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In quella Seconda impresone da moki errori corretta; 

ch'erano oc cor/i nella prima . 

Con gli Argomenti per ciafcun Canto 
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FRANCESCO FONTANA. 

AMI LLO Fontana mio fiatili* 
di buon* memoria , fa l'altre fìte 
parti fu affai vago amatore della 
Poefia y evtf,per quel poco tepo che 
vrjp,qùalc he profitto, t per che egli 
hauca in molta ofjeruanl^a la Gterti 
Jalem del Tajfo come Poema cltgra 
pregio , e di gran fìima,e degno 'veramente dt lede infini- 
ta >s* ingegno voler ut far e gli argomen ti per ciaf un Can* 
to, de'qual ejjendone venuto a capo, e co qualche felicità, 
fecondo il gì uditi o di mo'ti intendenti , fece pen fiero di 
mandarli in luce fotto Inonorato nome diV. £. M.R 




Ala appena fornir* fà da troppo immaturamente /òpra- 
giunto , e non p, Adempire tl/uo deleterio I a onde ho 
giudicato cofaconueneuole non defraudarlo delia ua in 
t emione , in fuo luogo bor io fottentrana° a V . S\ Al. 
R . dedicar g i Al che io vengo a fai e tanto più volentieri % 
quanto thè non mtnó'c^Jfom À/^W' f Qn f\ 

per/acfjfare^a, delia famiglia , e più per tffer dotata 
di così gran prudenza , e di co fi gran valore >e di cosi ra- 
te qualit adorne bora netgeuerno della Certo/a di Pavia, 
et bora in quello di Napoli , & bora in altri luoghi delia 
Jua Religione bà e Da dimostrato con immortai fua lode, 
di maggior feruitu,cbe la mia non è^viene ella mente no- 
ie riputata. Riccua dunque V. S. M R. con lieto ani* 
mo qualunque fi fa quefto dona ì^che con tanto affetto 
fele prefrita^non fif degni talvolta dt leggerlo > quan- 
do datanti fuoi affari le farà qualche poco ctotioconcef 
fo . ]l che potrà ella fare affai pik volentieri , efendo il 
preferite Poema tratta da htfloriafacra ,e non inde* 
gno deli or echte di grane Rekgiofofjn tanto N. S.Jd- 
dio le conceda quella felicità , e quel grado che meritano 
lefue ran virtù > L n Nap. li jj.diS et Umbre 1607. 



DEL DOTTOR G I O V A'N DOMENICO 

'DI CAVDIO. 




E D A N pur hoggi à te Querce , & Al 
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lo i, 

Fregi di dotti , e vincitrici fronti, 
Tallo gentil,à le cui fronde honori 
i faccino ogn'hora huomini iliuftri > e 
Contij ocn sbojatfeZorco i\rO 
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Poi eh in te verfa i fuoi celefti honori u < qj lu oln : T 

Viua FONTANA; in cui IeMufp,if9nji . 
LafciatidiParnafo ,ilortefori ^ 
Spargon mai femore, ond hor tanto formoli 

O fortunato, e ben felice appieno 
Padre Sebeto , che rinchiudi, e ferbi 
Sì ricco FC N TE nel tuo nobil feno : 

Vengano pur homai teco à tenzone 
I più famofi fiumi , e'più fuperbi , 
Che mille haurai di lor palme , e corone 




D E L JJ i s T E S S O. 

ìn a v a o j a ' * 

Mufe,òvoI cui d* A ganippeil fonte 
Diede à regere ogn'hor l'eremo Fato; 
E d'Alloro immortai la facra fronte 
Circondar de Mortali anco vi hà dato» 

Fia dunque vero, ò Diije altere , e conte, 
Che'l mio Sebeto da me tanto amato 
Non produchi Scrittor , per cui for monte 
Tanto alto , ù non inuidi Arno pregiato f 

Co5i dille la bella alma oirena , 
Indi fi tacque ; e dolorofe ftille 
Versò da gli occhi , e lece vn mar di pianto • 

Quando elle : Il tuo bel vifo hor rafferena , 

CAMILLO, che fra Dotti hà'lpregio >el vanto* 
Tel farà grande in mille parti, e mille. 1 J 1 " 
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SONETTO DEL SIC DOTTOR CATALDO 

Antonio Mannarini , 



AL SIGNOR CAMILLO FONTANA, 
Autcorc degli Argomenti . 

/ quel FONTE celt/te , ond'ebra talma 
Talbor s'impenna , e vola al Citi del eielo , 
Sai io quegli il degiun , cbs'n mortai v eh 
Hebbt detvincitor vittrice palma: 

A te l'onda additò felice , ed alma , 
Camillo , à cui corre/ti con tal zelo , 
Che /prezzando ogni vii, terreno gelo , 
N'ottiene boggi vittoria efenno , e palma : 

\5ftfa poi t cbe'l Duce tuo cadde tra noi , 
( Già conquifiata la Città di C H RI STO , 
Fofti b erede tu fol de* fregi fuor. 

Quindi è , cVvniti al fuo diuin conqui/io 
( Tolti dafuoi T efori ) i verfituoi , 
Tfy/ce , da'penfier d'ambì >vn FONTE mifto . 

L 'ifteflb y fi medemo • 

ÀGGIO Pittor , tu) Itene 
Fu i in carta angufta , e breue 9 
Stringer, quanto altri pinfe 9 
Cbi 'j^atura , Arte , Inuidia , e Morte vinfe ; 
Qualbor , nel gran Conqw/to , 
Fu tolto ti giogo à la Città di CHRISTO: 

0 peti fortunati , armi vtttrict , 
Anzi , viepiù , che voi , penne felici; 
Cbe fi , voi vincefte , armi ; 

1 vintitor , voi , corona/te ò cat mi: 
Siche nauuenne vgual gloria fourana , 
Pria a Goffredo ; indi al Taffo : boggi al Fontana . 

4 DI 





DI MONSIGNOR PAOLO RE GGIO 

Vefcouo di Vico . 

AL SIGNOR CAMILLO FONTANA» 
Auttore degli Argomenti * 

ENZA temer Camillo obito net lete 
Con eccelfa fra noi mente, e fècura 
Dà i colpi della morte à la futura 
Gente ilvoftro fplcndor chiaro uolgete * 

DclfouranTafio inbreue raccogliete 
Gli Eroici canti 9 e con profonda cura 
In quefta voftra età verde, e matura 
Con fama eterna mai fempre [criuete* 

O ben purgato , e non caduco inchioftrfi 
Onde veggo di tanti awmi illufìri 
1 bei co fiumi, e giani honefti . e faggi * 

Del fatico/o , e cieco fecolnoftro 

Valte; tenebre denfe, e purghi , e luflri 
Col puro lume de' tuoi caldi raggi + 

CANZONE 

ili b fcffcair * 




CANZONE 

DEL SIG. TORQVATO TASSO 

IN LODE DE LE CANDIDE MANI 
Della Illuftrifs.& Eccellentifs.Sig. 

LA SIG D GIVLIA 

BONCOMPAGNO 

DVCHESSA DI BOVINO. 

ERCHE la vita è breue, 
E pien di gran periglio il dubbio cor/o , 
E Jlanco homai nel' opre il tardo ingegno, 
E la Fortuna ildorfo 
Ne ritolge ai 'fuggir "veloce , eleue , 
E cangia il breue rifo in lungo /degno , 
Nè pace è mai nel fuo turbato regno ; 
Candide mani onde fouente *Amere 
Hebbe mi Uè vittorie , e mille palmc^ ; 
*Dc le più nobil Alme ; 
A voi /acro le rime , e /acro il core > 
E/e miei baffi accenti 
*À(on ergo oue s'inalza il voilro bonore, 
Voi gli apprejfate a begli occhi lucenti, 
E l'alta via del Sole al/ìn /i tenti* 

N on perche non riguardi , 
Quanto è/ublime il/cgno à cui satira , 
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Di c andar*, in candore di raggio, in raggio , 

Chepotriafdegnji, & ira 

Mouer da 'Coi , non pur da cari /guardi , 

Come fi a l' burnii lode indegno oltraggio : 

Ma chi fu nel* Amor sì accorto , e faggio , 

Cbsfrenajfe il de fio ch'in alto intende l 

'Benché minacci Amor con duri Slrali 

'Difar colpi mortali , 

E da voi mojfo l'arco ei piega , e tende 

( Queflo petifir mi arretra ) 

La ue armato da voi lampeggia, e fpende 

In me la fua grauofa aurea faretra ; 

Parte il timor mi volge in dura pietra . 

E fi pur non ti frange 
Più à dentro à duri colpi il molle petto , 
Non è virtù d'vsbergo, ò d'arte maga 
Mal timor ofo affetto 

Che' n felce par > che mi tra/muti , e cange ; 

O merauiglia Amor la felce impiaga • 

Ma non aduien , che di profonda piaga 

Verfi delfangue mio tepida Hill a . 

Ó mia Fortuna , ò Fato , ò Stella , ò Cielo 

Son di marmo , ò di gelo , 

E'I marmo à le per coffe arde , e sfamila , 

Per la ferita intanto 

Sajfeuo Amor , che filettando ApriUa , 

Lagrime Jpargo en lagrimofo canto 

Di voHra lode fo canoro il pianto , 

Dolor perche mi Spingi 

A perturbar l' altrui fronte ferena $ 
Sofiien che io vada , oue ilpenfier minuti* \ 
Già la mia dolce pena 



Delira gentil , che lo mio cor diftrinci 

Non è tua colpa , ola mortalferita* ' 

Che tu ri/ani anzi ritorni in 'vita 

Pur di quel colpo onde il dolore ancide : 

Mani onde il regno Amor gouerna, e voluta 

E lega l'alme , e folue , 

Qual bellezza fi bella ancor fi vide i 

E fi crede vigioua 

A le due luci pur ferene , e fide 

Voi contendete di 'vaghezza à proua 

Con gli occhi in cuifuo pari il Sol ritroua. 

Neue > che geli , ò fiocchi 

In poggio y o'n monte à la più algente bruma. 

Non è sì molle , ò di candor fimile , 

Nè di Cigno la piuma , 

Nè per giudi tio d'altra mano , ò d'occhi 

E letta perla in lucido monile . 

Nè ritrar vipotria laudato flilc 

Del buon Parrafio , ò pur d'Ape He ifìejfi . 

Qa* altri mai , che'n bei colori* o'n carte 

Mojlro la nobilarte . 

Et in mille bellezze , il bello efprejjb 

CMofirar già non potè a . 

Altri marmi cercò lunge y e d'apprefli. 

Nel finger vaga Ninfa, ò vaga Dea : 

Ma non /colpì celcjle, e vera Idea . 

Et bor chi voi figura 

Mani bianche , e fittili, a % vaghi /enfi 
Con magifiero oltre l'vfato adorno • 
Era se medefmo penfi \ 
Qui vinta è l'opra d'Arte , di Natura , 
E'imarmoj el molle auorio han dolce /come i 



N è gemma, nafte oue ci nafte il pom$ 

Degna di tanto hono* ^nè lucid'oro , 

Afa chi 'voi finge , e vi colora , e vede , 

Ecco dica la Fede > 

E benché manchi più del bel lauoro 

Creda , ch'à voi rifponda 

L 'Idolo mio y che ne la mente adoro , 

Nè più in Terra ricerchi , on aria, en onda, 

Grafia 3 e beltà > chel Cielo à gli occhi afcondé . 

Io cotanto in voi fole 

T)i bellezza tal'hor contemplo, e miro , 

Ch 'à pena ad" altro ogetto i lumi affi/o : 

Ma fe quel dolce giro 

Di fi begli occhi , e quel fereno Sole > 

Onde qua giù rifplc?ìde il chiaro vi/o 

Voi ma/con de te , ci fiammeggiar del rifo 

Qual bianca nubbe oppojla à bianca Luna , 

Pur che di voi mani cor te fi * e care 

Non vi moilrate auare 

Non incolpo mio Fato, ò mia Fortuna • 

Voi quattro volte, e diece 

Pafcete l'alma di piacer digiuna 

E fi vendetta far baciando ei lece 

I baci fiano alfin dì sguardo in vece 

Canzon tropfofi, e nulla fperi , on damo 
Almen compagne folitarie afpetta 
E chiedi altrui mercè fenza vendetta . 
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G E RV S ALE M M E 

CONQ VISTATA 

DEL SIGNOR TORQUATO TASSO» 

Con gli Argomenti 
DI CAMILLO FONTANA. 

LIBRO P % I M 0. 
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ARGOMENTO. 

jiì pio Goffredo alto xSMcffaggio , e vero 

Appare ; vr apre il gran voler di C H R I ST 0. 

w.Qnd egli in fiton magnanimo , e guerrero \ H jfc x 
Infiamma i Duci al gloriofo acqui/io . 
gjtc i danno à lui del H ofte il fummo impero : 
Di cut po/c'ia i cb à pten l ordine bà vifto i . 
Parte , e partorì le Naut : indi la Figlia 
Di Sion volge à Dio mejìe le cigliaci • 
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tot 

tot 
tot 
tot 



0 CANTO far. 
me , e' / Caualier 
fouranOf 

Cbe tolfe il giogo à la 
Ctttà di CURI. 

. jro. [ 

jtfólfo eo*ì ftktn\ e 

- : con f inuitta ma. 
no , 

Egli adoprò nel glonojo acauifto : 
E di morti ingombrò le valli, ti piano } 
£ c»r:r /tetti mar di /angue mi fio . 
Sfolto nel dure àfftSo ancor fofftrfe , 
Te/ cui prima la terra , r'J Cut t'«ferjt~>. 




Quinci infiammar del tenebro/o Inferni 
Gli %Angeli ribellanti, amori , e /degni ; 
£ i Jp'argendo ne/uoi veneno interne t . 
Cont ragli armar dà l'Oriente iregnk 
E quindi ih M effaggier dei Padre eterno 
Sgombrò le fiamme^ Canne,t gii c<h .-ndeptii 
Tanto di gratta die nel dubbio affali* f k '' 
A la Croce ti- Figi uno i (pagata hi alto, ^ 

} 

Voti cbe volgete il Citi , Superne JKentr, 
E tu, cbe Duce jet del Santo Cboro , 
E ì fra giri la /« veloci , e lenti , 
Torti la face lumino/ a , e d ero f 
Il pfn/ier minfpirate ,ei chiari accenti, 
t Perche io fia degno del Tc/cano alloro : >\1 
l * Angelico jvon canora, 'rem ha 
Fa,, a.* quella tacer , 1 higff rmibin l a— 1 . 



LIBRO 
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CINTH lò, che ili virtù gif jftìcftfffeinpi E*l tempo bom ai, eh'/ te feróci fquadre 

R'moui , e col tuo lume Jt alta tlufiri ; Offi 'indugio toglieva, lungi non eroi £ J 

■ { ^uàdo algran feggio afctfe il Sommo Padre, 



L'alte memorie de tuffati tempi--* r ^ 
Difeudi b ornai dal variar de l ufi ri : 
E,mentre tigrati CLEMENTE ifatrl Tipi, 
J)i Sole in gufa , auien eòe. purghe , e lufìr't - t 
Egli, del 70 del Citi Vicaria in terra , 
// Cielo, e tu H elicona à me diferra, . 

Egli delfuo voler, cb*è fanto, égiufib , 

Fà dritta norma al ondo, e viua legge* 
E igran Duci à ' Europa, tì grande Hugufio, 
E'tgran Rè , cbe più,3{eznj affrettai c regge, 
E gli altri .indora, e /' ' Lrbkt>?adttfio , 
E qual più lunge il vero culto' elegge, 
E /felle, e fegni occulti in del di/copre , 
Jl onorati tutti à pfoua il nome, e l'opra , 

01 1\ K\\ 
Ifu T altrui lingu&più famofe, e l'arti 
Più beffe, e i fiacri fiudt in pregio torni ; 
Etpria, ebe d'opra il crin > ì' interne parti 
Di virtù vera\ e> vera luce adorni : 
E tu Falte fue fratte à me compartii 
Perche rinwdìat/r n f roda, e fornir 
Che dalgiudicto fito benigna io pendo t ■ — 
Evita à me, mnp: r a'vtrj- .ir.mdc. 
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pb'in quella paìtt più dèi Ckifiiicera 
guanto* da forme rifplcMdenti àU'aère, 
T*nto è ptù/ù de la fi edam e Spera ; 
*PEr\0\ che qua fi terra è U del del del; 

%Al Signor, che fi fà lucente velo . 

io 

Stanrti à qucT.ilt a fede intorno in' orno- - 
Spirti dituni, al fuqfplendore accenfi ; 
E ciafeun d'elfi* di Jet ale adorno : 
E, t\ coinè i vapori tumidi, e denfi, 
' 'Ole nubi dipìnte, t! Sole, e'igiohto 
Copronfoaue ménte a nofirtfenfit 
Velano due la faccia à quel vetufio , 
Due ipiè % due van girando tlfeggtb augufio. 

Egli of alto mirò giacer la terra J : ' * 
1: di vele, e di legni il mar ri pi evo , 
S&uafi incendio nutrir d\:rdtnje guerra f 
E con gli occhi il cercò di feno in fino : 
Poi gli girò, doue nafeonde. e ferra 
. Altipenfiert il pio Goffredo ir. feno; 
E fiòrfe fiat in lui jond.ua, e falda , 
: jar.tu anx,r t che n l informa, e falda . 

il 



*Sftta quando fia, che la tua nobil chioma 
Torporn facra in l'ancia circondi ; 
guanto farà più bella Italia, e 1(omai^ 
E più colti gf ingegni} e più fecondi ? 
E' n Uù men grane l'bonorata foma 
De le gran Còiiui, e de'penfier profóndi? 
Ambo intanto gradite i noui carmi , 
E de' pie tefi Heroifimprefa, e Pormi. O xi 

I 

CI l'i r r fi canno vlgea , ebe à Palla mtprefé 
Pajfaro i nofirt Duci il mare, e'I monte; 
Et a trofei di CU RISTO, ogni difefa 
L'Afta, e'I 'Tauro inchinò fuperba fronte j 
E,fcc/& dgiogo, ebe l'affiige, e peftt 
Sen gì ùbero Cidnc, Eufrate, Orcutt: 
Pur la fiagion, còe'i fango, e* l gelo fgombro, 
Attento l bofie ; e già C efare a ingombra • 



M a vedenti fratti cupido ingegno , 

Che à feettri , iy è cerone intente afpira . 
J e de Tancredi bauer la vita à f degno; 
Tanto l'ingiuria altrui l'ange , e in art ir a. 
Efot\dar Boemondo ai nouo regno 
In yAntiotbia ahi princìpi et mira; 
Eleggi imporrei introdvr cofiumè, 
E l'arti, e'I culto di verace num*_j , 

£ c ai fiffe al cor gli alti pen fieri, 

Cbe nulla parche più lo prema, e firinga , 
Scorge in Riccardo poi fpirti guerrieri , 
Onde prìnio à t ìmpreje he mai t'accinga; 
JV è brama il mone di f perai i imperi , 
«3f a di gloria immortai quafi lufinga : 
Scorge, cbe da la bocca intento 1 1 pende 
Di Raimondo j e'I ciftuìne antico apprende. 

Ma, 
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Jjff a , poic'bebbe di quelli, e d'altri cori 
Scorti gl'interni [enfi il Rè del M ondo ; 
Chiama i tè da gli angelici fplendori 
Gabriel* the ne primi era fecondo , 
E tra Dio queflt, e l'anime migliori , 
Interprete ftdeL me ffo giocondo , 
Che i decreti del Cielo in terra porta ; 
£ / prtgbiy e ivoit no/i ri al Cui riporta • 

M 

^)/^ al Mejfaggio Dio : Goffredo bor trotta ; 
£ <//g/f' m rum? m/o .• P.ercbe fi ceffo ì 
Pèrche la guerra bomaj non fi rmoua , 
Per liberar Gerufalemme oppreffal 
Chiami t Duci a configlio, e i tardi moua ; 
Glifparfi ac cogita . il tempo, e l'boraapprejfa, 
Che t'inchini ilpojfente, e ceda H veglio : 
E'tgran Duce ab eterno in Cielo iofceglio • 

16 

Coti parlava : E Gabriel laccinfe 

Veloce al fan lontano, alto viaggiali- . j,\ 
h là fua forma d'aria intorno eicinfe ; 
Percb'd xn/ia mortai non faccia oltraggio* 
JViembra-xp a/petto human compofe, e fin/e ; 
Jida pur vi rifplendea celefi: raggio: 
Tra gioitine, e fanciulla, età enfine 
Prefei ioti tot fece il diadema al crme^> . 

VT 

Ale bianche vefiì, c'han d'or le lime, ni'Vl 
Infaticabilmente agili, e prefle : 
Fende i venti, eie nubi.', e vàfublime 
Saura la terra, efoura'l mar con quejie. 
Coti vefiito indtrtZjLoffl à lime > , 
'Parti del mondo il^Meffagger celefi t i 
<E di Libano già la fronte, e l tergo 
Scorgea* di varie fette antico albergo, 

18 

Di Libano, cftt forge altero , e grande, r^i 
E corona ha di cedri alta, t fuperba ; 
E rugiade dal ci*l t dolci viuande > 
De'l'adn llebrei,nel Jòmrno accoglie, e feria } 
£ dalfen vari fiumi in mare fpande , 
<€be mormorando van tra fiori, e l' berla . 
gui prima i'utt ti Me /figger ritenne, 
L ji ìibrò tà* 'adeguate pennesi. 



Vtrfo Cesarea poi le volfe ; e quindi 
Drizzi, precipitando, il volo ingia/b. 
Già lu cerne forgeua il Sol dagl'indi, 
Cb$ parte è fuor, ma più nel Grange è cbiuft . 
Tulli altri tuoi penfier dal petto fa udì , 
Volto, Goffredo, à Dio prr antico -vfv ; 
Quando à paro col Sol, ma più lui ente , 
L'uingelo t'apparì da r Oriente^ . 

10 

Duce munto di C H RISTO i voti adempì 
Ne iafiagion, cb'à guereegvtarv'ajpetta 
Accogli i Duci tu n e' fiacri Tempi 
Tu al fin de F opra i neghiti ofi affretta : 
Tu moui ifuoi fède li incontra gli empi, 
'Per liberar Gerufalem foggetta : 
Che Dio per fommo Duce in Ctel ti elegge;' 
E da te f corta bauranno in terra, e legger, 

ai 

Dio xZktefiaggier mi manda, e t' afte tira 
Di gran vittoria, e certa . è certa /pene 
De l'eterne promejfe , 0 quanta cura 
De le commeffe genti bor ti conuiene. % 
Tacque ; * volo, qua fi per nube o/cura , 
A le parti più eccelfe, e più f erene : 4 
'M a ne l'alma rtfulfe ; e'n man lo fctttrè - 
Lucent e gli laf ciò d'oro, e d elettro . 



zi 



Et, pien d'interna luce, in tè difeorre, 
Chi venne, chi mando, che gli fu detto ; 
E, fe bramò primiero il fine imporre 
%A l'afpra guerra; bor Carde ini enfio affètta, 
Non, cbe'lvederfi àgli altri in Ctel preporre. 
Di leu* aura oTbenorgli gonfi il petto » 
, 1 Ma'ijuo voler piti nel voleri' infiamma 
.Deljuo Signor, comsfauilU infiamma, - 



Vennero i Duci , e gli altri ancor feguiro 
I Duci , c'han vermiglie , er auree tycglìe : 
Parte fuor t'attendò ; parte nel gire, 
Ef ragli alberghi fuoi C efare a accoglie : 
M a nel Tempio maggi or gli tìeroi l'vniro 
Nel fefia giorno ', ou'è chi lega, e fcioglte . 
■ SRutlpio Goffredo » che t ut l'altri aùan^a, 
Cominciti, in volto augufio, t? in fembianx.a, 
%A % Guerrire 
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Cuerrìer di CHRIS T 0 ; à rifiorare i danni 
De lafua Fede il Rè aeiCùlv'ehfe : 
E /(curi fra i' xrme , r fra-p.fm7.1nn i > 
De la terra, e delm.tr, vijcòrfe, ertffe 
Sì cbabbiam mo.'tt in brtue frati* d'amiti 
Ribellanti Preuincie à lui fommtffc ; » M 
E fra le genti fogrioga&j e dome s £L 
Stefe l 'infegne vincitrici, t' / notntLJ , . l 

Già non lafeiamm» i dolci perni, el nido 
&(jtìo , fante cercando indegne, efalfei 
Nè la vita efronemm'o al vento infido > 
Et a* perigli pur de fondi [alfe j 
Per acquiftar barbara terra-, e cu do * 
Che ceffi al fine; 0 & ALTRO bonor ci calfe % 
Che d'immortale , e di celefle palma: 
.Fero ch'ogni altro pregio è graue [alma-» . 

16 

&Ìa fit ilrtoftro penfter d'opra più /anta ; 
Scoti* d'Elia pe tifando ilg'ogo duro : 
En malguardato nido, otte cotanta 
Perfidia albtrga, entro f antico muro 
Ripor la vtra Fè, che non tamm \nta 
D inganni ; e darle aiberg* in lui /ecuro s 
Acciò chi poffa'tiperegrin denoto • Mi ulto 
Adorar la gran Tomba, e fc'ttrri il voto*\ 

-7 

Congiurai, meco giurar poi voi f e 

Ogn altro Duce àpiè del grande Vrb ano ^ . 
Cb % in Qbiar atnonte il fuo Concilio accolfe ; 
E la Croce è noi die la [atra mano \ 
Pofcia jfnegoOa in mille infegne, e fcnlfe 
L'Ingle/è i prouojl F rancore l pio Germano » 
Conforta al voto bor voi ( fe ven rimembra ) 
Dio co propri ntrjfaggt % e cbtlraficmbra-i . 

Donarne il fatto fin bora, aìrifehio, è molto r 
Poco, À l botto r, nulla, al dfegno, parmi ; 
Se fia l 'impeto nofiro altroue bor volto » 
0 qui fi jparga r bofie , * fi dtfarmi . 
Che giouerà C bauer d'Europa accolto 
Sìgrande tforxa , e tanti Heroi » tante armi ■ 
SS FAR pò quella, cb ogni altexam inchina , 
aV injabriibt di Regni, ma ruma • 
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IV edifica quei, cb àgli ahVhnpèri 
Fà mendan fondamento, e quafiin f abbia | 
Sperando injuei canato, e n fuei guerrieri x 
Fra regni d'Afta, e ? Africana rabbia : 
Oue nflGreco non conuitn ebe (peri , 
Che già et tenne* qua fi augelli ingabbia fc\ 
Ma reninone rume, onde è tè fi tifo 
Faccia vn fepolcro % e vi rimanga tpprejfo . 

Turchi, 'Per fi, Antiochia ; iHuflnfumo \ 
Magnficbe parole; borribil co fa 
Taccia" : anni fnr Dio fi lodi, e'1 dono , 
Di fue vittorie. eivmfe % eprto&fiffi'9i% 
E fi da mi peomer/ii t torte honfino . ^3 
Contro quel fin che' Idattatotdnpofeì □ 
Témocenpriuii e fola ad empie genti 
Quel A chiaro rimbombo al fin J menti • 

Ab non fia ehi gran doni, al C'tel graditi* 
In vfo- coti reo perda, e diffonda . 
A quei/balbiamo ahi principi orditi 
Di tutta ropraiìfine,e'l/ilrt/j>onda * \ 
li or , che ti aperti i paffi \ * àfpednè » 
fior, che ti la Fortuna bah btam feci nAèl 
Che none erriamo è quella cccelfametm 
De le Vittorio t eebi'l ritarda, ò via ai \ 

Volano i detti mìei .fcrtuete bor quefii, > „ 
Dopo Fanno fecondo , e dopo ti quarto t 
E qttel, ch'odono in Cielo anco i cekfii % \ 
Mortali, vdite m terra . à voi il cemporto » 
'Perch'ai paf^kr del mondo in Dio fi refii . ■ 
De la vittori 1 è già maturo il parto. 
SOLO è S'mnr, chi fignoreggia al Tempo, 
E non ben vince , chi non vinct à tempo* 

•" te 

Dtffe . e i detti fegut breue bhbiglio . 

a forfè pofòa il fòbtario Pietro* 
Che fra Duco Ce dea d'alto configlio: 
E pria f»/r mtffe, e non rimajc à dietro. 
Ciò, tveffort a Goffredo, io con figlio : 
Ch*alfuo parer y come è diamante il vetro % 
Cedon gli altri t ne n fai di . il vero è lungo 
Eiv'ba dttnoSlro t e qutfio anch'io v*Jlg'W+ 

Si ben. 
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Se ben le mpurie* e le conte fe accogli* , 
Qu.tfià proua da voi fatte, e Patite , 
/ ritrofi configli, el vo/ìro orgoglio, 
E r opere sì tarde, e lì mpedite : 
Sempre ad vn fonte fol recare io foglio 
La ctgion d'ogni indugio, e d ogni lue ; 
A queH t podefìà, ch'in molti* è vari 
D'opinion qui/i librata, e pari* 

Iti. 1J 

R EG KO è imperio partii o*e qu tft fparfo 
Fra molii,non è buon, non è cifrante ; 
Non è pronto à l imprefe ; al premio è fcarfo ; 
Lod ito è quel, cb'vn Colo b ì pofio ottante . 
Scegliete vn Duce voi, dal Cielo apptrfo , 
Che freni, e regg t ogni guerriero errante ; 
E dia ordine al Campo* elegge, eforma* 
Con quel ben gno lume* onSei t'informa • 

sin 

racq ut itveglio : Hor qua\p\nfter*qìtai pitti 
Son cbiufi à te, Diua aurt, e f %nto ardore I 
Infpiri tu d'buom roteo i faggi detti iti 
ìieì tuo di fiero in orgogUofo core . 
Sgombri Pire, e gli f degni* egli altri affittì 
Difouraflar* di non douuto honore : 
Onde Guelfo* i Roberti e i più fu hi imi , 
Chiamar Gcffedo per lor Duce i primi « 
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V apprettar gli altri . Ejferfue partì bor denno 
Sceglier il meglio, e commendar afoni • 
Freni l'ardir ,fi j legge il proprio fenno : 
E quando vuote, e cut* la guerra ei porti . 
Gli altri* che t ente imprtfe à proua fenno, 
Seguati fi m di lui, non pur Conforti % 
Di ciò là fama gii fi '/porga & efee 
D'i lingua in l.ngua , e fi diuolga, ecrefee. 

3* 

Poflìa kttoram ì Duci al facto ah art , 
Tutti feguendo lui* eh è fol primiero : 

- pittrici a le fcbiere in m tifiate appare 
Degno- per meno di fourano impero : 
E rtceue if tinti, m Itett* e care 
Vocìi è con volto pi irido* e farro : 
E imponi cbe'l dì ftguente in lirgo campo 
Tuttofi moflrià lui febier alo il Campo ► 



£u tn lo ne l'Oriente il SjI ri'o"n t , 
Sereni, anx.i lucente oltra l'vfato , 
yfcì co' primi raggi, onde t aggiorna » 
Sotto r infrgne ogti guerriero arm no: 
E fi miftro con armatura adoni t 
Al pio Signor, gir ondi il largo prato • 
S'era egli fermo \efi vede $ d tu atifi 
B iffar àfiuolo i cau ilieri, e i fanti . 

7)/ lontano il fuo feudo a 'bor r 'fulfe * 
C'bauea fette gran imi m lucid'auro : 
Lo feudo, che de f anne afpre ripulft 
Già feo centra lo ietta* * centra il Af turo. 
Afa l'altra tn tn, che da le tempie auti'fè 
Corona trionfai di verde l turo * 
Lo feettro fo fi enea, dal Cielo offèrto : \\ 
Ei d'ofìro* e d'or Pvtbergo bauea coperto . 

Prima i Franchi apparir con pompa negra, 

Ter la morte <f V 'gone,al j\j frate ff*, 
S^acqtte la geme, per natura allegra * 
Fra quattro fiumi in gran paefe* e bello : 
E feguir lui centra i Giganti in Flegra 
Dato tbourebbe vanto ilgr tn drupe Ho . 
Gtouanni gli feorgea* cbevtdem F<- in / * 
Re Carlo il Magno, e portò feudo, e lanci*- 

E'ifacro Augujto'al Cielfereno , alfòfto , 
Sempre feguì , fen\a mutar m ti viglia : 
E non diuturne pofeta orbo, nèlofco ; 
JV 'è vecchiezza gli fu tormente ò digitar 
Ma* qual di fronda fi r'moua il bofeo , v 
Riucftendnfipurla verde fpoglia, 
Di gen i rmouar quel Regno bà farro , * 
La quarta età viuendojl vecchio accorta», 

Seimila bà ntlfuoftuol, <t arme grauofo, 
E tremila Norinandt in quel, che fgue t 
Guida Roberto po>,guerritrjam*foi 
Hencb'à f altro Roberto ei non s'adegue z 
E d'indugio nemico, e di rtpofo, 
Co't nemico non vuol paci, nè tregue : 
Primo al ferir* ma net r 'ttrarfi eterno > 
far die* : In pie voi corpo io muUa lem» . 

/» 
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Inombra Guelfo il campo à lor vicini £ 
H uom, cb'à l'alta fortuna agguaglia il meno, 
dnta co flutter genitore Latino , 
Vegli aui Efttnfivn lungo ordine» e certo : 
Af a, corre fi trafiata abete» ò pino , 
A e l'alta fiirpe è de' Guolfoni tnjerto, 
'Ter lo materno fuo lato finifiro ; 
£ fi& nore g&'* P re Jf° *l 'Bj no > e l lfiro. 
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£M a, non ben pago di cotanta altera , 
P.rjlà è l acqui fio gloriofo, e grande « I fo 
Quindi gente et trabea, che morte fpreX*.* > 
E non teme incontrarla ou'et commande : 
Di bere à proua in caldi alberghi aue%*ja i 
E di vin lieta in olio» e di viuande: 
Furfetttmìla, à cui fu graue, e reo 
L'aer di Cipri, e tempefiofo Egeo, 

Baldouìnpofcia>in mofi ra addur fi vede 
Lo fi voi de'fuoi ficcar dt, e'I Lotbcringo f 
Potcke tal cura tipi» fratti gli cede : 
Et con due f quadre bor vi, quafi folingo . 
Af a certo in lui del fuccejfor t'auede, 
L'altro maggior, cb'io non adombro, e fingo : 
C'\t igran monti pafsò più nobil coppia » 
E quel numero fiefjo et quafi addoppia-* . 

47 

Ida prcduffe lor dì vario feme; 
Al a del primo fu padre Eufiacbio , il viglio': 
Cbefrà Precordi in riua al mar , che freme, 
Reggea Bologna; efempre eUffe il meglio. 
Diede ti gran nome, e'I ricco Stato tnfieme , 
// %to, che fu d'bonor lucente fpeglio , 
%Al pio Goffredo : eiofvna, e d'altra parte, 
In tè raccolje le virtù cofpartt** • 

D'or cinge il collo, e d'or gli b abiti verga, 

Chi fra Franchi, e Germani , e'I mar fi giaco i 
E'n tù la Mofa, ò lungo il 'Reno alberga , 
Ne lapiù verdt terra, e più Jerace t 
E chi riparo fi, che noi jommtrga , 
De P alt a Jp onda, a l'Qcean vorace ; 
A l'Qcean, che non fol merce, e legni , 
Ala le citt adi afforbe integre, e i regni . 
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Ben tremila di quefii accolti bor vanno 
Sotto' l maggior Roberto infittne à fiuolo. 
Di cinquemila è lo fquadron "Britanno; 
Guglielmo ilregge> al "Rj minor figliuolo * 
So no gi' ' Inglefijaggittarty y hanno 
Gente con lor, eh' e più figgetta al polo : t \ 
Qvefii dal' alte felueirfuti mando ut K* 
La diuifa dal mondo, efirema Irlanda-» • 

Pofcia il più vecchio Vgone ifuoi difpiegé , 
Che fon ben mille; e pur di Francia yfetro • 
E con Irpin d'Auarco in fida lega 
Altrettanti guerrier ancor s'vniro . 
'Raimondo, cui l'età già incarna, e piega , 
Guida quei di Tolofa tn lungo giro : 
T rnace è di propofio, e quafi veglio, 
Ch'ingiuria non obliai ma vede il meglio , 

Si 

Alcun non v'bà, che di lui meglio ordifes 
Di guerra tv ari inganni, e quafi i nodi » 
Che tutti tic lanoua,e de laprijca - 
Al tiiti a e:/cppe i magi/ieri, e i modi : 
E, benché molto à l'aria bruna ardifes , 
D'tjòrte petto bebbe le chiare lodi , 
Noti che di forte mano, anxi di larga, 
Ch'i t efori perCH RISTO aduni,e fparga, 

5* 

Mille fon quei di Poggio, e quei d'Orango, 
Cbe'l buon Ramboldo guidale' l buon Clotaro: 
I quali incontra al Sol, cb 'vieta di Gange % 
Le fiacre infegne infume al Ctel fpiegaro, 
NiFrocoldo auuerrà, cbe'l di fio cange 
D andar co'primi, e più famofià paro , 
Co'fettecento fuoi, che f celti a proua 
Furo tn P roche/è ; e non fù gente noua-> • 

53 

Fiorel pofcia i Bertoni in guerra adduco | 
Fiord, figlio d'Alutda, e d'Eberardo : 
F torci, ptu bel d 'ogni guerriero, e duce ; 
Afa di beUevLa cede al bel 'Riccardo, 
Di fona d tutti ; e d'oro in lui riluce 
L'argento ù, che iunge abbaglia il guardo: 
D a l' elmo J porge fuor piume di cigno , 
Co' raggi d auro, e di fpltndor ferrigno . x • 



P R I M O. 1 



r t di poi difpiegprtHgran vefiSo , 
Con Or/o coronato* e Sacre Chiari, 
'*\}iinonda±dettoanco* l'uno, e Camillo ; 
E gridar gentil d 'arme adorne, e granii 
Lieto, ch'I tantaimprefa il CtelfortiUo -, 
Outgliaccrcfca ilprifco bori or degl'Ari: 
Gli, accolfe, oue regni Giano, e Saturno, 
E,tu*polor, Latin j, Euandro, e Turno • 

&Ìaàa Napoli peti che fanne, e farli 
PiàheUe.àggiunge infiem*,tl fotte II cu otre 
Potèfeimila,é più, non a" altre parti, 
Sottqit Leone atuurr» inficine accorre : 
&Cèlorp*trian/t t Perfi antichi, 6 i Patti, 
Opur Greci, e M oh (fi, m guerra opporre . 
Ei auffa, in ordinar cauaUi, e /quadre, 
Cede.4 de la in;, tua al vecchio padre^a • 

j$ il 

M a col per* Lione remque gigli <\ t*rt«4ui o 
Spiega Jnfioifh, iltaraggio/ó, in alto; . 
Di cuifpe/fojtjuga tutti i grandi artigli , 
Spargendoli campi dt/angrignc/malto : 
Ne fenx.alui s ne graui,afpri perigli, » 
Fè il gran Roberto fonguinofo affilio . 
Hora ei tt'è/ceu*o 4 e di guidar cofi retto 
Sannjtì, e Uirpmuàcuijv. Duce eletto • 

17 

V enìa pofeia Tancredi, in cui dhnofiro 
H d quanto pò Natura, H Citi, le /Ielle : 
Ne più forte di lui nel Campa nofiro 
PifiS (tranne Riccardo) il varco d'Helle. 
D'ero anch' eìfpienae* fora aggiunge à tofiro % 
$P *r fa fur (C aurei jlralt, edifaceUe', 
E pena neh feudo acce/a pietra, 
Che noti i e/lingue, ardendo, e non fi fpetra-t . 

$uejfineta\ ch'altero, e gloriofo 
Fu'l t^o d'alta vittoria, el Duce Franco ; 
"Poiché fparfo di /angue, epolucrofo 
J vinti Ter fi dtfegub fu forno » 
Cerc&dt refrigerio, e dt rtpofo, 
A f arfe labr.t, al tran voltato fianco ( 
E traffe, oue Infinga al re^xa efiiuo* • : , . > ... v 
di verdi I "> sì, vn fatti voto . 
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guiui à lut*d\improttifò alta ehriiceXa , 
Tuttajuor che la frontt,trmata, apparfi. 

L Era pagana, e là venuta amo ella , 
0 per trarfi la fcjfyo pttlauarfe . 

I Linai: rolla ejr ammteA la beli i 

Sembianza; e n'inuagbì repente; e narfe . 

0 merauiglia . AMOR, cb'.ì pena e nate, 
V ola già granaci e già trionfa armato . 

Co } ò 

E ben nel volto fuo la gente accolt a , 

Legger fot ria . &ue/li ard: , e far difpcne: 

Coti vien fofptrofo, egi$ occhi porta 

£>uafi inchinati àmi/urarf arene» t 

1 Caualieri, à cui fu Duce, e fi orta , 
Le /elici la/ciar campagne amene , 

Che'l Liri, e' l Sarno irrigaci colli* i ho/chi , 
J fonti, egli antri, e i/eggi ombro/:, e fo/cbi . 

di 

E f antiche Città, Sef/a, e Teano ; 

E Cairi, à cui/orgea vicina Arunca \ 

E Cap ua chebhe il ; ondar or Troiano ; a V 

E l bombii di Cuma ampia fpelunca : '\ 

Et Auclla, e Unterno, e'I verde piano, 

Cbe'l G lauro inonda, e la palude ingiunca j 

E Gaeta,e Mifen, ch'in alto appare i 

E 7 lido , onde Ji fi gran tarati morena. . 

M ì quett porti, tue fouente arriua i 

L'H ibero n arigante, t i Greco, e 7 . Mauro, 
E, con le ferie di matura oliua » W\ 
Tornirà in verdi rami ifomt d'auro j <%\ j 
E co me J pieghi ne f ombro/a rrua . 1 

N atura ogni fua pompa, ignite/auro : 
Nè portan gente altri definer sài dot/o j' 
C hc^kr meglio riuolga, e /pr ornai cor/o , 

6} SÌ 

Somma, éf V ue feconda, albor deferta 
Et J/chia, e Capri, che Tiberio afecfe , 
Fame refiarfi, e f burnii Caut, e i erta 
Co/la d'Amalfi, e le fue rupi ombro/e . 
JQuiui inficine venia /agente efperta 
Da '] noi, cb'abonda di vermìglio r o/e ; 
La\vè\( tome fi narra ) e ramt-e fronde 
Z-lat oimp % i racoai atirahh Itnéa^kt^'i » j 4 »* J 

Et 
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Et altri al bàuionh&ielfi, f&QcttS* 
£.' "t evito pian doue fi fparge e miete , 
Di Troia x e di Siponto, e di AI .itera, « t 
E di Foggia, ch'accende efliua/ete i . 1 
E di quei' altre ma* F altra rutterà, 
Che raccoglie da 'Borea il curuo abete-, 
E Bari, oue a? /voi Regi albergo fi el f e 
Fortuna ; e die corone , e'nfegno ecce lf*~> . 



e* 
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Di Taranto, e di Locri ardita genti , 
D'Otranto, e di Croton nulla di/terna-, 
0 diT f opea, la vi del mar torrente 
Rapido fi riuolge indietro , e tornai- 
0 del paefe,m cui lo Rèpo/fente 
Drixjcò de l'arme alta colonna adorna 
0 pur di ReggtOyOnde j l'età veti fi. i 
VI fola fuolta al mar feftr oda an gufi, 

66 

Seguìan poi di R oQon F altera mfegn» 
Altri Guerrier, non meri f amo/i, e pronti, 
'De Li Sicilia, à le mi tut e indegna 
Ri te Ita già , che tre fup erbe fronti^ 
Doue la fiirpe fua trionfa, e regna , 
Erto, fril mar, de tre famofi monti : 
Co due la Grecia, e F Africa bugiarda, 
E co' lum V Italia ella riguardai. 

E da tre vaUi ancora, m cui difiinfe 
Il nouo habitat or la fertil terra, 
Veman guerrier, ch'alto defio fofpinfe 
D'eterna gloria d pertgUofa guerra» 
La/ci ar qutfii Semeto, il qualfi finfe t 
El natiuo color perde /otterrà i 
E de P.alt ci il fonte, in sai fi giocane i '< 
Il falfo. al fondo, elver notò tu Facqucj-, 

6% £ 

&(on lunge Leontino, e'I nouo porto 
De F antica, xfiftgara, e Siracufa ; 
Doue di nouo appare Aifèorrforfpf *im 
Come fdnvieggtò la Greca *JXfufa: 
E più viciuìr alquanto al luado 'irto 
L'alta pu£gta di Sirie, e di Raouja. 
Il eracièa, N 010, Limo, rV campo aprico, 
Uste à Cerere /or/e ti tempro antico. 
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E con effe inalbar Fin/egne al vento 

Da le ruine- do Cantica Gela i 1 » ** »» 

Da ie piagge di Naia,r d'Agrigento, 
Grandofcbiero ; e fpiegorH ardita vela , 
E Trapani, otre fu <di vita /pento » : 0 uul 
V antichi/firn à ^Ambt/e, t/uomon celar »'uC 
Ned Mimerà^ à Palermo, mw.tta Reggia , 
De' Fior mandi, eh' a primi i /uoi pareggia, 

70 

borati elmi' portar, dorato v ih ergo , 
E colori ih Forme oxvrri, e btanchi . 

quei di Cefali refi aro d tergo ; «1 
Ne fur quei di M e (fina tn guerra fianchi, 
0 dfCatanea, me ba-il /opere albergo; . 
0 di Sperltngo, al fin pietofo a' Franchi ; 
0 quei, che preffo hanean C ariddi, e Scilla ; 
Od Etna , che pur anco arde, e sfamila-*». 

Dietro apparian ben mille, in Gretto nati t 
Che /on quafi di/erro in tutto /caetbèi 
Pendon ritorte fpode à Fvnde* lati ; 
Suonano al tergo lor faretre, ed arebèt 
AJciutti q attua i CauaUt, al cor/o vfati*. 
A la fatico inuittt, al cibo parchi , 
Ne Fa/folrr /on pronti, e nel ritrorfi ; 
E cetiibatton, fuggendo . erranti, e (porfi « 

7* ? 

Tot in regge la /cbiera : e fri fu quefiì, 
Che, Greto, accompagnò F armi Latine. 
Ogran colpa, ò vergogna ; 0 Grecia, hautfit 
Scucile guerre ne 1 Afia d te vicine ' j 1 s . < 
E pur, quafi in teatro , alhor fedefii , 
Lenta a frettando de' grandi otti il fine : 
H OTt,,fc tufei vii ferua, efoffri oltraggio, 
> £Xs» è fenx.o giufiittail tuo formaggio. 
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Ecco la febiera boni ai, d'ordine efirema , 
Ma d'boner prima, e di valore, e d arte ; 
Tutta di f celti li eroi ; flagello, e tema 
• De F Afia vinta , e folgori dt Marte. 
Taccia colei, che aecrefee il vero, è feema* 
Gli err.mtiicbt di fogni empicn le carte: 
Taccia quefi che Gì afone al vello d'oro 
Conduffe albor, cb'ei vinfe ti Drago , e'i Toro 

£ur/ti, 
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Qut/li , per eh' il gì udì c io incerto , e /curo 
Era nel giudicar di tanti iOufìri, 
J) % vi e dire à G ut don contenti borfuro, 
Cbauea già vi/fi \quattro,e noue lufiri : 
Et di canuta gloriai e di maturo 
Honor tutto ti fuo (patio auien cb'iUufiri ; 
E]di beile ferite i/egni impresi 
fono de.'Juo valor ve/ligi ejprefft, 
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Eufìacbio è poi fra primi; e gli altri pregi 
iUuftrt il fanno, e ptu'l /ratei 'Buglione . 
Gemande v'i, nato de' Gotbi Regi , 
Cbefcettri vanta, e titoli, e corone . 
Conano, Iuon, Ferrante infra gli egregi 
La vecchia fama, Qltuier ripone ; 
E celebrati fon fra più gagliardi 
Vn Tomajfo, vn Gettiamo, e duo Gbtrardi. 

E fra lodati VrogO) e vi Rofnondo , \ 
E Conone, e Lamberto, il primo berede; 
Ne fa, che I buon Pagano aggraui ai fondo 
Chi fàdele memorie au.tr t prede, ^ 
Ne tre /ratei Lombardi ai chiaro monda 
Inuoìi, Achille, e Sforza, e. Palamede , ; 
O'I grande Otton, ch'oca uijlo poi lofcudp% 
In cui de ? angue e/ce il fanciullo ignudo- ± 

77 

Ni Guaflo, nè *Ro dolfo à dietro io laffo; 

l'vno, e l'altro Guido, ambofamoft: 
{\on ih trarlo, e non Milo» trapalò, 
Sotto ingrato filentio al volgo ajcoft. \ 
Ma dotte me, di numerar già laffo , 4 , \ 
xAualc, trabi, folcati i mari ondjfi , ' 
Va re/fremo Occidente incontra l'Alba , ' 
Con GarxJa, che lafciò Toleto, er *Alba • 

Hor, di (poglie A/ri cane entrambi adorni. 
Cercano in Jfia pur gloria novella ; 
Pria ch'ai Re di Leone alcun ritornii 
E de l'bajìile bonor Calta nout Ha 
Riporti : intanto auien, (he lui di/torni » 
Con noni affitti l* Africa rubella: 
Però due foli manda in ùgran turba 
Spsgr. ifcuif opria guerra ancor perturba-^. 
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%ZM a come phto, è palma in a/pro monti 
Fra le piante minor di/piega l'ombra; 
Soura gli altri Riccardo alxJt la front e, 
E l'elmo d'or, che d'alte piume adombra: 
L'età precorfr, e l'opre fue fur conte, 
Talché VxAJia il /anemia" borro re ingombra: 
Se'l vedi fulminar ne l'arme aucìto , 
Marte lo /limi; Amor,fefcopre il volto, 

I? 

Et di Guglielmo, e di Lucia primiero 

Nacque à Guifcardi, albor d'alta fortuna, 
Dout il Tirren vagheggia vn colle altero t 
E'I lido intorno à lui/à doppia luna : 
E l'antica Città, degna d'impero, 
Nel ftn gli diede bella, e nobil cuna, 
Soura gli /cogli, oue quel mar fi frange , 
Che la Sirena ancor fepolta pianger , 
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%&fa nel Gargano Monte, e'n alte/eluo 
Nodrito et /ù ne la di/cordi a interna 
De'/uot Normandi; e le feroci belue 
Speffo atterrò quando più gela, ò verna} 
Cingendo intomo, oue animai rinfelue , 
Vi reti, e farmi fborrida cauerna, 
Sin che inuagbì lagiouinefta mente 
La tromba, che t'vdia da l'Otientt-j , 

il 

Albor fuggì co'l fuo maggior compagno 
La madre ifleffa; e corfe ignoto calle : 
Che noi ritenne, ò fiume, ò lago , ò J?agno$ 
0' monte ruinofo, od ima valle ; 

, Nè'lmar d'Adria,ò t Egeo % cb' 'apio guadagno 
Par che prometta', e poi fi turba, e falle : 
Non diiuutj di genti, e quaft abiffi, 
Fin ch'in 'Ponto co'fuoi nel Campo vai fi, 

J 1 - ■ * • . - • *<m 

Rttpertfi /ù il compagno, (e'nfieme tienile ) ^ 
Vel buon CAlarcbtfe d' Ani a vltimo figlio t 
Ne, per venirne feco,vnqua gi' increbbe 
0' dif aggio, ò fatica afpra, ò periglio , 
Vi Vcnofa Rinaldo à fguirgli bebbe% 
Cauaher di gran firmi, e dt con/tglio» 
Vudon da Confa, e da 7\>*xiWò L uardo, 
Con J\_'.miffo,/r/iteloielgran Riccardo. 
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Di Nola Hunfredo, e di Salerno Nèn/ico, 
Curtio, e Crufian di Coìte*, e di Gaeta : 
E di Sorrento,* da 'ti ftudt amico. 
Tranquillo, H qual cangiò penfitri, e metal 
E, la/dando la cetra, e'I plettro amico, 
Onde l'ire, e 'l furor de /' alme acqueta, 
Prefe elmo, e Linciai e pur con ? alto carme 
Taibor et canta i Duci inuitti, e l'arme^. 

P affati ì Caualieri in mojìra viene 
Latente d pii, con Engerlano avanti f 
Che fràgaronna fcelfe, e frà Pirene , 
E r cmlofo Octan gli adorni fanti. 
Di Itomi* e lo fi noi, ch'arme fofttene\ 
Nè di più efpertu guida mitri fi vanti : 
Che ne l'arti di pace, e dt battaglia, 
Il vakrojo figlio il padre agguaglia . 
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CMa diteemila poi frguian d'^dmbuofa, 
E di T»rfi, e di Blejfe, il nei ri Duce : 
Non è gente robufta, e faticofa ; 
Se ben di ferro armata ella riluce . 
La terra molle, e lieta, e dtltttrfa, 
Simili À lei gli habitat or produce : 

a carità del pio Signor gli fp rana ^ ' ' 
Che fio del proprio nome à sè corona* 1 

M 

Hermano il terzo v 'ten, qual prejfo à Tebe , 
Già Capanèo, con minacciofo volta 
Che ci' Lina, e di Reti (ardita plebe) 
Dt Svevi, e d' /tifati a bauea raccolto : 
C be' l fèrro, vfo à far falchi , à franger glebe , 
In noue forme, c n più degne opre bà volto ; 
E con la man, che guardò rox.^i armenti , 
par che i Regi ifidar nuBa paventi. 
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E quei, the d'aurea vena, e di ferrigna 
Trajfer cavando già metalli afe o/li; 
E fecer pofeta tVngberiafanguigna , 
Jl furore empio de nemici ejpojn : 
M i Franconi, che forte beh ber maligna, 
Con Emi con lor Duce incontra oppofii: 
E r i/le (fi cagione anco fofp tnge 
Quegli, il cui regno Herctnia intorno cinge , 
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E i Usuari; e color, che'/ nome iQuflrt 
Prefcr da l'Oriente al Sol ecnuerfi; 
E doue fa Lintace ilfuol falvfire 
J causili lafe'ar nel fango humerfi: 
E,fuperatr poi mtntagne, e lufirt; 
Vinfrr ne l'xA fi a al fin gli Affiti, e iPerfi. 
Ccn lor M travi, e Sltfi, e quei {belava 
ViRola^ Aibi, Danubio j Oderà, e Drava . 
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E quei, che già Vinrtco bauza ccndutio, 
Saffmt, Vbij , Toringi e C'tmbri tnfiemt\ 
E Hatavi, elrajfbrda il fai fri fluito 
De l'ondofo Ocean, eh irato freme: 
Già fur quante f arene; ber doglia, e lutto 
Han de' lor Duci afflitte genti, t freme-, 
Campate à pena da l'karbil cafri; 
E giunto à l'Orto dal lontano Occafo • 

9* 

Ida 1 fette mila, the lafciar Bologna, 

E f ampie logge, e le fue frole, e i Tempii '* 
E le città vicme, in cui rampogna 
L'età de' no fin antichi i noui tempi , 
Pontio guidi, che frlo bonore agogna; 
E d'honorfrgvt iptu lodati effempi : 
Nè pofeta Amico i di eondur men pronto 
aìueii ch'adunò fra'l "Rubicone, t'I Tronto, 

9* 

E, quei, cbt'l nouo Sol prima ri [calda 

FraT Apennme%e*l mar fon quiui afparfi\ 
E quei, che* l giogo, e la fu a ombro/a falda 
Vèr V occafo b abitare, à trar nonfearfi, 
Ned aver far e il J angue; e'nuttu, e falda 
Scbierafactan,Vmbri, Sabini, eMarfi. 
Nè gli Henrtci adiuien, ch'indietro et lafre , 
I ovai fetrofa terra alberga, e f afre, 

• 91 

Tofrbi, e Latini, apprtjfr armati d'bafla 
'Pungente, e lunga, e di coraxjca, e d'elmo, 
Incontrai t cui valor forza non bafia, 
Segutania feorta del Romano Anfrlmo. 
E quelli, à cui montagna alta feurafia 
O'I Sangro monda, guida il buon Cantelmo, 
Altri lafciar, cui] ci dt gloria calfe, 
Landau, Tefrara, Ottona, e rende falfr . 
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Co A moflroffi à fcbiere ti Campo adormo: 
E fi* tantu fplendor forme, e di /ampi, 
Cb* al Solvibraro incontrai nouo giorno, 
guanto è d'incendio, ch'in gran mite audpi 
Tanto romornon fer, volando intorno , 
tlle /formi d'auget ne verdi campi, 
Doue bora HfioJ>or quel ne C acque immerga 
L'ale firidendo, bor le dtfpiegbi, ed erga , 

9t 11 

Tanto numero già di fiori e fronde , 
Ato non bebbe^ Belio, Olimpo, ed Offa . 
Trema la terra , § mugge , efìnafeondo 
Sotto la tutba t che gir onda è moffa; 
Edi vari metalli al fum ri/pondi 
H orribilmente; e da caualii e {coffa . 
Bfeoffo è ti ferro, e dal nitrir difeorda 
Di ben mille vn rimbombo, e'I cielo a/orda. 

9* 

Ter memoria de viui, e degli eflinti, 

'Pianfc Goffredo*, e, volagli occhiai Cielo, , 
S 'gnor, ( die et) tu, ch'i nemici bai vinti » 
E fatui noi coU tuo pietofo *\elo -, 
Saluane ancor, che fi amo intorno bor cinti 
I n terra bofiile; ejgombra il nofiro gelo; 
CHE $cr tè fiumi valore i ir. fermo, e lagu% , 
N è bafia,fcnta il tuo, lo fparfo f angue, 
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Tofcia gli altri conforta à quel viaggio : 
Etfefia d'uopo, d la battaglia ancora, 
E con parlare, ardito infieme, e faggio , 
Lor promette vittoria, egltauualors . 
Tutti d andar fon pronti alnouo raggio, 
E' mp attenti in afpettar ! Aurora . 
M a'I Capitan mille penfìer fecreti 
Tra tè riuolge, e troua in cuis'aqueti. 

&(el dì ebefegue, albor ebe aperte fono 
N e Cariente al Sol lucide porte, 
Di trombe vdtffi intorno il chiaro fuono, 
Che più rallegra Cammofa: e'I forte. 
Non è si lieto a giorni efiiw il tuono , 
Che fperanj^ dì pioggia al mondo apporti ; 
O quel, ch'inuìra Àgli amo ro/i balli i 
N è Jan ti lunge rifu» ir le vaili. 
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H avea ciafeun, da gran de fio fofptnto, 
Riprefe l'arme, e lefue vfate fpoglte ; 
Ondetoftoftfùdifpada cinto : 
Toflo fatto ifuoi Duci ognun t'accoglie: 
E l Campo, ne lefcbtere bomai dtfimto , 
Tutte l tnjegnefue difpiega, e {toglie : 
E la Croce fra gli altri al ctelfifpande t 
Segno temuto ne l'Inferno, e grandi , 

io* 

/ / C api fan , che da nemici aguati 
Lefidefquadre ajficurar defia , 
Molti i cauallo, leggermente armati , 
A f coprir e ilpaefe intorno tnuia , 
^Montt, fiumi, campagne, e valli, e prati: 
Altri, che debba ageuolaria via, 
El voto luogo empire, e {pianar l erte, 
E da cuifojfe il cbiufo pajfo aperto, 
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&C*n ve gente pagana infieme accolta, 
Non muro alto, che {offa ampia circonda, 
Non cupa valle, od a{pro monte, è folta - 
Se iuagh arrefta, o fiume aduerfo, ò /penda: 
Con degli altri fiumi ti 7{è t aiuoli a, 
ayuando {uperbo, e ruinofo inonda , 
Abbatte età; ch'incontra, ou'eifivolue ; 
E cafe, e mandre m vn diluuto tnuolue , 

io* 

Vbofievicin al liquido elemento , 
Fufcorto per /cure, e piane firade; 
rcfcbe l armata con fecondo vento 
L arena, e t Udi co/leggiando rade: 
E gh porta arme, ve/ir, oro , er argenta 

X / ' * S$!e ""bina, e cade; 
Ejd,cbela Siciliad Iwfolmtetai 
E Scio petrofaglt vtndemmt, e Creta . 

loj 

GemeU vicino mar fono lineano 

Di legni, e d'arme, e di pungenti refi ri ; 

ài che non t'apre bomatjecuro xarco ». 

Ne fa/fi campi à gli duerfartnofin: 

Che nonfol n bd Vmegia arm iti e Marco, 

Zia Ctttd,cbefei o par che giofirii 

Ma di lingue diuerfitn ajp*e gonne 

r tnner d'Jfale efireme, e da colonne . 

■ ft E quefii 
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E qucfii, cerne funi) infieme vnitì, " 
Conltftnni di fede ,invn volere; 
Lunge portar da %lt arenofi liti 
Ciò, ch'era d'uopo d le terre/tri fc bierè 
A cui non fur d'opporre i Siri arditi'* 
Le font, già cor. qwje , e non intiere : 1 
Però veloci à guerreggi or fen* vattnè"^ 
La, vi: CURlST&Jòtfrio mortale off sn*%l 

ftM 

j}fa precorfa è ha fama; e guerra Mdtce J t*'"**à ' 
Co' veraci r omeri, e co' bugiardi ìy^-K^ 
Cbvniteitl Campo vinctt or felice 1 
Cbegià te mojfe; e che non è cbi'l tardi: 
Quante , e q uai fian le f quadre, ella ridice^ 
&Qarra il nome, e'I valor de* più gagliardi * 
&£arrs i lor fallii * con terribtl faccia 
CU vfurpatori dj Sion minaccia , 

106' 

E L' AS7ETTAR del male.è malpeggtere; 
Tante fecola tema ba lame, ed ombre: 
Onde la monte, onde'l dubbiofo cere , 
Par che geli tremandole tutto adòmbre* 1 '• 
*Par, ch'in mefio bisbiglio entro, e di fiere- 
"Trafcorra i campi) e la. Città** 'ingombre. 
Ma' 'l vecchio Rène' già vicin perigli 
Volgp nel dubbio cor feri configli . V * 

107 

IJor quai d\A ft t % Tirannico ingiujfi Regi, 
Grauajfir lei d'infopportabil falma > 
Efacejfer de* nofiri empi dijpregi , 
Dando pur morte al corpo, e vita à fa' tra; 
Quando paffàro i peregrini egregi, 
Per acqui fi or la gloriola palma ; 
Virò, (piegando i nomi antichi, e t'oprai 
Per co' alto oblio non gli nafcpnda, e. coprali .. 

108 

Poi co -l falfo Profeta, e iniqua Uggii 
Sedujfe, come pria, V enere, e Bacco, 
L'africa e l'Afa, e quelle infette gregge, 
E i Pafto r, ebe di vitto ban colmo tifano : • 
Reggetta vn fol, com'il Tiranno regge i 
E fole vn/eggit bauea tempia 'Baldacco; l 
C*f# dtuifo quel regno, m li difcorde%. 
Tra ialine fi'., dingufio bonort. ingorde^. 
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V. £ r Egitto TÌratr}, volgendo gli unni, 
In aiira fede a&tro-Stgnorfupremo . 
Coi¥/uròn due fedi e duo Tiranni: 
? v •L'vH'cdmmindaua à l'Oriente efireniof 

L'altro dspHmarnon difitfc i vanni; 1 t 
&(è pe* r^&r+sò-hi vela, c'Iremo * 
^TìtpmTAfka vfurpa . e l'onde varca* 
E di bjingna fi Ja qUafi inarca-* . 

Quinci, per moke flati, H ' duro giogo 

De' \ ;r ic r.ti. mondo vU'fcfitrfe } ' - « •>. 
Infi&tb'iTurekt erranti vnjÌabilluoga*^'X 
Cercando m Afia à le fortune auuerfe , ' 

liiCL 
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Le paludi p affare , oi'afrro giógo j 
E fifkrmmro oue regnò già Serft ; 
Quafi fortuna pur torna ile in giro 
A l'alte Solio de l'antico Ciré .- 



in 

E mentre pavento POrte, e P Otcaft\ ' * *^ 
E'rftorit4 rimbombi pnblko lutto* 
1 ' t.'-.j Città di Dio dacafo in cafo\ 
Come agitata fi a da /lutto ÌH fiu f tO\ \ & 
Vìd&e più votte^U popolfuo nmafe 
Sento-, e intubino, e qua fi al fin dìfirvttorp 
■ £ le vergini fue dolenti ancelle, 
E di Terfia, t diJMertfi, e di Babeli?, 

1 11 

Afa prima ebe lafcidfft i monti, e i ber mei. V^P 
Tietre-, cbt vita fot! fan a elefiè ; 
Per vifitar la fotnba e' l volgo infirmo 
Di CtTR iSTOìOu'egli afte vifitpà imprtffe : 
Giogo, mobtl non già, ma graue, e fermo % 
Ben dite* lufiri, e piU,grauolla, e preffe %, 
E dogliefà piangendo egn 'ber forteHu: 
Da ti pejftnte Rè fu pojh al collo .. 

115 

Da Belcbefo dich'io, ch'Italia, e Tornir 
M inacciando fuperbe, e'I Greco Augvfio , 
E Babilonia, e cbt da Iti fi noma , 
De'Turtbiìn guerra accrebbe imperio ingiù- 
Poi, quafi fianco dagraùofa fon: a ( fio . 
De gli anni propri, e dtquel pefo onttfio ; 
Veccbtoparùa fra Pvno, e l altro berede, 
1 regni, y auree fp eglie 1 1 varie predes . 

A So* 
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\iman, che ne! f u! mmeo corfo 
ìe'le vittorìtTiroi y <Ale/Jjndr6 



M "4 

ASthmai 
De 

Volle affembrar, la/ciò da l'affro dorfo 
De' monti Armeni tnfino al mar d'Antadro: 
Vercb'a' Greci contrari ; e duro morfo 
Lor ponga i.x, doue pafiò Leandro. 
Diè Dama/co a Ducalto, e i regni Siri , 
Incontra a quei, dou bebbe il tempio Orfiri, 

Ma de'fuoi fidi amici, i quali efporre 
Seco la vita efaro, amore ilpunf:; 
E'iferoce Cnjfand'o* (sr dffagorre 
A fuot propri nepoti berede aggiunfe . 
&{on bebbe il primo fol ca/iello, ò torre; 
Ma vn regno torero diSoriadifgiunftt 
Hebhe Antiochia, bebbe fi fecondo. Aleppe\ 
£ molto vijfe al mondo, e molto feppe. 

o> 

2>«* rat Tiranni TAfiaopprejfa, e vinta 
Giaceva , e d'atro/angue ancor vermigliti 
Quando con fronte dipaUor dipinta 
Del gran Sion la nubilofa figli* 
Da t» tenebre dond'era cinta, 
l — -Al del Clel fue lagrimofe cigli*-* 
Ri fuor ver fondo del fuo pianto ì'vrne , 
€ù fofpiridiced d'aure notturne . 
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Signor, ch'in me fiegUefii in mcxxe-à Tempro 
jMon.lo,e gl'Idoli, e i mofiri,il fante albergo, 
Doue l'arca tua foffe, e*1 ferro Tempie , 
E fce.'hv, e regno-, egli altri bauefii a terge : 
E'n me volefit poi con nono efjempie 
Sparger il proprio fangue, end'io m'afperge , 
E*mme vincer la Morte, e i mofiri Antrnì; 
£ tornar trionfando y a' regni itemi . 



Doue gli feud? ancor d'auro fofpefe 

L'altro Rè, i he non bebbe il del più fcarj 
Non vedrai di metallo arnu , ò difefe , 
C'bauea il regno diuifo, ò in terra fparfoi 
Non trofei t non colonne, è faci accefe ; 
£\on tauro, non leoni non d'alto apparfe 
Augelcon penne d'oro; od ampio, e vago 
Simolacro del mare, od altra immago • 

HO 

Si non la ma, Signore, e de' tuoifid i, 
E la tomba, e ifanguigni alti trofei ; 
£ ifegni di vittoria, onde m'affidi 
Da quefii iniqui, e da' fallaci Dei. 
Afcolta prego, com'io pianga, e gridi; 
Etinfieme rimirai giochi mie 
Che già furon di lignei e retti ber vedi 
£lueSi, onde migrauaro AJJtri,e Medi, 

ni 

£Ma dì ferro gli porto bor vecchia, e fiancai 
Tanto, che più non bò vigor, ne lena. 
Rimira lemie piaghe-, e tome bor manca 
Lofptrto,e'lfangue che tifi agna à penai 
E de la plebe tua, che non e franca , 
Signor, col nome tuo, Pafpra catena; 
E degli altar 'ttuoil empio difprerj&t 
Non fojicmr di tanti colpi UU^fO * 

ni 
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Vc'gi in me eli occhi; e douell regno integre- 
Tante prima aeroglieua arme, f^tejori , 
In Città trionfai d'af petto allegro , 
Tante grafie del Cielo, e tanti bonoti ; 
Vedrai fquallida, orba in manto negre t 
Serua dolente, e'n lagrimofi borreri-, 
E dotte rifonar canore cetre , 
£ rtfplendean corona aurea, e faretre^-. 




'Rammentati, Signor, ch'alta T^fgtna S 
Tu mi facefli\ e'n tu gli efirtmi giorn i V 
/ nemici mi fan ferua, i mefe bina ~ 
Percb tl mie firatie in tuo dtfnor ritorni* _ 
0 J{è,gli orecchi al mn pregar inebri N 
S\ che^l' empio auucr farlo al fin fife orni; .. vV 
Mandili mio dugufio , al tuo faerriercè!e-\ - 
Che fiacchi ài Drago lefvperbt crefie. (jff* » j y V* 

Vedi con quante corna, e quanto orgoglioy 

Central Sole il veneno eifparge, efpira: X* >^ 
Manda chi rompa quel fuo alptfirefcoglioy ^ 
E fermi il corfo, oue più obliquo ci gira . i^nAj* 
Coti dice.% piangendo; e'I fuo cordoglio V ^S^* 1 ^ 
LatuncJCieldefiàpietate,\wira . ^ 
Die vendetta fpirò, che in guerra trtofie N^^? 
U tmndoie fole al cenno Olimpo eifeofft • ^s^k 
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ARGOMEN TO. 

Del gran Duce àia fama il far Ducali o 
Vane genti raccoglie, arme diuerfr. 
Quindi Jucr, fu/penando in dubbio affai to % 
Alme fide à GItS V ' manda difperfe , 
M a, raccolte nel Campo, ti ferro in alto 
Mir'an, che' l fianco al J\j del Cielo aperfe. 
Giungono in tanti i Mefjfaggttr d Egitto 
Con ricca pompa al Capitan munto . 



Si 



ivi 
ni 
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A NEL ri- Et era alo or lontano in ti gran vopo 
Jcbio vicin-» Da la Città, che di timori al onda ; , • 
1{itrou andofi là, doue è Canopo 
Fa porto il Nilo, e frange il mar con ronda. 
Ma de men forti futi, eòe nacque r dopo « 
// padre il debol fianco albor circonda : ■ y 
Ch'ogni fuo figlio al vecchio è qua/i torri ; 
E nel rifebio commun venne sAffagorre* 



d'afpra con- 
te/a. 



LafciòDama- 
/co è tergo il 
fier Due alto: 



Et in Elia t'- 
armò per far 
Difefa 



Terribile affettando, e lungo affali o 
Dal Capitan, che Mfi* vinta, t prefa, 
Tmfepiu volte di fanguignofmalto . 
Tredici figli 'bavetta; e 'l primo Arganti 
Dt Fili/lei fembrò nouo Giganti • 



Venne Clorinda, che l'ingegno, e Tv/i 
Femineo dtfpreTgò, d'età de aceri <% • 
kA' fattori d Araci: e, à l'ago, al fufo » 
Inchinar non degnò la man fuperba: v : 
Lafctò gli babitt mo3i, t'I luogo chi ufo ; 
CHE ne' campi bone/i at e ancor fi /erbai 
Armò d'orgoglio il volto; e fi compiacque 
Rigido farlo', t pur rigido ti piacqui • 



uefiì in fu a verdi ttà fofpetto al padre 
Per valor crebbe, e per grande^xjt, à tortr, 
E, per configlio di canuta madre , 
Jndifùggì, del fuo per gito accorto: 
Fatio/t Duce poi deflranie /quadre , 
Sua fama fparfe da i Occofo A tOno: 
E degno bere de eifud Imperio efiemo » 
Cedendo del natio f alto governo • 



Tenera già con pargoletta de firn 

Strinfe, e Untò d'vngran dettriero ilmorfo; 
Vibrò l balìa, e lafpada; e'n fua paleftr* 
I ndurò i membri, aUenògli alcorfo; 
Pofcia,ò per vtafajfofa, ò per filuefira , 
L'orme fegut dtfier leone, ò d'or/o, 
E cercò guerra} e'n guerra, e n alte feluo , 
FtraÀl'buom parue t buom tra piagate he lue. 

Mai 
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Ma V T{i emute, e del più .tnt'tco Kjgno ì \\. 
Nouo Sgnof, da itpung.mecwa 
Parta tra/fitto; e lìmo feroce ingegno 
Mitigato non fu a uà matura : 
Ei, t'ardire afe olì andò , e l pio difde^no , 
Che fpron.t i Franchi à le fame fi mura , 
Giunge al primo timor nouiffpetti; 
E de 1 nemici bar paue, e de' fuggati . 



Perche in ampia Citiate, e cara à CH RISTO 
Popò ! o alberga di contraria fede ; 
Quaicon le tigri ingabbia agntl commi/fo : 
E menpoffente è quel, che meglio crede. 
Ma quando fece ti reo l'indegno .1 e qui fio 
Là, v'bebbt di Dauid la prifea fede ; 
Fà ti gì ego, che pont >a,grauofo, edafpro £ 
Egli più dura affai d'ogni diafpro . 



Scuffio penfier la ferità nottua, 

Che dagli anni fi ptt a, e freddi, l angue , 

Irritando inafprifice . e la rauuiua 

Sì, ch'affettato è più del noftro fangue: 

Tal fero toma à laftagione efiiua 

Quel, che mi gel pare* già placido angue 1 

Talfuperbo leon tofìo riprende 

Il fuo furor natio, s'altri l'offende* 



Veggio (dice a ) a* alta fperan^a, e noua , 
Segni occulti, e pale/i in turba infida} 
E'igran publico danno à leifoigioua > 
E nel ce tnmun nemico ella confida: 
E nel fìl<nii> tnfidie, e fraudi bor coua , 
Qua/i Ira p 'tumt\ e'I tradimento annidai 
Di ricettar ptnj andò i fuoi conforti , 
E con la morte mia più acerbe morti • 

10 

Ma no'l farà: ch'io preuerò quefio empiè 
Penfier edato: e ifogberommi à pieno: 
Gli v t ideò, fari crudele feempio; 
Suonerò 1 figli à le /or madrttn fieno: 
Arderò alberghi ,e templi,e l maggior tempio 
Farò fepolcro a* viui il /or terreno: 
Trarr onne i morti; e tra faceUe, e voti , 
Smembrerò tu la tomba i fuoi dtuotu 



il 

Cosi Veglio prnsb, quafi virgulto 

Che tremi doue tlmare, ol fiume ondeggia • 
Non fui penfier, Santa Tietate, occulto 
A te ne la celtfte, e facra Rjggia, 
Donde guardaui il luogo, in cuifepulto 
Il '^S fig'^que, e la fedelfua greggia • 
Peròfignor grtdajìi, aita, aita; 
Ch'io non bafto à faluarli bomai la vita • 

Vedendo il Padre rugiadofigli occhi 

Di lei, che pianfe in Croce elìinto il Figlio ; 
Vò, (d'/TÒ ch'ai Timor la cura bor tocchi: 
E quel' s è moffo ad vn girar di c'%u* » 
£ quafi neue, che gelando fiocchi , 
Empie al Soldano il cor nel gran periglio; 
Percb'eipauenti pur de' fuoi nemici 
Irritar Parme irate, e vincitrici. 

Tempra adunque ìlcrudel la rabbia infima ; 
JlntÀpur cerca doue, e'n cui la sfoghi : 
I vicini edifici abbatte, e /piana; 
E dà in preda à le fiamme i celti luoghi: 
Parte alcuna ei non lafcia integra, e fana % 
Onde il Franco fipafea, oue s allunghi : 
Turba le fonti, e i rmi; e le pure onde *\ 
Di vtneno mortai mefee, e confonde. 

Spietatamente è cauto ; e pur fi sforzai 
Di riparar Gerufalèm fr atanto , 
Che da tri lati ogni nemica forza 
Tuòfoftener; da V altro è frale alquanto: 
*S\I 1 / erge ei ve rfo'l Borea, e la rmforKa » 
0 fplenda il Sole, 0 fpi'thi notte il manto: 
E gente aduna pur, che lei difenda', 
E JP Jr è a ilf**gue', ti almadpteszM venda. 

Quinci tra' figli il fuo penfier divide 
Di riuedere i monti, 1 lidi, e ponti 
Per eh il fuo nome iut t'bonori, egride 
In tutti luoghi più fecuri, e forti : 
r E di raccòrfrs turbe amiche, e fide , 
Chi meglio cinga fpada, e lancia porti, 
Ofia nuouo in b ai 'tagli a, o'n guerra mafiro, 
0 tolto da l'aratro, 0 pur dal rafli 0 . 

Dolde- 



U L I 

Doldecb'm de la degna, alta coroni 
Grande oppreffor, tòt vafpirò: fecondo, 
Pria ricercando gì doue ri/nona 
Spumo/o il Udo, e di vile alfa immondo: 
Cercò Gaz.* areno/a, e<r AJcalana, 
E I m inia, otte fie porto il mar profondo , 
E loppe, e la fcofiefa, er afpra rupe, 
Eifiaffi minaui.ir.it à l'onde cupcj . 

17 • 

Vide L'nla, tornando, e i/acri fonti , 

E Ramula, e A 1. ne da, elfi urne al varco 
Paffando , non lontano à i duri monti , 
Radunò gente, cbd la fpada, e tarco : 
Ragunò i neghiti o/i inficine, e i pronti 
In Betbelem, cb'accolfe il Canto ine. ir ce; 
E nel fin cuna diede al Rè de' Regi : 
Perc'babbia b unni: ade eterni pregi, 

18 

tJebron lafeiò, doue vn rifugio antico 
t Fu del m te idi al, che non elegge > 

E , mentre viffe al Rè del Cielo amie», ■ 
Il popol fido, e fiotto giufia legge ; 
Chi per cotona è cafo afpro nemico, 
Là ricour.tr fole a, come fi legge: >i T nO 
E" l co Se, in cui malfida hauea làtèbra 
Dautd, e fina fpelunca, e fua tenèbra • 

Lafeiò non lunge m più deferti campi: 

E'nculto 9 ty afpro,y enno ilgran Carmelo, 
Cb'è à vicino al folgorar de lampi , 
Et die nubi, in cui t'indura il gelo. 
Mirò l'onda fumar, quafi ella auampi 
'Pur de la fiamma, eoe piouea dal Cielo : 
Tanto ancor la palude infime boSe % 
Et aura così grane indi t efioSe^t • 

io 

D'altri deferti Attardo borrida pietrai 
Cercò doue Cape rfe il vino faffo 
A quella viua fè, che gratta impetra, 
Per cui tragga la fitte al popol lofio : 
F di faettegraui, e di faretra % 
'Porgenti raccoglie a di paffo in paffo : 

, V fi a tra mura cbiufe, ò pur feluaggiai 
L di non effer primo par ch'ira baggia. 



B R O 

IX 

Ei di Sicela, m cui fi fparge , e miete 
Ilfeme, e'J frutto di mature fpiebe , 
Vide ilpaeje, e le campagne liete 
De l'bumor, eòe l'impingua, e tutte aprichi 
E mirò i colli, ette à l'eftiua fitte 
Hebber vino miglior le turbe antiche : 
D' sAfari dico, e non lontano il monte , 
Oue tifane forge a con doppia fronte . 

E cento d ldumea cittatì, e ville', % 
Là, doue ere f ce la feconda palma ; 
E doue ancor l'incenfo auien che fiiUex 
Sacrificio innocente, e di pura alma ; 
E t vicini d'Egitto à mille à mille 
Pur confi ringea fiotto la graue falma; 
Cercando ancor degli Arabifelici 
1 confini odorati, e le pendici , 

Bel fingo, che guardaua il regno ingiufio ; 
Zi\è del fino ter^p luogo era ben pago j 
Scorfe lungo terren, ma pur angufto, 
Che fiefo è del Carmelo al fiume vago t 
E fece pur de l'armi il volgo onufio , 
Che lento il ricusò, quafi prefago: 
Ma forxui è f vbbedir, non fol conni ene ; 
E P elegerla fpada, ò le catene^ • 

E mentre ei t'auolgea in firette fafice, 
Tutti accogliea dal piano, e da le vaSi • 
Altri il T attor fubltme auien che lafce; 
Et altriT herbe, e i fior purpurei, e gialli t 
La ve fiotto la cima Her monto pafei 
Gregge d'api volanti, e di cauaSi : «fe 
Alcuni il giogo, onde/parìo repente 
Helìa, volando al C tei fu 1 carro ardente • 

Tei da Gaddra U or andino ar ritta 

U, vè al guado il Giàrdan primier p affare 
La gente, che d Egitto vfet canina , 
Fuggendo l'ira del Tiranno auaro : 
E le fet pietre, e fei ne l' alta riua, 
Pur come eterni teflimoni, alxjxro , 
E da Heibel, fènica trouare inciampo, 
'Ricenò tutto infino al magno Campo, 
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E'n paffando Sicbèn, Sebafia, e l tempio 
Vide tu monti , i quii diparte ti fiume , 
C he i Garfei, da lor vicmi e {[empio 
Prefo, drixjcaro al Dio,cb'è vero lume. 
JMa ne' due 7" :mp\, come il fido,, e l'empio » 
Gli diuifit lor fede, o lor cofiume , 
Vide E fra. i e < luoghi alpe fi 'ri auit eh' ci miri, 
Oue fu vinto Adaio,e vmth è Siri . 

Voue rvn *RJ fuggì, dou'bebber morte 
T rentadue Regi; e vide il loco appreffo , 
Dotte pugfiò conia mede [ma forte 
Il vinto, indegno del perdon conceffo: 
PERCHE nel pian, come ne'mont't, è forti 
La min diurni, ond'èit nemico oppreffo, 
Pofcia ibttmihorrente à Mefra eipajfa; 
B Sahare Sun a antica à dietro la/a . 

E d'alto Nazaret t Città fuperna , 

Par che fimofiri ; e dic i, Hor chi mi cela ì 
Ma non fi mone i ìa parola interna} *\A 
Quel cor pia freddo affai, ebe marmo, egela . 
A Jefìra il MonY*,*m6 t* gloria Hemm . A 
Uffulfe conieGaitfe nObe ifyelÀ ; -\ • 
E per hreuefentter^ eh' ambo difgnm/h , . 
Teràèàt* è Rpna, meli à Tiberiagiamfe. 

El^Mar di Gatili a nel fuo ritorno » 
tfCbejnaré i l'inda fóbe t'aduni, e flagrò}. 
Riccrcdeutto; ego mirando intorno ' \ 
1 tepidi //tnaérts e i caldi bagni : 
Ma de le.fan*cmeYaniglit hà feomè v"l 
N'tl'rerreni tho- tt vtde\è par fi Ligniti 
Par fi lagni » OnSy\jileTo»d.t, e'ttìtf? 
De' miracoli fuotJpargìtnÀo ti grido, '^V 

E pofcia Saìad'm dm rende ifieffe \ 
S-nc à l'altre, onde il mare auien \ tbafperga , 
Tbieide penti armi tparte noppreffij 
Di aiutile, che l'arenaci hdo alberga J»0 

i * 'Ttou^urp'ajf indo il beo? « cui d'I i i'ffì 
Ilfanta firn* fidi f anta vergai*}™ 0 
E CanafSrevià l'onda ( ò merauigliay* 
Mtri m vmo mutaf, fatta vermiglia. » - 



E quella, che fiupì, dal 'Regno ofeura % 
Oue fi fa' l e fi remo, afpro vi.tggio, 
Tornar vifio il fanciullo ; e d'aer puro 
Aprire i cbiufi lumi al dolce raggio : 
Tal ebe non parue in Dite albor f ecuro , 
Ma pauenti Platon maggiore oltraggio, ' 
Tot cercò i lidi, oue t marmi fpirti 
Già port aro l odor d acce fi mirri - 

Ma dopo le fuperbe, antiche fpaUe 

Del monte, chi di nubi il crine muolte , 
Baldaccotrapafiò, profonda valle, 
Ch'à Tiro volge, ey a Sidone il volto : 
'Prima ad sA ree ei n'andò per dritto calle; 
Scorje pofcia il terre n,cb'mt orno è colto : 
Là, vè di fpiebe incoronar la turba i\ 
Vii la chioma i e'I/uo venir la turba -so3 

IH 

Poi quella parte , ebe del Sol rimira 
Spuntar da lOrto la purpurea luce . 
È font» l'Euro ch'indi à noi refpira ; 
Sem gìo ricercando, il feroT)uce , 
Sino À Damafco ; e quinci al monte ci gira, 
CbeU famofg Giordano infen produce : 
E«ridt Vahe rupi, e *la fpelunca % ' 
Ch'indi t'mfiiUà, e dei humor t'ingiunca. 

*€ 

Gemino fotbe* e verde fpeco ombrofo • c 

Vide i (e pur fon nti il finte, e forna ; 
E n$n coeYÉpiu tofio altronde afeofo , 
Perviayfecreta alSole, atra, e notturni, 
&Cofiv* orari tempio, che forge* famofo\ 
Otte ì ■ inarmi vmxean biajiohèlfjt ebuma: 
PE7{_ OH 'ogni opra mortai rardifà perUrrpo 
Cede è ie noìiré ingiurie,') et de al Tempo . 

Vedutigli antri, e le fontane^ e rime 
Pani cercate Ancor d burnii faefe ; 
De f alt iffim o mente à l'afpre cime , 
Confini d'arre nubi, ti pronto afeefe • %^ 
'Mòtte Cittatrìutfoflìen fubltme 
Sulrcrgò\ e fé S' aura alte difefe 
A qui' popoli alpe/tri i t y ti quella alletta 
- V>et del Ud<fiiat<ed>> aiiefraYtfrXjia. 

C L'efire- 
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3^- • t 
Ve/Iremo lato poi difènde, e guards 
A murate» del Rè l ottano figlio j » 
Quelovogho dir, ch'ìiafiagton più tardai 
Vede far fi l Occafaaureo^ e vermàgiio, s \\ 
Tofcta imbrunar** e Citi a mdt r, guarda > 
Et At»to,wcmo alfotc perigOo * 
Et Apocini* : e * ak*a ai man '*cc«fla k 
Tcrra } anemici) n venti ^idW' ónda tfpojìa* 

if * - 

Ma' l famrfo Gìora\in,pertui partita < • 
/•Vi atbmn popolo. H ebreo premere terra» 
Paffa dladino ; e prulvitOnaatita, , . . .t.& 
r ne tre andò à la vieta* guerra li \* ». O 
j^.j/fa /« realfzlua, in cui ramitàXt. iR>hT 
'Pafcefoutn.-c berrida btlua y edfrra ; 
£ i - V j /.» - tfiur.i andar pjuleàth , : A 
Ccn.lt tatn afe cerna i vaghi armenti . » ' l 

II! 

G <« Dama/co, out P buoni prima A*lprirti»\ 
Padriy fi come auleti, & altri racconti » £ 
.S 'cr/r . formato di' tetrf/f+A Jiw*\:\ i i \.\ 
£ prima ai Ci fio dUò Ja nobd fronte «MI 
< ^w(ff i. paffate quel) ch'io vero efiinte 
Del (Aeralo Gtordtn principe, e font* £ 7) 
Giunge d monti d' Arabia » wdipAricndVj 
l&Acrr*sirjentai.ven't* feoprtndo, «fctà'O 
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S/no i jutlv.tr coi out l'antico Padre 
Orò f utà" aeque trapafar primiero , 
Che ac'nepeùfwl erranti fqua4eq u ^ \ 
. Varcar poi, Ime algtd fperato imperù ^\ 
Ut vi cofe pmbeQu e piM leggiadre 
fi arra l.t-prifca fama , e tederai vtrò ; y ( 
«<• vJfcy*' con Aritto cor ft ti fiume vagot; \\ 
. PtMrfK *a mBU^Uituide *n l*g<t n 'j 

? M° 

£ Hai alette oltr* f antiche fa onde 

CercòAiquaivefiigiUfuel fifiampi, 
Dou\ i G&mti ejà, nonjenti altronde, ki 
Signqfttgffar. {*J*rka^litt^rÌ<tW{ha 
Se ben queMm\ À cut» ubo il capo efcondfa 
xAltro vunbcmbo ancor fatue ni, e larnpq , 
{Par che ci narri » e eoa fuperba pojfa 
t Jj§ PirgrafpasfiOlimpp,g VcfatT Off . 



4» 

Ceràfa àpiè dei monte» e d'vna parte 

Adora poi trafeorre, e quel terreno* t . . 1 , 
Doue Og rimaft c/linu, e ancife, efpartf \ 
Sue genti, e fue Città» prende» ilo il frena f\ 
tPrUa»* lab* da l altra t ouc beli [art*, 
Di verdi io hot vu.i-vi almo terreno : 
, E M crtfii fi la/ciò paffdnde à tergo , A \ 
Digloriofe Muci antico alktrgo* 

r- 

E quel, cb'afcufe il Rè, ch'ai punti* troppe , r . ^ 
R afide non fumai ,p*ri difparuo ; .-\ 
E'I loco» m tea' lacobfe fianco» e tappa 
Luttamaggior,*bi di notturne larue : . ,\ 
E quella Terra, otta i) ceiefie intoppo 
JXefièrceeo unrmtfal ,ch'mfitme a r par ut » 
liti he a Unc^mta wfit» £ A mone al regno, 
U, vi fidano <frjbimNW*K9nt{&**i a 

4Br 

Non men beSa corona in lor itfioUc 

D'antiche mura, e qua fi e V pian disfatto » 
Ma lieto pur difrtfchi r\m, e moMe S1 t -y^ % 

. * \Egli.pcr erte vie volge men ratta \% ì^a 
llpaffo è. l'Oriente; e viene al colle $ ,\ t \ m 
Uuefecet, lacob f antico patto tv. ta , • u i\ 
E' n ferma di colonna aitò f altare j , ' t 
. Poi cejmmi drit^fuo i p^fi 4 mar* . 

44 

MaCorcut purriuolgt a montiiicerfo 7 \ 
E'n Mei aia» e'n Sabarna accoglie genti , 
Poi ricercando và d'altre foccorfo , 
* campi di Maàb fra duo torrenti] ;\ 
Sin ch'eg.i arr-.ua ai duro, ty afpre dorfo 
Lètteti 1 duo fonti fon d'acque carrentii'/\ 
^affando.* oue Moti con dttol cotanto k -\ 
H ebbp publkobonor d'efi remo, pianta p \ 

** 

Poi fole il monte*, oue colui da lungi \ . !V \ H 
t^V^ prime/fo terrei» vedrà mirando , 

" Ma prima à quel, cVè più vicino» ei giunge » 
Oue atra nube ti circondò portando . < 
Q fi A rapto , cibuvm viuo à (ho congiunge f 
0 morte pur, di cui fi cela il quando . \ 
Cui, fparrto da l'bumana vi fi a , > \ 
S'afcofe in gu fa d' bucm,chii Cielo arqjiifts, 

Erto 
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Era tra figli Celebino c/iremo ; 

Fereinofie, e comporta anch' ei dafe%t.o : 
Ei, tutto al padre net vigor già /cerno , 
Fu dal padre nudrito in piume , ai re%x.o : 
Onde fin\a mirar vela, ne remo , 
Vide foto, e cercò dei mondo ti mtXgo . 
Tur negli cftrcm i haueagià fparjo ti nome , 
Candtdo\e bel, rin lunghe ,w auree chiome . 

47' 

QueJ1 1 il pafft, i! qua! d'intorno ha* cìnta ^ 
t'aita Città, 'dette al Sepolcro buom peggi* % 
E la vaB ferreo dì Terebinto , 
Ld,doue giacque fn Afiifat a foggia- ' 1 
L empie Golìa dal buon fanciulle efiinte ; 
E V fere monte, in cui rugiada , ò p loggia , 
&{on diffido, pei che dSaulfù tronco \ ' 
Il neimrè}ìl f i bvfh d$ffo>kl freme ì 

4* 

E Gabaón,' dotte tà gente, infefta ■ »ti » :1 
À feri 'Lupi, circondò la/èlus • 
Ceà reti, e cani ; e inan%i dì fu de fi a ', '•' ^ 
Cercando, otte la fera empia rinfelua } 
Et bifpida ipparì con tox.x.a véfia 
tn beta cena de l'an:ifa belua ; 
Pipi vtlocc &l Sei quando e/ce il pomo , 
Pattar da al fuo par tirf acea ritemW*"? 

E quinci ti A alfa, t quinci a fonda arribuig, 
Cbét iempt ndi fi al tifa fini bidnebeggìdi 



riti 



Giordano inriua\ 



Poi fi 

Eajainde Attergò lafubhm* "Kfggiai '■ 
• ^WMHéìèC^iH Hi regno ber pr'tua , 
C he vinte" le più anih he, ò lor pareggia 
: Qui, pet che l'vdì carter a tromba ^ 
Cadde r le muraalfuen , ch'atto rimbomba 



Dtuife le Terfe, e'i h rgoUerAe '» ' 

* M a depei ih'Àffctaua il fièr nimico , . 

* K E x la t tenuta guerra al fin del verno , 
CtafcuM tè fui riutikì e' l volge am'tèe - 

* A 'r*m, cbc non ha v i fut Urge dftbtmo \ 
E digenti r forni qa ti tu «go'è forte*-, 

L altre conàujfeà l adeguate portkJj^ 



Et per le match} pam, e per le de fi re , 
Entrar ne la Città, che geme, e ferue j 
E fp e lune a , ò magion, parca fi'.u rfire , 
Che genti raccogltea fere, epnterue . 
Già di turbe feluagge, e turbe alpefìre , 
Tutta d'intorno ella rijuona , e ferue : 
E cede antico albergatore, òfgombra , 
Mentre il nemico , 0*1 difenfor l'ingombra . 

Madre orba, e vecchia, e fcenfblaia bere de 
Di figli Regi» e di ler glena prifea , 
/ nouf, che produffe in tfan* fede , 
A' on in cerne difenda, è lor nedr'ifca . 
r Fafcer del proprio cibo i lupi ber vede ; 
E non tonuten, che di lagnarfi ardifca : 
&(i bufi a quel, ch'ella preduca , è cenine 
In monte,* n valle, ovel fuo Rj no'l me Ahi. 

// Soldan, c'bebbe pronta, cue fi fpsrga ' A 
llfèce,olftn^ue p§w uè' campi a.cexfi , 
La de/ira, che fu feuipre À l'er men larga , 
E tarda, r.ue fi doni, e fi difpenfi ; 
Non foleifìringe i nofiri, egli altri allarga ; 
Ma i fidt efclude, onde fon rari i denfi : 
; Le vergini rinchiude ; e gli altri tutti 
Scacciar gemendo in lagnmofi lutti, • 

r* 

Come f ammi talbee, eh' altri diueUa f.'O 
'Va! verde mirto u fuo più verde r.vno^ 
( ':c d ombra rkopeia l birba noucS*}l '3 
• Rimanenti ine quojitgnudi, e grair.o : 
Ceu) vadt rapir vaga d- nzeda , 
A cui -piante non vai, pregOi è rubiamo ; 
Con ut madre t m eut dolor iauanxut , 
, D'aride tronco, e mute, bauer fimbianta • 

l ed: a Sbracciar gemendoci vtì cbi&fianc9.\± 
■L'albergo, cè' a' tiepoti al 9 ** erède* j \\ 
F-piangcrf il fanciulle a' caro fianco » 
Che l altrui duel -più ch'il fuo mal, piange a : 
indi tragg er al ittKpte H de bil fianco « \ 
Doue mvn e gii fera affai men r4a hi ve 3 
Qui la tenera turba, eia finite- i -, O 
in raccoglie al Fafiur del font o culle,. 

G % Canta 
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Canta ei dolènte, e col dolenti Cb9.o 
Le fue preghi ere al Ri del Citi dtuQte : 
£ mi/li in tanto vdìan co' preghi loro 
guercie, e mefle, e fofpiroft note , 
Che flebilmente [farge inj'von canoro 
Jlpopolfido ; e'I peno à tè perette: 
£ t ìmjjgini font e% e 'l/ucro aitare , 
'Baciattdojparge ancor iagrimejmare* ^ 

Ciafcuno è di pittate àgli altri effeinpia : 
Ma brtue tempo i dato a'pregbi,al duolo ; 
"Perche tofto s'ingombra il nobil tempio 
D'arme [pittate, e di malvagio fi mio . ,\ 
Cede ilftdel, [enea conte fa, à l'empio 9 
Cb'd la [aera rapina intento è [olo\: 
£ perche già U minaccia, (già Fefclude, 

. V *dt[pogliàti altari, e ftatue ignuda • 

Lafcia i [asoli edifici il volgo afflitto , 
E i propi, e la [sta terra alma natiua ; 
fumé % % tn Babilonia, ò s'm Egitto \ 
F'offe condotto^ o'npiu lontanar tua t 
^VI a- libero fi volge al Duct inumo ; t 
P orlando [eco à lui pallida oliua : . \t\ 
F r ondeggia à tutti in mano vn ramo colte; 
V altro a It tempie pur verdeggia auolto » 

19 

Cìafcvn [reste ptnfaua, à osi mivelgoh. «< ,:• 
0 ftn[arà,cbé m'ajjicurr t edarmtt j \xu(\ 
Chi ms uà pace hor eòe l'olivato colgo-/ 
} ur vanno avanti fmxa inftgncyed arTHi. 
Precede il [aero Cbaro, ejegve il volgo i » 
E- canta quello antichi, e vari carmi ; \. 
jQuefio, ò le mote alterni, 0 pur rxf panda , 

,\fà rifonar levali: ,i monti, e l'onda, 1 

60 

Di ce in , Quii novo habitatvr famofo k \l. •% \ 
lì **nel tuo albergo d'habirar fia degnai 
Còl nel tuo fanta monte b aura ripofo ì . 

« ce. e fi e, e dixelefie regno t ì 

1/ Mentre fpiega la notte il velo cmbrofo ». 
Chi vt l'acqueta dal pitto fo [degno ì 

V Chi parla/ira [uo cor [enea menzogna i 
Jièd pannar con fal[a lingua agognai • 



yx^ Chi mal non fece al fiso vii ino <ffi*+Jf*ì. r , 4 
Ferfeguendo fortune afflitte, e [pariti 
£ vergogna non hebbe, ejxorno appi e£o 
Incontra lui, ebìodìo dai è diparte . < . 
N VÌA. A èil maligno al tuo cof petto iflejfo. 
Signor ; nulla gli gicua ingegno, ed arti $ 
( xZVfaglortofo è chi t' tenera, e teme . 
Sino à le parti de la Urrà eflrcrac . , 

CHI gicua al [uoxiiin, nt face inganno j 
E non i avanza con in ir ni frode : 
Chi' Por non prtfia avaro, e d'anno in anno 
Non fi il riedito d'auro > e fpwe%a lode ; , 
Chi non vuol d innocente, ò incrtt> ò duine, 
Per caro dono,onde arricibifee , e gode : 
Mofjo non farà mai , nontema al fine 
(Se cade rotto il M indo} alte rvine • 

Poi ricomincia, £' del Signor la terra ; 'ZZm- 
£ fuo ciò , che riempie il cerchio angvflo ; 
Sua gli babitantii cigli ha faluati m guerra', 
£i pel dduuio nuouo, ci nel vetufìo : 
Et la fondi fui mar ; per lui non erra, ^ 
Sù ifiumi, onde le tempra ilfcno aduflo ; 
C bt J altra il fuo monte \ e Calta cima 
Terrà del loco fuo, ch'ai Ctelfublim* 1 4 

Ql'E L, che non brutta ingiuriofa mano 
Difangue, òdi vii [urto, òdi rapina . 
1 1 puro Cor, douepenfier profano 0 «i 
Notifà d'ardenti fiamme atra[ucma : ; 
£>ne /, che S'anima [uà non bebheiihvano » 
Quefttfia degno di pietà divina : 
£uefti fia faluo i e di ch'il cerca , e vele , 
! SUféfia è lagloriofa, invitta prole . 

jtPR ITE , aprite le Tartaree porte » k A 
Tiin:ipi de la terrjL, ìrfur d Sverno* 
guai e queflo Signor ,cbc'n guerra efortt, 
QuelKè digiuna^ 1{i delCicffvperno l 
Aprite il %afc.o'de Peter na morte 
tAlsXcdi gioita , al De mot or <f Inferno • 
// Signor di virtùtt è Hi di gloria . 
Hueflo i trofeo de Hmmortal vittoria . 

guejte, 



SECONDO. 



66 



7* 



£uc/le, e enfi aUre affai un alta voce 

Cantarla mfermon pnfie, e'n altri ver/i: 
fregando Itti, c'bebbe corona, e croce 
Sì dur.r, in eamin dubbio, e n enfi auierfi ; 
jicctò eh tffi non fian dt fece in foce 
Oltra r Eufrate, & olirti d'Jperfi: 
0 là , ve i rotti monti al duro paffo 
7{incbtude il ferro in fu' I gelato f affi* • 

Ma quando il dì nelfuo cader l'attrifia , 
E l Sol tnen chiaro accoglie i raggi {parfì 
Vegghn, quafi Città-leggiadra in vifia , 
Torreggiando fi&titriè'al Cielo aliun fi ; 
Che nomi forma, t noua alttxjxa acfutfia , 
Oue fperan fecuri bomairitrarfi : 
E fon veduti entro l'ofeura pelue , 
guai pie ctol lofio, che fi ir.oue, e volue , x v 

él 

Giunti à le guardie, è conofeiuto è pena i 
Jlpopolfido, i*( fi» ftdel P a/fori , 4 ■'■ 
Che d a{pra morte, e da fruii cdttna , 
Salui feorrighbauea d empio Signor* \ \ 
Fur condotti à quel pio, che pi altri affiena , 
Con molta riverente, e molto bonore » 
Là, doue il fatro Veglio hauendb incontra 
L'alt* Guerrieri narrò che loro incontra . 

Simon fon io, per fama alvofiro Occafò 
&Coto di cofe auuerfe, ty infelici \ 
Che l'auanxè dtgrèggia à me rimafio 
Campato bò dal furor d'empi nemici :' * 
E le fiacre reliquie in duro cafo 
Signor i/i porto, e voi fedeli amici: 1 
Signor la cui pietate, e la pofiantea , 
Altrui porge (pauento, à noi (peranxjt* : 

70 

&^oifiam color , cb'à ricomprarne affretti 
Fummo con Tor , tra Vcnte, e le pere offe ; 
IT noi fi amo ( i ch'io fiero) in CÌèh elàtt, 
C d'iti terra ilfangue difr&SV* ftfcoffc. 
JMa quefìo anxt i perigtì t anx.i i fc (petti , 
Fece il Tiranno ; accenni quat fotte : 
jilbor, varcando il mar ne'firani Hai % j 
Àuro, e pietà cercai doue /annidi . 



Bora à lì f tiara fame auro non bafia \ 
Ni bafitrekbt ilfangueà l empia ftte ; 
Magli edifici atterra, i T empiei guafi a, 
1 r. : i .it!> >/t . r, e flrugg* tu* ahrt uvei e : 
E , mentre odio, e timore tu mi eontrajta , 
E co l furor d* Inferno oblio de Lete * 
&{oij caccia ; e'n alma di r ignare ingorda, 
La vendetta di Diol'empt* fifi*rA* . 

n * ,/ ' ** .18 

CMa doue ne difeaecìa * e Vi quale effigilo f 
D'a/kdh, e da feruaggio , à cert* palma : 
A jàlute, dà mortile da periglio \ 
A coróna hnmortal, da grane falma* *\0 
0 D'ALTA prouiden^a dito ccnfiglio \ \ 
0 Mar, dove ogni mente indarno Jpa.'ma ; 
0 Sol, doue hàfiuoi lumi in vano affiffi , 
0 tenehr e lucenti, ò fiacri abiffi . ► * 

J*f4 tu, Signor d "munta gente, e franca, 
Pei cui wertam di nonfperare m vano ; 
M'tferere d'età tenera, e fianca , 
Che negli efi remi fon delcòrfo bum ano : 
Ma di quefii altri, à cui vigor non manca, 
Degna in guerra àdoprdr robufia manoì-: 
E, qùàfi in porto dagli acuti feogìi , 
E gli vni, e gli altri, e me pregante accogli . 

74 

Infin che piaccia à la Pietà Superna 
Scofer l'indegno giogo, e T afprefome . 
51 farem poi, tb ancor rimanga etema 
La tua memòria, e % lglorirfo nomè , u 
^Mentre pruine, * gei quando più verna, 
' De' monti fpargeran l'incuhe chiome ; 
^Mentre bavràceruiil bofeo, il lido arene, 
Et onde il Mare, e Stelle il Ciel fereni • 

In tal modo parlatta il vecchio faggio { 
ji cui rifpcfia diede tifammo Dtice :' 
' SiPoteJt'io da ritorte, ù d.ifirtiaggio ì. 
Liberargli altri , cbe*l timor feduce ; 
' Cdtntfpcrb guardar d'onta, e d'oltragg * 
&tttjtì, che tua pietà fico m' addv.ee ; 
E giunge inenmà le mie armate fqua)àre\ 
0 di pietà, d' tenore, ò d'ami; padre , 
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lo dar à d'tfarmati arme prometto , » 
Che vorrà» feguitar la nofirainfegna ; 
1 t al rijcb o cotnmune e/forre tipetto , 
P et l'alta pan ia, di ftr tare indegna : 
A la fu /lanca turba altro ricetto 
&£e la Sorta, doue per noi fi regna : 
O'n Cipri, ori Creta, o'n piufecura parte, 
Che ìunge da' perigli ti mar a/fan e . . 

77 

Tu qàal vorraipiu caro albergo fcegli , 
0 qui fub lime bonore, ty alto grado » 
Fra padri più te nnr.it 1. e fra pm vegli, 

0 fe de ut altra cura b xuer pitta grado ; 

1 à doue il fuon di fquiOe altrui nfueglt , 
, Cerca alripofo il pm J ecuro guado : 

Ni perturbi di morte empio tumulto 
L 'animo facro, e'i fuo pitto/o* cul:o . 
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LE I/iDl à\Dio riuolgi ', à lui conuienfi 
l. a prima laude, à lui fi dtaCtfirema , 
Com à quel Sol, c'ba fempre i raggi accenfi; 
d. >n J «/.'/•/»/) 1 ■>(!'( mai non ere/ce, òfiema 
ti, ib( da) le vittorie, et ci difpenfi , 
Li palma de^ nemici ancor fuprema . 
A noi i di preci bor tua pietà fia ìarg $ j' ( , 
. Pcrcb'ci vinca i ncmict $ atterri , e /porga . 

79 

Et. ebe fio nudar (acuta iancix , . 
Onde fu il manco latta lui trafitta ♦ , 
Il or l arcofpytCJtàye ciò, cb àuenta,e lancia 
V Jrabo e l Perfc, e'l Siro, e quel d'Egitto ; 
E drizzi centra lor d'Italia, e Francia 
L'arme, e d'Europa ; e falttt il vclgo afflitto', 
S'inalxJam la fu* lancia ; e la fu a Cróce 
Ptr ttùfpìegbiam coni r a ilrubel feroce • 

£0 

Qui fi tace: e ripidi* il, ifflfkjfff&A *\ 
Fà degni, Signor mio , auefli egri lumi 
Di veder lei, che fparfe ampio lauacro , 
E del f angue, e de l'acqua t Unti fiumi: 
Coti quel gran miflero,ond io confa ero , 
l'alma de' fidi fuoi c 0'/ vero allumi . 
'Parte mi narra ( e 'n grafia in riè dimando ) 
Doue fi: rUrouata, e come, e quando • 



Goffredo incominciò : Già cirto il Perfo 
. ^Antiochia di graue, & afpro affedio , 
E d'efferato battea cofidiuerfo , , . 
Ch'ai rifebio non parca /campo, ò rimedio. 
Noi fianchi cofiringeua tlcafo ouuerfo 
A foffrir il dtgiun, lo forno, e'i tedio: 
Quando il Rè con hnagini nonfalfe , 
Mofirar ne volle, ebe di magli calfe . 

^Perche, nel bora, che l'cfcuro Cielo 
4 Vappreffar delncuodìi 'mofira\, 
E ch'ai penfier human fotta alcun vele» 
De le cofe future {1 ver fi mofira ; 
'Pier di ?routntut,il qual con puro tcelo 
Quindi feguita hauea l imprefa nofira , 
Vide in femhtanxjt placida, e tranquilla, 
L Diuo, che di manna .linai/; m/i tua . 

«J 

Quel, c'bebbe à fofiener tormenti, e feempio^t * 
fife? alta Croce fua volto feffepra t . \ 
Intona promfttea del popolo empio , 
E certo fin di ti laudabil opra , 
{ j De l fanto fuo fratel mofi rondo il tempio , 
E'lp r oprio loco, in cui tafeonda, e copra 
■. La f aera lancia ; e quando il Citi t'm . Iba , 
Tic volte, e quattro, rttomòcon l'ALa.. 

«4 

Tre volte, e quattro alme ituote,, e pie . . . , j 
Viderjglt Angeli eletti (òebe Ur parve ) 
E '-cr.acre . e falir fublimt vie 
In altro modo che fantafilm, elaru^\ ^ 
E'I diuin rafgifi anx.i l nafetnte die 
Latrpcggiò, quafi infptccbio', e poi diffamo: 
He lo,fpanr legnando il facto loco , 
Con doppia riga di lucente foco . 

<!* 

Al Principe Ademaro ti fijri Pir/re . 
. Non tenne occulfi tjum veraci fogni. 
Et venne al Tempio, e ccrfe. {I popol dietro, 
Pu r come nouuà fpen, ty agogni . . 
.Coù di loco tratta ofeuro, (JttM^ 
Fà Fa me fiera, àgli vii imi bt fogni: 
Ornili fedele che tbigcttipur dianoci , 
Pacche tutto tfi , e'tt ben oprar t'auan'ri, 

Quinci 



SECONDO. 



26 

m\uinci il fuptrno S è moflrar fi volle 

Tiufempre a Pc-fi xnfeflo, à not fecondo'. 
La fiera lanciane (.vfetr. t efioUe:^ 
Sfuri non fofungon di fui v:jfa h fondo* 
Pugniamo vfnciamfacctain fdnguigno,e thùSè 
Il camp, ; arrne* e caujJi Oronte al fondo 
Và riu ìlgend^^rcaualieri e fittiti ': 
Selue, e jpcfoìcbc fon latebra a vinti . 

Con le cofe lor di male in peggio 

Tofcian addato, e't nofiro imperio accrebbe, 
E Jiabilijfi à Bc emondo il feggio ' 
Che luì ritenne j e ben di età Rincrebbe : 

10 contra emp: nr>n.ci ancor guerreggio , 
Sperando la vtttt>riJ,ond'ejfer del he . 
Così dice a Gpjfi-edoi ; t'n parie giunft , 
Ou'era quella, cbtl tfgnor'gii punfe\ "* 

88 

In mex.%0 è miSe tende vn tempio * erge 
Con imagmi fante , e fimoiacri\ \* v 
Che fi ìeua, e ripone > e lu//n, e terge , « 
TcrcViui il Sacerdote è Dio con] acri : > 
Sfcuiui Stmon di pianto ilvij'o dfperge 
Al lucente fplendor de lumi facri ; 
Vifi a la lancilo, e'I pretiofò fangue r 
Che ne rifeoffi ; e Inficiò CN RISTO «fangue. 

Già preffo al tramontar tepidi rota 

11 Sole i raggi , e poco al mar lontano ; 
Quando ecco da Prouincia indi remota , 
(Come bebbe auifo il CamaHer fourano ) 
Giunfergran Caudlteriin vefte ignota , 
Con ricca pompa, e'n portamento cjìrano . 
Del Gran Rè de ? Egitto tran me/faggi , 
Per terminar la guerra , e i fieri oltraggi . 
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Alète è tvn,cbe da principio indegno , „>. 
E da tenebre qu.tfi al lume rfirtff: 
Ma f malgaro a' primi bonor del regno ^ 
Parlar facondo, e lvfingbiero,t feorto : ^ 
'Pieghettili co/lumi, e vario ingegno , > 
Al finger pronto , à r ingannare dicono : fc. 
Gran fabro dì calunnie adirne in modi £ 
Nuoui i e paìon talbor lufihgbe % e lodi • 

Argante è T altro t intrepido guerriero > 
Che, da Giudea p affando al "Rj d'Egitto, 
Cbiefe di Pvno aita à l'altro impero , 
E dal regno pofiente, al regno afflitto : 
1 Imp attenti, mejforabtl,fero f ; \ 
- Ne forme infimi tcabthff^' ihuitìo : 
■ t De rifitijprèzfcaier, ebe gloria elegge ; 
"*A Mi laproprta fpadi è nume, e legge . 

9* 

M.il Duce Pio vuol, ebaudienza attenda 
E f imo, e f altro infino al dì, ebefegut : 
B per mofirar, come pietà rifplendm , 
E fi niegbino àgli empi, e paci, e tregue ; 
Fa tofio di/piegar fublime tenda 
Opra d'iArmeni, cndt i pai agi adegue i y ,? 
Che d'archi Jofienuta, e da colonne , 
Pub albergar Duci, e Cauaiteri, e Donne . 

E ricca è di materia , e di lauoro 

Sì, cbe'l fiero auuerfario fe ne J coma ; 
E di ferici fili tntefìa , e d'oro , 

, : Di citare tmprefe, e di vittorie adorna { 
E palma ir tonfi. e, e verde alloro , 
Fanno yn beljregto, che la cinge, & orna : 
In mcxjuffòn battaglie , incendi, afifalti ; 
&far, te fra, laghi , in più fanguignifinslrì. 



11 fine del Secondo Libro • 
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ARGOMENTO. 
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Ai ira» del Rè £ Egitto i efaggieri , . 

*Pf la fublime tenda i bei lauori : 

In cui di fante imprefe almi Guerrieri 
■ * VeggonfiefpreJJi infra le gemme, e gli ori • 

Del/m fignor Alete afri tfenfieri . 

s4l fi» Goffredo > à i Caualier migliori - 
. oitg jw e , /> ei f A**/ //-<fnr • Due vede * \ l 

Che iap.it e non vuol -, lagum* cbifidè. -, 
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IETRO ap- 
par nel deferta 
à prima vtfia i 

'E ver femorali 
dtfertOt&eino' 
finto: j 

Lunga barbio- 

ma,edipelbiS~ 

cobi m'Jìa , 
jjH ' j • 
E crtfpo il vifo , 

e di pakoVdi djpimo : 
L**arba al ftu gli feende in doppia. li/fa , 
E'n bigi parmi, e d' burnii corda è cinto ; 
£ tnJ%rc , efhmhÒi^e^ toniémplar penft/ò, 
\i\Tra'l nuo,e r*ntr9,àfie\ fyn rnSie ombrofo. 

■ , r.-t " J (jjiir j 

Her ce» fjfrwccfcù rgww« <f/J>rrf terreno 
fremere il vedi ; f'ii /«cri deuoto, e baffo, 
yen/i d'vdtrlo oue pere or e ti feno ; 
E piange anzi la Croce: bor pare buomo lajfo, 
jMentregiace tu l'berba, ò pofa almeno ; 
E fìfàfeggto A* vrialpeflrefaffo . 
1 f 0 g n * iut ombreggiò cbi finfe ti fanno ; 
O f ( f f* r4r i ' 9m ^ rt Qcn ^ 9m b f e ancor fi ponno. 



5 

Tc/cm fembra, cb'ei delio affretti il piede , 
In guifa pur di pellegrino fcarco : ^ 
Vedilo, ch'entra m naue i e parte, e riede : 
Come fi* lungi** 01 / 0 *>* picfiol varco . 
7 affa, « f if*ff* il mar ,fofiiene, e vede 
Vafprogiogc delnofiri , e'igraue incarco j 
E vifita il Sepolcro ; e donne al Tempio ; 

• Poìinfiàm* Europa incontrai popolo empi», 

4 

Non lunge i» pretiofo, aureo contefio 9 
D\ odo* v*r44(a}e di figure ^ \\ 
Stfcirg» in burnii caua vn vecibic benefit 
E uggì* iltnandf, e fuef. iliaci oute,^ ' 
E le nubi toccar ti tuo tu e, e qvef/o j , 
Scader l'ombre nede vuliLofiure^, 
$lj*cro *lbergp,'^^^^upì^\^ 
. luoghi eoiarfi infra pt&knù rupi . 

Òi trteorone poi la facra chioma 

Il vedi cinto, e ( come il ver tefprime ) 

Par, che graue gli fia la ncbil fama \ 

M entre egli fiede in Vatican fui li me: 

E pare, indt lafciando Italia, c Roma » 

Paffar de l'alpi le gelate cime : 

E conofei a fembtanti Vrban fecondo, 

Ch'apre il Cielo, e l'Inferno,e regge ti Monda. 

Epar, 
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£^rr, eVaifht i*afcòkhmgrari'cemf!glu9 
Tfel pio ferrame ilfnhmnsr' veloce , . 

« E di quei DUct il nobile biù 'tglio , • 
Cairn Ao/f al fiiùn Urladmina vece . 
Tutti prerfder pxtrean fe*m vtrmiglu* 
In bianco velo : e di/piegar la Cuce 9 

' % B aveil che di portarla al petto feti fé , 
%A IxÒ v'ttlortoft infegne eccei/e . 



Vedi, cV Europàtutta i fegni ìncbiaa\^\ 
E fiotta fylénded arme, r di cattato rM 
Cb'au-jmpa ogni Ott i d'atra fucina , 
Coprendo tri fiumi i liquidi metalli : 

*• ; E dome À'vtUii /tjmma il ferra affina 1 jjjj 
Sonar i monti, tjr rimbombarle valli 
B thtottar'fu le [onoro incudi 
Spade , e lànce, vibergbt, ejr elmi, e feudi, 

fere Vog>ù e bi:fo albergo albor f aperft !\$a\ 

1 Jt acciaiò ruggmofè-,on d'altri Canneti ' 
Paiono aratrice fslci iutéonnerfe 
In firme noùe, e n irta più lue td' arme : 
« E ite di radunar genti diuerfe , < • ■ \ 
Dotte vdtr de ,'e irò mbe il /ira carme 
Quafì I èruom credei e coirne tutto adombra 
Il monte, e'I pian, dirmllt mfegne à l'ombra , 
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Vedìy cerne pietà fra si contènde 
In quei più cari A 'Dio felici tempi : 
Come lo flato /ito difiroxaca , e vende 
Co ffrédo^e genti adané incontra Àgti empi: 
Co<ne à Tfjeggìerotlfuofrateio il rende, 
CblAtomo \trca>Hp»,efeguei fanti e/fempt ; 
E tome varca è via più giufi a guerra , 
Queffiilmartempfflo/e, e quel la. terree* 

I* IO 

T>a più efferci i moffa Europa, e tutto 

Bar tremi il Mondo, e quinci i fai fi campi 
Spumanti a' r offri e biancheggiar il flutto, 
. ' 9 aVònà\i i rat tremolar, com ella au.unpi . 
gjtind; nubt di pvlue il fr.de afeiutto , 

cri: t'1 Sol vibrar dei arme t lampi 
Vedi, e là fritte d bafìe , * qui d'ant nne; 
£ li a tui velar, coki balbi..n penne . 



H 

i\ Par, che d'angeli ancor lucido nembo 

Acquetile tempeflc i e i venti a/froit r 
1 /accia piano.il prcccQofo grembo , 
E l'alte vie del C tei tutte ferene . 
I ; limar ceruleo ilfin, fpumefo ti lembo t 
E fparfe d'alga bà le minute arene : 
h crefpa àl'awe, e filila vjaù orgcgS $ 
Bagna Ja placidcnda i duri fagli . 

I li 

Aprir fembrano i porti a' legni au daci , < ^ 
E dalunge chiamar ? armata arnica , \ 
Con tifala del foco, e dc'Feaci, 
Eubèa^cb iBu/lrafè lafama antica : 
Da: mafia, Epiro, I Mirto, e tu, cb:guci+ 
Cia facra al Sol, He f inda, ò terra aprica; 
E Creta ancor, di Clone ombre fa cuna , 
Ou Ida forge, e la fpelunca imbruna . 

^ m __ ti}* 

E Deh, eli e/limare i Greci errante , 
Pria che férma fe il fu» vagar Latcna |-. 
sJPlfvrtvefo Igeo, d'I fole tante 
A dorjio,cndr canore alto ninna, 
< ' Ma l' inbafpito mare il fin volante . 
P a/fa, ed augu/ì oft^jmaita corona \ , 
Ljebiua Se/io^aJj^^fracia il lido ; 
b Calcedone fKKayfrt/fo Abido : 




Vediyer monti, e valli, hi altra parte 
• 'E per campagne molli il buon Gualtiero { 
V e dtlot rapa/far rapido il marte, . t\ 
Stuaft babbitt mtoppOtty arrivar primiere 
Ut la Città, chela Ci ttàdj Matte 
Tenta aggu.iglrar di gloria, t d'aito impero : 
» 'S come pria /aluta il Greco Aogu/ie Sul 
E pa/fa con le ginn il mare atJg*Jtp*\ 1 

M 

Pie tro fi intra in q uel camin o 'fie/fe ^\ 
Co' -Bulgari contefabauer più durai\ k 
E, de raccefe fiamme vdtto il tnejTc, 
Tornar in van : nè vi a tener fec*ra • 
E Gedefcalo, e* fuoi /confitti afpre/fò + ' { 
Troitanc'o in terra bofitle e/prapa/ìv.ra , 
M a fra € reci pietà) e begli altri accoglie ; 
Dolenti al fin de le perdette /fighe . 

'D jri tran/i 
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Mir.mfipdt hfeiar h nebil Reggia, * > «-".«l 
£ de l'Europa le strade efireme ; 1 > 
E irapaffir dette £SfJpont$endfggis V 
J*f>a duo lidi* e fi r'tfiringt, e preme } fV 

ftmbra ti *P. fior d'rmtntt ?/eggia ; r. 
M entre le (parft genti accoglie inficmé 
Là, vè ante di trura vn picchi Ootgn - 
In riua fiede à qiieQ ondofo gorge . 

italici,* Germani vf ir dire/fi , 

E correr le edmpagne al mar vicine f 

E, quafi futi à la 'Bit etnia infejii , 

La dentro riportar prede, e rapine . 

Gli vedi i p;è d'vn monte ,* rndt più mefii 

Difender d'alta mole site ruine : 

E Soliutan, che, qua fi borrid.i beiua , 

Gli attende al varco nel' antica felua • 

II 

Con (foglie di Itene h'tfpide eifembra , 
E con occhi, ti furor qua/i fptranti* \ \ 
Con torno [guardo, e con robufte membra, 
Onde può fi migliar gli empi Giganti : 
%Alteeue abbatte, i nofirt,ancide,ffmembra f 
Con Carme fue, ^fangue altrui fiiQ.uin : 
E paion cento D^^mmme /quadre , 
Sanguigne far quelle campagne, & adre . 

£uiui e/finto Guaine r t quiui R ambalde 
Credi ch'il terren prema, en reffo il tinga \ 
Ku'dr ordine v'appare intero, b falde, 
Là, ve il fero Soldangli vrti, e rijbinga : 
guafi è fuggir chi dtanxJ errò si balde . 
Dtntro a* dirupi iut à temer cefiringa : 
In forma d buom,che f grida alto, e minacciti 
La de/tra aìjuindo, e la terribil faccia . 

io 

E te ratti pitt atpefire, e p'tufeiuagge , 
Da fuoi veggenti prèfe infino al lite | 
E tornar pofeis è Careno/e piagge \ 
Metro, età non diè fede ti volgo ardito , 
ì'cdt fi, eh è la mene slherfettragge k 
•JbfueSo ftuo!,già dolente, e sbigottito t 
Cerne Jjr.gutgno, : qua/i voto ernie 
fc.vnpid ajjalte d'empie Jerc beffile • 



IT 

PefcbdffpieGeffredsitft'fiìpaffi ■/! - ; 
Ttjfutiài tnafire havea ion vari fregi; 
Ctm egli t cari befiotgt ber prenda, Ir or Uff, 
Jior parli,bor mandi t meffaggeri a Regi; 
Cime vinca /* m fi die a flretti paffi i 
E Jalut fi orga i fuoi guerrieri egregi , 
'Patte Jii'fv ti ut? Hcrci cengiurgé,e lega j 
E i Greci auuerfi ber vince ,bor placa,hi rj>ie» 

a* 

Kltreue la Città vede a/i mtefia , 

A cut die Gonfiami» l Imperio, e' i nome , 
T> e fronti aliando, inceronar la tefìa ; 
Donna di genti tributarie, e dome , . , 
^^Km Goffredo, e t Duci, ban d'or lavefìé 
Soura Carme lucenti, e d or le chiome . 
dettai Grecia le dipinfe alleando Ape So ; 

. E d'oro hanno il monti, di latte il collo , 

Net gran Tempie forge a fede fuprema , 
Beatene l'aureo manto, e gemme, ofiri, 
Fort ama Ale fio al crine alto diadema ; ^ 
B i Greci eran congiunti à i Duci nefiri , ^ 
Par, eh ondeggi la turba intorno, e frema] ; 
Soura l'Aquila fpiega artigli, e refiri : ^ 
t » vifia ventilar fi rojft piume , , : 
Ne l'aura à l' aurei efplende al chiaro lume, 

%&f ofiran poi dir turar neYacri altari , 

La man fi» 'l libre aliando, egli occhi in mite i 
E co* Franchi iJLatinr\,i lidi, fi mari 
: i V arcati, à l'A/ia dar- feroce affa Ito . 
Scoppiai fan fra lefelue i Turchi auarifo 
.£ finte il lago è di fanguigno /malto : 
Ej^ran Città v'appar* cinta d'afferò j 
In cui fi. raffigura, il rifebio, ti tedio • 

M 

Quiui accolto parca da varie parti 

L 'efferato Latin, Germano, e Franai 
t E degli alt ri, che fur diuifi, e (pani , 
. Wel mar fui defiro lido, ò pur fu l manco , 
ijVv.W centra Perfi in guerra, ò centra Parf$ 9 
7<j >/ > a , è Bigamie non bè meffo vnquance) S 
■ 'Pei febierato paffaua à fittolo, è fiutile^ 
Tutto ingombrando poluerofo il fuele . 
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Kon lungi, f lui vtggtam fantafmi, ò lami » De la vittoria ancora ti grido, #7 moti f 
Poiché nafcofo è lofblendor diurna, 



Tttlvn carrier ne l umbri o/care appariti, 
*Ptr non diritte vìe, cheto, e notturno : 
Et oue il maggior lume occulto jparue t 
Spitgtn tremuli rài Gtoue, e Saturno : 
E /copre ratta notte, in cui fi cela , 
Com'egli, prtfo, à nofiri il ver riuela. 

gutnci t fedeli fenKa indugio , e pronti , 
Stringean la gente, al Ri del Crei rubeUa | 
•Le mura di Nicèa % le forte, e i ponti, 
Jfi jue/ta parte combattendo, e'n quella : 
App+effo difcendea d'alpe/tri monti 
L'empio So'dan, com' borrida procella : 
E f*gui* dietro innumerabtl turba 
Quante ì arene fon, ch'Aufiro perturba • 

Trima opti cofa abbatte ; e pofcia et langue 
D tue n uro in fembiante, e frale, e tardo t 
Et à t'afpre per coffe il vedi esangue 
Là, do ut il crolli, e fera il gran Rjccardt. 
Tronche membra et calcando,tfparfofangae, 
Co'lfuo Tancredi,e con Ruggier gagliarda 
Fèa quafi laghi, ouifur pratt, ty herbe i 
Qid prefe cento infegne alte, efuperbi • 

Gqfrtdo, i Tarme,*y i Vìmprefa iSufire , 
'E ì fammi Duci auto*, cb'iut conofca 
'Pt*gnare tnfin che'i Sol la terra iBufiri | 
Pai cacciare i nemici d l'aura fofca . 
£u ti /ion torna i le la fetore lufirr, 
O drago d le paludt, ondi egli attofea # 
TsliTSoldan fug&a fdegnofo, in atto 
D buom, che rimiri il popol fuo di fatto, 

X>*/ machine aaentaù, al del rotonda \y 
Tronchi capi ne pian, quii grane pietrai 
Timido U d fenfor, d'aire mirando , 
Obliaua adoprare arcos e faretra : 
Chi finf' il cafo arroce , rV gran £h£ormando 9 
, Jtfff* coleri mcftrò, come t'impetra ♦ 
E come horror di morte, » de'fuoifcomì \ 
Vera imagtne, viua ancor ritornici vfQ 



Efprimer vide, variando a'fenfi , 
E co fuoi Duci Imperator deuoto 
Nt Ir empio, che fumana rabi incenfi , 
E l % infegne, e i trofei, fofpe/ì in voto , 
fra mille trombe, e miSe lumi accenfi : 
E fpoglie, e doni, vincitori, e vinti , 
Situai d'oro adorni, e quai diftno auintì '4 

,' ;; E- " !•? 

Sorge ano in tanto le nodefe traui , 

Con varie forme m verfo'l Cielcftrutti\ 
E gran machine, d arme adorne, e graui% 
Onde fian l'alte mura arfe, e di/frutte . 
VedeanfS i carri tra/portar le naui 
&(on per ondo/e vie, ma per afcìuttt • 
E la Città, che da più lati è feoffa \ 
E la gran torri rumar per coffa . 

li . 

Di fumo ardente, e fiamma ofeura , e negra , 
Mille torbide rote al Cielo alxarfi ; 
E gran Donna f uggia, timida, (y egra » 
Co' figli è lato, i crini al tergo fparfi . 
Da l'altra parte ti difenforr integra 
Le rotte mura, t i fuoi ripari bd fearft. 
A tei a fi rende t e febiua oltraggiose morte. 
L'erranti del Scldan fida conforte • 

Furto, ò rapina ingiù fi a, 0 forx.a, 0 froda » 
Non fi videa fagli animofi fatti : 
£}ual di vittoria il vincile fi veda % 
Che ftrbar volle inwdiofi p uh : 
Afa di portai nei folo bonorc, e lodt , 
Contento pare a' modi, al volto, àgli atti : 
Veggena» i Greci alxjir l mfegne in cima ,. 
Là, ve il f angue d Jt alia efparfo in prima* 

Jlfoue congmnta /* bofie indi ncn lungi jì 
Ld,vèvn fiume le vìe rapido fende; 
La dmtde vngrsn pentii, i la difgtunge f 
E diuerfo fentier diuerfii prende . 
Bcto i fin firi ( U Sol nafeendo ) aggiurgat 
SoUman, che da' monti ancor difendi • 
Eccofafpra conte fit, e'ibel Guglielmo 
Trafitto (ahi dolor grotte) Vibergp, ftrr'me» 

D x Eao 
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Ecco Tancredi vola al rtfcbio efirenfò , 
Quafi (motto ti fratti ) morir gli caglia : 

V tdi, co fritti foecorfo à fluoUgtà /cerno, ; 
Giùnga i egli affaUtori HDuct affaglia • 
Feria fugatia, ilCaualierfupremo t \ 
"Xjcidea tele amolte, fiaftra, e maglia j 
Vccideu a, abbattea j leff alle , el vifo { 
Calpefiaua, paffando, al volgo vccifo • . 

Refugio ricercati fcampoyi làtèbra iì <mt.»£»ol 
Sembra poi fornita nerba a-r'atr cieco » 
Spinotti San p bìt t ^ahèkuwHkmé^ * 
2s A*//» /f « le aprì* forefia, ò fpevo \ ; «V» i»0 
Df n«o«« /j vittoria ancor celebra t • 

V 0:9 occupandoti 8! rima il (Sreco . 
7(jVfo di predi il vmcitor le [palle 
Quinci volge 4 Gorgon ,fanguigna vaSe» 3. 

si 

Luoghi poi trap affare aridi, ed ermi , 

&Qudi monti % affittata y ar/T* campagna; . 
Eternati languir vedeanfi, e inermi^ ^ A 
Co' C4»w, * co'defirier. fida compagna . O 
L'onda ap par, vedi il fiume, ti qui/i infermi 
Correr a l'acque, in etti fi beati e bagna , 
Vedi onufti i cameba e i va/i colmi ~A 
Su l' berba d pj* de' falci te Salai* o d'olmi» 

»* 

Poi, 1^1 i fi li vittoria allenti il corfo \ > 
Vedi fere cacciar , cacciare augelli » \\ v > Vi. 
Jn lieta felua, 0 douettmoUe dor/o ' 
'J{jgan d vn colle i liquidi rufceUi k . : ò 
Vedi Goffredo in fera latta e f orfo \ * tAK 
Cbe di fu a m ino bà fangu tao fi 1 velli % O 
E difua mano ancor recifo, e tronco . 1 » 
i. bombii /efebi 0 ajfiffo al verde t rotte* %*\ 

Rapido Haldu'm tauanXg -, e coma V4*\#w 
Sinai monte fouran. cb'Afia dtuide s \ 
E non refi a Città» C a/fello, b Torre*? u\ 
Contro Tancredi / oue il nemico annida L 
Statere il giogo aaofhi, e' l giogo imporre* 
Vedeanfi è prona è omelie genti infide i 
E dinar Lidi, Licaoni, Armeni , 
Da' monti ai mar, c'bo ti diu<rfi fcniiW 



Sanguigno, e di ruine ingombro, od affo • 
Di Ci.: CUI H terren fumana in:orn : ; 
Dotto Tancrtdi ilfanguea • Ifoco bà fparfòe 
È Riccardo di fpoglie aurate ade r no . . u* 
J^ff n'aita torreggiar ^iamifira, e T arfc 
Sembrano ; t*l Ciano andar con burnii cornee, 
Ma l vcffiUo mutato ti varifgni 
A pena vapparian d' ardenti f degni , 

£ r a afprn, intoppo al corfo ardito il Tauro, 
ilc'tuln, ni li ufo, enn , fi lue fi/ G ; 
Cb'i bofi)b*,Ì lo fpirar d\,iufiro,e di Cauro, 

Crollai ina tocca il Citi co'l giogo alpefim 
E d'ampi fiumi porge al mar rejiatfro ,* 
In etti fi laua ti manco Uto,JI drflro ; ^ 
E quanti i precipitij , ond.buom 1 allenta % 
Tante U meni fon, di cuifpauem* . 

* 

Con V.Eufrate face a duro cont ràfia , • ^ 
Setto vn turbato Citi, ch'in vi fi a piange f 
L'vn fiaccate le torna/ 1 fianco bàgvtflo\ 
L'altro, è perct/ffl, e ripen 01 e, e frange . \ 

: Evintoti vincitor, la firaa , *<*lv*/to 
M or non aprendo , il cor/i amen cb'ei cavge. 
Pome amite lon vittorie, e far conttfo 
Vincer parta t ardir ne l altetrnpr<fe^i 9 j 

44 

Veder fi puh t eh' ambo gli *fi tenie, e vate* ^ 
Fedemnimofa, efenxa mgigiio, f vani 0(9 
E fimi» adorno battuti difpvtj. te, e corca» 
Humil l'Afa, e fggeita, e i mari a canto 
E t popoli già vènti Al gran Man a) co* - , 
N è mai la Croce al C el .l'aitò em*nto f ^ 
Nè trofèo- ù vìcwo btbhe , ò txffiSo , 
Il Sol, cbe d'alto miri il mar tranquillo » <X 

Olir ilT auto, e T Eufrate, eltra TOronte , 
ttltri rendtanfi, alt ri. tran pefià forxat * 
Spary: s aU troncbeanetnhra u duro ponto 
Del pio Goffredo la te rribH /i'x.a . . > 

. • ' Cadrà il (sigiate andjo i e verfo il fonte , 
Come à gran turbo fu ci, cbt l'onde jjorxot , 
P* area il fiume tornar gonfio di far. tue j 
ftr leoMie giacca ic gente cj) angue . 

Fnot 
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/toor £ Dafne, e Caflalia, onde filata 
$M rvoee vfcir de gl'i dolt bugiardi, 
E CaGo, àcm lìtefto il iolfileua , et 
Che fuol à glt altri fiammeggiar ii tardi : 
Con due fa, de il t efior finto l baueua ; v 
Com l'vna d'effe par ch'il di riguardi, 
E la nètte con Caltra ; e'n bel lauoro 
i Compartite bauea l'ombre, e t raggi d'ori* 

41 

Antiochia nel cerchio* in evi fi fp.indt 

L'Orcnf, ebudea vaU't * montile pano % 
ScofftAe te ne verdt, alte ghirlande i T 
E combattuta da polente mano : . ì 
Non pot-ea circondarla ( in gufi è grande) 
U'fft'àtQ Latin, Franco, e Germano , 
Qui i Pio Goffredo accampa,tut Roberto y 
CPolla Tancredi altroue il muro aperta. . 

4' 

Vari affliti poifinfe il mafiro accorto x' 
Aglifieccati, al 'muri, a pa fi hi, à l acque ; 
E con vifo vi fio pa/lido, e fmarto , i O 

. J.o madri, d cut la vii 1 albor dtfpmeqne + 
D'alto mirò ciaf una il figlio boetnorto t 
Chi tra nemici eppreffo in terra giacque % 
E'icapo \fftffo 4 la nemu a lancia: /-. V 
E di pianto rigò l'arida guancia • . 4 

49 

Et Variò Vimatini .kit v.ri • lui' à &W\> 
D'attua più-vaga -, e ptu fapeoba hìftoriai 
Pie fi in battagli a f* defirier correnti* t'ò 
On'dràl Duce adornò Itera vittoria . •» >\ 
Ke fa notte ofewar con l'ombre algenti 
Di Sonnando può l'r.'cna gicrta : A 
Cb neghiaUifilentif al tlteioafcuro , 

• - *4rdendogran coma a, attende ti mura» 

Cit ' : prefa, noti terno 'horror ', tumuìta, 
i iRjiin* intendi, ep*f/e ancor dipnfè ; 
E Rè fugace* ancifo,* non fipuko : 
Voi d afpnajpdto 1 nofiri intornoxi tmfe. 
E queS aito valor non tenne occulto , 
Ch'i Stri, e 1 Per fi, e i Sabùont titinjè • 
Fuga, terrore lutto, e mal fido fiampo t . 
V 'aggtunfè , e corrtrfio di fan^ue ti campo* 



X Di tai figurila fubltme tenda-J 

E d: ran" 1 palme, ò pur d allori ; 
Par, cb intorno verdeggi, e n mrt.*.ofplenda% 
Pafendoglt occhi ri genero fi cori , 
Qui, pria che i M effi il pio Goffredo intenda. 
Dal HJ mandati, e, come tuoi, ^it honoris 
J Duci inulta, à cui tal lungi denno , 
Gentil/angue, valor, poffanTj, e ferino , 

„ Auanti la gran tenda al fuoìo affiffe , 

Grafulanct,* tronchi òauean aurei, e dipinti} 
guai pori anano à pena Hettore, l'ì'.ffe^ . 
Aiace, Achille, e gli altri d Troia efiinti . 
Siuii ( comi.l'yfanT^a a trui dtfcnjfe ) 
Ef+nfublimiin cima l bafit a ut ni t i 
In ut pini 0 è Leon, od Orft, ò Drago, 
Dt 'fi no, Aquila, Cigno, od altra imago* ; 

x* £ui accolto è' l fior dr quella et ette acerha-% ; 
Altri punge i defirier i al corfo, e vvlue \ 
Altn nel ^ ampp aperto, e nudo d bcrba x 

I c arri aggira r\c la denfa polue. . ^ ^ 
Altri con vtfta più fiera, e fugerhd , . • 
Si corre in coutra, e l arme rompe, e fiuti 
E con varia fortuna in btìlagirfir 'a , 
A i dm ^Mtjjaggi ilfuo valor dtJuoftrA » • 

ì fcJTf a v'mcii or nel perigli ofo arringo ^ 
sArtftdfo ti defirier già ve lue. efprcna% « 
b^lsArtfiofo il nona* alCielftlingo 
\ \V ola, e fra mille trombe alto rifuona • . j 

Raimondo ad lArficlf 2 e' l gran Fi j mingo, 
•kt Danno di ncua glena alta corona^ : -, v (\ 

Mirano 1 Mtffi d k onorata pane __«^ 

II valpr peregniioj i modi t e forte % ^ 

Ma ptfciagmott-.éntSlregal cofpetto, 

£u<i>cbe ibtamaro Hfuo* gr<;n. K-i de* Regi 
, Vado* Goffredo in vn vefiire fb-.etto > ; 
Seder fica Duci, e. Cau alter $ egregi : . 4 \ ^ 
Che verace vaJor,. benché negletto , 
Di li rfpUnde, e de'fuoi propri fregi • t 
Faccini fegno d honor gli fue Argante % ^ 
inguifajur d buo/n grande, e non curante, ,zz* 

Ma ' 
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a la dtfha fi pefe /liète alfeno f 
> B piegò il capo, e chinò à terra ilumi; 
F, qua! diriueren^a, e & horror pieno , 
dMoflrògraue humiltà <T alti co/lumi: 
Po, quafi /ciotto à la fua lingua il [rem % 
*Do\civeriò de l'tloqucnx. % i fiumi: 
E perch'i Franchi ban /* Idioma apprefo 
- Ve la Sona -, fu ciò, eh et dtjfe, intefo • 

p degno foto, A cui d'Imperio i degni 
Siano bor fo^gettì, e le più nobili alme , 
Cb'acquifiar fot ptr te prouincie, e Regni f 
Et bebber già per te cerone t e palme : 
Il nome tao, cb oltre le meta, e i fegni , 
fa/fa, qual n tue fuol % che tutta /palme § 
M quella fama, onde bè [onora trorrtba 
limo tnuitto valor,fra mi rimbomba, 

£ là oitra onttil Hil, d'alto caggendo , 
Alfuon de tacque i fuoi vicini ajforda f 
E doue non vten nube il Sol coprendo ; 
Uè pioggia cade, ò turbo in Ciel di/corda i 
Di te t'afcolta ancor (iti vero intendo) 
Fra gV ignoti, e fi parla, e fi ricordai 
M filmo, cb'oue il fiume afeonde i fonti , 
\Vi Ut tua gloria pur fi ferma, e conti • 

JB fe TI ndo tafcolta, e r Et b topo , 

'Pur come fuolg'an merauiglta efirema | 
ftualfarà, cb'm Felufio, od in Canopo , 
(Xm Menfi, on Tebe, mai ?afconda,e prema f 
Ma'! HJ. ebe ti fù amico in maggior vopo 
Di ciò s' allegra, onde altri bà muidJa f e tema* 
^ A' a il valore ; e volontario elegge 
^> Teco vnirfi d'amor, fe non di legge . 

60 

Da sì bella cagion dunque fofpinto , 
l'amici ria . i la pace à te richiede ; 
^ E'I mt%Kjo,onde V vn fia ci r altro auinto , 
^ B la virtù t t'effer non può la fede . 
^> M+fercb'imefo bauea , ebe t'eri accinto 

Per affalir al fin quamt'ei poffede ; 
t ^ l'afe pria ib altro danno indifegwffi , 
^ Cbà ti la mente fan per noi tapriffe 4 . 



E'ifuo pen fiero è tal, che fia contente 

*Di quel, c'bai coifo, e foggiogato ingutrra | 
Tornando in Antiochia! paffo lento , 
Senza turbar quefia fua amica Terra , 
E'I Re, che fua veccbieta.a,efuo fpauent* 

Calte mura anco rifiringe, e ferra : 
E Je gire al Sepolcro ancor t'aggrada , 
Prendi il Bordone « e la/eia o ornai la Jbada . 

éfVANTO è m : gliore, e più J ecuro il varco , 
Cb' a' Tempi venerali apre la pace : 
T toppo la preda è perigtiofo incarco t 
E'I peregrino armato i troppo audace • 
Contragl inermi qui fu et ta, od arco 
Mai più non s adoprò da man rapaci j 
Però il tuo ferro è il tuo medefmo rifeo : 
Perdon chiedo, Signor, ito troppo ardifco • 

H 

'Perche gran cofe in picchi tempo bai fatti } 
Ni lunga età fio, cb 'ofeur arie p offa: 
CauaUiìn mar, notti per terra attratte, 
L'onda ingombraci terren di f angue, e tCoffaz 
k Jf erett i , Città, prefe, t diifattt ; 
•Africa fpauentata, Afia percoffa 1 
1 Regni foggiogati, * Rè difperfi , 
Y 'mtt Cilici, Medi, Affirt, e Perjf, 



Giunta è tua gloria alfommo ; e per linanù ~ 
JF uggir l'incerte guerre àte conuitne ; *■£ 
Cb cue tu vinca, fai vn Rjgno auantà % 
Ne'l tuo nome maggior perciò dtuiene : "5 — 
Ma l Imperio acqui/lato, e prefo inanità % S 
E tbonor perdi, ft'l contrari amene : 
3EN gioco i di Fortuna audace, e fiolto\ <= 
Por contea al poco, e dubbiosi certo,e molto» " 

Mal configlio di tal, cui forfè bor pefa , , 3"! 
Che tu gii oc qw/ii à lungo andar con ferue i 
E l bauer femp re vinto in ogni imprefa : 
L quella brama, che im/iamma, e ferue 9 
E'n magnanimo cor pju viue acce/* % 
*D. kamer le genti tributarie, e ferue ; 
Far potrian vii ls pace, e vile il mexxjo 

. firc'bonor troui /degno, anta' dtfpreX^o • 

L oderà» 
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Leder an vìa fabiime, e via fol'mga , 
£v.<fi dal Cielo situo valore aperta. 
Perche la fpada tu non lafci, ò /cinga , 
jé (uf più [empre ogni vittoria è certa : 
Fin che la no/tra legge t enei nfiringa 
Tra le Cauca/ee porte, o'n più dejerta , 
Bpip/eluaggta terra, ò dolci inganni, 
Dt'trujcri mortali, eterni affanni, 

a /e t affetto gh' occhi à voi non benda , ^ 
perturbando adombra alta ragione; 
Scorgersi, cb'oue guerra inutil prenda, 
Hai di temer, nun di fperar, cagione : 
CHE Fortuna bd fu a rota* t fua vicenda ,- 
Mandandoci vtnture bor tri// e, bor buone i 
E per troppo falir fi [monta , e fpeffo 
Ji Certa cima il prectpitio èprejjo . 
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Dimmi, taf darmi tuoi l'Egitto bor moue » 
'D'oro, e d'arme poffente, e di configlto ; 
E l'auien, ebe la guerra anco rmoue 
Il Perfo, e I T \trco, t di Caffandro il figlio: 
guaijòrze opporre al fero ajfalto ; ò dotti 
Fuga, rtptro e [campo, bai tuo periglio i 
T'ajfida forfè Augufiot Augurio il Greto , 
Lo qu.il da fiacri patti vntto è teco i 

LA FEDE Greca à chi non è palefe ? 
Tu da vn peccato foi tutt' alt ri imparai 

, jttnù da mille pur ife miHe kàieft 
Jnfidtt è voi 9 1 infida terra au.tr a . 
Dunque chi dianzi tlpaffo à voi cvnttfc, 
Per vi la vita efporre bor fi prepara \ 
Chi fù fcarfo del cibo, bor jarà largo 
Del proprio f angue à che parole io [pargot 
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Jd a forfè ripmefit egnifptranxat 

In quefie jcbiere, onde tu cinto bor fiedi: 
E iowa que, congiunti, bauer poJ/^n\a $ 
Che, fparfi g'à vmcefit, ancor ti credi : 
Se ben l infie e già Iberna ; e più l'auanxat 
J) opera, e dt per gito ,t tute Ivedt fi ' 
E già nono nemico è te $*aeere[ci > 
. *■ Egli munii co vinti accoglie, e mefet* \ 
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Hor ff filini del Ciel legge fatate , 
Cbr non tipo/fa il ferro vincer mail 
Sciati, Signor, conce/fio ; efiafi bor iali 
Il decreto del Ciel qualtu te 'l fai : 
y incerarti la fame ; à quefio male 
Qual rifugio fecure, òfebermo baurai f 
Vibri contra copti la lancia ; eftringi 
La fpada ; e la vittoria ancor ti fingi t 

7* 

Ogni campo è d'intorno arfc,e di/frutto j 
E vedergli potrai nudi, e fumanti : 
E'n cbtufe mura, e'n alte torri e il frutti 
Hjpofio al tuo venir più giorni auanti , 
Tu, cb ardito fin qui ti [et condutto , 
Ondefpert nudnr cauaQt, e fanti , 
Dirai ; rannata in mar cura ne prende* 
Da' V enti adunque il viuer tuo dipende ì 

Commanda forfè bor tua fortuna a* venti ; ^ 
Et à fua voglia pur glifi toglie, e lega : 
E?! JrVfar, cb* a preghi è fiordo,^ a lamenti^ 
M ut andò fide , al tuo voler fi piega ì 

0 non potranno ancor le nofiregtnti, 
t le Perfe, co' Ture bi unite in lega , 
Tante naui, e lai legni inficine accorre » 
Cb'à quelnauigio tuo fipojfa opporre \ 
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Doppia vittoria à te, Signor, bifogna% 
, E'n vario Campo il gemino valore . 

1 na perdita, è voi danno, e vergogna % 
Altrui può darn e il trionfale bonore • 
Vinte le naui tue, che più t'agogna » 

Se quì,fenna conte] a, il Campo mori t ^ 
E,Je tu perdi qui , vano trofeo 
Potran driiC{are i tuoi fui mare Egeo • 

7? 

Spoglie aggiungere J [p egli e, e p alma d palma $ 
. B due trionfi vntre in vn foi tempo , 
Conuict.ti , ò qui lafcìar la cara [alma ; 
E tardi far quel, che non fai per tempo . 
Ma tanto tre or non e ade in nobtl alma . 
Hor fé gran fenno > o'I meglio eleggi d tempo : 
Peri bel' A fi a di lutto boi noi rtforga f 
E Pace ti J rutto fia, cb'à voi fifi>rga, 

Hi 
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è voi x cbe del perigHo, e de t affanno , 
£ dela gbrh) à lui fete confòrti ', 
Si it-X'tftro rift hi» amate, e'iYiefiro dannò, 
Cbe nove guerre dprouocnt'tf cfforti^VL 
M*i qttr.ir.oixh'ttr ibe d.t filiate inganno 
A t dui ti bà i Ugni a* definì porti : 
R sccòr deurefie homai le fparfe vele , 
Ne fidarmi di nouo al mar crudeli , 

Qui tacque Alète ; e"l fuoparlarfrguiro 
Con baffo mormorai gl'tBUfiri ti eroi . 
£ ben negli étti dif degno fi aprirà * 
Quanto ciafcun quella propofla .innòi. 
Il Capitan riuolfcgli occhi m prò \> 
Vna, e due volte ; e mirò in fronte ifuoi : 
£ 'poi nei volto di colutali tonno y 
Cb'à pena il guardo, ti fuo fplendor ftfienne, 

**• 

Meffàgger , dolcemente à noifponefii ? ai nO 

— Hora corttfe> bor minacciofo inuito . 

■» ' ' Se i tuo Rj m'ama, e lodai naftrigefii f 

— £ fu* mercede ;emi l'amor gradito^ 
isVI a perche pofcia minacciar volefli 

La guerra à noi di me%xjo il Sfondo vnito: 
Ri/ponderò ,fenxa tenier gran turba ; 
CHE l'buìi,cbefperain Dio.nuSa perturba . 



Quefla baerei tr.ejfr, * rycflà ai noi ecudom%\ — 
Tratte d'ogni peetglto, e d'ogn 'impaccio: — 
Scuffia fa piani $ numi, i fiumi afciuiit\ ' — 
L'Ordor trgiieà Irfiate^al verno ti ghiaccie; — 
Placa del m irò i ttwptflcfijlu'ti ; 
Cbtudril career* n'eteeti,e ftrmge il lacchi 
gjuiAci fon, tolti inora aprrte > ed 4fAn — 
Quinci f armale fcbierc vccife,e fparfe . — - 

£u'ttici ardirti fptranxA in tutti bor rtafet # 
N on da le fr.ut noflre forale, e fi anche } — 
Non da le nani* e non d.t quante bor pafeo — 
denti la Grecja.ò da Germant.e Franxke, 
Pur ch'ella mai non ti abbandoni, e Jafet * 

. Non debbiamo curar^cb altri ci manche. 
Cbi sd, come difende, e come fere • . - £ — 
Soccorfo df noi perigli altro non ebere . , 

£ Gt GIOVA fperar, cVanotrìmelg*^,^ 
Gli occhi fmoi, per fu* grattaci R è in perno \ 
E'n veder ferma la Città fi dolga 
Oubebbe i foffiir tormentò,efcberno : 
£ fcuota il duro giogo ; e i lacci fciolga » 
Che le circonda ilttnebrcfo Inferno : 
« perche non rejfi il loco in vilferuaggio ». 
Qu egli il Mondo liberò d oltraggio* %\ 
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Sappi i cbe tanto b.ibbiam fin'borfoffirto^ 
- — - In mare e'n terrai t aria cbi»ra,efcura ; 

Solpercbe fojfe il dubbio calle aperto 

- A qutfte facre, e venerabil mura : 

£er arquijt*r grafia diu ni>' mtrto ; l 

Tògliendo lorda fermiti* ti dura '. 

— POmat grane né'fia, per fin t\ degno , 
-~~ Efporre bonor mandano, e vita, e regno * 
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- — Cbe non ambttìofi, guati affetti 
- — c/^efpronaro à timprefa, e ne fu* guida . 
- — Sgombri il Tadre del Ciet d*u»fln petit 

. - prfte'sìrea . iin alcun pur t'annidai " 

. fi ef. tftì eh: l'afpfrf a, ò cbe l'infetti 
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&fa quando ei di vittoria al fin ci pr'wi V 4 
0 Jto gli error nofìri, ò per giudici occulti : 
C bifia\ c'bauer fepolcro, ò fugga, ò fcbhù , 
Ld, vii fuoi membri già lafciò fepulttl \ 
Nègtd morendo muidia bauremo à vitti ; 
Nè morrem fenKaglariay ò pur inulti ; . 
N è ." 'Afta rider d del no f Irò pia ntoi \ 
CHE LA morto bà corone, e palme , e canto , 

«I 

Ma fe tanto il tuo Rè la pace appreticoty \K 
Noncffra pacevergognofa, egraue: 
(Peri cbe fai da not iabborre, e fprexiut 
'Più, che la guerra n<tn fifuggCì à patte: 
'Commandi d geme, dlxbbtdire auerjxjj % 
Cb'altro'Rinon conefer, altro y\on b,:ue.i 
Eypc/Jàdtndo i propri rtgnrm qvrja, v » 
Noti/accia m jfanta imp. tja d voi du*ùto • 

Coti 
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Cesi rifpofe | f dì pungente rabbia 

- La rifpoffa ad ^Argante il cor traf,^ 

- Nè'l celò già ; ma con enfiata labbia 
Si trajfe aitanti al [omino Duce ; * diffei 

- CHI la pace n5vuol,la guerra bor s' babbi a', 
Che non mancangià mai difcordie, e riffe . 
• E ben la pace ricufar tu mofiri ; 

- Se non cangi fentcnua a* detti nojiri . 
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*Amboprefcrcenge<b, Argante inarra 

Dura notte col Ciel, co' propri affètti , 
E col proprio voler, che ti la sferza , 
Ch'il defirier non baurà più dura sferro. 
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Indi per l'aureo lembo il manto eipre/e ; 
• — C uruo&o pe /ènne vn feno : e 7 fino /pòrta , 
, Così pur anco à ragionar riprefe , 

— V io più che prima dtfpettofo, e torto : 
0 vinator de le più dubbie impre/e , 

E guerra, e pace, in quefto fin t'apporto : 

— Tua Jia l'eletttone j bor ti configli* 

Seni altro indugio, e qual più vuoi , ti piglia. 

M 

Volto fero, e'I parlar, tutti commojfe 

— A chiamar guerra in vn concorde gride ; 
»i\o» attendendo, che rifpoflo /offe 

- Dal magnanimo lor Duce Goffrido . 
Spiegò quel fero il feno ; e'I manto j coffe : 
Dicendo ; A guerra più mortai vi sfido , 

- E'I diffi in atto sì feroce, ed empio , 

- Cbe parue aprir di Giano il chi ufo Tempio, 
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Tarue aprirlo al furor fanguigno, à l'onte , 
Et à 'Bellona, del flagelnon parca ; 
E Sbobbia notte ne l'borribii fronte ; 
E ne&lt occhi le furie, e'n man la 'Parca, 
Tal era quel, che monte impofe à monte , 
0 chi torre drixJ{ò, d'error ù corca : 
E'n cotal atto il rimirò BabeSe 
Alzar la deffra, e minacciar le fleUe « 

Soggiunfe albor Goffredo: bor parti ; e narra] 
Al tuo Signor, cbe di venir s affretti f 
N è ricerchiamo altra promeffa, od arra: 
?<rcke la guerra tntro'lfuo Nilo affetto. 



1 ndi volto al compagno, e da lui ditto : 
Pur ce n'andrern, come penfiffi, bómai; 
Ioà Gerufalemmc, e tu in Egitto ; 
Tu c o'I S ol nono, io co' notturni rat : 
Cb uopo di miaprefenxjx,òpur di fritte. 
Ejfer non può colà, doue tu vai , 
Rendi tu la rifpoffa ; io dilungarmi 
Ne n vò dal padre, e da' confici, & armi. 
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Cosi di JMeffagger fatto è nemico ; 
Sta fretta tntentpeftiua, òffa matura: 
La ragion de le genti» òl vfo antico 
S offènda, è nò ;poco ei vipenfa, o'Uura . 
Sema indugiar va co 1 ! filentio amico 
De la tacita Luna a Volte mura -, 
Lafciando quelle d'Emaut à tergo ; 
E f pretendo le piume, e'I fido albergo. 
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Era la notte atisor, ch'alto ripofo 

Han Undc,e i ventre pareo muto il Afondo 
Gli animai /affi, e quei, ch'Umore ondofo , 
0 de liquidi laghi alberga il fondo : 
E chi fi giace in tana, on mandra afeofo, 
E t pinti augelli ne l oblio profondo , 
Sotto il filentio Ac'fccreti horror,, 
SopiangU affanni, e r addolciano icori . 

M c *jK ? r **cogtterrier, nè Franco Duca 
Stdifcioglie nelfonno, ò almen t'acqueta ; 
Tanto, e tale e'I defio, ch'in Ciel riluca 
H ornai l'Aurora rugiadofa, e lieta , 
Che lor mofiri ti camino, e hr conduca 
Alo Città, eh' e quafi eccelfa meta , 
M irono adboradhorje raggio alcuno 
Ktjcbtora l Oriente ofeuro, e bruno. 
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Il imenei Terzo Libro. 
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ARGOMENTO. 
Giunge \l Campo à fajjedio ; elfuoin'l tinta 
Da Clorinda, cb'opponfì audace, e fera : 
Di ferro nò, d'amor Tancredi è vinto 
Più che mai d*l t bella alta Guerriera . 
Per man d'Art ante :!bu*nGuidon ali ut* 
JQuiut bà da froi funebre pompa siterà. . 
// Buglion,cb ajfalir nflo di fi 4 
Le mura, à troncar legni ifsbri inaia-». 
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meriggerà in 
Cielo e dejìa , 

gì/ 76 .ir.rr.r. 
tu . 1 mortali-. 
Hor vieti l* A 
urora . & 

M if A* l'adorna 

? intantofétau 
[ rei te/fa 

Di refi ,<olte 
in Taradifo \ infiorò-**» 

gaando ngnifcbìera \<VaI viaggio èfirèfla % 

Lunge in voce /vJiua aitai, e finora i 

E tra corni, e tamburini fuon deCarmty , 

Le trombe rifiutar col fiero carme-* . 

Il faggio Capitan con dolce morfi 

1 de fi dtri lor guida, e fecondai . , \ % 
Che piti a«tuol.faria fuùìgcr il corfo 
r Pre/th Cai iddi àla*vclubil onda , ; , )\ 

0 t.ud\%r livrea, alhór che fot e il dorfò 
l>e !\.4f>fnnhì ) ; e i legni in mare a/froda* 
Ch 0 dm a e tnou;,e dritx..ip'nfuong!i regge, 
li* v. VjJ, /*a rapido con k*ge . 



Altbà ci.tfct'no al core, & ali ài piede ; 
fi 'e del/no rotto andar perii accorge . 
CM a quando ti Se lei campi htjC*mma,e fiedr 
C en pm fervidi raggi i é'n alto forge : 
Ecco apparir Gietùfaièm fi vede •'; 
Ecco additar Gerafalèm fi fc orge : 
Ecco fi grida betnai , non fi In* biglia , 
À}dl Gran Sion la nubiUfa figlia . 
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Cai de' naui ganti audace fi mìo , > 
Che motta è ricercar* efiranìo lido , 
E n da ab 10 mare, e fon c ignoto polo 
. frutti fpM/fo ri furor del ven tt infido % 
S W fin difcopreUdefi no fittolo , 
lì ' falutaùmtnn con lieto grido-: Ù 
E l vno à l'altro il mofira ; e titanio oblia 
La notai il mai de la p affata via . 

Co'lgran 

piacer, che quella prhni vi /fa 
Dolcemente fptràtte f attuti p etto , 
'Htueren^a. e pittate infiem 
Carnè fi mefied^n tentUahm 
Ofano à pena d'inaUar la vifia 
l&W*6W><liCH RISTO albergo eletto j 
Deue morì, douefepulto e i giacque : 
Vouc le membra rtueftir gitÌ™¥*f\^% 
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Somme !fi accenti, e tvn uie parole , 
H*tti fin«uìtt , efieotlt Ji fpt ri , 
De l a gente , eh' in vn s'allibra , e dole , k » 
che per forra va vt or morto l'aggiri s 
guaimi te folte /due udir fifuoìe , 
Doue Akfoo £iùtàga fibilandoy e fpiri 
0 qua!, /primato infra gii fi ogh, e i lidi , 
Frane, e fi lagna iltnjr con rauchi firidi» 

7 

Tremeuan, nudi ri pie, l* erto fentiero ; 
Che l' e/Tempio deprimi altrui commoue. 
Piuma, ch'alto fi [porga, i pur cimiero 
Superbo, daljuo capo ognun rimoue ; 
E'nfieme del fuo cor l'bohuo akero » M 
Depone ; e caldei e pio lagrime ei picue . - 
Tur, qui fi al pianto babbi» la via rincbiufa, 
Vèr Dio parlando ognun tè Jicjfo accufa . 

8 [ 

Dunque, otte tu di fionguinofi rmi 
Il terreno, *è Signor, lafctafii afperfo , 
D 'amaro pianto almen due fonti viui 
Imi acerba memoria horgi io non verfo f 

0 mio gelido cor, à he itoti dermi • 

Per gli occhi ; t fiititirt lagrime cénuerfo ì 
'Duro'mio cor, che m»« ti rompi*, a frangi f 
Pianger ben mera ogn'bor, t bòri non piangi. 

9 

Di cotai voci intórno il citi rifuona ; 
Et ogni cor t intenerì fee, e fpetra : 
E mentre eJrraggft y ènte altrui perdona, 
A' pront fnÙifuot perdono impetra » 
M%Ai 'DIO co' propi detti anco ragiona , 
Che fono jirali pur di tua faretra : 
Et, palme ' (tettando . entro percoli ; 
Di fuor te itngut fitiogl're mj acre note . 

io 

Sorgi Gèru fa lèm e •* raggi iOafiri ; 

T'crcb'ttfuo lume , e l'altrui gloria bor viene, 
Lagitjria d l S',.«t re, onde t'iìlt'/'iri 
Nafce ; e Jà qur fi* parti bomai ferine , 
Ecco, dopa tonfati ni, e tanti lufiri. 
Chi l'ombre, t e ai *mt terrene 

1 popoli loprrr ne l'Oriente 

De lagloaia diurna il Sol nafeente . 
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bilicagli cechi dolenti) e'nt orno gira . 
Tutti qnefti per tt già furo accolti : 
Tutti vengon per tè }/ra lor rimira 
J figlrtuoi, de* lacci antichi fchfti * 
&u*l gioia h attrai, (iti vero è rioh* infpira) 
Quando i popoli ite vedrai rruc Iti ; 
E le genti ti ferty e tk dmetfie j 1 n - 1 
Più che del mar l'arene, À te conuerfè ! 

Sfruafi vn diluvio a/borfia, che t inondi 
D b uomini, e d'animai, con varia fa Ima > 
Ch'i monti crf riranno, e Folte fiponde , 
Jrtfin là, dome legno m hrar fi ! palma . 
-E tu Itetd corrai le verdi frende 
'De la tua oliua, e de la /aera palma t 
htèihàgini d oro % t ì mofebimeerfi 
Vedranfi à Dio fumar nel Tempio acctr.fi. 

%3da bora, chi fon qur fi i, i quai volando - 
Vanno, inguifia di nube, o di colomba t 
Aie afpettan le nomi \ ita citi felchtiéò 
V acqua n'andrò, ch'ai fw no alto rijnbtmba, 
E FI fole dei mar : ma come, b quando 
R accorrò i figi Jf o*ft è fuon di tromba f ' 
P< r: andò crvì (Jr argento, onde r^nfa cri 
Al tuo-S'gaòrè i tèmpi, eifimotacri, 

'4 

Edificar le tu* cadute mura 
Figli vedrai di peregrini egri ni ; 
E, quando b.iwò dite piti aite, e extra » 
Drjerui morto, e dì mmf/fri i j\t gt : 
E le porte aprirai tutta Jeettrj ♦ 

•' A valcrefe genti, e Duci egregi ; 
Né gente fi » ? /{è, che fi dia vanto 
Dt non Jemirtiytl qttal nVerpera intanto • 

Libano d te concederà la gloria 
De l'abete, de( buffo, e del fitto fino ; 
Perche t'adorni, tonpittcja hifiona » •« ^ 
leTemp'to,'facro al tuo Signor diun.o . 
V edrattl fuperbo in chiara, aita vittoria 
*A te venirne riuercntc, e chino ; 
L'orma aderendo de* turi piedi impr efifa \ 
E c!;:.:r,.. : ,;i a 'i Dio Città prowtfj*. -> . 

E % Città, 
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Città, deferta vn tempo, ry odiofa ; 
J^on eracbiper te volgeffe il paffo : 
Hor farai terra lieta, e glorio fa \ 
Ch'ogni Regno terren vedrai più baffo . 
F'nguifadì Regini alt a, e di [pofa , 
T adornerò, lafciando il ferro, e'ifx/foi 
E'n quella vece in te l'argento, e l'or» 
Splender farò, con più fottìi lauoro . 

*Pact hiur.it pur, dopo continua guerra , 
Bsfuftitia con lei dentro, e d'intorno . 
Più non vdraffi rimbombar la terra 
"De le tue colpe, e dvno,e d'altro fcorno • 
Non fiàl tuo lume quel, che varia, ed erra, 
0 dt Luna, ò di Sol, la notte, e' l giorno : 
Lume, che /'cerna, è ero/ce, efale, efcende. 
la farò il Sol, ch'eterno in t e rijplende . 

Fra gltnfidtlt intanto vn'buom, che guarda 
Antica torre } efcopre i monti, e i campi ; % 
La già minuta polite alicarfi guarda i 
Onde par, che gran nube in aria fi ampi : 
Par, che baleni il nuuol denfo, & arda ; 
Come fiamme nelfsn rinchiuda, e lampi : • 
Poi lo fpltndor delucidi metalli , ; 
Di/lingue i efcemegli huomini, e i cauaUi . 

19 

Alborgridaua : 0 qual per V arìaftefa \ 
*Poluere i veggio j ò come par, cbefplcnda . 
'Pronti correte à tarme, à la d'tfefa , 
A le porte, à le mura : ognun v'afcenda . 
Già prefente è il nemico, tf poi, riprefa 
Tal voce:ognun taffrett'r,c tarme hor prenda* 
Ecco, il nemico è qui : mira la polue , 
Cì e ne fofeura nebbia il Cielo inuolue . 

io 

I ftmplicifanc'mUi, e ève cebi inermi , 
E'I volgo do le donne sbigottite , 
Che non fanno ferir, ne farefebermi , 
Supplicando, ingombrar t alte M efcbhe . 
Gii altri, di corpo, e d'animo più fermi , 
Già [rettole- fi tarme bauean rapite , 
Altri è le porte, altri i le mura accorre ; 
t fieie il ne la più eccelfa torru. 



il 



Scorre d'intorno ^Argante ; rV capo ignudo » 
Dopo tanti anni, a'fuoi vicini ei tr.ofìra : 
Alt ri gli porta telmo, altri lo feudo , 
Altri la lancia, ond e temuto ingioftra . 
E dire vdìa : Quefii a' nemici è crudo , 
Pietofo a faci ; muro , e diftfa nofìra • 
Ei fra gli altri fratelli aitò fi feopre , 
Anttuede, commanda, affretta à l'opre. 

M a già Clorinda incontra a Franchi tra ita , 
Luj permettendo, à la fua febiera auante : 
E in altra parte, ond'e improuifa vfeita , 
Stà preparato à la rifeoffa Argante , 
V altera Donna i fuoi guerrieri inuita 
Co' dotti, e co'l magnanimo fembiantt • 
'fi-n con alto principio à noi conuiene , 
( Llicea ) fondar de l'vAfia boggi la (pene . 

Mentre ragiona a fuoi, non lunge forfè 
Oi' Ir. ilici condur prigioni, e predai 
Cb'vn loro fittolo à depredar precorfe \ 
lì 'or con gregge,^ armenti auien,cbe riodo* 
hUa verfo i nemici ardita corfe , 
Ch'incerti fon quel, che di ciò fucttda . 
Gardo è chiamato il Duce,buom digrSpoffa, 
Ma non fofì enne la crudel percoffa • 

Gardo à quel duro feontro è Jpmto À terra 
In lùgli occhi de' Franchi, e de %r P agoni : 
l pad uri gridar, di quella guerra 
Lieti auguri prendendo, i quai fur vani • 
A dofo à gli altri ella fi fpinge, e ferra ; 
Se e/a da' monti ne gli aperti piani ; 
Seguirla ifuoiper lafanguigna fìrada , \ 
Che j'apria co l deflrtero, e con la fpada-** 

Tofìo la preda, alpredator ritoglie , 
Cedendo il Caualiero à poco à poco , 
Tanto, ch'in cima à vn coBe eifi raccoglie » 
Oue aiutate fon l'arme dal loco : 
Albor,t) come turbine fi feiogiie t 
Odale nubi cade accefo il foco » 
Moffe Tancredi, il qual pur dianzi giunfe ft 
E giorno à notte faticefa aggtunfe . 

Mentre 
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Mentre la notte batua con Fah [ut 
Fatta la terra tentkrc/a, e bruna , 
Con la fua fida fcbiera intento eifue 
A liberar di man d'empia fortuna 
li luco ì im cui fra l'aftneUo, e'I bue , 
// Hj del del degnò l' burnii jua cuna : \ f»T 
Hora il valor, che più, d'vn chiaro lampo, 
Splendeane t'ombra, appar nel fero campo. 

M a già Clorinda ad incontrar Vaffalto 

Vten di Tancredi ; e pon la lancia in refta , 
Ferirfi ambo negli cimi , e tronchi in alto 
Volar o i ed ella ignuda il vifo refi a : w 
Che roti» à l'elmo juo, qua fi d'vn falto , 
I duri Ucci, egli Fvfcìo di tifi a ; 
E, le chiome dorate à /' aria fparfe , 
Giouine Donna in duro campo apparfe. 

Lampeggiargli occhi i e folgorargli/guardi, 
Dolct ne l'ira ; bor ebefarian nel rifo ì 
A che penfi, Tancredi i à che pur guardi i 
&(on riconefet fu l'amato vtfo t 
Snello è il bel volto, onde t'infiammi,ty ardi, 
Ne la vittoria; e fet d'amor conqutfa « \ 
Siuefia è colli, che tu lauar la fronti 
Vedefii già nel folitario fintela . 

Et, cb'à la fera , ty al difiefo artiglio » 

Non la conebbe, bor, lei veggendo impetra . 
Ella fa delfuo feudo, in quel periglio, 
Sua difèfa, e l'affale ; ty et t'arretra : 
E fine gli altri il ferro albor vermiglie > 
Kè da lei pace, per ntrarfi, 'impetra : 
Che minacciofa il fegue ; e volgi, gridai 
E di due morti il Caualier disfida-» . 

a, pcrcojfo da lei, non ripenote ; 
Et à pena fà fchermo, e fi difende \ 
M entro i begli occhi, e le vermiglie gote 
Rimira, ond'arco in vano Amor non tende. 
Fra sì dicea ; lieui percome , ò vote , 
Son t albor quelle, onde la defira offende : 
M a colpo mai dal bello, ignudo volti » 
V on cade in faSo ; e fempre il cor m'è colto» 
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Penfa al fin di feoprir l'interna piaga ; 
Per non morir, tacendo, occulto amante . 
Vuol,cb'eHa fiippia,c'bu8già vinto impiaga, 
Già prefo , e del fuof degno homai tremante . 
E le dicea : Donna fdegnofa, e vaga 
De la mia morte, e troppo in ciò cofiante : 
Pfciam di fcbiera ; e fatta albor tue voglie , 
Se brami hauer di me Fvltimefpoglie . 

3* 



jCoiì me 1 fi vedrà, 1 al tuo ' agguaglia 
Il mio valore . Ella accertò F muito : 
£. come più de l'elmo à lei non caglia , 
Già baldanxxfa : egli feguia fmarrito . 
T{tcojfi in atto di crudel battaglia 
L'alta Guerriera j e già Fbauea colpito: 
Quand'egli, ferma , diffe ; e fiane bor fatti 
Ansila pugna de la pugna i patti . 

33 

Etiafermojfi ; e lui parlando audace 
Fece in quel giorno il difperator amore . 
1 patti fian, ( dicea) fe tregua, ò pace , 

eco non vuoi , che tu mi tragga licore : 
LI mio cor t non più mio, t'à te dif piace % 
Ch'egli meco più viua, bor lieto more ; 
E tuo gran tempo,e tempo è bomai,che trarlo 
A me tu poffa ; e non degg io negarlo • 

flf "rt j^tòi 3V 

Ecco le braccia inchino j e t*apprefento 
Senza difefa tipetto, bor che no'l fiedi \ 
Vuoi, cb'ageuoli F opra ì io fon contento 
Trarmi F vthergo bor horffe nudo il chiedi» 
Difiinguea forfè in diu lungo lamento 
1 fuoi dolori il mifero Tancredi ; 
Ma fouragiunfe impetuofa calca , 
Che di quel ragionar molto diffalca» 

Cedea cacciati , tnon cede uà inuanc> 
LI Turco, e'I Siro, ò timor foffe, od arie . 
Vn de' persecutori, bmmo inkumano, 
Vide à lei ventilar la chiome /parte ; 
E da tergo, in p affando, afy la mano , 
Per ferir la fua bella ignuda parte : 
M a Tancredi gridò ( che ben t'accorfe ) 
E con la Jpadaà quel gran colpo occorfe. 
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Ma pur ne'biancbi, e teneri confini , 
L' (burnì collo il caualier ferine . 
yù leui{Ji>na piaga > e i biondi crini 
Rigati fur de le purpuree ftiùt , • 
Come l'or, che di /malti, è dt rubini , 
Per man d'egregio mafiro, a' r.ti frintMe, 
D /degnando, T ancredi albor fi fp'mfe 
Adojfo à quel villano e'I ferro f/nnfe . 

li 

Quel fi dilegua ; e qui fio, acce/o oTira , 
llfegue come vento , è conte /frali . 
SofpefaeQa riman ; perche gli mira 
Lontani molto ; nèfeguir le cale : 
tSWa co' fkoi fuggiti ut ilpiè ritira i 
T albor mofira la fronte ; e i Fracchi affale : 
Hor fi volge, bor riuolge -, bor fugge t bor fugai 
He fi può dir la f uà cacciai uè fuga. 

Così tauro t albor nel ampio agone , 
Se volge a* cani le ftte dure corna , 
S'arretra* quelli } e. s % à fuggir fi pone , 
Ciafcun latrando ad affahre il toma . 
Clormda nel fuggir dà tergo oppone 
Lo feudo a* colpi in tu la tefìa adoma : 
Tal ne giuochi africani il capo, e % l dorfo, 
L'bui copre in fuga alternai e'n dubbio còrfo 

Già qutfii,feguitando, e quei, fuggendo , 
Fatti veloci, bauean ritrtfo calle ; 
Quando altero i Pagani vn grido borrendo 
Hjtto conuerfi tn tenebrofa valle : 
E fecero vn gran giro ; e poi, volgendo , 
Tentaro a* Franchi di ferir le fp alle : 
Encontra Argante dafuperba cofia 
Con la gente apparta ,pur dianzi afeoffa. 

40 

Vfc) di ftuab ìtCauaKerfuperb* , 1 
E del ^itn ào ^p èr ceff boiort agfgna .* 
E Jifitf&fà' altro colpo io no'l ri fervo » 
Quel non ode* morcndr, a*n rampogni . 
Cr\fc^tfi'rvé mena àgli Mitri il troncò acerba: 
Afa n'bthbe alcuni» morte, a'.trivtrgtgna: 
E poi che ruppe il fanghino fo eerro 
T raffi contra a* nemici, e flrinfi HJirro* 
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\Chrhda à proua bauea d alma, e di vita , 
Arddio priuo ; buomgià d'età maturo., 
CMa di forte veccbieiC^a, e ben munita : 
h pur tra figli fu 01 non fi* fecura ; 
Ch'Alcandro, il maggior figiio* ajprm ferita 
Tolfe da ti ptetefa , e nobti cura : 
E Poltferno aneijc al padre .tppreffo >H 
L ifiefa fpada, e quafi il colpo tfiejjo . 

4* 

Ma Tancredi, àapoi ch'egli non giunge 

Quet fuo, che più il cauaQo bauea corrente , 
T{tuòlge Àdittro ; e vedeincauta, e lungo , 
Troppo trafeorfa /" ani >nr. fa gente : 
Vedila circondata i el dtfiner punge , 'O 
Volgendo il fnno » e tà i muta repente z » \ 
Ni folo di fua aita i fuoi fouenne , 
Ch'altri ilfegutr t come t'baueffer penna. 

4* 

Quel degli fcelti Heroinobil drapello 
Cbt fempre à tutti nfebi ardito mene; 
Riccarda il più feroce, anfiilpiu beffo M 
Tutti precorre à /' animo/e proue : 
E tra gli altri pare a f uh Urne augello , /, N 
Lo qual rinfrefebi afpre faette à Gioue : 
E dtffer quei, ch'in lui fiffar lofguardo » 
Eccoti il dotnofor d ogni gagliardo . 

44 

Quelli ha nelpregto dt la fpada eguali 
Pochi, ò nejfuno ; w gicuinetto è ancora • 
Se fojfgr tra nemici altri fti taMj* 1 Vi3L 
Tutta" Sofìa già vinta, e ferva bor fora ; 
E l x Africa areno fa, e i regni aujlmit 1 
E quei foggetti à ia nafetnte ^Aurora : > 
NèV capo al giogo afeofto il Isti terrebbe , 
/ n fua latebra, ondi ri occulto et crebbe . 

Coti dicendo , homai vedean là fatto , 
Come la firnge adbor ad bor s ingro/7è ; 
Che Riccarda , e'I c&pagno il cerchio ÒM retto: 
Benché d'buomim denfo, r d'arme ti ftrjfe ; 
E poi lo iluol dal Capitan condotto v. \.\ \ 
Vtgiunfe , t3" aspramente anco il percr/'c: 
E quiut il Gran 'Riccardo à morte dsede 
L'empio Amurate, del 7 iranno btraàa . 

E fero 
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E /eco Rabida, Drodec, e Rène a , • 
f.erdd-%, à%tbaèl 9 Furore, e Perno , 
Vyn/opra,P altro abbatte, ancide, e tronca, 
Fidi mimfingia d'empio gcutrno : 
C'iwr 4o«« bolle la Tartarea conca . 
Sigiano il Duce al tenebro/o Inferno 1:3 
*Arga/ue in altro lato m mcxjca al /angue 
Caie: e, mentre egli fre»ne % ti de/iter- ìangue. 

47 

Conte talbor ne l areno/e piagge 

Caoulo, da la Jalma opprejfo, e carco , 
O'n parti ptu foli ngbe> e piufeiuagge 
Grand' Elefante, e già caduto al varco > 
Coti giacendo % àpena ilpie/ottragge , 
Dopò molto/altea, al grane incaico : 
Indt tardo, e graffo, antica fponda 
9 Sembra al furor, ebe quafi d tergo inonda • 

v/-~ ' ' ti*' 

Clorinda [eco afeende à pajji lenti ; 
E quello impeto frange, e sì il reprime , 
Che de le jbigottite, e Jpar/e genti , 
Quelle fecure andar, t be fuggian prime 
Segue con fpirtt il buon Guidone ardenti , 
1 fuggii t ut j c'ìjier Ttgrane opprime \ 
Coni'vrto de icaii. tuo, e con lafpada , 
Fa, ebe j cerno del capo à forra ti cada , \ 

4P 

Ne g otta a d otlgaiKarc il forte vsbergo » 
Ned à Corban robufto tifino elmetto ; 
Ch'in gufa lor ferì la nuca, e l tergo , 
Cb: ve paftò la piaga al vtfo, al petto » -\ 
E per fua mano ancor del $aro albergo 
L'alma vfcìdt Smurate , e di M eemetto x 

E, /fluendone Argante il lampone Ifycbio , 
N egli ocsbi hauti* a urne gii orecchi ù rtfebio. 

Onde ferme in tè fteffo ; e pur tal volta 
Si ferma, e volge , e poi cede. pur anco : 
*4lfin coitimprowjo à la fi volta | 
E dt coiai pcrcoffa il giunge ai fianco : 
Che dentro ti ferro vi s'immerge > e tolts\} 

F. dal colpo la vii a al Duce Franco . 
Cade; e i lumi,cb à pena aprir fi ponno % 
Fìura quieti preme, e ferreo fauno . 
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Gli apri travolte j e i dolci rat nel Cielo 

Cercò del Sole, e foura vn braccio alzar fi ; 
E tré volte ricadde ; e fofeo velo 
Gli occhi adombrò, ebe fianchi al fin /errarfi: 
Si dtfiiluono t membri j e mortai gelò . 
7{jgidi fatti ..0 di/udorgli bàfparfil % 
Saura l' e/Unto il Gaualter ferace . 
C^c» fi fermò ; ma trafeorrea veloce » 

Benché figuir l'alpefira via non ce/fa , 
Si volge a' Franchi, e dice i 0 C au alteri t 
Quefia fanguignafpada è quella fie/fa ,; 
Ch'il Signor vofiro di/prexa.0 pur bieri : 
lgnoda la vedrà, fé mai t appreffa , 
Cinto dt /quadre, e de' /mi Duci altieri : 
E perch'io pur la ripoltfca, e terga ; 
Fia, che di nuouo fangue ancor iafperga • 

Ditegli, che vederne bomai fa/petti 
Jn te fttffo, e ne fuoi più certa proua : 
E, quando d'abolirne einon s affretti \ 
Verrò, non afpettato, ouei fi troua • 
De lafuperbafuga i ferri detti 
Tutti i Cbrfitani bauean commoffi à proua ; 
Ma con gli altri s'accoglie , bomai /ecuro , 
Sono la guardia de lamico muro • u 

Grando, e tempefia di rotonde pietre , 
Folta, e fonora incominciò da Paltò ; 
Votano 1 d'tfenfiri archi, e faretre , 
Tingendo tlfojfo dt fanguigno futalto : 
E foma è pur, ch'alquanto bomai s arrefrf 
L* Itàlico vMor dal fero ajfako ; 
Mentre difende la faffofa pioggia . . « , 
Da mura, e tom, in drjufaf a foggia, . 

55 

Ma i fuoi confòrt a ii gran R tecardo i.fp'daj 
ti or quale indugio è quefio ì e che sufptita ? 
Voi eh' è morto ti Signor, eh* J noifugf.id.t - t 
Che ncn corriamo à ven.du.arla in frettai 
E ncn facciam nel tartaro kotnicida -. 

2 dS T 4 vna fiala bomai ,fcntl altre fiale , 
Doue inw.no valere ahende,e/il<^> 

Non 
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Non fe di ferro doppio, ò d'adamante , 
La porta, el muro impenetrabilfo/fe \ 
Colà dentro /ecuro il crudo ^Argante 
S'a/conderia da le contrarie p offe i 
Cominci am pur l'impre/a. ei/olo auante 
A tutti gli altri à guerreggiar fi tnojfe ; 
■ Cbe nulla teme la/ecura tefia 
U di /affi, ò di /irai, nembo, ò tempefta . 

17 

E, crollando la fronte, alia la faccia , 
*Fiena di it terribile ardimento , 
Cbe fin dentro à le mura i cori agghiaccia 

i difenfer d'in/oltto (pauento : 
Mentre egli, altri rincora, mitri minaccia, 
Non fi mofira al falir pen/o/o, ò lento ; 
J*/ a tutte le difefe atterra, e Jpeiuun , 
Che troua incontra, e vtncitor di/premia . 

E varca? ampio fojfo, e % l pigro fi agno » 
E V primo muro, minaccio/o m vi/fa ; 
E'f/eguir molti, oltra'l fedel compagno , 
Sin al fecondo, ou'è chi più refifia : 
E forje il dì, come Alejfandro il Magno, 
« Vittoria bauea , cui largo /àngue acqui/i a ; 
Afa là giunto è Goffredo, onde lei forfè 
L inumo Rè, cui laddo ornato occorfe • 1 

I 19 

E'n ni la vetta, cbe fi volge à l'O.fa 
Luminofa del Cielo, il paffo bà fermo : 
E dice al buon Raimonde:H or troppo è fcorfa 
La fcbiera,cbe ncn teme mtoppo,ò fcbermo. 
lui e colui, ch'ogni mio fiato inforfa , 
Anxj pur nofiro ; e si, ch'il vero affermo: 
E'ntento à perftguir nemica turba , 
Tutti gli ordini nofiri eifol perturba . 

io 

NigVt bà dime fi ro ancor retate, e'I fenno , 
Vittoria, cbe non fia /olle, efanguigna ; 
Egli altri /uci, che più frenarlo bor demo, 
Seguono iljuo valor, che ncn traligna : 
T'ero non credo, tb'ei fia pronto al cenno * 
Di no/ira intention pura, e benigna ; 
&ta j'ìo di commandare almeno ardi/co, 
è tuono orrà tutu-k fchiere è ri/co . 



B R O 

6i 

&£èfi darà C affali o ; onde ritorni 

L'Hofie con molto danno, e poca glorisi 
E di troppo ardimento al/in fi/comi » 
Di cui Riccardo pur fi vanta, e gloria • 
c3f a fe non boggi, in dtece,ò in verni giorni} 
Con le machine baurem certa vittoris • 
Con dicea, quando mandò Srgiero » 
De'graui imperi fuoi nuntio feuero • 

6% 

j^uefio /grida tnfuo nome il troppo ardire \ 
E'nmantenente ti ritornare impone , 
Tornatene, dicea ; cb'à le vofire ire 
Non è opportuno il loco, e la fi. igiene • ' 
Goffredo il vi comanda, ardente diro 
f 'jò Riccardo, e quafi sferra, ò /prone ; 
tSftta qutfio è quafi freno, ò qual ritegno 
De'Caualieri à C animo/» /degno • 

Come d'alxjtrfi àtempefio/a guerra , 
Cinte di nubi l orgoglio/e fonti , 
E portar /eco il %&fare, ti Citi, la Terra « 
Bramano, i Venti dt/dtgnofi, e pronti : H 
Ma /egli affrena in career tetro, e ferra t 
Eolo, ch'ai cbiufo varco oppone i monti i 
Fremono mormorando, e' l fero orgoglio 
Entro rifuena al cauerno/o/coglio . 

Coti quefit tornar da* lor nemici 

Dentro d ripari al lor ripo/o ingrato : 
Nè,[enx.a e/iremo bonordifacn offici , 
Fu il nobil corpo di Gutdon la/ciato • 
Su' l funebre feretro i fidi amiti 
Fonarlo ; caro pe/o, (y bonorato . 
Mira intanto il Huglton da l'alte cime 

• Ilfito, e l'arte, di Città /ublime-j . 

Quefia prima ftdeua in verde falda , 
E'n erta ritta d'vn famofo code ; 
V ir queBa parte, donde ti Sol ri/calda, 
Tutta inchinando, ò dotte più l' atto Ut . 
*Pàiche non refiò pietra integra, ò /aldo**** 
Per vendetta di fui, cbe morir volle ; 
Come pianta, cbe nembo, ò ferro Juel/e , 
Trattata fu foura le cime eccel/e . 

L'I 
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Eflnomt* onde cbiamolia il Rè vetuflo , 
xAlbor mutò con la fua antica fedii 
Età chiamata d'uidrtano Augu/ìo^ 
Che pia [uh lime [tipo ancor le Àrde : 
Hord ntroe'lloco, onde rifnrfe HGiufit 
Che rtto'fc i P.utnn l att in prede -, 
E quii* ancor. j, in cui dolor Jone/ » àio . 
Per noi fijfc'fe , e nel Juo nono cerchio • 

6i 

Gerufalèm foura duo monti èpjfia » 

D'altera impari , ■ vo!:i fronte d front* • 
V à per io rnex~z.e fuo Vaie interpola*- V 
Che Iti dtfiingw., e 1 faMr* moni** 
Fuor da tré lati è lafufirba cofia ; 
Ber l altro vaffi ; e non par, che fi monte : 
Ma d'attiene mura e più df/ejò , 
li piano lòto i e conira lioreaejiefo . 

69 



La Città dentro hà lochi , in cui ri/erba 
L'acqua, che pioue, e lagbt,e fonti vi ut ; 
%JMa fuor la terra, entomo , e nuda d' ber la, 
E mnf urgono in kijoniant % ò rutti» ci 
Nifi vede fiorir lieta, efuperba 
D'arbori i & adombrar'? a raggi efiiui\ 
Se non ft alquanto in fontano bàfcv , 
Che forge non lontano, boi rido, e fifeo . 

: ; r< T^^y^l^^ì 

Hà da quel lato, donde il giorno appare , 
Del f'amofo Giordan le placido, onda i 
Da l altro, ouegli cade, afpexgt rimari 
J curvi Inu, e l'arenv/c fpondt : 1 
Vtrfo Borea è Set bei, coalxJb l'altari 
oli vttel d'oro, e la Samaria ; e donde 
Auft'o portar le fuol piouofo nembo , 
Setbelem,cb'ilgran parto accolfe in grembo. 



S'accampar più vicini i duo Roberti ; 
T .me redi dopo lo r gli fparij ingombra , 
Contrai angolar torre; e t lochi aperti 
oi ' rai del Sol con ricche tele adombra » . 
ò tu là, ve fono i più ficfctfif.ed erri ; 
E declinando il giorno accrefee l'ombra : 1 
M a da' la vaio a' più fublimi poggi 
S afe Raimondo, oue fecuro alloggi . •'• 

7* 

Cos'i a* intorno fi circonda, e fi Ange 
De la Citiate il ter^o, ò poco meni ; 
Che tutto incoronar, quant ellactn^e , 
ts\cn panno i Franchi l'rm^ualterreno : 
Ala le vie tutte, cui 'al: 'ri à tei fi fprnge , 
E gli aiuti impedi Goffredo almeno \ 
Et occupar fàgli opportuni paffi t J «A »ft 
Per cui da lei fi viene, & d lei vaffi» 

E' memo al Campo, con mirabil arte » 
Far profonda la fi (fa, ed alto il vaOo } 
Perche no' Iturbi d'improuifo marte 
Impeto, òfratide pur notturna, ò falò • 
Di fuor le torri t entro li vie cvmpavie, ■ ■ 
E di larghe xx* eguali, e d'interualo: (già, 
Li pianta in met.r.0, e % n wfni £ l'alta j\eg 
E vn Urgo fp aito inanxj è ti f vaneggia . 

1 »^»' Jèat^^^^Mi 

Poi coli trofie, ouegli amici ornar* 

il gran feretro, m cui Gmdun fi giaeMf' 



Quando 



Itròf k turbe i- ciro 



La voce, atf ai piti flebile . e loquace i 
Ma con volto, ni torbido, nè chiaro , 
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Poiché d'intorno il Cju alter [curano 
Hà tutto rimirato, a'fuoi difeende : 
E ptrcb'efi'tma, che la terra in vano 
S'oppugnen^, douepiut erta afeende ; 
Coni a la porta Aqttilonar, nel piano , 
Che con lei fi congiunge, al^a le tende : 
Là, vèilferuo dt Dio falla corona 
He. be t come il fuo nome anco rifuona » 



ìs£> ìzfreai^li. affìtti ti pio Goffredo ; e tace : 
E poi ch'in lui penj andò alquanto fiffe 
Tenne le luci t fofpirando ei dtffi . 

75 

Già non fi deue à te doglia, nè pianto ; 

Che, fe muori nel Mondo, in Ciel rinafei: 
E qui i doue tifpogli il fagli manto , 
Di gloria imprejfe alte vefligia bor lafci . 
Viuefìi i qual g-icrrier Cbrifiiano, e finto ; 
E come tal, fei morto: hor cibi e pafei 
D'eterno ben te fie/a, è felice alma i 
Et bai di bene oprar coroni, e palma . 
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Vitti bea/ 4 pur j cbt no/ira ferie ,« 

«^fo« tua fuentu*a, à lagrimar n inulta ; 
Pcftia ch'ai tuo partir si degna, e forte 
"P^rte dt noi fi col tuoptè partita : 
*Z\tafe*ueftj, ch'il volgo appella morte > 
'Privati Irà noi de U terrena^ aita % 
Celere aiuto bora impetrar me puoi, 
Cbt / Citi t'accoglie in/ragli eietti fuoi . 

77 

M come d no/irò prò veduto babbi amo 
Portare, buomgjà mortai, l'arme mortali', 
Coti vedrenti, opure io fiero, e bramo , 
Spirto diuin, l'arme del del fatali . 
Impara i preghi bomai, cb'd te porgiamo t 
D'accorre, e darfoceorfo a'mftri mali ; 
Tu la vittoria annunzia ; dte deuoti 
Solucrem, trionfando, al Tempio t vott . 

' fi» ^ff^M 
Coti dìffe Goffredo ity egli jìeffo ^ -r- . \ 
Seguir la nera pompa, armato, volle , 
*A Guidon d'odorifero ctprcjfo 
Hun fatto vngran fepohre,à pie tCvn ceBe , 
&(on lunge àgli /leccati » e foura ad ejfo 
Vn altijfima palma i rami e/io Se : 
J^uiuifù pofèo, al fuon di /acro carme ; i 
EJoura, cut arno % alzate mfegne , ed arme . 

79 

Quinci, e quindi, fra rami eranfofpefe 
Spoglie ai foggia, e di color diuerfo » 
Gjd da lui tolte in più felici tmprefe 
Alguerrter di Sitbtnia, al Siro, al Terfo : 



La fua prepria lorica, e l'altro amefe 
Il gran tronco vtftt, di/angue afptrfo • 
Quiuifu ferii lo poi, giace Guidone : 
Honorate l'altifjimo campione . 

Éo 

Già Talta notte, oltra l'vfato o/cura , 
Tutti baueua dt l Sole i raggi /penti ; 
E con l'oblio d'ogni noiofa cura 
Facea tregua d le lagrime, à i lamenti : 
%5ff al Duce, che/pugnar l'ecceife mura 
Penfa, co' raggi de la fieBà algenti 
1 fabri muta, mentre anco il cielo è fofeo , 
Ver far machine, e travi, alfolto lo/co» 

• vi %a-A si"; Sii ti* #m* "<V 

ai. , v 

V*n l'altro efforta, che le piante atterri % \K 
Con non vfati d Folta felua oltraggi » \ A 
Cagffon, recifi dagli acuti ferri , 
Le /acre Palme, e i fr affini feluaggt , 
/ funebri c'tpreffi, ipini, e i corri , 
L'elei frondofe, e gli alti abeti, e i faggi , 

tv ! « Gli olmi con gli oppi t à cui talbor t'appoggia) 
La vite i e con pie torto alta fen foggia • 

Altri i tajjfi, e le querce altri per cote 
Che miBe volte r'mouar la chioma ; 
E mille volte, ad ogn incontro immote , 
L ira de venti ban rintuzzata, e doma : 
Et altri impone à le /tridenti rote 
D'orni, e di cedri, ? odorata ftma • 
Laf ciano, al fuon de l'arme, al vario grido, 
E le fere,, eglt augei, la tana, e'I nido . 
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ARGO MB NTO. 
Concilio borrendo entro Vinfemal foglia 
Fà l'iniquo Satan colmo di/degno : 
E vuol, cb' in dare à i Franchi -ultima doglia 
S'adopre ognarte, ogni tartareo ingegno , . . 
Come vincere l'Ulte Armida vagita 
Hidraote le /piega emp io diffegno 
Ella toglie l imprefa, e i vari affetti 
1 nuagbir tenta ipiù cofianti petti . 




n 



«««ss* 




ENTRE fon 
quefiiàlebtW 
^ opre intenti , 

Di e»/ mo/a 
% pmeccelfaiui 
1 ^on\forfe\ 

ìlgran nemico 
del'bumane—f 
genti. 

„ Contra i Cbri* 
fiiani i liuidi occhi torfes : ■ t 

E, porgendogli homai lieti , e contenti,$^\l 
<Ambe le lab r a per furor fi morfei* 
Nè mai gran tauro, cb'èfcacciato in bando» 
Con forte dolor versò mugliando 
x 

Quinci bauendo pur tutt o ilpcnficr volto < v 
A recar ne'Cbrifiiani vlttma doglia; 
cb tfi** commanda, ilpopolfuo raccolto 
(.Concilio borrendo ) entro t Inferni Sogha . 
Come fi* pur leggiera imprefa (ahi fiotto) 
il repugnare àia 'Diurna voglia: 
Stolto* ch'oblia, come fra tuoni, e lampi, 
Di Dio la forte de Ora irata auampu 



Chiamagli babìtstor de t'ombra eterna 
Il rauco fuon de la Tartarea trombai 
Trema lafpstiofa, atra cauerna ; 
E Taer cieco d quel romor rimbomba : 
MA mai fulminar Spera fuperna 
Suol di Ttfeo la cauempfa tomba-, Jfc \' 

con talfuono èfcojfa arida terra , 
Quando i vapori in fen grauida ferra-, . 

4v 

C orron gli Thi fi Ahtfo in varie torme 
A le caUginofe , ofeure porta . 
0 come /grane, i come bombii forme ti 
Quanto è negli occhi lor terrore, e morte : 
Stampano alcuni ilfuol di ferine orme ; 
E nfrSte humana b3 chiome d'angui attorte ; 
E volgon dietro la pungente coda-» , 
Che, quafi sferra, fi ripiega, efnoda-a. 

1 

*u) mille immonde jrpie fur giunte, e mille 
Centauri, e Sfingi,* pallide Gorgoni: 
E latrar Cam mofiruefi, , Sade ; 
Efijcbtar ldre,efibilar Pitoni - 

B^Polifemi borrenti, t Q tribnt . 
E U vanmofiri e nonp m intefi, ò vi/fi, 
Diuerfi affetti furcenfufì, e mi/li. ™ % 

F * Veffi 
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IXgJIparte à/inpra, e parie à cfylra c io gH fyru\faijfri in preda Méte T 

\feiervanns al Cì-ttdo"\è dauante. Solperfv : ? ti <li ri no, Il figlio ei diede . ' : 



Siede Plutone ii^jntKf.o ijcon la Adira. 
Sofìten lofcttfro: eJcoghS, in* mar finente % 
Via men l'inatti ò giop+Lcupt alpe/Ira. , 
0 />«r Caucafpi Pelio, ìlunpo, ^Atlante , 
Ch'in anzi à lui pàrrebbe vn piccigl cole* , 
Tanto la froMe^e le gran corna'-efibhe . 

H% » - v- 

Horrid*m%efla\nclfcro afpetto 

Terrore accrefco-, e più fuperbo il rènde ' : 
Hvjfcggian ffqnScbi ; e di veneno tr.fetto , 
gaalfanguigaà cornei a , il guardò fplende: 
Le guance muolue j * tu l'birfuto petto 
La nera e folta barba, bifpida fcende , . 
E'n gufi di Iffiufa profonda $4 jtìj 
S'apre la bocca» d"atroj angue immonda. 

8 

Come fui/ureo fumo, ò nctra fiamma , 
Bfce di Mongibelló, e'! pìt+jio, c*lfuono\\ 
Coti la fera bocca affido: a , e'nfiamma "? 
I regni o/curi, m cui non è perdona « 
T r emò Cerbero albor,quàl lepre, ò dammó-i 
L'Idra, e le furie eran già mute al tuono : 
Reftò Cocito, is" fi crollar gli Abiffi \ 
E'n fuetti detti ti gran rimbombo vdiffi . ' 




ierno, 



Tartarei &£umi, de Ceder più degni 
La paura il Sole, ond' è Vorigtnvofira ; 
Che meco già da' più felici regni v *• »ì O 
Spntfe il gran cafoin qutfia borribil cbiofira: 
CU antichi miti p infierì ti fieri f degni , 
Nati fon troppo, e fatta imprefàncftra» 
Hor colui regge il Sole* & ogni Stria j 
Hot giudicati ji.tr» turba rubeOa • 



yr 
Morte 

diede 

,venne j£ ruppe le Tartaree porte ; 
erre ciò n? regni no/ir; i! piede : 
E tramo l'ai. ne, à noi douìtte in forte ; 
E riportarne al del i\ ricche prede , 
V incitor trionfando ; e'n ncjho feber 
Vìnfegyit fài /piegar del vinto Inferno • 

Ma che rineuo i miei dolor,gemendo f 
Chi nonbà intefi i nofirt oltraggi, e l'onte t 
Il career Vie tatene f e'n vrfo borrendo , 
Afurata quella chiara, amica fronte f 
Di quali mgiurie à ragionar mi Jlendo : 
Se parlo cofe maniftfie, e conte } 
t Dtb non vedete Sommi, come t'impingua 
De l'altrui f angue f e non ftrmone , ò linguai» 

Il fido popolfuo, ma'/ ferro, e Ibajla 
•Adopra, onU' ogni regno atterra, efgomhra : 
E, mentre a' Rjegi d' A fi a egli fourafia , 
A pena lafcut à noi la notte, e P ombra • 
Non bada ancor, NS bafla ancor, N 9 bafìa^ 
Se'l nome diCESV la terra ingombra \ 
M a d'altre lingue ancora i ne ut carmt 
Afpetta, e nouk ancor metalli, e marmi • 

\ Cbeftan gl* Idoli nofin à terra fparfi ; 

Cb'fnoffri altari il Afondo à lui conuerta : 
Cb % à lui fofpefii voti, d lui fot arfi «e ; 
Stano gftncenfi,fff - auro, e ir. ir r a offerta t 
Cb'oue ànoi Tempio non folca ferrarfi , 
.Hor via non refii à Sarti nofirc aperta : 
Cbe manchi dt t ant* alme ampio tributa 
%Al fine i e'n voto Regno alberghi Tluto • 



IO 



Et > m vece del dt fertno % è puro, 
J)e fame** Sol, de gdi fit3*ntigiri , 
N'blgiùrmtbiufim quefio Infimo ofettro ; 

vuol, cb al primo bonar por noi Safìtiri. 
E pofeia ( ahi, quanto i ricordarla è due* \ 
guc/fi è quel, cbe pi* mafpra i miei martiri) 
fie'beifèggi celtfii bè l'buom chiamato, 
L'bxom vide, t dì vii fango in terra nato • 



Ab non fia ver ì cbe non fòro anco rfitnti 
Glifp'trtìin voi di quel valor primiero ; 
Quando, di fèrro, e £ alte fi.\mme cinti 9 
Pugnammo già contra'l Celefie Impero : 
Fummo (noi nego) al bora oppreffi, e vinti i 
Ma non mancò virtute al gran p enfi irò: 
E'n qwflo tenebro fo horror, profondo, 
Quafiio pareggio ti Ciek , e mouo il Monda • 

Ma 
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M 1 perche p\u-v affieno, ò vi ritardo ^ , WWI v 
0 miei conforti, ò mia potenti a, e foncé . 
//Wf puri ( cbà già il par tir fi è tardo) t . 
Furie, JW o/hit Giganti -, ognun fi iforxM • 
Spargete il foco, e'I lofio, ond io pur ardo : 
Ogrì '.ilfrafiamrnt, chela mia j'ammorx.e • 
Guerre, e morti periate, e fame, e pefie % 
Tenebre, horror i, e turbini, e tempefie . 

'7 

fi a de/tin ciòj ch'io voglia, ^fltri difperfo 
Sen'vada errando , altri ttmanga ve c i/o •* 
Altri, in cure d'amor lafciue immerfi , 
Idolfi faccia vn bello, e chiaro vifo . 
Sia'lferro incontra il fuo lettor conuerfo 
(Da lo fi noi ribellante, e'n se diuifo . 
Schiere, e dilati, e Regni, e 7 \Mondo tutto 
Arda, ajflnde, tonfumi, incendio, e flutto . 

18 

Non afpettargià l'alme, à Dio rubeSe , 
Che fojfer quelle voci al fin condotte j 
Mainar volando à riueder le fieUe 
Già fenv/cìon da la profonda notti , 
Come fonanti, e rapide procelle , 
Che, arbori, retti, naui, e fparfe, ' rotte t , 
E perturbando il Mar, il del, la Terra , 
Natura ban moffo, egli elementi in guerra, 

Tofio> fregati in vari lati i vanni , 
Sifw d jfufi per io Mondo, e /parti f 
E'ncominciaro À f ab rie i" inganni 
Dmerfi, e un, y ad vfar lor arti . 
Ma dìtu,*&fufa, come i primi danni 
^Mandajfcro a'Cbrifiiani, e di quai parti: 
T ulfai ; e 4$ tanta opra à noi it lynge 
Debile aura di fama à pena bor giunge . 

Heggea JM sracle*, e le diti vicine 
"De' Fenici, Il viraci e occulto mago , 
Che fin d% [imprimi anni à le indorine 
A'tifTi dato ; e ne fu ognborpiu vago • 
Ma che youar \ [e non poti delfine 
Di quella incerta gutrr a tfferprefagp f 
Ne dafpetro di fi elle erranti, è fife , 
Ni rfpofta d % Inferno ti vtr predi fé . 



IT 

Giudicò queftt (AH I CIECA human* mente » 
Come i giudici tuoi fon vani, e torti } ) 
Che vittoria à Baldacce, à l'Occidente 
Già minacciafe il Ciel ruine, e morti . 
Terò credendo, che /* amica gente 
ialina di quella imprefa al fin riporti ; 
Dtfii, ch'il popol fuo d'alta littoria 
Sia à parte, e d'alto acquifioj e d'alta gloria. 

a perche il valor Franco bà in grande funai 
Di fanguigna vittoria i danni teme : 
E và penfando, con quali arti in prima 
he pofe de' fedeli affltga* e feeme ; 
Sì che più ageuolmente indi t'opprima 
'Da popoli, e da regni, vniti infieme . 
A que/ìo fuo penfier fiimolo aggiunge 
L'yjingcl maligno i epiulinfitga, e punge» 

Donna, à cui di beltà le prime lodi 
Conce dea l 'Oriente , e fua nepote ; 
Gli accorgimenti, e le più occulte frodi », 
Cb'vfi ftmina, ù maga, à lei fon note j 
E le vie più fecrete, e i dolci modi , 
Onde prendere al laccio il cor fi potè : 
Mal nafeer dì coftei tutt' altre eccede 
Le merauiglii , e tnua antica fede , 

'Di 'Babilonia entro teccelfe mura 

In fen de P ampio Eufrate ella già nacqui 

D'vna Sirena, ch'in gentil figura 

Il vifo, e'I petto, difeupna da T aeque : 

E, cantando d amor ne Paria efeura » 

Mille amanti in uagbì ; cotanto piacque: 

Ni fola fu i ma placide Sirene 

Tante non bebber mai tonde Tirreni • 

D'altre Sirene ancor le riue berbofe 
Altre figlie nudrirtrafuonì, e canti | 
' Che tra i bei gigli, e le purpuree refe , 
Picndcan,co'l dolce /inno, incauti amanti: 
JMa quefia le più belle, e piufamoft 
Vinfe c antan. lo, e più co bei fembiantt . 
Con quefia il vecchio mago ifuoi configli 
Compari eie vuol, ch'ella ti penfier ne pigìi. 

Dice 
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Dice*: ò d'ile ti a mìa , che /otto biondi 
Captili, e fra sì placide fembianz.e , 
Canuto fenno, e cor virile af condì ; 
E già ne Parti mie me fteffo auanx.e : 
Gnn penfier volgo ; e fé tu lui fecondi , 
Soguimn grandi effetti , alte fp eranie : 
Te(ft la tela, cb'io ti moftro ordita \ 
Di cauto vecchia esecutrice ardita . 

V ah ine fra ntmici ; iuìR /pieghi 
Ogni arte fem'mit, èb amore alletti , 
lì agna x di pianto, e fi mietali i preghi f 
Tronca, e confondi cofofpiri i detti • 
'Beltà dilente, e miferabil, pieghi 
^41 tuo volere 1 più ofiinatt petti '", 
l'eia il fouercbio ardir con la vergogna ; 
FfH rnantà del viro ài* menxsogna . 

li 

'T rendi, feffcr potrà, Goffredo à Tefca , 
De' dolci /guardi, e de bei detti adorni ; 
Si cb'à fbuomp inuagbito bomai tincre/ca 
L'inco*riinciaia guerra ; e la di/tomi . 
Se ctò non puoi, gli altri famofi ade/c a i 
Menagli in parte, ond alcun mai non torni. 
Tot dtftìngue i configli : al fin le dice : 
TET^ L A fìtPtr la Patria, il fmtto liei . 

La bella Armida, à merauiglìa altera 
De' doni di natura, e de retate , 
Trend* l'imprefa ; e'n tu la prima fera 
Torte i e tiene fol vie cbiufe , e celate : 
E'n freccia, e n gomma /e minile, /pera 
l' incer popoli inuitti, e fchiere armate . 
CMa ;\n delfuo partir fallaci accufe , 
E varie voci adone alèór diffu/e . 

Dopo non molti di Tempia donnetta 

Vien deue i Franchi aliate baùean le tende . 
A l'apparir de la beltà noueUa 
&sfajce<vn bisbiglio; e' 1 guardo egnUif'mtidt; 
Si come là, doue cometa, ò fi ella , i\ 
Non veduta di giorno, in del rifplende : 
Etraggontutti per faper , chi fi a 
La nohtl peregrina, e che defia. 
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Jlrgo non mai, tton vide Cipro, 0 Deh , 
D'habito, e di beltà forme ti care : 
D'auro bà la chioma;?? bor dal bianco veh 
Traluce tnuolta ì bor nuda al vento appare : 
Cosi,quxlborfì rafferenoìl Cielo , 
H r di candida nube il Sol trafpare ; 
Hcr, da le nubi vfeendo, i raggi intorno 
Più chiari fptega j e ne raddoppia il giorno • 



Pd noue crefpe Paura al crm di f ioli 0 , 
Che natura, per tè, rincrefpa in onde* 
Staffi /' au aro [guardo in si raccolto ; 
E f tefori d'Amore, e i fuoi nafecnde . 
Dolce color di rofe in quel bel volto 
Fra iauorio fi /porge, e fi confonde : 
M a ne la hocco, ond' e/ce aura amoro/a » 
Sola roffeggia la purpurea ro/a, 

M ofira il bel petto le fue neui ignude , 
Onde il fòcod' Amor fi nutre, e de/i a , 
Torte appar de le mamme acerbe, e crudi % 
Parte altrui ne ricopre inuido vetta : 
Jnuida, à gli occhi foli il paffo chiude ; 
Vamorofo penfier già non arrefla , 
Che, non ben pago di beQe%jLO efiema , 
&(je gli occulti fecreti ancori interna • 

34 

Come per acqua, è per cri fiotto intero , 
Trapaffa il raggio ;eno'l di ut de, ò parte j 
Per entro il cbiufo manto ofa il p enferò 
Di penetrar ne la vietata parte : 
lui fi [patio ; iui contempla il vero 
Di tante merauiglie à parte» à parte : 
Pofcta al defio le forma, e le deferiue f 
E fa più le fue fiamme ardenti, e viue • 

Lodata paffa, e vagheggiata Armida 
Fra le cupide turbe ; e fé nauede t 
&r&lmo{lra già j bene h in fuo cor ne rìdo 
E d bnuer penfi alte vinone ; e prede . 
Mentre, fofpefa alquanto, 6 ineffo, ò guida. 
Che Tofcorga à Goffredo, eUartcbiedt . 
Eufiacbio occorfe à lei, minor germano 
Di lui, eh' è Duce, e Cauaiierfourano . 

Come 
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Come al lume fi rfi Ss, eifiriuolfe 
A hfplcndor de la beltà diurna f 
E rimirar daprejfo ì lumi vol/e , - • ^„ 
Che dolcemente atto modefio inchina : 
E ne trajfe gr.tn fiamma -, e la raccolfe , 
Come da foco fuole efca vicina : 
E diffe ver/o lei ; ch'audace, e baldo 
Jlfèa dtgtt anni, e de l'amore il calde : 

Donna ;fe pur tal nome à te conuienfi ; 
Che non fimigli tu co/a terrena : 
Nev'è figlia d' Adamo, m cui difpenfi 
Cotanto ti Ciel di fu a luce ferené . 
Che da te jì ricerca .' \3" onde vienfi f^ s T' 
Quii tua ventura, ò noftra, bor qui ti menai 
Fà, eh* io fappìa cbtfei\fà eh 1 io non erri 
Ne l'bonorarti ; e t 'è ragion, m'atterri , 

'Rjfpòndi : al tuo penfier beUcxX* eguale 
Non bòi ne merto è le tue lodi arriua : 
Donna vedi, Signor,nonpur mortale , 
Ma già morta al dilato, al dolor viua • 
Me fofpinge del Cielo ira fatale , • ■• ■ 
Vergine, peregrina, i fuggitiua. 
Rifuggo al pio Goffredo ; e'n lui confido i 
Tal và del fu* valore intorno il grido . 

Tu mi forgi dauantt al fommo Duce ; 
S'hai, come pare, alma cortefe, e pia . 
Et egli : Dritto è ben , t'àl'vn t'adduci 
L'altro frate!) che tuo campione et fia • 
Vergine bella, alta cagton t'induce : 
Ma tei mi fltma pur, come deuria ; 
Spender tutto potrai, doue t'aggrada , 
Ctò, che vaglia il fuo nome, ò la mia fpada . 

Tace ; e la guida oue tra grandi H eroi 
*Albor dal volgo il Capitan t' muoia • 
Efft incbinoQo riuerente ; e poi* 
Vergognofetta, non facea parola . 
Ma quelli affanni , e quei timori fuoi^ 
Kajfecura il Guerriero, e rie on fola : ' 
Si ch'i penfati inganni al fine /piega 
In fuon, che di dolcetta i fenfi lega • 
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Principe inuittc, il tuoftmefò nomi • . . 
li à di gloria ( dtcea)ù chiari fregi $ 
Che l'e/ferda te vinfe, e'n guerra domi 
Recaofi a gloria le Proumcte,ei Regi • 
San tutti bomai, come fia forte, e comi t , 
Giujh \ come bone fi. ite honori, e pregi » 
Sanno la tua pietà, ch'affida, e'n ulta 
Sino a' nemici à ricercarti atta • 

4* 

Et io, che nacqui in ti diuerfa fede , 
Lunge da l acque del tuo Reno algenti , 
Ve r tefpero acquiftar la nobil fede , 
E lo fccttro ( Signor) de' miei parenti . 
E l'altri aita a fuoi congiunti bor chiede 
Contrm il furor de le flr a mere genti : 
lo, poi ch'in lor non ha pietà più loco , 
Centra il mio f angue il ferro bofitle muoco. 

43 

Io te chiamo, in te fpero ; e'n qujtua altezza^ 
Puoi tu ripormi, onde fofpinta ifut : 
&{e la tua defira ejjer de meno auex.^1 

. DifoSeuar, che di far baffo altrui : 
&£è men il pregio di pietà s'appresa , 
Cb'U trionfar d'empi nomici fui : 
Et i'à molti bai potuto il regno torre , 
Fia gloria egual nel regno bor me riporre , 

44 

Ma fe la noftra fé varia ti motte 

A difpretxar forfè i miei preghi bonefii % 
Lafè, c'bò certa in tua pietà, migioue : 
Né dritto par , ch'ella delufa bor rtfii . 
Te/limonio è quel Dio, eh à tutti è Gioue, 
Ch'altrui più giufta aita vnqua non defili. 
JYf a percb' il tutto fappi, intento, ber odi 
Li mie Juenture, e i' altrui inique frodi . 

4* 

Figli* *° fon & Arbilan, ch'il T{egno tenni 
*Di Maraclea -, e voi raccolfe, e 1 vofiri : 
Jlf a delfuocoro fuo gli Stali ottenne 
Ni la Fenicia ; e d'or fu ricco, -e d offri. 
Con la fua morte.il nafcc>mio prtuenne 
Mia madre , afeefa àgli fìellanti cbiofìri ; 
Et in vn giorno Jol l'empia Fortuna 
Letpofe m tomba» e me, già nata t in cuna . 

Ma'l 
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Mal primo lu/lro à pena era varcato 
Dal dì, ch'ella jpoglio/JÌ il fragtl velo , 
Quando il mio genito r, cedendo al Fato , 
Forfè con lei n ricongiunfe in Cielo , 
Di me cura lafciando, e d'ifuo Stato , 
ci frate, amato conpittrfo zelo 
Jtfk, s'avere, tpietate^, il premio menai 
Ffftr certo detta di fede incerta . 

Qutfl't P re f° me ? alto governo , 

Tenero del mio bonor parrà cotanto , « V 
Che d'incorrottafe, d'amor paterno , 
E di pittate bauea la/ama, e' l vanto, 
0 c be' l maligno fuopenfiero interno 
Celajfe alborfotto contrario manto { 
0 che /intere baueffe ancor le voglie : 
Perch'ai fgluol in' bebbe promeffa tn moglie 

U crebbi ; t crebbe tifico , e mai nèftilt 
Di Cau alter, nè nobil arte apprefa : 
Sulla dt pellegrino, ò dt gentile 
CU piacque mai ; nè mirò in alto, i inteft • 
Sotto difforme afpttto animo vile , 
E'n cor fuptrbo auart voglie acctje , 
ViUan i-tetto, t di virtù dfprtgio , 
/ pregi fur del mio amator egregio . 

49 

il era il mio buon cu/lode ad buom sì degno 
l' ninni in matrimonio in te prefi fe \ 
£ farlo del mio letto, e del mio Regno 
Fido conforte ita me più volte il diffe . 
Vtola lmgu*\ e l'arte \ vto l'ingegno , 
percb' il bramalo fine tndtfegwffè : 
CM aprane (fa da me non trajfe m*it ; 
Anxàrtrofa egnbor t acqui, è negai . 

rPartiJJìaJ fin con vn fembiante ofeuro , 
Onde l'empio juo cor chiaro trmfparue i 
E ben l' bili ori a del mio mal futura 
l eWtfifc* 111 * m f r9nte *^* r mipaiue. 
Quinci i notturni miti riprfi furo 
Turhati ognbor da /frani /«gni, e larpt \ 
E) vrt fatale horror, ne l alma imprtffo, 
Al e a prej.gio de miei danni e/preffo , 



Eri f'gno m'appari come chi langue , 
<?aJ:da imago, e do.'orcfa in atto : 
Quanto cangiata (obtnie) nel volto cfftngtet 
Da quel sì adot notaio vcdta ritratto . 
Fuggi figlia ( dueajjifgg* de langue , 
Fugg; il tofié mortai ; debfugg: 'ratto : 
Ciò>ioe s'indugia, ipf f/«X'# w » e datin0 ' 
Unzà per mot tei *b fuggi empio Tiranno . 
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&la che gieuaua (cbime) che de! periglio » 
Vicino botnaj,fufe prefago il corei 
Se ctdeat dubbia in rttrouar t ongglh^/^ 
La mia. tenera etate al mio timore l 
r Prenéer,fuggendo ì volontario effigilo % 
E ignuda vjctr del do U e albergo fc rei a 
6 raue era s », cb' iofea minor e filma 
Dt chiudergli occhi, ouegli aperfi mprima. 

Te ». e j . Uffa, la morte ; * «0» bauea ^m* 
{Ch'il crederla i ) poi di /uggirla ardire : 
Efcoprìrìa temenza ancor t etnea i ^ , ^ 
Fer non affrettar C bora al mio morire . 
Così inquieta, e torbida, trabea 
La vita in vn continuo martire » 
In gufa a' buoni, che tempio ferro attenda 
Su l collo i e morto fembri, amò ebefeenda • 

Ve * 4 

In tale fiato, ò foffe amica forte , 
0 chi peggio mi ferbi il mio de fimo » 
Vn dc'minifiri de la Jtsal Corte , 
Flato in Sofia digenitor Latino , 
Mifcoptrff, ch'il giorno à l empia morte 
Dal Tiranno prrjcritto era vicino : 
E cb eglt d quel crudele bauea promeffo 
Dauetenarmi à menfa il giorno ifi'ffo . 

55 

E mi feggiunfe poi, cb'à la mia vtta^J » 
Sol/uggendo, allungar pot tua il corfo : 
E perche altronde io non fperaua aita , 
Vronto ofirìa tè medefmo al m'o/occorfo . 
E, con/urtando mi rende ;i ard't a , 
Che vergogna, e timor, lentaro il morfo ; 
E fanciulla,^ incauta, efaigirfeco » 
La patria, H yio/uggendo,d l'aer c,< ^*'^ 
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Serfe la notte, cifra /* vfato efcura , 
Che /otto t ombre amiche ne coperfe ; 
Onde con due donzelle vficìfecura : 
Compagne elette à le fortune auuerfie. 
Ma pur indietro à le paterne mura 
Le luci io riuolgea, di pianto a/per/e ; 
Nè de la vi/fa del natio terreno , 
*P art endo, fiat iar pot carni à pieno • 

Fèa Pifieffo camin P occhio, e'ipenfiero ; 
E, mal fuo grado, il piede inanxJgiua , 
Si come naue, ch'improuifo ,e fero 
Vento difcioglia da l'amata riua , 
La nott: andammo, e'I dì, che fegue intero , 
Per lochi, cu 1 orma altrui non apparius : 
Ci ricourammo in vn CafieQo alfine^ 
Ch'oltra l'Eufrate è quafi ermo confine* 

£ a" fronte il Cafiel \ cV Ar onte fu e 
Quel, che mi trajfe di periglio, e fcorjt • 

a come, me fuggito bauer lefue 
Mortali infidi e, il t rad- ter j'acccrfe j 
%Accefo ài furor centra .imi e due , 
Tanto, e u atroce colpa in noi ritorfe > 
Et ambo fece rei del fallo iniquo , 
Qnde'l condanna vn fuo penfiero antiquo • 

If 

D'fie, cb'sAronte io bauea co'pregbi Jpinte, 
Fra fu e beuande d me) colar veneno ; 
Per non bauer ( pot cb eglifojfe esimio ) 
Chi legge mi prefcriua^ 0 tenga à freno : 
E ch'io, fciogltendo a la vergcgna ti cinto , 
V t,irj rac conni d mille amanti in feno , 
Ahi, che fiamma del Cielo anici in me fc end a, 
Santa Hontfià, ch'io le tuo leggi offènda, 

60 

Ch'avara fame eP oro, 0 Jet e inficine 
T)el r ntio f angue innocente,il crudo hauejfe, 
(ìr. me me li ; ma via più 7 cor mi preme » 
Cb il mio candido bonor macchiar volejfe m 
L'empio, che non inuan fo/petta. e teme » 
Cui le fue wen^tgne adorna, e tcjft 
ì\'e la Città, del ver dubbia, e fojpefa » il 
Che non è, chi per me faccia difefa . 1 Yv 



Nè perche vfurpt il helpaefie } e'n fi-onte 
Già gli rtfplenda la reai corona : 
Fin però pone a* miei gran danni, à Pome'; 
Sì la fua ferità rinfiamma, e fprona . 
Arder minaccia entro il CafieBo Arante , 
Se di proprio voler non s'imprigiona ; 
E douunque io mi fugga, ò mi dilegue , 
Le mie fparfe fortune ancor prefegue • 

4% 

M dice, che lattar fi bomaidal volto 
Sol co'lmio /anguria vergogna crede | 
E ritornar nel grado, ond'io P bò tolto , 1 «V 
L'bonor de'*Regi antichi, à cui fuccede • 
Ma il timor n'i cagion, cb'à lui ritolto 
&{on fi a lo feltro t on d'egli è falfo bere di : 
£uafi il mioprecipttio altofiófiegno 
Sia, con lefue rume,ànouo regno , 
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E ben quel fine baurà P empio defire , 
Che già il Tiranno hà fi abilito in mente j 
E far an nel mio [angue ejfmte t tre , 
Che nel mio lacrimar non fianofpente ; 
Se tu no'l vieti . <A te rifuggo, ò Sire , 
lo mifera fanciulla, orba, innocente : 
E quefio pianto, onde ho quefii occhi afperfi. 
Vagliami sì, cbe'lfangue io poi non verfi, 

%A te concede il Cielo, e dtelti in fato 
Poter, voler, fol dxgtuftttia amico ; 
Saluami dunque (e ne farai lodato) 
in ci fi e membra l'animo pudico : \ «, 
E ritogli il mio Regno à queSo ingrato , 
Cb'è d' bone/fate, e tuo erudii nemico, 
*Bafta, eletto fra gli altri, vn fido fittelo j 
Tanto efiimo tinfegne, e'inomt/olo , 

Per quefii piedi, onde ifuperbi, e gli empi 
Calchi i per quefta man, ch'il dritto ut a ; • 
*Pefle vittorie, e per quei facrt Tempi, 
Cb'afpeetano bor da tepietofa aita ; 
Hutto defir tu, che puoi falò, adempì : 
tatuando komai que/ta infelice vita* 
Mafie voi la giufiitja ancor non moue f . v j 
Jil è pianto, ne pietà, Signor, migioue. 

Q CU 
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Ciò ir//», tace ; e la fitfujlA attende , 
Con atto, ch'in (ìlcntto b % voce, e freghi . 
C ]ffrcdt il dubbio cor volue, tfofpende 
F>a ptnfier viri j tnon là ione il pieghi . 
*T irne i Baratri inganni^ e ben comprende , 
CHE non è fede in huom,cb'd Dio la n:gbi: 

d altra parte in lui pietoft affetto 
Si defia % che non dorme in nobil petto . 

Mentre, coti dubbi 'fo. à terr t volto 

La [guardo tiene ; e'I ^fr.'hrvulue , egira: 
La donna in lui iaffif.t , e dal fa» volto < 1 
Intenta pende ',t » tacita, ihrtmira : 
E perche : t'dt, oltra'lfuo creder, molto 
L f rifa/la i s} è teme, e già [offrirà . 
£u?gli la cbtrfia grafia al fin negoQe ; 
Ma d;è re pai fa affli cortefe, e mode » 

falferuigìo di Dia, cb'à ciò neleffe , 
Folta la mia non /òffe, e l'altre Jpade ; 
Fotti qui, fa le genti , è me conctjfe , 

A '•' » r ,','rs U ir, ffOT» COC pìetadc S 

CMa que/h fiat mura» e quelle opprefft 
G'ezgie, nontorniam prima m liberi ade ; 
Giulio non i . con ifeemar le genti , 
Ch'io di nofira» vittoria il cor/o aJtnti • • . 

0 

Seti ti prometto ; e fu por nobil pegno « 
JMia fede bor prendi ; e viutinleifècmM% 
Ch*> ft mai fottarrtmo^d giogo indegna %.Z 
Stuejte fa: re » e dai Ceti dilette mura, 
Di ritornarti d tuo perduto Regno , ; V 
Come pietà me/forta, bau rem poi cura z . 
H or mi farebbe la pietà men pio , « 
S'anxj Ufo» dritto i non folueffi à Dio* 

Jv - ■ _ f* 

A *uel parlar, chinò la Donna, e fife 

K- lut i à terra ; e {lette tnoinota al quanto 
Poi fo'Jeuolle rugiada fe \e dijf* 
(Accompagnando atti gentili al pianto J • 
Mtfer*\ & àfuafsttrailCifiprejcrijpr l 
Vita mai CT immmabil tantH i J. 
Che fi tang ufn * alimi menti, e natura', 
cbtfi c **£t m mi feria, t vvatw» * 
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Nula freme più re la . in vM mi drgìio : 

O^J htn fu mpetto bumanoi preghi. 

Forfè lece operar, ch'il mio cordoglio 
Che te non moffe, il reo Tiranno bor pieghi f 
S^é già te d'inclementi iccuf ir voglio , 
7ercb il piccioi foccorfo à me fi mrgbi ; 
Mal Ci:laa-cufo, ond'il mio mal difende » 
Ch'in te pittate inrjforabil rende . 

7* 

E perche legge £ bone/late, e Wb , 

&(onvuo!*be qui ti lungamente indugi t 
*A cui ricouro intanto f oue mi celo t 
0 quii <ontra il Tiranno baurò rifugi ? 
N E V 9 V N ii cbiufo loco è fatto H Ciel # 
Cb il or non saprà. H or perche t!iti induci t 
Veggio la morte: e fe'l fuggirla è vano j 
Incontra lei n'andrò con quefia mano • 

fi* 

J^uì t teque . R par uè, ch'vn reale fdegno p 
Bgenerofb, l'accendere in vfta : 
E Ipiè volgendo, di partir fèa ftgno ; 
Tutt anega' atti difpettofa,. e trifia : 
Il pianto fi fpargea, fienaia ritegno » 
Comiralo produce, è dolor mi fi a : 
E le nrfentt lacrime, à vederle , 
Erano arai del Sol enfialo, e perle l 
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Le guance, afperfe di quei vini ktmori , 
Che rigau mo ri feno in/in ai lembo , 
Par con vermigli tnfìtme, e bianchi fiorì \ 
Se pur gii irriga vn rugiadofi nembo , 
Quando, fui' apparir deprimi albori t 
Spiegano à t'au-a irtr il cbiufo grembo ? 
t t E l'Alba à lor fimi fjHa y e feti appaga » 
E fin corona , ondi più beta, e vaga. 

ft 

M a % l chiaro humor, che di lue enti fiiSe 
Sparge ugufiri, e rofe, in cui dtfendt 9 
Qprm effetto di foco ; e'n mule, t miQt 
Petti fierpec elate \ e vi i apprende . 
O miraco l d'amor, che fue faui (le 1 
T "agge dal pianto \ e i cor ne l'acque accende : 
Sempre ha fura fi atura alta pojfanx.ai 
Man virtù di cofiei ùfitffo auanxat > 

fuefio 
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h\ue/to falfe doler da moiri elici 

L tcrime vere iti cor più duri fpetra • 
Ciafeun fi duol fra $è penfofo ; e dice : 
Se mercè da Goffredo hor non impetra , 
Ben fu rahbiofa tigre d lui nutrice ; 
E't produjji iti afpra alpe borrida pietra , 
0 Tonda^ che nel mar fi frange ,e fpuma ; 
Crudel, chetai beltà turba, e confumé .] 
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a % l f ratei giovinetto , in etti la face 
Di pittate e d'amore, è più feruente ; 
Mentre biibiglia c'tafcun altro , ò tace { 
Ofa fcqprir quel, che ne l'alma eì fente : 
Troppo giufio, Signor r troppo tenace 
Di quel, cbegid propofe, è la tua mente ;' 
S'al defio di ciafeun, ebe brama, e prega , 
Fuor di fuo corfo bor non fi molte, e piega • 



tt 



Ceti faueUa iefèeo in chiaro fuone 
Tutto l'ordine fuo concorde freme : 
E, filmando ti tonfigli* accorto, e buone, 
Co' preghi ti Capitan circonda, e preme. 
Cedo ( egli diffe albera) e vinto i* fon» , 
Al concorfo di tanti, vaiti iufieme . 
H abbia ( fe par ut ) il cbiefio don coftei , 
Da' vojfjt ti, non da tonfigli miei . 

u 

Afa, fe Goffredo di credenza alquanto 

Pur troua in voi, temprate i vofiri affetti . 
Coti ei lor diffe ; e baffi ter ben tanto- 
Perche ciafeun quel, eh' ei concede, a/petti. . 
Hor, che non può di bella Donna tip tanto f 
Et in lingua amoro fa i dolci detti l 
Efce da dolci lahra aurea catena , . 
C he Palme d/uo voler prende, (y affrena • 



tS on che la fin hr alta, e nobil cura 
I Duci qui, de'fuoi guerrier foggetti f 
Torcendo ilpiè da f oppugnate mitra j 
E fian gli o ffici lor da lor negletti : 
JMafr s t noi Caualter d'alta ventura. 
Seme' alcun proprio pefo, e meno affretti 
A le leggi de gli altri ; elegger die ce 
Dtfenfori delgiulìo d te ben lete • 

CH'sA L frruìgio di Dio già non fi toglie 
L'buom, ch'innocente vergine difènde : 
Et affai tare al Citi fon quelle fpoglie, 
Che oTvttifa Tiranno altri gli appende . 
£n:Uo adunque dl'imprefa bor no m'inuoglie 
L'vtiie, e'I certo bonor, eh indi t'attende i 
E debita al valor : che meno increbbe 
Morte talvolta d chi morì, Sei debbe • 
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Ahi non fi a ver per Dio, che fi ridica 
1 n Francia, ò doue in pregio è cortefia i 
Che fi fugga da noi rifibip, ò finca , 
'Per tagwn cciìgiufij, e coti pia . 
lojpet me, qui depongo elmo, e lorica ; 
a%ui mi J cingo lafpada ; e più non fi a , 
Cb'adopri indegnamente armene defirier» f 
07 nome v/urpi mai di CauaJier» . 
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Euffacbio la richiama ; e dice : H ornai 
Ceffi, vqga dentila, il tuo dolor» ; 
^Perche tofio da noi foccorf» haurai , 
Come più fi conmene al tuo timore 7 
Serenò albera i nubi lofi rat 
A rmida ; e ti ridente apparue fuor e t 
Ch'innamorò di fina btllex.xjt il Cielo * 
jifetugandofi gli occhi co'l bei vela . 

M 

Rende lorpofcis in più foau't note 
Grafie per grafia di eptantafiima ; 
M efirando, che /imam famofe, e note 
Ad ogni gente,»' n ogni efiranio duna: 
E ciò, ch'efprimer lingua altrui non puote. 
Par, che muta el»quenx.a in atto ef prima : 
E tien la fraudi fua nel (or fecreta , \ \ 
Tiù eb'miuifa mortale adorna, e lieta . 

éfuinciveggrndo, che Fortuna arrifo 
%Algran principi» de gS inganni batte a -, 
Prima ch'il fuo penfier le fia precifo , 
Difpon di trarre al fin opre: àrea i ; ^ 
E mar auig.ie forconi chiaro vifo, . 
Più che con l'arti lor Circe, e Medea ? 
E*n \ote di Sirena a doìtii acanti 
Addcrmentjf UpiùfuegUto m?nti. 

G x Et 



LIBRO 



%é 

Et tfa ogn'arte t onde fi* prefo, e cotto 
A la fu* rete alcun noueSo smanie : 
tfè con tutti, nè fempre, vn fteffo volte 
Serbi; ma vari* nudi, atti, e'fembiante. 
Hot t'ten, pudica , il guarda in tè raccolte | 
11 or lo riuolge, cupido, e vagante : 
La sfèrza m que2i,e'l freno adopra in quefii, 
Come lor vede in Amar lenti-, ò prefii . 

*** 

Et oae altri da* lacci ilpii ritiri ; 

Egli arditi penfier, temendo, affimi \ 
%Apre vn benigno rifa ; e'n dolci giri 
Volp U luci, più del del ferent ; 
T M que' fuoi pigri, e timidi defìri 
Sprona ; & affida la dubbiofa fpene : 
Et, infiammando l'amerofx voglia , 
Sgombra ogni gel, ebe la paura accolta . 
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Jld altri poi , cb'audaee il ftgno varca , 
Scorto da cieco, e temerario Duce , 
De' cari dati, e de'begli occhi è parca ; 
Efeco tema, e riuerenza induce : 
Jm a fra lo fdegno, onde la fronte è care* , 
Pur anco vn raggio di pietà rilute ; 
On d'egli, per timor, nuda difpera ; 
E più nnuoglia, oue pm fembri altera . 

li 

Staffi taluolta tacita, e penfofa ; 

E*l volto, e gli atti fuoi, compone, e finge; 
E qualche finta ligrtma amorofa -, 
Hors tragge tu gli ocebi, bor la rtfpmge, 
Come chi teme, e lagnmar non efa': 
Co iì mtlle alme fempliectte afitinge ; 
E'n foco di pietà firalt d'amore 
Vola contempra ; indigli auenta al coro- 
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Po '; tìcomUSa i quei penfier linuole; 
E nouellafperan^a in Ut fi defie » 
Volge àgli amanti il piede, e le parole; 
E di lieto color t'adorna, e vefie : 
E lampeggiar fà, quafi vn novo Soh » 
// cblaro /guardo, e'I bel vifo celefie » 
Sù li nebbia del duolo ofcmra, o folta. 
Cèti era d'ognintorno a cori accolta* 
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E mentre dolce parla, e dolce ride , 
E con doppia dolcezza alletta i fenfi ; 
£u*fi dal petto Calma, e't cor diutde , 
li on prima vfata à que' piaceri intenfi . 
AHI CIECO Amor, cb' egualmente n ancia* 
L'affentio, e'I mei, cb* tu fra noi dijpenfi ; 
E, co' I tuo fero variar, mortali 
Tu porgi altrui le medicine, e t mali : 

Fra ti contrarie tempre, in ghiaccio, e'n foco. 
In rifo i e'n pianto, e fra paura, e fpene , 
Cl'tnjorfa, e rota ; eìlor tormenti in gioco) 
L'ingannatrice Donna à prender viene . 
E s alcun mai con dir tremante, e fioco , 
Ofa parlando appaiefarle pene ; 
Ftrlge, quafi m amor rozx. j j e inefperta » 
N§n veder l'alma ne' fuoi detti aperta . 

n < 

0 pur le luci vergognofe, e chine , 

b'I volto d bone/Hate orna, e colora $ 

E quafi cela altrui le calde brine 

Sotto le ro)e,ond il bel vifo infiora? ** \ * 

Come fpargendo al dell'aurato crino 

Ne C Oriente appar la bella Aurora : 

E'I rojfor de lofiegno infieme n'efee 

Con la vergogna » e fi confonde, e mefet • 

M-ife preuede, e di hntan t'accorgo 

D'buom ebe tenti feoprir l'accefe voglie | 
Hor gli t muoia ; bor loco, e modo porgo , 
Onde ragioni -, e fuhito il ritoglie . 
i Ceti il dì tutto in vanoerror lofeorge ; 
E fianci ogni fperanf* al fin gli toglie : 
Egli riman , qual tacciator, cb'à Jers 
'Perdute bà l'orme di figuttafera . 

$utflefur C arti, onde mille alme, e rniSt , 
Prender, quafi dtfurtv, albor poteo i 
Anzi pur con quefie arme ejfa rapide i 
Et à forfa d'amo- feruelefèo . 
b\ual merautglia bor fi a Je'l fero xAcbiSo 
D" Amor fu vinto, Herco'e, e Tefeo t 
Se qual più cafio ancor la fpada cinge , 
L'empio ne' lacci fuoi lega, e difirmge • 
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A R G O MENTO. 

T)a Riccardo trafitto ilfier Gernando , 
Helgran tumulto accorre il pio 'Buglione» 
Ode iaccu/e ; e l'vcci/br in bando 
Se'n và ; che f degna tifone burnii prigione • 
Oprando occulte frodi, e lufingando , 
Scalda Armida d'Amor ptù d'vn Campione: 
Farte al fin vincitrice, e reca auanti \ 
&uafì in trionfo f malgraditi ^Amanti . 
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£ ]V r in A iè dunque gli chiama i e lorfaueEa : 

Stata è da vci la miafententia vdita » 
Cb'era, non di negare è la donzella , 
M a di darle in fhgion matura aita . 
Di nouo la propongo ; e ben puote eSs 
Effer da voi, come deuria, ftguita ; 
CHE nel Secai mutabile, e leggiero , 
Co/tani*- è fpcfiu il variar penjìero . 



talguifa i Ca- 
rnai ieri alleva 

Jtfe Tamar Tuo 
l infid'ofa Ar- 
mida ', 



9r> 

m 

J# jVè/chiaS'ne, 
{ è lei framejfi, 



a fP et(a ' , a fe /limate ancor, ebe mal conuegns 
Ma di f eco me Al vofiro grado il rifiutar periglio ; 



I 



marne altri confida : 
Volge tra tè Gojftdo, à aaal commetta) 
La dubbia imprefa p\u f ecura guida ì 
Cbt di tanti Guerrter la copia, e'1 merto , 
M'i defir dt c ufi uno, il fanno incerto ,\ ^ . 



fjè dbonor, ne d'arbitrio alcun difpoglia ; 
Ma, come dritto tfiima 9 è tutti impone , 
Cttifuo fennoglifcelga, and àfua\ voglia, 
Cbifucctjforfia fletto al buon Guidone . 
Coti di Imi non fia cb' altri fi doglia ; \>t.\t x 
Cb'vn medefimo voler fia freno efprone a - t 
Spìngendo alcuno, alcun tenendo a forza f}.;, 
Se pur leggi b* virtù, cui nulla tfotlg . 



E fe pur generefoar diri f degna 
guel, che troppo gii par tardo configlio | 
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/; /rendei nvjfro Imperi» lento, e leut^m 

* CI 

Dunque, lo fi arnesi girne, io fon contenta » 
Che dal vofiro voler libero penda 
Ben vò, che pria facciate al Dncefpenta 
Succejfor nouo ' h e di voi cura et prenda. 
Et inuiito dt forza, t £ ardimento , 
1 dieatfcelga à far del torto emendai V* 
Cb in quefio il fommo imperio à me riferito 
Ifen fia l arbitrio fuo per altro ber fermo . 
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&Cv* métte beri qui luogo, nue dtfp'eghi 
La fama tua, ck'rffirti dtue i grado . 



Cesi J'fe Goffredo tei fuc Germana r 
Confenrtndo ciafeun, .'pi/la diede : 

Comi tua propria, ò Caualier /ourano, Jfe> io procure* è /e tu no'l niegbi , 

Ti (ù, ch'ai alto**Uende, e lunge vede'i Cbàte concedati gii al n il fommo grado. 

Così il vigcfdtl tore t é dt là mano , l ' ■ Ma f èrebi non sò ben, dotte fi preghi 

guafidetfitoà noi t da noi fi chic de ^ ._ . _ , Sì magjtanin\o cor e ', io tento ti gita da , 
E f.xr'ta lampara tarditate , *per impetrar da te, cb'à voglia mia 

CI» in altr\^pf9wdenxjt, in noi viltatt , 0 fegua pofeia Armida t è fòco ìftia , 

II 

£ui tacque Eujfacbio ; e quefiì e/1 remi accenti 
S\on proferì t /en%* arrcjfarfi in vifo ', 
E i mal celasi fua penfieri ardenti 
' V altro conobbe pe'l drmcfirè co*l rifo : 
Jn*a percb'in lut colpi d' Amor più lenti 
ffon hanno il petto olir a la gonfia mei/i | 
' Ni la donxxHa difeguirgli calfr ; 
HI ricusò a* amor jctfe nen /al/e . 

«JI „ ' Sy 

Ben alt ameni é è nel penfier tenace 
La morte di Guidon qua fi '/colpita: 
E fi reca à difnor % ch'Argante audact 
T^nanga ancor lunga fiagione in vita : 
E parte d'afcoltare ancor gli piace 
Sottri parlar, ch'ai douuto bonorFinuka^ 
E'igieuinetto cor s'appaga, e goda 
Ai dolce fuon de la verace lode, 

7erò cosi ri/po/e : J gradi primi 
Men confegkir,cbe meritar , de fio : 
JWi dome me la mia virtù fubbmi ■ nt! , 
Di fi eun j.'.'t 7jt * inuidtar degg'to : 
Mj / 4 l'benor m' 'inusti, il qual fi fi imi 
Debiti d me, non ci verrò re/fio j 
E taro effer mi di, che fia dtinejtra 1 
Sì belfegno da ti del valor nojtrts • X 

Dunque io no'l chiedo i e no'1 rifiuti : e quando) \\ 
Duce io pur fia, farai degli altri eletti . 
%Albora il lafcia tuflachio, e và piegando 
De'/uoi compagni al fuo xnlet gli affetti, t } 
M a chiede àpiou+ Pmu rpe Gt mando 
£luetgràdò\ e henth' Armida in' lui faett*\} 
può nel cor futuri ho atnoi di Donna m L 
Di quel de/tv d'btiur, ch'in lui s'indonnaci 

Scefi 



E pckh'il ri f ch'io è di non graut danno , 
Pcfio in lance col prò, cb'aggraua, «pefa \ 
T* pei rr.eltt ni t,ì pochi eletti andranno , 
Con le genti a" Armida, d gii fia imprefa • 
Cosi ragiona ; e con sì adornò inganna 
Cerca di riceprir la mente accefa 
Sotto altro stile ; ty altri ancor d'bonore 
JFingon de fio quel, ch'i de fio a* amore* 



CMàlgtouinetto Eufiacbio, il qual rimira 
Con gelnfi occhi il figlio di Lucia j 
La cuivirtute, inuidiando, ammira , 
Ch'in si bel corpo più cara venia ; 
No'l dorrebbe compagno; e al cor gl' in/pira 
C avi i penfier l'afiutagelofia » 
Onde , ìrarto ilguemer lunge, e*n di/parte, 
Ragiona d lui con Ivfingbeuol arte* 



O di gran padre affai maggior figliuolo » 
C'bai d'arme ti pregio, e di valor perfette » 
Hor chi farà del valor cfo fiuolo , 
Di cui parte noi fi amo, in Duce eletto t 
Jt t effà Guidcnfamofo t epriinot efolo 
f er bonor de x t'et& t viueafoggetto ; 
lè,frateldi Goffredo, à chi più deggio 
Cedere bomaijc tu twnfei, no'l veggio • 

Ti, taWt noVtdd tutte altre afptagViA , 
Calore à me p repone, e gloria, e mirtei ' 
Sè fdegnarebbe in opra di battaglia , 
Cederti il mio /ratei, c^è tanto efreno: 
Te dunque in Duce io bramo 3 , oìie ti caglia 
jàdefirar qui tua virtù rteteanipo aperte: y - 
^^cjid crsd"to, èbe aueTficnor tu curi , 
va frJti verrà untumi, e furi . 
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Srefo Gernandv fa da Gotbi Regi , 

Che di molte Prouincit bebber l'Impero . 
E le Corone d oro, e ifcet tri regi , 
E del 'Padre ,e degli Atti il fanno alter* • 
Aitero è l'altro defuoi propri fregi. 
Più cbe de F opre % ch'i paffati fero ; 
Ben cbe non pur là folto l freddo plaufiro 
Eofferfamofe, mt dal Borea à f Aufiro . 

Elfi ancor fin di tè ve il mar circonda 
Tri regni efiremi de la fredda terra , 
fuor cb'vm parte, cbe l'tnfiabil onda 
Non cinge, e muro non circondale ferré% 
tuffar di Sena ne l'antica f panda ; 
E a ut ut foggiagar le genti in guerra , 
tofftntiin armr, e glorio/i, e grandi, 
Dttri &(j>ruegi prima, e poi J>(ormandi, 

Quinci nel fortunata, almo terren§ 
Sen -venne ad bonomie imprefe eccelft 
Già Roberto Gufar do ; e prefs'al feno 
Del mar d'Adria fonante il Udo fcelfe i 
E' sgombrando dt là fin a l Tirreno , ì\j 
La Puglia, e'I Principato, albergo felfi\ 
M'n Pachino, e' n Piloro, en LUibeo , 
Lafciò dt Greche fpcglie alio trofei . 

E ri fola del fòco, e'I monte adujfo , 
CMtrar Li glorio fa, antica mfegna ; 
Sottratti algiogo pur del Greco Augufìo , 
Rientri iltorio camino errando etfegna: 
E d ubbidir qua fi Tiranno mgiufio , 
Al Vicario di CHRlSTO il reo df degna. 
Kacquer fatto il benigno, e chiaro Cielo , 
67/ airi-:, doue fi tempra or dorè, e gelo , 

10 

E coni arb or (rasi afa in rtohil parte , 
jl Yaurefrefbe, à tepidi fplendon , 
Al*** *l crine, e le braccia interno fp arte , 
Spiegando verdi fronde, e frutti, e fiorii . 
Ch'il Svi gli /blende amico j Gioue^e JMarie : 
Cosi fra lt vittorie, e fra gli bonari , 
Ut peregrina ftirpe i pregi accrebbe 
Lai bolla Italia, à cui tant'ella debbi . 



sMa'l Barbytro Signor, cbe fot mi fura 
Quanto il proprio valor ottra fi fitnda, 
E per tèfitma-ogni virtute ofewa , 
Cui titolo regal chiara non renda : 
Non può fbjfrir, ch'in ciò, ch'egli procura. 
Seco dt morto il Caualter contenda ; 
E fe n'adira à t ch'd l'ira et porro 
Non potè il freno ; e'I fuo furor trafeorri • 

t% 

Tal ch'il mafgnè fpirito d'Attento , 
Ch'in lui tir a. li sì larga aprir fi vedo , 
Tacito in fen gii ferpe \ \y algouerno * 
Dc'fuet penfieri lufingandahor fede : 
E, quifempre lo f degno, e l'odio interno , 
Acctfo infiamma ; e'I cor auampa, e fiedi : 
E, quafi nube, cbe fifquarcia, e tuona , 
Mtjìa voce ne l'alma J lui rifuana . 

H 

Teco gtojlra Riccardo : À te t'aggu teglia 
Quel, cbe fi vanta pur degli Aui fusi: 
« M**fi buom t per corfeggiarean pregio faglia', 
E i ladroni del mar fica deg ni H eroi • l 
Deb quali arti di pace, e dt battaglia , . i 
Già fra gli Oct idem ali, e fra gli Eoi, 
Da lor vfate et narra ì e ntn fi feorna » 
Mentre de 'futi prede, e rapine adoma f 
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Terdtr homai non pò, cbe certo vinfe 

Quel Dì, cbe tuo auuerfario egli diuturni f 
Cbe diran poi le genti : et non t'infinfe , 
Ma con G e mando in gran conte fa vtnrti t 
Potè a quel grado, che Guidone efitn/e » 
A tè gloria recar, perch'est il temte ■: * 
CMa da tè il grado ifieffo tenore atttfè ; 
Cefi ut feemi fuo pregio alhor eh 7 cb'ttfe • 

E fe, poi ch'altri più non parla, e fpira , 
L'opere de' mortali, è vede, ò ftrue { 
Come credi, ch'in del d* /degno, e d'ira, 
Il buon Duce Guidtnfi in opri mrdentoJ*. 
Mentre in quefio fuperbo 1 lumi gira ; 
Et al fuo temer arto ardir pon minte : 
Cbe feco,bomaifctÀfprejL^jnde. el mrrrO } 
Fanctuiio qfa eggue^liarfi, epcco efptrto* 
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E r «fa pur Ritenta: e ne riparia , 
In pece, di eaftigo è onore > e laude : 
E v è chino' l configlia, e neTefiorta, 
(0 vergerà a commune) e cbigit applaudi, 
Aia ft Goffredo il veda egli comporta , 
Cb'al I ao tonare egli faccia oltraggio , ò frau- 
No'l [offrir tu -, ne già [offrirlo dei j ( de ', 
M a ciò, che puot,dimoftra, e ctò f che [t i . 

*? 

Alfucn di q ueffe voci, arde lo [degno » t.T 
E cre[ce m lui, qua/i commoffa face i 
Nè, bacandogli Hcor gonfiato, e pregno % 
*Pergit occhi n**[ce, e per la lingua audace. 
Ciò, che di temerario) ò pur d'indegno , 
Crede in Toccar do, et non Pafconde, e tace : 
Mapax.r.0 ti finge ; E'N QVELLA etate a- 
Vana la gloria, e la virtù [uperba . ( eerba 

E quanto di magnanimo, e d* altero , \ ViVT 
E d'ecceljo, e [uhlime,m lui rt[pltnde \ 
Tutto , adombrando con mal arte il vere $ 
Pur come vitto fio* b'ut/ma, e riprende • 
E nel parlar l'intrepido Guerriero 
Nemico /uè de l'onte il [uono intende : lj 
A e però tfoga Vira, ò nraffrena *\ 
Quel cieco impeto in lui % cb'd morte il mena . 

Ter ch'il Demo*, che lui rapfee, e moue , 
Diffido in vece ; e forma ognifuo detto; 
F é,cbe gl' ingiuftt oltraggi ognborrinoàei 
E[ca aggiungendo à l'infiammato petto , 
hoc o è nel Campo chiufo, à tutte proue -\ 
Da'valoro/i Caualieri eletto , 
Doue otioja la virtù non langue ; 
Benché cejfin talbor le morti, c'ifingue . 

Hor quiui albor ebevì turba pmfolta » 
Pur comeifuo defiin, Hjccardo accu[a : 
E, quafi acuto ftrale, m lui riunita > 
La lingua, del venen d' A un no infufa . V 
E vicino è Riccardo ; e quafi a/colta : 
%SMa, pur tira-tenendo in tè rincbiufih \ 
%A lui j'appr e/fa ; t dice: A te concedo 
L'aite grado , Signor t [e trvppo io chiedo . 
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&ut l, che concedi tu, da te non voglio | 
Cbe, non effendo tuo, non puoi tu darlo t 
'Rifpo/e II altro ton maggior orgogli» ; H. 
Pur tomerfofe il [ucceffòr di Carlo . 
CMa iwfon quel, ch'io era, e qualao [ogli» 9 
Perche teeo, e di ciò, contendo, e parlo i 'l 
b cbt [ci tu i [oggiunfit il gran Riccardo ; 
Volgendo in lui turbato, e /ero [guardo • 

Io [on figlio di Rè, dicea Gtrriéndo f 

Egli Atti notti regnar là [otto il polo } .^f 
Là donde i tuoi [uggir, cacciati in band» % 
Eétrcar ttaltrt lidi eftrant» fuohh»\ : 
I rima i miei vi regnar ; epojeta errand» 
Spiegar di mille vele ardito il voi» . 
Come F roncone, elph figliol a" Anchife, 
'Reppltcò tlbtl'Rjc cardo ; e qui ferrfi • 

E l'altro : Antica turba, efuggitiua , 
Tu lodi, e cafo ofeuro, e nome meert» • 
Ma Riccarda riprefie: Algente nua 
Non biafim, elido ff orile, e deferto , « v* 
Oue la vaga Fama à pena arrtua » 
E lunga notte c/cura ilvcbhtro meno :. * \ 
Percb'tui ancor la fredda, bombii tir.br a. 
De' noflri antichi i pregi bor non adombro . 

«14 N 

£Ma Goffredo, e'I [ratei, quafi combujfo^ 
JMe^fjD ^Imperio, e gran Cittatt accefe , 
Pria ettnèojlrar, come quel Regno egtufìo\ 
Cuig^an valore acqui fi a in alte ttnprefr : 
Ch'à t*vn die Frtfa in dote ti [aggio Augufio, 
Graffo, dico io ; ni feceafprt conte] e . 
CMa quella fiamma, che turbollo, e vtnfe » 
Con ionoxjze d'Mg»dia al fin t'efitnfe . 

35 

Po[cia RoBott, [oleate f onde [alfe ; 
E di Man» Jafiiatotl fimclacro , 
IJoi bugiardo , » teggtmgiufie,e ■ falfè ; 
Portò /ante reliquie à Tonpio Jatro . 
Carlo, il [empiite, far non voliti òvnlfe , 
Contraffa i e'n puro il tenne , amp'o lauacro. 
Genero eletto : indi Roberto il noma . 
Da &(jepoti l ngbUterra evinta, e doma » 

Né 
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£ua/ì in quel puntò mille fpaie ardenti 
Fiammeggiar; miDe gridi vd'trfi interne : 
Che varia turba di pìetofe genti 



MfolTalta scroti* iut rìftlendè , *jUVl 
Ogribòrpiù chiara al variar uY lujfri \ 
Aia; quarro l'U. t n:o i ferii ejìendi / ' 

Son dr'mtri gran Normandi i inerti ittujtr'u D'egri intorni v'aecorre.e t'vrtaf preme: 
La/eia rd <:tico nome t e'l nouo prende , * 'Vincerle voci, e di confujt accenti , 

Neujfria per loro,e auìen,cb'indi t'iUufìrv, Vnfuon por C aria fi raggira , t freme % 

E del gran Carlo il glori rfo /angue £*fal t'ode in riua al marcite confonda* 

ifto è cv'l nofifo;in cui valor noli languì . Ilvcitte ifitoi co'l mormorar de l'onda , 

3*> 



tot di Serlonè, e di Guifcardo il Duce, 
E di Guglielmo dal pojjerile braccio , 
Vettrna gloria più del Sol riluce , 
Ld doue tcfto folut ''ù freddo ghiaccio • 
tetto vrtbclCicl,e'k.ipiu ferenaluce , 
Nacqui egU,tyic;che troppo in ciò mi piaccio; 
E ben jtìf& a\tr quel Ifyno ancora ajjlitto , 
in imi tmjìr e/ftl D tue munto A 4 * 



A magnai 



Efefù nato cifra l netiofo monti 

Gìptl f* ?:-J\ilB*iimi JJ* kJ 

Chi 

Jti 

%tfHSÌ 

Cb'itlttaWo 

c biodi ^^jpjjfSJSf ztgg {p'ijft , 

(L'altro hfpljt) m guerra ilpr.tne prego . 




ti nòli ro aujnzt .' 




%A me 

' Cedo 
Afa 

H or giudice dime fei iróppo iniquo 
A' h::i,gr)daUa temer ano, e vile , 
L'all'ro,cbc/rOppó baùéa l'animo obli 



E Kjccai 



V edrai ben t t'erro 



quo % 



E nudo Jtrtnje cbh UWJIra il ferro- • * 

$ , .. > . M 

Panie vn tueno la voce, e'I ferro ~vn lampo % 
Cbt di folfor acce/o annuntio appone , 
Tremo cr lui, ne vide fvga,o [campo 
Df là vicin 1 ,f ìt. 'ma^uoj i morte . 
Tu fà fembiantc <l 'buvm )C b in duro campi 
Hàbbia mtrtp idi f bermi, animo forte: 
E , !gr)th ncm'u <, atteft ; e*l ferro tratto » 
S j diit. òj.t lg>an Hfaifor in atto • 



4* 

JW 'a ptr ti voci altrui già non s'attenta ■ * 
Ni r offefo Guerrier l impeto» e l'ira ; 
Sprezza i gridi, e glifcbermi,e ciò che tenta 
Chiudergli ti varco ; ty d vendetta afptrat 
E /ragli buomini^e Carme, olir a t'attenta ; 
E la fulminea fpada intorno gira ; 
Sì che le vie fifgombra, e rompe ti cerchio : 
Efolo al/uo nemico ci parfoùthbio . 

E con la man, ne Tira anco maefira , 

Raddoppia i feri colpi, egli comparte ; 
Hor al petto,bor ci capo,bor à la deflra , 
Tenta ferirlo, ber à la manca parte : 
E'mptruefa , e rapida la de/fra 
E ingutja tal cheg'i occhi inganna, e tartei 
Si chi improuifa, e ina/pettata giunge ' 
Douemanxc rji 'teme; t 'ferì ,e punge, 

Oty* ctjfà mai fin che nelfenn immerfa 
Non gli ba vna vtlta,e due, la fera fpadai 
Cade colui tu le ferite ; e verfa 
L'alma, e gli fpirti fuor per ampia fra Ja, 
' Elei ripon,ancor difahgueajpetfa, 
Il vincitor, ne [cura lui più vada : 
Ma gttfdrgni,e'l furor ripone à tempo f 
7EKCH Ebafiu Jfianfikatvpiccioi ftp*. 

Tratto al romort tifiti Gtffire do intanto , ' 
Vede tumulto bcrrcr,'utto ìmprouifo : 
Stefo Gernando, il crin di J angue, e l manto, 
AJpérfo,e motte ,e pien di morte il vi/o . 
Odi tfifpiri, e le querele. SI pianto , 
Che molti fan [cura il guerriero t c tifo • 
E chiede : In quejlo toic t cQelffiejt/e'n$ 
Abi } ibi ni (\ tan tv, ir /^<fyWV , v *' 4 

ti Jr 



VI B ,R O 



%jir natte, vn de* più canal Prenx.ee/linto , 
&>farra il cafo; en narranti» il fa piùgrtue ; 
Che R secar Jo l veci/e ; e fu fofptnto 
Da l teiera ragion d impero leue : ( cinto, 
E che qwl ferro , il quii per CHUJSJH è 

( bri/fi ani rìuaho ejfer non dette : 
Efire^KOto t fuo Impero, < q Ite ' (bweft, v , 

Cbefepur dianxj; e ebe non furfetrett. v 
47 

M fb'egfirro di, non e \ e dentro al vallo 

J)ou**bbe, per l editto jfltr puniti : 
Si p*> c b 'va se med fmo ego ne il fallo % . 
. Sipercb'm locatale egli èfeguttnm^m^ 
C he non te erta per don :fe pur bauraBo ; 
Firn ci afe un altre tei fu- ejfempio ardito \ 
F che gli ctfefi ai fin quella vendetta ^ 
Vana* pur far, ebe fola à lui ì a/pitta. A 

Onde per tal ragion, di f cor di t,e riffe 

N after potr'tan fra quella parte e autfia % 
Rammentò t merli de Ve fi mio: e diffe 
Tutto ciò, ebe pietate,òfdegno dejìa : 
Onde gli animi altrui qua/t trafijffy^ _t 
TrefeRuperto la difefa bonepa\^\ s ,^-^ \ 
G'Jfredo a folta ; e'n rigida fembi a n^a, 
forge jiiù di timor, ebe di jpcranx.a . 

Beggiunfe albor Tane redi: Hortifoutgna^e^ 
Jltp Sgnor, cbt fi a R tee ardo, e quale f , 
ètu*! P*r tè ftejfo bonore à lui conuegna, ^ 
E de f opere fue gloria immortale ; 
'£ qual per tutu noi . :\0 S dee cbi re gas 
•A tutti i falli dar la pena eguale • . ; vf ^ 
V éR IO è I t/leffo t orar ne gradi *arifi^ 
E folla partiste è gtuflaaparo. ^ 

ff 



ir 



Ma libero fu dato , e ventando : 

Ni Vbonorfue ne'l fuo timm fi (cerni. 
E io ben io, come fi deggìa , e qu indo , 
Hors dwerfe 'mpor le pene, e i prrmii 
H*r t }a med\efmq equalità ferbandv , \ 
Non dt/iingiier dagl i fimi, t fupremk 
Coiì dieta i ne nfpondea colui » . . , \ 
, V trito da rtueren\ff a'dcti fui. 

Raimonda , imitator dr la fuer* 

R ifd; tutte bit i t Udaua i delti . 
Con qu-Jf'artef dieta ) cbi bene impera, 
Si rrr.d: venerabile affiggevi : 
PE r\Ctì ^Mftf f£* "on (■'(Wlt 

. t \Qt(t u ' tr j ngr' error perdono a/per ti . 

Wl4* t'jetft regno,\e rutnofa è , A"*4k * v \ « 

k 

Ceti dtcean fra^ lor» quando campante 
Riccardo in quel magnanimo fembiantt% 
r Pèrò cbe,ftnt.à colpa, bauer gli p ante 
ti fuo medefino bonor dfefo anime . , * 

®l n j&$f$$$f. M Àf t4 ° a pP- %r,r i difparmt 
'Da'fafnerfylnijà iCpualter &Jf 
Dtce'a, Jtnrji timore, eJcnKa duolo , 
Toa tnd* tutti a)j ragionar ityn Jplo, 

Si 

Signor, lafuafoOiaXrernando e/linfe , 

C\en t ripa mta;cbe tbr l'buom penjf,i parS. 
*M e'IJvo furor \ me l bonor mio cofirmfci 
A* e quei\rb'egli ceri ò potei negarli ; 
ò èè.irtptty I ì W t:\rft na Ornando Jiftjt f 

Co io o/ter ' I 



lì 



In 



Sm 1 



te n 'i una, o jpetntj d i 
r o eb. e mentito* fallate 



\ìfbi*dt il Duce albori DA' T1V fubliqul ^ &fi Mi^PlC*) 
L'vbbidienza tomai t'infegni a 'baffi, R 'jp^/c a qife^'intr 

Ma! configli, Tancredi, e male /fimi , Non *>à,cBe mcOrt 



Se vuoi, ebe fenna pena il fallo io laffi . 
d^ual fora Imperio ti mio .i àvili,^ :>nt, 
Sol Duce de In plebe, io comm.tndaffìf } 
indegno feettro, e vergognofo Impero , 
4' con talfaiftif 'uut .it^à no i tètro* 

4L u 



frtqn turbai» ^ 
epido Guèr. tero t 
tu nel campo armato. 
Ma neretto in P'igien,fe dici il vero t, . 
■ Cb' affai del fangue noftro bai già verfotn 
*A lt'cue,t qui : ne qut/ìo el di primiero* 
JHuiG 'UÌh e fon io djtfjftr ^t fH n t j 
Uiì mttigjuau.ixju' i 



X 
i 



orto . VJT 



«> £ sfi t a 



M*M àtlux turbato',, attor Hjccardo, 
Con facci i irata eccome notte, fi f Cura', 
Gii nfponJtuJ, t con feroce fguardo 1 k 
D i pju-m.ff ogni anima fe w.i : 
llon bai,Goffredoxa' merù miei riguardo, 
Ni del rn obuon ferutr >iu/ì a m; fura, 
hi è grato d'opre fei d atto coragfto ; 
M a tua firn magiufiti't $ è firn no oltraggio. 

a 

/» Ì*à fiorir non voglio oltràggi, ed otiti \ 
Dì gente vile, al tuo rigor htinìfir* . 
'Cofiparli,croO indo altera fronte i ^ 
E fu V pugnale bauea la man fini/irà • , 
Molti membrar qua! già parea fu I ponte, 
Sanando da' Frani bi ci d fendea M unni/Ira: 
E adombrato di corpi al fiume ti fondo , 
\u tardo al Mar profondo. 



61 



Il fe correr più i 



1* 



E dicean : Parue quelli al dubbio varco 
H or atto fot contra T fcana tutta , 
Senza colpo temer di lancia, e d arco : ■* 
E forfè quella gente bauria de fi rutta \ 
Se del r orfìer non era il grane tncarc; ' * 
Caduto > oue la riua i meno afe tutta »M 
Cefi d'cean , quando cbetàil bisbiglio 
J)el vecchi finto Duce il buon configlio . 

\9 

S diffe : O DtOfgran dolor certo, baur annoi ' * 
• Itali a, e Francia, e i regnrfidi à Cri HI STO, 
Gioia ÌS f incontro il Barbaro Tiranno, 
B t figli, ti volgo paurofe t e tri/io : 
' Giona del nofiro error, del nojlro danno ; 
'B'fia impedito ilglonofo acqualo. 
Oue afco'tm di not più font, e figgi , 
Sdegni, e conte/e, e'ngmriofi oltraggi • 

M*i vd'tte i nueifnfiglt, e i miei confòrti. 
Che degli egri mortali boggt il più antica 
Son fa\ che vfti con gli H eroi ptù forti % * • 
Cùè tnènmn dijpre^zargtouim amico ì 
Né vedrò mat,qttafiogtà in guerra bò ftfrth 
CdrlOfOr landò, tger ardo, M/wr, ttenrice, 
£ y\eg , e Duci , tubatati, e > mìt , ' 
Simili à JHarte, cauaUerì marni vi^ 



De* forti (fimi gì A contefa, e guerra, 
E tra S afoni io vidi, e tra Lombardi ; 
Cbe /òrti/fimi alber l'antica terra 
frodujfci corpi, borfonpiu frali, e tarili 
'Pur il noflro parer, c'bor più non erra , 
V diuan que'pojfenti, e que 'gagliardi . 
Però, t à voi d'vdtrmi ancora a^grada\ 
Ceda è grane configlio acuta fpada • 

H 

Tu, cbe d'bonor fei primo, e di po/ftnx.i; 
E varie affieni inuitte , e /frante genti : 
Quanto la dignità tutte altre au*ne.a. 
Tanto più la clemenza vfar conu enti. 
E tu , cbe, pien digioutnil baldanza , 
Trippo bai pronta la mano, e l'ire ardenti , 
frCon 1 contender con lui: cbe fcettro,ò '7{^gn§ 
Non bebbe Kegiamai ptùgtufio, ò degno . 

E fe la forz t tua niun pareggia 

Degli altri, cbe p affioro il mare, e i mentii 
E dritto pur, cbe tu vbbidtre il deggia ; 
Cbe gli altri Duci advbbidir fon pronti, 
E N IV N A virtù di cbt guerreggia 
Fi, tbe più l'altrui gloria al Ciel/ormontif 
Vvbbidienza a' primi gradì efioSe 
Nel Campo tlbuon Gucrricr.non l'ira folle . 

Tace ut: e riti o Ito à Imi, dieta Goffredo : 
0 d'era! e , e d"bonore à tutti Padre , 

^Cbetubabbi detto il vero à te concede ; 
M a quejfo, vaga fol d opre leggiadre , 
T'intodel fangue pi", con gli t-cebt bor vedo% 
E 'Iviàttpeffo conturbar te /quadre: 1 
Hor la prrgion ricùfa], anzi ti perde.no \ 
E gloria de le telpe a/pettj, e dono . 

Cefi à 'fft ìì : nr'f fùo p a rl.tr fofièr/è 
Più lùnga»nrnte ti Caujher feroce . 
E *cbi jì prò/ito ( fgg ungea ) ieffìrji 
Al cenno fùbJénT^ii frettar la voce , 
lncontragemt Lidie, A(Jtre, ò Perle , 
E' n-'ogni parte ,oue Jpiegb la Cn.ee f 
"Di eio*m'accufa j e più d'alti o fi /degna: 
parche mia buona opra a lutfiuegna* 

H x Ma 



s<j: y s jr jO. 



7< 



Deb t>f>r rat forfè £inn,:e>Me fingiti 

La valor ofa mano faggi m ae bi arte f , 
E con le piaghe del fuo volgo ejfangue (partet 
T ranger ClIR iSfO , on dei fon membra, e 
Gloria vanj t (sr benor* cb 'imbruna, e lingue* 
Et come onda di mar*fen vent*e pariti 
Potranno in te più ebe ? amorini zelo . 
J>i quella gloriai he ci eterna in Cietot 

77 

Ab non per Dio. Vinci te fiefiò; e (foglia <j 
gue/ta feroce tua nume fuperba . 
Cedi t t alto de/io À henor t "invoglia :. %ì 
Ch'in CielpaUna*e coronac i tefifetba: 
£ fe pur degno, ond 'altri ejfempio foglia » 
fS\1 egiudtcafii in quella età più acerba* 
R ammenta,cb'ifl (pretini fotta quel freno 
Df modefi a fortuna or o*e terreno . 



Cbauendonoi prefa Ciuciale doma; 

£ l'inft&ne /piegate in lei di L H RISTO j 
£ feoffa a fidi fuoit indegna forno: 
Baldouin vfurpò quel nouo acqui/io • 
È primi do le (pegué JtaJia t t Roma ; ,v ^> 
Cb io primt del penfier non m'era aui/fa^ 
Poi non voQi impedir Ìaltayittoì*ia}^^ & J 
Sì cftegli il 'Pregno } bibbi ,e noi iagioria. 

Mafie no*a\prigiontii pusrUuJ? 9t .\,*\Hxv *\\ 
£ diì^uem imperio il grane pandi'* ^ 
£ fgtiir vuoi l'opinion e gli xfi* 
Che, per legge d'bonore, appi o ua il mondo : 
lo fart fnej, eòi te ai fn da* tfeufi ; ^^"X 
Tot lontano rkòura à Bv emendo : . . ► 
Co iw t entra ancor d ingrato oltraggio 
Sfltmderàipai virtù ce n viuo raggio « \ 

!• 

Ben ufo fia*ft <juì pur lontra bau remo , y 
L'arme d Egitto** d \ altro Re Pagano, 
C^'aifao più càtaro il tuo valor fupremo 
N 'apparirà*, meni/ egli Jia lunianm : , ù u U 
Sen km <m dobol forati Ducere fc imo 9 < 
Qa tfi capo À cm tronco è bracciolo mano f 
j^uìgUtge tuuoraEuftacbip*e i detti appro.ua: 
£ vuol*dte fonua indugio mdtjì ausa* . ^ 



^ rc ; n ^MM n ^^m, ***** i 

De l ar^to gar^nfi volge, e piega : , , v 
Tal cbe'ccdeù'fodt partir * e pente* 
Lunge dal Ca>npo .% fidi fuot non nega . 
M olia intanto vi tregge amica gente ; 
E feco andarne cgn' un proeuro** prega: 
£i Ruperto, cifrate! ricufa ancor i * 
£'n dijparte con lor fi lagnale plora. 

«fi : 

OfrattHp, ffompagno amato, e caro* 
*Me lunge porterà cauoQo.ò barca , 
Da quefio Campo*ou\hnio Duce autro^ 
Jnx.t il mìo fitc,ht man feuera*e parca : 
£\è forfè bauròpìu Dì fe reno, e cbtaro 
£\j bianco filper me fmuiaa Parca \ 
Dm il tuo fi recida * e fon vicine t . 
,4. bore del piantoci troppo acerbo fine . 

ti 

li a refiar non m < dato *enon mi Iko 

Di condur meco, voi nelgraue ejjtglio f 
£ prego* ebe reggiate ambo tn mia vice 
Legenti,tbe Lucia promette al figlio : 
E'npià nobile i^refa^e più felice 
c yiftori^ifabbìau^lo.cerco altro perigli» : 
Né io quel* cb'auerrà dìrifbiom rijiòio i 
0 fe Fortuna pur m'attende alvfcbto. 

M afe mi fi a contraria afpra ventura » 
0 fe m'aggiunge taa/petrata tn^rte * 
Con/olateml lei*cbt .ti /cura . 
'P affandoli mar e *bebbe dubbiofa forfè: 
£ mofirò,qual Oeltruda, ò qual Quibura* 
Seguendo 1 figli, al -na pudica* e forte: 
Coaì dice egli i e con turbata faccjaf ^ . ~ 
O . . bacia lacrimando *enfitme t ali roccia • 

t S 

fanti t torta xm de fio deterna* \y ah**» 
Cloria*cb'a} nobtl core è ifer^a, e/proruj ^ * 
A magnanime fmprefe intenta ba l'alma* 
£ penfa di trionfi *e di corone i 
£ tra feri ncmtcìjòmorttq palma , 
Per la fede acqwfiar a" afpra tenzone : 
Veder le porte Cafpit* tgii afpri monti 
Dai Cauca/o 9 e dtl j\ij l ofùfe fonti . 

Pù 
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Poi ebe partenti HCauaWer feroci 
Da c iri amici fuoi prtfe congedo 
JNcn indugia Kuperto anni veloce 
V b doue effnna r arcuar Grffredi i 
1 o qual tome lui vide, almi la voce » 
Signor {dicendo) à punto bor te richiedo; 
E mandato pur dianzi à ricercarti 
li. •■ i-èva i nofiri ^Araldi in Varie forti . 

Toifd rit firn opfoltroi e'n baffe note 
Gir ragiona così: Trofpr, mi /piace , 
Che di Qui/cardo inumo ilfier nepote 
La guerra allunghi , e turbi à noi la pace: 
E mal (s'io dritto e/i imo) addurfi bor potè 
Fera,egiufia cagion del fatto audace ; 
t. più mt'Jpiacerà, clfarrogc al danni i ' 
•fri a tutti Duce egual Goffredo bauranm . 

If 

5*incbmì~ dunque à me: libero vegna : 
£ue/ir,cb'to pcjfo,a'merti/uoi confinto, 
M a itglifìà rttroftyè fe ne /degna , 
( Cono/co quel fuo indomito ardimento ) 
Tu di condurlo , e proueder t' ingegna , 
Cb'ei non ceflringa buom manjueto,e Unto, 
Ad e/fcr del fuo editto, e del fuo impero , 
Vendicatori quanto è ragtonjcuero . 

** 

Cosi di/fe : e 7{uperto à lui rìfpofe : 
minima non potea, d infamia fcb'tua , 
AJ'c-lt.ir le pinle ingiurio/è; 
E non farne repuì/d tuet vdiua . 
E fe'l auro xAuuerfario è morte eipofe ; 
Cbi k, cbe'l fogno à giù fi a ir a prefeiuaf 
Cbi conta / colpi ? i la douuta effe/a , 
^Mentre arde la tcnx.cn, mifura,epef$ t 

^fà,cb*(gVt venga è te Duce fùurane » * 
Che dal dritto camino ira non r»*fe f 
K ì)uolmixb'e/ftr non può : ratto, e lontano^ 
Jl tuo /degno temendo , armo(fi y e'c$r/r» • 
*Ben m'offro h di prou.tr con quefia mano 
.A lui cb d torto in fa fa àccufa ti mor/t , 
E i alt ri v è, cb abbia maggior coraggio f • 
Cb fi punì gmfì amen t ingiufil oltraggi* 



A ragion dico le /uperbe corna 

Fiaccò del folle, e temerario orgoglio i 
Tal cb' ogni fuo nemico bor /e ne /corna: 
Afa fe*l bando obliò, die ò mi doglio . 
• V ad i, (di/fe Gt/fredo) e/e non torna, 
Ei fàgran ftnno^ty erri, io qui non vtglii t 
Che fpirga f mr tu di notte Itti : 
"Deb /fan gii fdegni vr/lri anco /ornit i . 

Di proturar fra tanto il fuo foccorfo 
&£on ccjsò mai l'ingannatrice rea , 
C'bumiitato bau r ebbe ti cor d'vn or fi \ 
Tanto l'ingegno, e la beltà potea . 
Ma quando tfuoi deftrier fofpinfe al cor/i 
La N ottc,cbe'l gran carri in Ciel vo.'gea l 
Ella bebbe tregua de'ffpir co' l Sole , 
£>ual donna, c'bonciìate bonora , e cole, 

n 

E benché fa ma/Ira d'inganni ; e i fuoi 
iit odi gentili, e le maniere accorte ; 
E bella i't,cb il Ctel prima , ne poi 
Altrui non die maggior bellezza in forte j 
Onde t più fcelti, e t più famtfi Herot 
Del fuo piacergli prefi bauea iì forte , 
Cbt tutti vanno in dietro altri diletti : 
Non adiuten, cbe'l pio Goffredo alletti • 

In van tenta inuagbtrlo; e con mortali 
Dolcette attrarlo è l' amoro/a vita; 
E come fatio augtl non piega l'ali , ' - 
Ouetlcibo mofirando altri Cmuita ; 
Tal ei.fcbiuo del mondo , t piacer frali > V 
Fugge i t fen' 'poggia al Ctel pervia romita* 
E amante tn/tdte tende al feto bel velo, 
Vtnfdo Amor Sublime et fpr4xjza,e foli • 

H 

Tentò eBa mtffe arfi t e'n varia forma , f . 

Qua fi trotto nouel gli apparite avanti ; 
E éefio Amr>*,doue più freddo li dorma ^ 
Haurianglt atti doh t/ji*tti, etlembianti 
Ma' di te fanno vna perpetua norma p r**>i. 

l aito cor faggi penfieriì 9 fonti t- •*% 
*Pc*è. ( grotte d uine ) ogni fum prona 
£uì perderebbe t cruentar non giova. 4 

Là 
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Zi 6? ? $ Donni, ch'ogni cor p ù enfio 
^i - der credeu i ad vn ^irar di ciglia , 
0 <'«>*tper ic b >r r.i.rcr^iLt, e l Caflot 
E.qAai k+tdi et ò f degno ^ <mr attigua l+m \ 
"J^uolger U fu* fòrze, oue cantra/lo 
Aftn du">rr»ut tifiti fi nconfigxa; 
S^? li Duce iC'-arro inefeugnahii Terra 
Staine abbandona, e porta al/rome guerra , 

Ma efrìtra fue lufìnghe invitte almeno 

Tic- edi bor fa co arfe otè a dram a è drMma; 
Peri ch'altro de fi; gii iccf"dc '.'fieno , 
7»»<[ fbr dt nouo tnc-ndio bor non f infiammai 
E COME gutrdafvnd altroveneno^ 
Tal ami. a 4' 4***r da nona fiamma, ^ A. 
guefii foli non vtnfe \o\ nulla, ò p*\co , 
Auompè ciafeun altre al dolce fòco . 

*• • 

E 3 a, ft ben fi duolo: be nonfuteeda , 
Cerne vorrebbeal falfi» inganno e T arti ; 
'Pu+fatfe baùendo quafioteuita predf+X 
Vè r j (togliendo, ifuoipenfieri /partii ; a * V. 
E p-i a eie di fitta frode altri t'ajteéaspiW 
H t e>i(aeé»dw4* 19. più fecttrg parti 9 / . \, \ 
Out s\-inga i guemer d'altre catene , . \ 

bor %l \ prende A tiene 



\ Cofi Scema : e Palio Dure a detti 

£url t rbt negar nonfipntea, concede ; 
Ada doue ilfuo partir ls Donni a fretti, 

Vuol ette fi ftrbi l*pro>neff.t fède : 
E nel numero ognvn de pochi fletti 
Andar fece vorrebe; e'I beain 'a* , ehi • (i 
E quel defie , eh in lor fi dtfia d p,oua v 
C refe e per la conte/a , e fi rtnoua . 



ESa^ch'm lor rimira aperto il corei 
A le fue vogitf, a fimi feruigt intento , 
Soura ti lor fianco adopra ti rio umore { 
Dt grlofi*,perjferia^tA(ofjneri/4t > 
Sap'ndo-ben , che loft» tnutccbia A mora \ 
&cn\i quefte arti \ e diuienpigr/^elentei 
Quafi de/i rier i he mtm veloce corra i«&^'£ 
Se non bà cht ìuifgua.è lui precorra . , 



E fendo riunto il Jt, che giàprefiffe 

Il fommo Duce è darle Alcuno aiuto t .. 
A ni frn'vtenne+iuerfMieje dtjfe\<C\ i y 
&tr< Jlprou%effo.fi orno < bamat venute , 
E fe 'oMilbHore/ugie.'tl vero vdtffe , 
E ir m a preghi % il. R.to tiranno afiuto \ 
P* ep l't'jagranfbeeue Àfàrdffa f Cu r - 
Ntfora.agtuoi poi lagiufia nnprtfa. 
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Piacque, cbe'J nome di ciafeun fi fermai 
E'n breue v nagittati. e fcofR fòro : 
E traiti dfort e tip' imo fuori \ fi tua 
ferrante, ricco ^ff y d argentone d'ore • 
Legger pm di Gherardo il nome vdiua i 
Gettoni*/ fi leggea dopo co fioro » 
Gtntonio t che ngraue^e faggio amante, 
Canu/e ber pargaleggta+t vecchio amante,» 

0 come ilvifo ban liete, egli occhi pregni 
Di eteri piacer che dal cor pteno invida , 
/ tri primtof t eèe d amqeep) fidegffè^- n 
La fortuna in amor dxfira feconda • 
F anno di gelo fia turbati fegm ^ 
Gli alt n si cui nntne auten t cbe fvrna afctdi 
E penden da (a bocca di eolut , 
Cbejpuga 1 òr cui, e legati nomi altrui. 
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Dunque prima, ch'à lui noutSa apporti , Gaffi fitar qu trte venne i i cui futeeffe 



F^ nardtftma marta % è cena fpta% 
Scelga la tua pietà fra tuoi pttt forti 
Alcuni pochi n meco horagC muta t . .• . 4 
Che,fe wn mwael Ciuf con occhi torti ^ -, x \ 
Vopre no taù\ ^MMMfifilty4fti*»% >o H, 
Non fi* eh'egfi mancidaJè ini cc/lrmga \ 
D andar lafiategt'l verme muco rainmìng^ 



Ri oif*i ty à J{j4olfo il forte li -uri coi 
Pifc 1 C< -nano, e poi C.onun fi leffe 9 
E poi tranquilli , a dola fiudi a>ntce • >_ 
Ramherto vittime fu, che /tufi e'.dp 
Dcjuot confòrti, lei ve* nenjtco : 
Tantopuot' Am .r dunque t e quefii rfi'ufo 
La j ( tranx.a atea aHrt,e l verna ti chtu/e. 

Pira, 



0 
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D'ira, digelofia^Fìnuidia adenti. 



ut 



rtm; 



C brama» gli altri Fortuna ingiufia,e 
E tt'accufano ^Amor,ehe k'confenti , 
Chi nt l'imperio tuo Giudice bòr fia . 
Ma perche infinto (de Ih umane menti, 
CbìKtòyCbt più fivtettt,buom più de/i a : 
Vision poi moki, ad onta dì Fortuna , 
Seguir la Donna t come il Chlo imbruna* 



1*Vel primo oceorfo, ila fame fa tofana, 
Tofiu Kambertoil'riconrfce; e gridai 
Che 'ricerchi tra foro', e perchè vegnM . 0 
Vengò ( rìfponde) à fegwtgrnè Armida? \ 
Ned e2.t haurà da ine ( [e non la /degna) 
JMcn pronta titd, è compagnia' menfidm, 
R eppltca taltró : Et A cotanto bonore 
&t t cbit'ehffè t Eghfogghmfei dimore . 

if* 



Teglion fempre/tgutphi è Timbra, al Sole ; '» M e fcelfe Amor, ti la Fortuna : bor quale 



E peniti combattendo e/por la vita . 
Ella tonkdolcifflme parole , 
Cofofptrtcofembva\tte\àttòffihuit* i 
Pàrtetfiagna+e del partir fi d+ok 
Senta coni, tbe'deuriafar partita . 
S'erano armati intanto j e da Goffredo* 
T rende ano i diete Caualier congedo t 

168 ' 
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Da più gm fio elettore eletto fui t 
Dtffc Ramberto : Ciò nulla ti vale ; 
R no* Wa abCampo bum ai per forme twi^ 
'Pt'-cbc fguirla r'trgme reali ay»>D 1 
Ne* dei, nè pur-i, cantra le voglie fìée'f 
E confralatu+forte }&rbtf\ ytprekaY\ % 
C r uccio/o ti gioumetto) d me il contende / 



CU étmteitmifce quel fa? gto à parte, À parte, i I Io te'l difenderò, (colui tifpoft ) 



Come la fé pagana ètncerta,e leue , 
E matffcure pegno?* con qual arte d 
L'inflitte, e t tafikYrutrfi hmon* fuggir dtvi. 
MaifoH le fÉtparolètìfiavtoi Jp*rtr*V..A 
UE' configlio d'buomfah» Amor rkeùe. > 
•Ma co'jèguact fuoi Tempia donUlls 'ò 
JìcnofpettaalfàrtitC\Alb*noueH*4 *3 



E figlffià f incontro j * ceffi dire : ^ 
EùTonwglie egualmente tn Itti f degno/è, 
V altro fi mpìje*, e con eguvle ardire i '/ 
Ma t; ut 'fiefe la mano, e fi fraprfe 
La Rigmm de fame in me^zod l'ire :« T 
E à l\no dite* : Dèh non rtnerefea , { ' 
Cfràti compagno,* megùerrier i accrefca\ 

1 1 4 



Fart e la vincitrice; e queriualì , S'ami che falàa fia, perche mipriul 

ti prigionieri al fuo trionfo aitanti , In ti gran d'uopo de la noua aita t 

Dice à l'altro: Opportuno, e caroarriuii 
'Dtfenfóv de /afonìa, e de la vita : 
Ni dritto igieni farà moi,<h'to febiuò 
Compagnia iì gentile, e Agradita. 
Coiì parlando ad bor adbor tra vis 



Seco n' addtlc e, e ira fferantue^ e mali, 
Lafcia la turèa poi de gli altri amanti . 
Afa quando vftìlA notte; e fatto l'ali 
Menò ti fileiHio, e ileuì fogm erranffy'- 
Secret amenKyCome Amor gl'inferma, 
Molttfegmird' Annida i paj/ì, e tórma. 

Segue Evjlachio il primiero', e poti arena 
Afptftnr l ombra, che la notte adduce . 



•I 



\ 



V a fftiK fenx.* indugio cue ini irena, 
Per JrMtcbre rieibe,m ctceò'ihtW. 
Erri la hot e fi pula, e frena ; 
M*f 6r»W apparir éXralnVafoee- 

CffdWarj^m/itmexArmtda}'lfuodrappcto t 
'Dulie tnvxrgirler fù ntttu.no brfitlU. 



Alcun guemer noueOó à lei venia . ■ ■ A. 

Ciunfero alfine al hco, m cui difcefc 
Fiamma dal Cielo hi dilatate falde f 
E di natura vendici Pitjfèfe , 
Sourale genti,m male oprar li falde , 
Eùgiliterra fecondar almo patfe ; 
Il or actpiefon bnumim .e , t emide , 
E fhril lago; e quanto innonda , 'e gira , 
Compreffa e l aria tegrnue odor vipera m 

-Di 



ti 



SESTO. 



né 



•7>iquel fetido humorgiàmainon beue 
V sfaticare peregrino, e lojfo , 
Fon greggia, non armento: eco/a grem » 
( Benché fa graut 'Pur ; qUalfer.e , « /afe ) 
Somuotj, atta/i abete, odornoleue : 
L'huom non § 'at tu/fa mai ,nè giunge alba/fi: 
Efe mai pianta tn quelle riue aOigaa , 
Sentt d'auuer/o Cui i' 'aura maligna • 
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Je da r arida terra alto germoglia 
sArbor tal vita, in Jucnturatt campi 
^Maturi pomi infra la verde /'già i 
Som quaft tocchi da fulmmei lampi : 
Che, noàguafìando La purpurea /poglié% 
Aunn , epe quel di dentro araa^ & auampi: 
£ da l i^Ael del eondtfi rutto ,_ 4 t jSf 
Cenere ne l aprir fimigha d frutto • 

ut 

J) 'intorno à tacque tepido , oy immondo ' 
De l borribil palude, ouunque allaghi , 
Habitàn Vinj elici, antichi /pondo , . ' . 
< Vf l 0 ' rc è i ti càia ^ama) e ma*òe, e maghi: 
Altri ne lefpcìumbt ìui iafcende % 
fu+Yeme furto ùrfijt Lecni, e Draghi ; 
*AUrx o:rutn palagi at\a d'intorno ; . , 
fHu me{Ko Armida ti ' J no edificio adorne. 



f xp 

guiui di/ccndovn rio, non lunge al pente , 
Dalvn de\t 'nque fonti , anxJ dal primo i 
Che cinque fon, pur come gradi in monte , 
Per cuti a/ce nde al few ino in fin da rime * 
L'altro rtofi riuolge al proprio fonte , 
Luci. io, puro, netto, efenxM&me: 
Coiì quel corre à l'alto, e quefto al fondo* 
O/ocra merauiglta, ignota al mondo, 

no 

d\f s r vno, e T altro pur torce, $ deriug 
%M i/ero errorfa rop ere terreno » 
In quel, che cado i l'infeconda rtua J 
£ bagna lefuìfuree adufte arene . 
Temprar 01 Caualter la /et e e/i tua § 
N èguflaro acqua di più dolci vene : 
Foigh raccolfe Armida tn quella parte % 
Doue rijpknde il magifiero, e l'arte* 

IH 

Vè ietterà molle, il Citi /ereno, e lieti 
Gli alberi, e i prati, epura, o dolce l'end* % 
Don' antri, e figgi ombro/i e bei minai , 
Il vagofmmueljtarte,eet>eónJs m 
• Fiouono in grembo À t berta $ fonni qneti 9 
Convn/oaue mormorio di fronda . 
Scher^an éugei canori in verdi rami ; 
Amor le reti a/ onde, el vi/ce , egli hamè f 
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ARGOMENTO. 

Sdegna Argante d'bauer l'ajffèd'o intorno ; 
Efe ;e del Campo tfida ogni Cbrifiìano . 
S'arma il N ormando altier ; ma vn z olfo adorno 
l'appaga . Iuon cade gtoft randa al jtiano. 
\ jT 1 , Fi Tancredi in sé fteffo al fin ritorno ; 

E prende afpra tenx.cn colfier 'Pagano,' 
Nicèa feguendo Amor di notte ai Campo 
Strano ritrouà, e periglio fa inciampo , 




d'altra par 
tè lerincbiufe 
gemi 

Sperano in fia» 
to dubbiose mal 
ficuro i 

Ch'olirai! rac- 
colto cibo, info 
gri armenti 

hi i i j J«if /or dentro 
condotti al Cielo o/curo ; 

E di machine , e d'arme, e fichi ardenti , 

unito /Sa ver/o ^Aquilone il muro : 

* li onde già maggior fatica aUoffo t 

N on mofira di temer per coffa , ò crollo , 

% 

IV ^èpurfimpre, e quefte parti, e quelle , 
Glifi tntlxan, o rtnforxaro i fianchi j 
0 f aureo Sol nfplenda, odà le /felli , 
Et a la Luna, Hfofio citi /imbianchi : 
E'n far^prr sì gran rifehio, arme noucBe , 
Sudano tfahri affaticati, e fianchi , 
I n ti fatto apparecchio, integranti 
A lu i fin venne, e ragionoSi Argante, 

m 



E'n fino i quando ci terrai prigioni 

Fra outfie mura in vile ajfedio, e lento t 
Odo ben lo/lnJer ine udì ; e fuoni \x 
D'elmi, e di feudi, e di corale io finto) 
Ma non veggio i aualvfo. e que'ladron) 
Scorronper tutto homaifin^a fpauento ; 
Jvtv e di noi chi mailor pafo arrefii , 
A * tromba, che dalfinno almenglt de/fi. 

4 

%A qw> non fon turbati i prandi, e rotti , 
Mi quelle cene mai fuperbe, e liete ; 
Anta i dì lunghi, e le fere ne notti, 
Traggonfeeuriin placida quieti : 
Voi da' dtfagi, e da la fame indotti 
fender Farmi à lungo and.tr farete j 
Vd d morirne qui, come codardi j 
Quando f hofie d Egitto .imo ritardi, 

5 

/• non confinto gii , ch 'ignobil morto 
I giorni tmei d'efeuro ob ìv ricopra : 
Mi yi t ch'alnouo dìfra qutfie porte 
L alma luco dtl Sol chiufi mtfeepra. 
Di quefto viuer mio faccia la Sorti 
ofuel, eie già fi abili; o e là di/opra: 
Mìonfarigtà, che . ferina oprar la fpada 
Jngiortcfi, o nuindicato io cada . 



SETTIMO. 
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Ma quando pur dèi valor nofiro v/at» 
Foffe rima/lo m noi/cintiSa, ò Jeme ; 
Non di morir là giù nel Campo, armato t 
Ma di vittoria boureipiù urta fpeme • 
A incontrare t nemici, e'I nofiro foto , 
La/ciane tutti andar congiunti m fi ente : 
Percb affai Jpejò, ouefù gran periglio , 
Tjruc il più ardito affai miglior configlio, 

7 o* 

Ma/e nel troppo o/ar tu poco fieri , 
Cinto di/quadre, e d'alte mura intomo 
Tenta, cb\ogni ten^cnper duo guerrieri 
Hor fin fornita e dt Situato il giorno : 
Coaccetteran l inulto f Franchi alteri » 
Cutpiù/uperbi rende iì primo /corno ; 
E, benché fcelgan Sarme, inwita de firn 
Non teme darle, i di virtù maefiro . 

t 

E fe'l nemico baurà due mani, & vna 
Anima foia, ancor eh ardita, e fera ; 
lo non bau rè dt leu temenza alcuna : 
Hi auerrd, eh' al fin fia vinto, òpera . 
Darà m vece di Foto, ò di Fortuna , 
Oucfla mia fpadd è noi vittoria intera : 
Confida al proprio figlio il proprio Regno | 
E fia la fua viri ùfteuro pegno 



UJbo/e il Kj : La tua virtute ardente 
Non /degni il fien di quefia età fenile ; 
Pe n bai /erro io non bò le man iì lente ; 
Nè iì quefi } alma è negbitto/a, e vue $ 
Ch'alt menr volefjt ignobilmente » 
Che dt morte magnanima, e gentile : 
&ta (pejfo per indugio altri fonane* \ 
Percb il tempo conf erma ogni p ofj nn*>a %% 

Ha quel, eh* altrui fi tiem celato ad arte , 
tjftre al figlio dee ibi aro, e pale/e . 
toiiman di Ntcia, che brama in porti 
Di vendicar le grani, e'udegne ojftfe ; 
Degli a\rahi le/cbio t erranti, e j parte , 
Kaccoite h*g'd fi n ^ t'* r <* 9 acce/e : 
tjpera tti portar, qu.tfinel cor/o , 
Danno ojeri ucmvh * noi/oc*.or/o . 



ti 

I Tofio fia, che qui giungo, hor fe fra tanta 
Afflitte fon le turbe, e/trame, è /erue f 
Non ce ne caglia: altrui fio*l duolo, e 7 piani» • 
Pur ebe la nebtl reggia io mi con/erue . 
Tuquefio ardire, e quello ardore alquanto 
Tempratfgliuoti cb'mte/euercbie ei fernet 
Et opportuna la fiagione a/petto 
A la tua gloria, vàia mia vendetta . 

It 

Turbo/fi alquanto il CanaUer audace t 
Che 'tra' 7 Soldono, e lui/ù /degno antico, 
E conte/o di gloria . hor non gli piace , 
Cb'et tanto fi dimoftri al padre amico . 
A tuo /ermo ( rifponde) e guerra, e pace » 
Farai, Signor ', nulla di ciò più dico : 
S'indugi pure ; e Solnnan /attenda : 
E chi perde ti /uo regno, il tuo difenda, 

1J 

Vengane pur, quafi celefie meffo , 
Liberator del popolo pagano ; 
Ch'io, quanto è me, haflar credo è me fi effe. 
E /ol vò Uberto da quefia mano . . 
Pi or nel ripe/o altrui mi fio conce/fa, 
Ch'io giù difeenda à guerreggiar nel piano \ 
Pnuato Caualier, non tuo campione , 
Verrò co' Franchi à /ingoiar tenzone . 

14 

Figlio (à lui dice il Uè) glorio, e fortexjm 
De la corona, e de la fianca et ade ; 
A la tremante, e debole vecchievea , 
Che rumo/a bomai vacilla e cade , 
Serba te fìeffo pur : che più f'apprOKsn 
Lo tua, di mule peregrine /pade , 
Non v»ler t ch'ogni rt/cbio al vecchio padre 
'Perturbiti volto, & ò l affitta madre . 

I| 

Et à la tuo moglier dolente, e tri fi a, 
Che per te fptffo fi lamento, e piange • 
Padre ( et rt/ponde,put turbato in vifia) 
Sì poco noto io fono al . > Gange , 
St poca fède il mio parlare atquifio i 
Cb'ogm periglio ti /pauenta, ty ante . 
Deb ìafeta logrimar fanciulli, e ài nne ; 
B-nmangn il timor fra molli gonne . 

I % Efi 
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E fi etnee da A mi, ebomai dimo/iA 

11 mio valor* che non dee fior rmcbiufb ; . . 

, Vinto il \RJ cede, cb'ei combatta, egwfirk. 
E nulla ( dice) ò figlio, à te ricufo . . *\ 
M a'I del fecondi i tuoi per. fieri e i nefirì. 
Segue Argante di guerra il nobil vfo : 
E manda giù P indoro, Araldo arci- io , 
Cbe faccia al Duce Franco il fero inatto, 

B d'appiattar/^ vn Caualìero in quefio 
Cinto di mura (ridica )à [degno prende t 
Onde vuol far con l'armi bvr man f'fio, 
guanto il valore m campo olirti fi fiendt • 
£ già d la prema di venirne è pr<fto 
&(elpian, cb è tra le mura, t l'ampie tendr. 
E fin cb'il Sol tramonti i$é dufida , 
S^ualpiù de* Francbt in fua virtù fi fida, 

18 

M da brama d*honor verri fi.fr 'Ua , 

Ncn pur cantra vno,ò due,dt febiera ho/file, 
Ato,far> v 'incendi dì qu.u toMuita, o'I quinto , 
Qfià di R,epafitrpe % òdi gentile: 
Dia,fe vuol r fccurtate\r:,1i il vinta 
Co'l vmeitor, come do guerra è fìtle : 
Ogli conceda almen lc[p»glic % e tarmi f 
forche me fiano adorati bianchi marmi, 

*Trendafi quefiepur, ch'inderò io portò , 
S io muo-o ; ty è la madre ileorpn torni : 
Aia /pero antiveder ch'ti prefo,ò morto % 
Fatti a de le fue mfegne i Tempi adorni : 
E Ifuo frpolcro in qua! !u> riua, ò porto 9 t 
Sia mofiro poi là megli efiremi giorni » . L 
Eemo/fre bonor, dal ' peregri* pafi andò. 
Coti gli dijfi : e quel partì fproumndo, °.\ 

io 

£ giunto al Duce, à Calta fua prefenxjt 
'Diffe ; ii/òuerebio ardir mi fi perdoni J 
Et al buon mr/fa^psr fi dia licenza » 
C&egli liberamente à voi ragioni . 
D'tafi, {rifpofe il pio.Gofiredo) efeutA. 
Alcun Umor la tua propofta efponi : 
Cb ale oliar fido mtjfo amen di rado. 
E quegli; Hot ti parra\i r*» parlo i* grada. 



IT 



Xfeguì pcfhia ; e la infida efpofe , 
Con parole magnifiche ydttrt. 
Fremer j'vdtro \ ir fi mojlrar ftegmofò, 
A IJuo parlar, quelle ferccì fi b'errt 
E ftnff mdupo il Capitan rfprfe .• 1 
1u fatte of a imprtfa il vanto chtrt 
il tuo Signore : e percb à lui nmcrefca\ 
Vopo forfè nomfia, ch'il quinto n'efea. 



xx 

Ma venga in prova pur : cbe d'ogni iltrajgjm * ^ 
lo gii offerii Campo lìbero, e feeurp : 
E/exofupUra, fir.iuf. vantaggi* , 
Alcun de^mits guerrieri :e cosigiuro. 
Tacqui \ <o tornò il e\è d'eri*, e ai fua viaggia 
Per l'orme, eh* al venir calcete furo S v 
E non ritenne ti fuo veloce puff» , 
Sì ch'entro à la gran torre ci fu già laffo. A 

Armati ( Akt) A to Signor j e he tardi f 
Centra i/upcrbi Cauultcr Lbnfiiani : 
Cbe d'affronta* fi tei» 1 tntn goliardi * 
Alffiran drfio, non ch'iguemor foprani t 
E mille vtcfrminaeeiefi/gu ardi t 
E mille pronte al ferro, amiate marni» 
Loco f ecuro iIJjuc* d te conctde : 
Coligli dice, e l arme egli richiede » 

»4 

E di Io r tutte adorno afpar repente : 
E de l'indugio fol fi turba, e lagna ,. 
D:/i't j Clorinda il Ri, eh' era preferite : 
Com JTtrpi-. cb'ei vada, e tu rimagna t 
M iUì adunque di no/ira inclita geme 
Prendi in fua fecurttacai ; e faSccmpagna e 
M acvsdm tnnanxà àgivjta pugna eifoÉox$ 
Tu ujuge aJq uanto a>lut emen loJiuo*o\ i*l 

Tacque t ciò detto, e pei che furo armati j ^ t ì 
£ aldacco, ogli altri vftiro al campo a petto . 
Argante mna n?j de gli arnefi %fsti 
Seura vn alto defitte r ftn già coperto. 
Loco fu tra. le mot*a % t i vtrd* prati , 
Oue /adegua il difegumle ,otmo , 
An>p 'io,e apnee ; r parta fatto ad arte, 
Fer eh egtifia teatro al fero .Marta . 

Uà 
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tu] foto dlfeef' • hrtyto>UM#* t A Mttf«^ » 
lnvyt»M****tT h il)9Tt\Af%*m* . • 
JPfr rr.toft*»-) y?ft**n C«*f>a, » pinpanftfi, 
Siiper^ t \antAt*rrihile, elfi mbrante V *^ * • i 
Quitte rjif«v* Anrbw «V- iUnirfcoje, l * 
OVNm»?éfkìl. Fìlfltr, G\$n*te: f »^ 
Mapwìnfiltkdilatttmanonbanno\ * ^ 
C£r guanto egli fia font ancor non faann* 

n 

• 

4f 4rim perMuTpi»>&i>jPro*-*tètt9 » wt> 
Co/»f // rHU^i^^U£t>min Ir fi-arnoltif a 
J** fivwonharo roi &fivfix.<'tjfifto\ » >«v tt 0 
Tuffigli cccbtvmTiphcnn ' efftr riuolùl 
E'I dicbrafèfa m*ttm imitar perfetta 
^anìffofanyrdtnvd* volti? 1 
£ ivdtj rtt>n ojL u*o wi il bisbiglio , ■ 1 ^ K 
Có'tglrfia più <oc pari al gran perigli» • 

Giàcedeaeiafztm-altro^enonfetreto 

7>elfun%ma ©au^ tra ilvokr Mirando ; 
• Vanne dJui, (dtffr} d Jtl'v/c ir non vieto, 
Gloria d ttm\*i>t del valor N ormando • 
£ i ritfftf fi vfdan\àdantjcfo. r lieto , * 
P ' iì .W/(J y udii io, I ddto lodando , 1 r \ 

/© UudtertBitdèa Reltrèo, e'IcauaJlo: 
a?oa\ daxmqkr/ògifitog vfna dei vallo . 

Et d quel vérde pian moltavicmo , . 
Doue Affante l attende, anco non tra ? 
Qgando tu leggiadro affetto , e pellegrino, ) 
S'njfc rft i gnocchi (noi l'alta guerrera i \ A 
Biantbe % vta pàk di candido armi limo , 
Le {oyrauefie batata con pompa alterai 
Su r elmo d' aureo fior qnafi corona; > 
Al panzoni fino j>r gemmata urna. , : ; i 

Pane feeprta del volterà cbtp'tù baffo 

Tornirà* quale, e quanta al C'nH t'efioBe. 
McucCTantredi ; e f»/ì 
Gli occhi rivolge on'i colei fui colle: 
P ofett imm^bil fi fermai efare vnfiffo , f 
Gelido tutto fuor t ma dentro et boBe : 
Sol di mirar t'appaga , e di battala 
s feinbiaat e ti fi, cbe poco bomaigli caglia* 



•Argante, che non vede. alcuno he alfè ~ 

Cbe m»/hi di «oW battigli*) ng&rnVt" °- 
D i bel d*fie d1»omree+qn\fw*rmr+} ^ * 
(G -ila) bmrìbi ojfentirmàKi f rantoyfhfftA 
L'altro-, neve** Af»fJt9*toÙèviyhiby*l 
U di ciò nuli thìfenJe, è toH dimo/frM 
Spinfitalberfuo canaio haiomftdtroo, 
T al cbe primiero ent rotteti voto arringo . ; ^ 

3* 

£uefi i vrt.fi dit»uu^cbtdi*n^arcifè^ 
ptgtrfontra H'^a%dr.o'ako T dèfto % **»\. 
Par cedri* a\TatXredi Jirfi&M Jt{cif9 & 
Frvthattrùebt fKfuirUypaiò&vfiu* . V 
Ho'\'voatB^/U^lMàUÀ>rté *rt*fn r 1 

£/taen*M,nmm/t*dp+p*»^^ - lAK 
£ram*tl primo tentar fra mtflt lance , -to 
Cemef>.rte t ÉvaJcr > j l'appenda in lance , 

, E veloce cotti eb'bi fenea tipgrloy " • 

0 tigre fefU* # caeciatcr mrn prejl t x \ 
Corre àfmrtilCamalkr^i&aTèaì 
Cbe d'altra parte la gran ìu&ia atrtftni >Z 
Si feote albori ancredt j e dai fesa tarda nT 
Penfier^afidaifo4tno,atJmik.difia: 
E grida et beni Lppngnuvnta < ktmantt+J 
Ma troppo l!k)m>ipilt\tflaifìì a*aa1tfrt\ E 

^[alcanuttr SolMml'amfb%soeo%}t*^ t/W* 
V^XorUfit^mpeofniproteBa, ^ 
Co più vecchi vema>coe-*urw. nr'cnrnt'- 
Solca,mir.indr. boeafttfim toWne*/»» au*m*\ 
E'I figlio fuo* cbh 4u*fi-no*o\ Hnucrra y V? 

J / àXaSbauagli*épp*it** 3 * ' ^ 
ìj Yfuet,cb't<Jctan otà /ca^.o^e\iCampn mt % 

.iCPrmar/fm^;»Jb^ 

\ Jffagvrro, A\an^\<yK*nì*tr»fo . A W 

Stium, canutulttìntfeuclmtiàgnmj u 4i 
Con ah ri, cbe dal* arme bapean ^dftyo «>. 
/A aprami era» ai linptn,xdi con/tgltocr 
& cicale patron* <r. f reo *rMj * 'o"> 
D \tmtcbijfima fema, ni nm.m éutogaa * » > 
Quando mtorno de! canto *\ riorpr*/Ì**i-, > 
Suinjnoyt bejcbi f.it JronatifiJoor9Mn)jf>j t V» 
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J^m Nicea, the fi lagna, e fi querela 
D'empia fortuna, il Rè chiamar face* : 
E la :rouar, the doppia, e larga téla , 
D'aureo, e feria fiume, ella teffea . 
Sul ito, d quel eh] amar, fi vette, e vela » 
Qual ninfa in vi/fa, è qual terrena Dea : 
L.ifctando Yoprc, m cut le guerre antiche $ 
E de' Turchi bà conte fie afpre fatiche . 

37 

So! ccn quattro Donzelle apparue fora ; 
E lagrime fpargea da futi begli occhi ; 
Come càndida rofa in tu l 'aurora , 
In cui la pioggia* e'I Sol rtfplenda, e fiocchi. 
E veramente il duoly che sì t'accora, 
M ateria i da coturni^ e non da fiocchi r 
Che dal feto 'Xjgno in Grecia andò cai t tua , 
Vergine,prima errante, e fuggii tua . 

3» 



4T. ♦ , 

Cb ì è dunque colui, fe ti fonie ne 9 

Lo quii, leggiadro in vifta, e fero e tanto? 
A qutda, in voce di ri/pofis, hor viene 
Su le labra vn fofpù'% tàgli occhi il pianto : 
Pur gli fpirti, t le lagrime\ritiene; 
Ma non coti, che lor non meflri alquanto i 
Che gli occhi tinfe vn bel purpureo giro 4 
E mexJQ f**ri vfc'to rocofofptro . 

4* 

Pur, come può i infinge, e'n ti nafconde 
Sotto il manto de Podio altro defio : 
Ohimè, ben tlconofco ; yr hi ben dando 
Fra tmUe riconofcerlo degg'h) ; 
Perche niun più fpeffo t campi, e tonde , 
Già del fangue fpargea del popol mio ."• 
Ahi quanto è fero nel ferire -, à piaga »i il 
Cb'ei faccia, berba non gtoua , od arte maga* 

4J 



pria vide aneife , t rotte \ amiche fjitadr, , Egli è Tancredi t e prigioniero vn giorno 



E'ipaefe notino arfo,e combufi 0 \ 
Fuggir piagato Solimano il padre f 
Sè venduta da'fuoi con pretJ^o ingiù fio : 
Tei confratello, e con l'affiata madre, 
Prigioniera refiò del Greco Augufio , 
Che donoìla è Tancredi nyeila refe : 
E qui fu caftità Peffer cortefe . 

191 

Ma comegìuntsfù, levando il velo 
Da gli occhi, fparfi d amero ft fi. io ; 
Scaldò ne' vecchi petti il pigro gelo ; 
E dentro vi deflò dolci fiutile . 
Tutti dice an : Maggior b e Beute il Cielo 
Uen viete ; e dura vita ( ohimè ) fortille. 
Quando bebber mai gli antichi imperi, e i re- 
jy+Amor ti cari, e pretiofi pegni t (gm, 

40» .. 

// Rè, volgendo in leipietofe ciglia , 

Ch' ad va de' figli fuoi fpefarla cfìima ; 
jjwi ( dtfje) meco fedi, ò cara figlia » 
E'njiaine rimiriam da l'alta cima. 
£uci, che i Afe amo già l'onda vermigliai \ 
Tu far ve de fi t , i quai tono fi m prima ; 
Che di lunga prigten, dilungo affedto, n u 
Hai /offèrte due volte tlgraue tedio . 



Solo il vorrei < e no'i vorrei già morto 1 
Tereb'egli foffe al mio si graue f corno 
Dolce vendetta, 6 pur dolce confòrto • : » \* j 
Cosi da fue parole il vero adorno 
Da chi ivdiua in altro fenfo è tortot 
E fuor venta con le parole eftreme 
Vngran fofpir, ch'in vano af tonde, e preme. 

44 

Et foggìungeua : Oltre i guerrieri egregi 
Mtrafchierati ; e quel fenn.'elmo auante , 
C'hà purpureo l ammanto,^ aurei 1 fregi, 
E grande affai, ma pur non è gigante \ 
Ma nel volto fimiglia Augufii, e Hfgi: 
Cosi bello, e magnammo bè i fembtante | > 
E tantamnefiate in lui riluce : • . * c 

h ( rifpofe Ntcea) Grffredotl Duce , 

45 

Et fembra nato à più fuhlime impero % 
Coti di guerra tàgli ord ni, e l arti . 
Non sò, fe miglior Duce, 0 Cau altero , 
Del gemino valer tutte bà le parti t 
Uè fra turba ti grande bue m più guerrero , 
0 più faggio, 0 miglmr^faprei mcfirarti . ■ ù 
T alrtfuona diluì pubi tea voce . 
Al a che gtoua lodar chi tanto noce l 

Ei 
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Et fggtungea : 'Benho tit lui conferi i ; 

£ l vidi, otte Mangano inonda i tttmpi:^ 
Era io fra gente à raggirare aUe%*ia 
C irrìde c tu i9f, e ht breui cerchi, e'n ampi. 
Tr'ta ftppi albor, ch'i vinti egìtnon fpreK.Xj; 
E pnma ftp pi ancor, tome $ accampi 
Poi cbe,i a/dando noi to'lfiu-ne à tergo , 
Si fece il vallo \cnon volfe altro albergo • 

Poi, riguardando il fuo gentil /rateò* y 

à dito ti dhnofira ; e pur le diede : 1 
Cbricolui, che nei purpureo -vello ^ 
D'jf r non riluce, e [eco à par fi vede y *' k 
Coewen >obufio pdr, ma dritto , efheUoi 
'di altri co* l capone conlefpalle eccede f 
»J? Baldouin {ri/pende ) t ben fi feopre 
£\cl volto d lui /ratei, non pur ne Vepre. 

'* 

Hor rimira colui che qua/i 'in modo 

'Z> buom che configli', fid da r hi tro fianco; 
Qaeptè Giotumìt, ti qualper famà io lodo 
Di icfthè,e di /ape re, buom veglro t t /tanto. 
« Raimondo e prefibi e meglio inganno ,o frodo, 
Tejfer dritti, Hoà Ylb battno , o Frèìtèé i 
M « v-.-T altro pih in td, cb'ordto vài timo, 
Dt i Htf Britanno è ilbuonfiglinol Guglielmo . 

£ Gètti/offrii. ffbSiò'àntorUguaneìà 1 ' 1 - 1 ^ 
1 ' i>/ fili non copria%/emi rimembra, 
ifaltro, che tien sì g/offa, e grane lancia, 
E sì aio d'/lrier, ti/orti membra , 
Per'tui non bà la Magna inuidia d Francia^ 
D anni è maturo, eàrobuffo eìfemvra. 
1 Jote vftiri à brun fm due Ruberti , 
Chiari per /angue tOufire, e'n guerra efpett'u 

Qut l , cV è maggior fra più membruti, ed alti i 
♦Sf bà con/orme è itti j 'cu -te , e c audio J-^ 
"E il Gran Fiamingo ; fy ne* /croci affalti 
E auafi muro à tutto il Campo, e vallo . 
V altro minor pdr, ebe valore e/fahi 
Sourm i Norm.indt , e mai nvn corre in fallo : 
Ma tutti /emprc indetta alfegno i col fi » 
Perche Natura in lui nulla 1 incolpi* 



Maìon gli occhi io ricerco ; e f ur nenveggiè, 
O'I forte Boemondo, o'igran uHpbte*^ 
Ch'amar non poffo ; e forfè odiar i deggjb: 
Hencbcm't dia là liberiate in dote . 
Ben veggo T altro, ond'io nel duol vaneggio. 
Coti dice ', e pur bagna bumide gote : 
E col vago dolor, mtntre s'infinge , 
Seco tutt altri à lagrbnar ctftringe . 

Tancredi in tanfo d'ira infiamma tipetto ; ' 
E per.vergogn 1 pur, qui! fiamma, info : 
r Percb , adxnta firtca, t3 t à di/petto , * 
Cb altri fi fia primiero ingioflra moffb . 
Argante nel fin elmo à proua eletto , 
A mexjco il eorfo è gid da Imn perco/fo , 
Egli à rincontro à lui rompe lo feudo ; ■• 
Po/ciaTu/bergo :ingtiifa il colpo è crudo. 
t » 

53 

Cade iWùthierò: e pentolari ìjferWt l. 1 
Pdr, ch'il gran èolpà ddParTioritofittft* ? 
E'I Tugan dt/fe : M morte bor ti rifèrbd\ 
S' a/petti l'altro ; o ft ritorni mfellàV ^ 
Indi con difpetufo x atto fuptrbo , ^ 
Souru il caduto Cauaher fanelli : 
Tenditi ubato { e per tua ghria bafih 
Lbe raccontar potrai con chi pugnafH . 

(gli ri/pende luo'n) fra noi noti fu/é"* 
Cotttofio de por tarme, ePà'rdire : 
« ^Mhridelmio cader fard lafcufa i 
lo uà far la uend<ità;o dmtnvriré^'**' 
In fembianxjo d'Alette, 0 Ài Medufa , 
Arganti freme ; e par che rabbia-et /pire i 
Conofcihor (dice) il mio uakhre d proua f 
Edi thè la torte/in fpretjscat ti gtoua . 

Spinge il deflriero m quella \ e tutta oblia 
Quanto di Caualier uinù richieda . 
Fugge luon anello /contro ; e fi di/uia : 
E, perche il Juo defiritr ferirgli et creda , 
Fcrt la gamba ; * la percofa è ria , 
Bench'i l fere 0 tornar lucente et ne da : ■ 
Ma non i*d piaga il colpo al uinettore , 
&(è tog.te /or^a i e giunge ira, e /urori»- 

Ar- 
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1 n dietro ti vtjgi^e 4 yeltff#r?U* t :^ 

£ i vn grana' vrto as iùtprovyfi j f*liM>i 
Trtmjr kgstr^bfit'fdebtiy- la Ium , 
Sbietti: l'aiuta, e mpaUtdirt^tl veita , > 
(j;' Jet e il grand [nu ritrose frale 
Svu» uh duro svita battrai fi^ruo . 
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^ f-ro irì rejl l^g'ir drÌKK imiomaliè " ^ 
£ duo Gturntr le due gì •** j/e ante nitt l 

ìle Ju di cerfo mai, ntjt* dtfalt 4 p i - x% 



uni 



; £\è /'( m.n III vtka 

jÙjtJAd* Argante, e Torridi in gio/ir a ytnmt* 
R upper l'b.yte negli elmi » * volar >ml*$ 
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Se ^r^dtfWMrr^i V t tfe**jtr4to*x.'\. 
.t'H^o del virtù al atjlrurja>.ei 
t caii^dieej/grii tbriSliano btr.vafiap 

f^Uk inulti* T ave redi albor non bad+t 
Qbf qutlia.crHW.iàirippo&lijpi'iCt ; 

^ifra hjjuoji^a; e y catnejucl t ri/fluida • 
5S 



ftjfi mWfyArylayfa <initn* vfa fi * o 

'Va inj^4JCjftà^tftefce y r<ty ,7. 
Fra ladi\ni d^raiia, ojrajttruj* . . ? \ 
larlarjw+rba auf/^oejfer tft djei^ U f 
t aggi In.luc e i e yà con l'altre. bela* 
• A ma nadir ne'monti,e trp Itjelue . 

fyJtÀ4et>uo , e di^uror.fiji fugge . k j 

^ 1 c cut jìrMoktyjtnaii (Jbe rujtgp.^ 0 \ 

lippètMoJoufuliBtnt >efcn fugge j ^ 
' Q^tatjfirfodaJu'fwtafynb,#: 

Ci il dai petto aceejo ti ituMr\&b?i»b*t\ 

, 

v c l altrj rì raftdo t e^ikt.i » T\ 

A, t/j jQ<ym4£ v c«i|A'?> & aita vccf}\ 
±. /^«.i» pa> ij-juufw V. ir> ji'ffn* •> » 
j 4 , t ,,tahj 4c il*/' - * *f»^j>#»ip.yi ^ 



SoIJe'cju}-u'òmfcomkitrttOKno l mpj£,. <t> t^ 
Utmmob{lurra ,e rifu n+r»^mo9fli#\ 
Ma ì'itnfftsJ^grMttf ajfre p wojfo \ 3 
àSmUa^iegkdeUfMperbt fronti , M .„ q 
L'yntog{éltr$tau i*lo 'tWf'J* urtojfe^ 
Cb**enJìirp?i A caJcjilo ajorgtr ? tonti. 

Lafctar le {l^xt e t,pdj*< ma !9<ft V' r 4» 
Lwmnctjndo tguerrurjptebiiagncrrè) • 

$ut/ìc t e qucX,f<ni, molta arte a colpi mout 

tt, Sire\# tn ffW* ì 

i^/w Si' * "* 10 ' ofiybjgr crcjte ino m,t.i,bor cede: 

Vsuenon minaiyòiJtrìtÀ v\a%^ ^ % ^ 
Ji or diK d\/u>prt* 'Ì^Un^ ^fHt ^ 
éhte^dtJcberintH'Mrìi^^ff ^ 



^4 

i>« /* fpaM Tonchi, tje {•/efffi^ ^\^ ( ^ 

Mal guardato Mpa^an dnnujjr^a t'-/ìanc§ t 

ftntaaihor diJervtO $ r iM ,£ A $ W ttt i 
s&Ìa dijcoprcjra tanti t.,.i uuuua» 
. ^f/uncredtcfn yn, colpo tffer*ig9ud9^ % \ 
7ìe\nimico ribalte , c iuijtxc *(K0 » 
.'e«/p l'arretra, £ rtlf/'^'* I 
. /ij// féUCi^i/lu , e fi njtrtngc tnguards. 
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lijì/o Argante \cke tè iltffo bar mira 

De} ptyprtq farine Juo tvotcbiato, imoBt'i 

J)tf4 L £*9 > e,4i furo*) turbato^eJoUei 
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.ed., 
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K TQtn*nJcpxrjcrt*;n!iaf(r4f4**M* • 
1'. figga, oue tMjpsitO] sfarai, ito e A wita 

guai 
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£ttal orfa alpefira, che s'attuali, e fenta 
Puro Jpiedo ìlei/l ineo, in rabbia montai- 1 
E coni r a Carme se mtdtfma auenta ; 
E i perigli^* la morte , audace affronta : 
Tale il feroce Cau alter diuenta , v U 
Giunta ber piaga à la piaga, onta à fonia: 
E r alma in guifa e di vendetta ingorda , 
Che /pretura [ebermi, e rifebi, o pur gli/corda, 

** 

£ congiungendo A te merario ardire , 
h/i> >etnijcr\a, e'nfaticabil lena , 
Vien, ebe sì impetuo/e il/erro uggire * « . v - 
Che ne trema la terra, e'I del b.i.em • 
Tane redi, onde fi copra* onde re (pire , 
Non bà pur tempo ; e fi difende è pena i 
Vcjcbtrmo v'è, cb.affitairare i'poffo 
Da r ubbia hofiue, e da contraria poffo • 

68 

Tancredi, in sì raccolto, affretta in vano , 
Che de' ealpi tempera borrida paffi. 
li or voppan le difefe j cy bor lontana 
Seri và co' giri, e con veloci paffi • 
Afa pai ebe non i allenta Argante infarto, 
E'forKXolfin, ch'il traf portar fi loffi ; 
E con veloci rote in' orno volgo, i M i , T '^, ^ 
La ferofpado, onde il Toganfi dolga . ■ 

6 9 

Finta d i Pira i la ragion, e f arie ; 
E leforlg il furor mi nifir a, e crefee . 
Sempre che feende il ferro, ò fora, à parte , 
0 piafìra, o' magata \ e'nvan colpo non efee . 
Sparfa è ct'mrmc loterra.i e forme fparte 
'Vi J angue ; e'ifangue ea' l fudar fi me/ce . 
Al rumor, tuono , alfiammeggtare, vn lampo 
Sembra la Jpada, e fulminato i\ catnpo, . 

70 

%ue/to effercito, e quella, incerto penda 
Da ti crudele affatto, e ti feroce : 
E fnt tema t a Jperamut, tifine attende \ 
Miranda ber uh , cbegi<,uo t borciò, eòe noce. 
E non fi vede pur, ne pur s'intende , ; 
Motntf tt, batter occhia, t fpiror voce ; 
M oj£ ne fio ciaf un tacito, e immoto , 
Se non cùe turno il cor nel dubbio mota • 



7t 

Già loffi erano entrambi ; e giunti far fe 
Sarian, pugnando, ad immaturo fine | 
M a sìa/cura lo notte in tanto forfè , 
Che nafeandeo le cofe, ancor vicine : 
J^uiuii vn. Arai do, e quindi vn altro accarfe, 
Per dipartirgli ; e gli partirò alfine . 
L'vno Eu4rdo,ilTroian, P indoro è f altra, 
Che parto lo «u'fida i bmm foggio , e /colera . 

/pacifici fiettriofareofiora 

Fra lifpade internar fere, e pungenti , 
Con quelafccurta, eoe porge a loro 
L'ani icMiJfiina legge de le genti. 
Sete, è Guerrieri (incominciò "Pindaro ) 
Con pari bonordi pari ambo pojfenti, 
Cejfi co'l di Li pugna ; e non fion rotte 
Le care tregue de l'amica notte . 

Tempo è do trauagliar mentre egli duro ; 
Ma ne lo notte ogni animale bà pace : 
E genero/o cor non molto cura 
N otturna pregio, ebe s' afe onde, e tace . 
Màfpofe Argante: A me, per notte o/cura, 
La mia battaglia abbandonar non piace ; 
Ben b aurei coro il tefiimon del giorno , 
yZMa, ebe giuri cofiui di far ritorno . 

74 

Soggiunge albor Tancredi : E tu prometti i 
E rendiyfentua indugio, t. tuo prigione ; 
Però, che fenx.0 lui non fio, eh' a/petti • 
Ver co» te/a erudii , lunga /fagiane . 
Congiuralo i e poi gli Araldi elatti 
A prefetiuer il giorno a lo tenzone , 
A le/anguigne piaghe bebber riguardo ; 
"Bench'tt tempo *r paia, e lunga, e tardo , 

75 

Lafdò la pugno bor ribile n el „ore tu ti 
De* feri Turchi, e de' fedeli impreffo 
V n alto marauiglia, vn uouo horror e , 
Che, ripensando, m lor punto non ceffo « 
Si parla fai del rato, alto volere 
De' gran Guerrieri, e de Li fipremeffa : 
M 0 tjual fi debba di lor due prepo/ re , 
Vano % 4 di/corde, il volgo m tè a/iaire • 

K Efià 
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E flàfojbefo in sfrenando il mate , 
De li erudii tendone alfine intento \ 
0 iti furore d la virtù prevale, 
V f: ceHt h rabbia dt ardimento . 
M j più di cinfcari'allro, i cui ne cale , 
£\jjèa n'bebbe penfitro,anxà tormento : 
'PSrtbe-da l'tm, dopo f atta ruina 
'Del x\tgno,<2a bebve bonor d'alta Tuguri*. 

77 

Jjbonorò, la feruì : diliberr.tte 

Accrtbbe il dono il CauaWcn egregio > 

E tutte da lui furo i It'tlafciate 

Le gemme, e l croi e ciò,cbe vale il pregio f 

Ella, vergendo 'mgjouinile etate , 

E'n leggiadri fi mbranli, ammo regio : 

Refiò prefa d'amor ; che mai non flrinfe 

Laccio di quel più fermo , onde l'autnfe » 

Coi), i il corpo libertà ribebbe , 

Fu l'alma m dura fcruitute a/fretta . 
He n molto à lei d'abbandonare increbbi 
Il Signor caro, e la prigion diletta : 
M<A LA regìa bonefid, ebe mai non debbi 
Da magnanima Donna effer negletta , 
La cofirinjè à partirfi \ e con'l' antica 
Madre rkoueroffi in Terra amica . 

79 

In Elia venne j e qui Nicea raccolta 

Dal gran Tiranno fu del 'risano Hebrt» t 
Ma de Li madre fua, cb*ancifa,e tolta 
Le fu da morte, pianfe il cafo reo : 
Ui'l doler fi per lei, ch'era fepolta , 
Uè t effigilo infelice vnqua poteo 
Spinger fattili s in lei dt tanta fiamma , 
Orni' ella fi confuma à dramma ,à dramma . 

16 

J m t j ty arde la mifet a\et\ poco , 
In tale flato, ebe Jberar le auania ; 
Cbe nuanfe nel fen t occulto fòca 
Di memor ia via più, tbe difperanna : 
E quanto i eh tufo tnpiùfecreto loco , 
Tanto bà t incendio fuo maggior poffsn\\a ; 
Ma di noma dtftò la dolce (perni , 
Qutindè iride i netaisi accòlti infittiti « 



Sbigottirgli altri i t apparir di tanfi 
Genti nemiche, e sì dtutrfe, e feri \ 
Serenò e Ha il torbido fembiantc ; 
E Uefa rimirò le fquadre alteri : 
E con bramofifguardi il caro amanti 
Cercando gio fra quelle armate febitrim 
CercoOo in van foutnti j e'I vide fptffo ; 
Eccolo diffe i el riconobbe efpreffo, 

H 

E dt la torre, cbe fublime fjrge 

Trd'l Borea, e l Cawo , in sù Tanticbi mar 
M ir or le genti fimi, ch'indi fi farge , 
Vaga di motte, e iti fui mal fecura : 
guiui, da cbe'l fuo lume il Sol ne porge , 
In fin cbe poi la notte il Mondo ofeura , 
S'affi de i e ifuot begiiocebi al Campo girai 
E co' pen fieri fuoi parla, e fy/pira . 



Quinci vide la putna ; e'I cor nel petti 
Senti tremar fi m quel punto n forte, 
Come s'egli aicefft : Il tuo diletti 
Corre ptrtglio d'immatura morte • 
Cu* » a* a ffanni piena, e di fofpetti , 
Mirò dtfCaualier la dubbia forti : 
E del nemico il ferro ella fentìa 
Ne l'alma, e duri colpi, onde Ungula . 

«4 

Ma poich'Uvea mtefe j e'ntefe ancora , 
Ch'etfi vorran di nouo anco pnuarfi ; 
Infiliti timor così tatara , 
Cbe finte ilfangue fuo di ghiaccio farfi ; 
Talbor fecrete lagrime, e talbora 
Sono occulti da lei fifpiri fparfi: 
Pallida, effangue, e ibigottita in atti » 
Lo fpautnto, e l'horror v'bauea ritratti» 

H 

Con dolorofa imago il fuo penfiero 

Adbor, adbor la turba, e lofgomenta f 
£ via più, cbe la morte, il fonno è fiero : 
Si (ir. me lame il fogno le apprtfenta : 
Varie veder t'amato Caualien 
Piagato, e fangumofo ; e par, cbe finta , 
Ch'egli aita le chieda, ò morte almeno ; 
E, de fi a, bamidi troua i lumi, e'i fieno . 
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Ne fol là Urna di futuro danno 

II fofpirofo cor le affiige, e /cote ; 
CM a de le piaghe fue più graue affanni \ 
E cagion, che quetar l'alma non potè : 
E la Fama talbor, con falfo inganno , 
Le co/e accrefce incognite) e remote : 
Pur com'egli, vicino à fbora e/irema , 
Languido giacila, e filamenti, e gema» 

87. 

E Ha, che ben conofce m quelpaefe , 
guai più fecretafia virtù net ber ha » 
E con qual fucco ne le membra ojftfe 
La doglia de le piaghe è meno acerba t 
Arte gentil, che da la madre apprefe , 
De cut memoria,^ vfo anco riferba : 
Vorria difua man propria à le ferute $ 
Di eòi il cor lejerìo, recar /almo • 

8S 

B Sa Tarnato medicar defia ; 

E curar il nemico à lei conviene , 
P enfia talbor d'berba nocentt ,eria % 
Succo fpargert m lui, che iauelene : 
Ma febiua poi la man corte/e, e pia , 
Trattar larti maligne -, ife nafìiene • 
Brama ella almen, ch'in vfo talfia vota 
Difua viri ut e ogni berba, y ogni nota • 

89 

Nè gii a" andar fra la nemicagente 

Temente boaria \ che peregrina er aitai 
E vi/io guerre, e morti, paueafouenti i 
E fior fa dubbia, e fatuo fa vita: 
Si cke per vfo, la fe mine a mente 
Scura il cor/o mortai dtuenne ardita l 
Ni toflo fi perturba, ò tofto paue , . 
xAdogm irnagw di terror mengraut • 

M crederebbe, al Cielo ofeuro, efofeo , 

(In gufa ogni temenza Amordifgombra) 
Errar J ecura ; e'n mar turbato, in befeo » 
Ardita àifprex^ar tempefìa, ed ombra $ 
E di belue Africane artigli, e tofeo : , 
Ma duolftpoi, che chiara fama adombra» 
E fan dubbia contefa mgtntil core 
Due poffenti nemici, litmrc, e Amori % 



Vergine ( dice Fvn) ef Amor r abeffa , 
Chele mie leggi infin adbor ferbafli ; 
lo, mentre ch'eri de' nemici ancella , 
Ti conferuat la mente, e i membri co/ti | 
E tu libera bor vuoi perder la bella 
V irginità, ebe'n prigionia ferbafli t 
Ahi nel tenero cor quelli p enfi eri 
Chifuegluwpòf che penfi, {ohimè) che fperif 
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Da ? altra parte il configger fallace 
Dolce l alletta > e dolce ancor lu finga . 
Già tu nata non fei d'Or fu rapace , 
0 di foglio, che l mar pere ot a , e cinga • 
Perche fprexau d 'Amor Parco, e la face 9 

" E lunge fuggi iltuo piacer funga f 
Ne petto hai tù di ferro, è di Marnante ì 
Che vergogna tifa C ejfere amante» 

Vattene h ornai , doue il defio t'ìnuoglia . 
Ma qual ti fingi vincitor crudele ì 
Non fai , com'egli al tuo dolor fi doglia t 
E fi turbi al tuo pianto, àie querele t ,«|Q 
Crudel fei tu ne la f emine a (foglia ; 
Cb: dar megbi falutt al tuo fedele. 
Langue, 0 fera, tT" i*& r t aJa, il pio Tancredi^ 
E tu de Cai:-, ut vita à cura bor /tedi* , , • . 

flit 

Sana tu pur Argante; acciò che poi 
Il tuo hi. '.iter fia fpinto à morte : 
C oiì difiioUibaUrajgii ojbitgbi tuoi j 
E ii bel premio fu, ih et ne riporti. 
E poffibil pei o\iBi non £ annoi 
Quello officio cruci l per du - a fotte f 
E non bafiala no'u % il horror filo, 
A far , che tu dt «uà Un fugga à volo l 

K x Dtb 
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Dunque il titolo bomai a" e fer pudica 
Sì poco liimi i e a" bone Hate ti pregio ; 
Che te n'andrai fra gente, a' tuoi nemica 
Notturna amante, À ricercar di/pregio f 
Onde ti fuperbo vincitor ti dica : 
r Perdefli il 1{egno, e'n vn /* animo regio • 
Non fei di me tu degna : e ti conceda , 
V olgare effempio altrui dignobil preda. 
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Deb ben forte i f incentro officio butnano ; 
E benn'baurefii rug'teia, (diletto ; ■ À 1 
Se I % pietofa tua medica mano 
Auictnnffi al valorofo petto ; 
Che, per te fatto il tuo Signor poi /ano > * 
Colorirebbe il fuo fmarrìto a/petto : 
&(è ti /aria di /uà beBexxa auaro » 

0 d'altro don, che fìagradtto, e caro ; 

'Parte anfer poi nei e fuehdib turefi't , 
E ne l'opre di lui ahe, éfitmdfe ; 
E lieta etti farinài badi bine fli , 
E di no^re ( ò ch'io /péro ) al vol^o afcefe» 1 
Poi glorio/a, f^ évnor/tta andrefii , 
Tra le più fiere, e prie felici /po/e , 
Là ne la beBa Italia, ou atta fede 
llà'l valor vero, e l.tprù vera fede . 

** 

Da fai [per ante Ivffngath, (ahi fi vita) cv * 

4 Soytnnije'fic'ttàfinfe, e figura : 

%SMa puffi troòa iti milk dubbi . molta , 
Comifàrttrfipof/a mdt/ecvró : n 
Perche vegghian le guardie ;f/empre in noti a 
Vanno d'intorno à le guardare mura : j* 
St» the fi tnoffra il dì ne fondente 
He mai fafré fa porta, ò cali il ponte . 

Ccfiei /olona in compagnia fouente 
De la Guerrerafar lunga dimora » 
Seco la vide ti Sci da l'Uccidente , 
Seco là vide la noueQa Atìeora : 
E quando fon del dì le fiamme /pente , 
Vn fol letto le accol/e ambi r al bora : 

1 r. u Bb altro fevfier , che l amore fo , ^ • 
L'vna verghe à l'altra baurebbe m/co/o » 

103 

£utfio &(icèa fol tiene à lei feereto \ 
E iauien, che talbor fi dolga, e lagne » 
Reca ad altra cagùm del cor non lieto 
Oli affètti ; e più t'mfingti on'eSa piagno , 
In tale fiato a lei fenica diuieto • * 
Speffo venui t lafcianda altre compagna 
aV è vf'to, ai giunger fuo, giàmai fi/erra » * , 
iidui Clorinda, ò fia m cvnfigiio,t'nguerr)é. 



Tot 

Venneuivn giorno, oh' ella in altra parte 
Si ritrouau* ; e fi fermò penfefa ; 
P&tra tè rhtolgendo i ine di, e taHe % 
De la bramata /ua partemik, a/to/s» 
Mentre in var'tpenfier diurdf, e parta' 
L'incerto animo /uo, che non bàpo/a t 
So/pe/e di Clorinda in alto mira 
L'arme, e le/oprauefie j e ne fofpira» 

101 

E tra iè dicei fi/girando ? 0 quinto 

Felice è la fòrti/fimu donnetta . *^vM3Ì"" 

guanto io l'inuidir\e non e inuidio il vanto» 

EÌpregiofemìnildeCef/er belli . 

Alci non tarda i paffi ti lungo manto ; ' * 

AV/ fuo V.ilor rinchiude inuida cella: 

M a vefie l arme j e/e d'v/àme Agogna , 

Vaffent fé non la tien tema, è vergogna . 

lój 

M ; perche /orti à me Natur.1, il Cielo , » 
Altrettanti non fer le membra, e'I petto \ 
Onde potefji anch'io 1a gonna, e 7 velo , 
Cangiar in gran eormxKa, é'n fimo elmettoi- 
Che iì non rherrthhé arfura, o gelo > 
N è turberò piaggiaci mio infiammato affetto» 
C b'al Sol non foffi, o? ai notturno lampo, 
Ofra compagni, òfela, armata in Campo, 

104 

Già non haurefii, o difpietato Jtrgante » 
Tu fatto guerra al mio Signor primiero j 
Cb'iofareì corfd ad mcon/rarl» auante » ^ 
E forfè borfòra qui mio prigioniera t 
E friìerria de la nemica amante ' ^ 

Giogo difèruitù dolce, e fonerò : u«t 
£ ?* r H /noi nodt, i nodi mìei 
Fatti fosm, e più leggeri b a urei , 

lof 

Onero àmedala/ua defira il fianca 
Sondo percolo, e riaperta il core 9 
Sanate atmen coti nel lato manca 
Colpo di fèrro bautta piaghe d'Amore, 
Et borì j memo in pace, e'I corpo fianco , 
Hanrian ripofo, e co'l ftp o/o bonore f 
Ch'ei forfè baurebbe il mio cenere, e l'offa » 
H onorate di lagrime > t $ è» /offa . 
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Afa,hffa, » bramo non poffibil co/a ': 
E tra ptQipenfieri m van m'auolgo : 
Io mi fiorò qui timidi^ e doglio/a , 
Com'tna pur del vii fc minto volgo • 
Ab, non /tarò ; co? mio confida, (5* o/a* 
Per eh' vna volta ancb io Carme non tolgo \ 
Perche pur breue /patio bor non puf rollo 
Sofiener, benché fi.» tenera, e moBet 

Sì potrò ben ; che mi farà perènti 
Afofienere il pefo Amor Tiranno ; 
Da cui /o/pinti ancor $ armjn fouenti 
'D'ardir tim'di cervi ; e guerra fanno • 
lo, fé non-guerra, à la nemica genti 
Farò con t arme vn ingegno/o inganno • 
Finger mi vò Clorinda ; e ricoperta 
Sotto l'imcgin fua d'vfcirfon certa* 

108 

&(j>n temerò più guardie, over enfi odi : 
Cb'à lei non fi farebbe ingiuria alcuna » 
Io pur ripen/o ; e non veggio altri modi : 
uipcta è ( credo) quefia via fol vna . 
H or fauOreggi P innocenti frodi 
Con Amor, che fin/pira, alfa Fortuna» 
Che temerò ne la dubbio/a luce ; 
Se Fortuna è compagna, Amore è Duco t 

109 

Coti ragiona ; e /limolata bom ii 
Da te /urie et Amor, più non a/petta ; 
M a, raffrenando i fuoi doglio fi lai , 
L'arme mudate di vefiw 7 affretta* 
E farlo j>ttote,e n'bauri tempo affai , 
Pen b'tui dì mei fi refiò folcita ; 
E la notte i fuoi furti aibor coprìa , 
CHa ladri amica,*? àg!i amanti vfcìa % 

1 10 

Lffa. vfggendo il del d'alcuna fi ella 
Già Jparft intorno, diuenirpiù nero f 
Permettagli indugi ; e'nfieme appella 
Con b 2fJ'a voce vn/uo ledei /cu di ero % 
Et vna cara fua diletta ancella > 
E parte /copre (or del fuo p enfi ero t 
Scopre la fuga ; e la colora i e finge , 
Ch'altra cagione à dipartir f afiringe» 



ITI 

'Tronto il fanciullo, e la donzella è pre/fa 1 
E r vno e l'altro al fuo parlar di fede • 
Nicèa fi /paglia la feminea ve fi a , 
Che dagli bomeri cende infino al piede : 
E con ve/lire /c butto ancora bone/la, 
E bella è si, ch'ogni credenza eccede : 
Simile à chi già cor/e a' pomi d'oro , 
Et à lei, che die nome al verde alloro • 

11% 

Co'l duri (fimo acciar preme, tr fónde , 
li delicato co So. et' aurea chioma ; 
E la tenera man lo feudo prende ; 
Pur troppo graucy e inufìtata /orna : 
Coli tutta di /erro bornaì riipknde ; 
E'n atto militar iè fi e (fa doma . 
Gode Amor, cb' òpre/ente, e coti ride ; 
Com'albor eh egli auoi/e in gonna Alcide • 

0 con quanta fatica ella fatitene 

L'i nega a! pe/o ; e moue lenti i pajfì ; 

Et Àia cara compagnia t'attiene , 

Di cui guida, y appoggio inficine /affi : 

M a rin/or^an gli fpirtt amore, e (pene i 

E ere/con il vigor de' membri latfi , 

Sin cb'infieme a defirier granar 0 il dorfj , 

Che prefli/one al paffò, e prrfii al cor/o , 

Con le mentite in/tgne occulta, afeo/a > 
E per fecreta via con lor fi parte : 
Tur in rnol'i t'auien, e l aria omb-o/a 
Splender di ferro vede in qualche patte : 
Ma impedir quel viaggio altri non eja , 
Cui la fortuna fua mena in dfpane : 
E la notte gli affida ; è pur la Tigre 
Temu am/egna è fra le genti impigre • 

Nicèa, benché 'l fuo dubbio alquanto fi : me » 
Non vè per quelle vie mo 'tofecura t 
Che d'effer conofeiuta à la fin teme ) 
E dal jno troppo ardir na/ce paura • 
M a pur, ghmta a) la porta, ti timor preme , 
Et inganna colui, che n'bè la cura . 
/• firn Clorinda, ( dtffè) apri la porta : 
Ch'il Ki minuta, dotte l andare importa • 

La 
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La voce femintl , fembiante A quella , 
De la Guerriera, ageuolò l'inganno • 
Chi crederla vedere armata in fella 
Yr.a de l'altre, ch'arme oprar non fanno f 
Sì ch'il portier lofio vbbicùfce ; y ella 
&(yfce veloce, e i duo, che feco bor vanno* 
F per lor fecure\x.a entr*vna valle 
Dfeendon per obliquo, e lungo calle, 

117 

'Poiché la Donna in foli/aria, iy ima 
Parte fivede, alquanto ipaifi allenta : 
Ch'i primi hfebi bauer p affati e/lima ; 
Uè d'effer ritenuta bomai pauenta . 
Hor penfa à quello, à che penfato in prima 
Non bene baueua ; (*f bor le l'apprefenta 
Pehcolofo più, che pria non parue , 
L'entrar nel Campo in s\ mentite larue. 

118 

Effer mio tneffaggiero à te conuiene, 
(Dice ella aljeruo fuo, pronto,e fagacé) 
Vattene al Campo ; e con fecura fpene 
T roua Tancredi , oue languendo et giace : 
A cui dirai, che Donna à lui fen viene , 
Che gli apporta falute, e chiede pace , 
E benigna accoglienza, e fida aita : 
Perche l vna fa falua, e l'altra v'ita • 

119 

E ch'in lui folo hà certa, e vima fede f 
Uè teme in fuo potere onta, nè feorno , 
Dì fo\ quello à lui folo ; e, l'altro et chiede , 
Dì, non faperlo ; e affretta il tuo riformo : 
Io ( che quefia mi par fecura fede ) 
In que/fo mezzo qui farò foggiorne » 
Cosi di/fe la Donna : e'I fido feruo 
Veloce fen ondo, qual damma, ò ceruo , 

xxo 

E'nguìfa oprar fapea, che fenica indugio 
Entro a' chiù fi ripari eifu raccolto i 
E poi condotto al fuo dolce rifugio , 
Cbe'l meffaggiero vdìo con lieto volto : 
Poi dicendo : Signor, più non indugio i 
Verfo la "Donna fua fifa r molto : 
E riportaua à Ut dolce rifiofia , 
Che fida feorta bauria d'entrami afcojta . 
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Ma ella in tanto defiefa, A cui 
Ogni dimora par noioft, e gretto, 
JV umera fra tè fiejfa ipaifi alìrui ; 
E penfaibor giùge-, hor entra; bor tornar demo* 
E già le fembra, al r itornar, colui 
Af>», ch'egli non folca, fpedito, e leu* . 
Spinge fi al fine auanti ; e'n parte afeende $ 
Da cui comincia A difcoprirle tende . 

IX» 

Era la notte ; fV fuo fleUato velo 

Chiaro fpiegaua, e fen^a nube alcuna t 

E giAfipargea rpi luminrfi, e gela 

Dt vive perle la forgente Luna . 

L'innamorata donna tua co'l Cielo 

Le fue fiamme ifogando ad vna, ad vna I 

E fecretari del fuo amore amico 

Fà i muti campi, e quelfilentio a>nico . 

Poi rimirando il Campo, ella dieta : 
0 belle A gli occhi miei tende Latine j 
Aurafpira da voi, che mi ricrea , 
E mi conforta, pur ch'io mauicine 1 
Coti A mia vita faticofa, e rea » 
Qualche bone fio ripofo il Ciel defiine ', 
Come in voi folo il cerco; e folo bor porrne 
Che trouar pace io poffo in meuco A f arma, 

1*4 

Raccogliete me dunque : e'n voi fi trouo 
Stuella pietà, che mipromife Amóre | 
E ch'io gi A vidi prigioniera alt > tue 
»S\>/ manfueto mio, dolce Signore : 
Nègtà defio di racquiftar mi motte 
Con Farmi vofire ti mio reale i-onore: 
Quando ciò non auenga, affai felice 
lo mi terrò, fe'n voi feruir mi liei • 

1** 

Coti parla cofiei, che non preuede , 
De la fortuna fuanoue tempefie. 
Ella era in parte, oue rifflende, e fi f de 
L'arme lucenti il bel raggio cele/te : 
Sì che da lungo lo fplendor fi vede , 
L'i belcandar, che le circonda, e vefte \ 
E V empia fera, in fino argento impreffa , 
Ialin e A, cb'oin'vn direbbe: E' deffa . 
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M a, come voSe la fua dura forte , 
I duo /ratei qui te/i bauean gli aguati, 
Di cui po/e Clorinda il padre à morte % 
Et bora difende an quelpa/fo armati . 
Là ve menar folean notturne forte 
Armenti) i gregge, dagli berbofi prati: 
E,fe l'altro pafiò ; fù, percb'ei torfe 
Jamge il cauallo j efubito trafeorfe . 

Al più giouin fratello, à cui fu il padre 
Co* duo germani da Clorinda vecifo » 
Vifte lefpoglie candide, e leggiadre , 
Fu di veder l'alta Guerrera a ufo : 
E con tra le irritò l'occulte J "quadre ; 
Uè, frenando del cor moto improu fo % 
Come Piravoleafubita, e folle , 
Gridò: Sei morta ie fbafia in uan lancieUe • 

Sì come cerna, cb'afjetatailpa/fo 

JMoua à cercar d'acque lucenti, e viue, 
Oue vrt bel font e dtftillar d'vn fitffo , 
0 vide vn fiume tra frondofe riue ; 
S'incontra i cani, albor ch'il corto laffe 
Rifiorar crede à fonde, à l'ombre efitue > 
Si riuolge fuggendo ; e fua paura 
Là ftan<btxja ebliar face, e Varfura • 



Coiicofiei, che ramerò fa fete , 

Onde l'infermo core arde, e sfamila , 
T* tmprar ne ? accogliente bontfle, e liete, 
Credeua > e far la mente in lor tranquillai 
Hor ebe contra lei vien chi glie' 7 diuiete, 
( Qua/i obliando cbiprimier rapida ) 
Se fieffa e'ifuo defir quiut abbandona f 
E'I veloce defirier timida /prona . 

a^ugge Mìcia, temendo alfuono, al grido » 
E la donzella fua paurofa, e mefia , 
D'augello inguifa,à cui del dolce nido^ 
Prectfo i'I calle -, e quelfeguir non refi a 
Ecco già da le tende il feruo fido 
Con la tarda nouella aggiunge in qnefia: 
E ? altrui fuga ancor,dubbio, accompagna i 
E gU fp orge il timor per la campagna, 

li* 

Taneredi,à cui pur dianx.Hl corfispese 
gutU'juifo primiero, vdendo bor quefloì 
Com'egli era magnanimo, e corte/e , 
Da C altrui rifebio, e àalfuo amore è defio: 
Onde, vefiito del fuo grane arnefe , 
CMonta à canaio ; e tacito efee , e prtfie i 
E feguendo gl indici, e l'orme none , 
Rapidamente è tutte ter/e il mone • 
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ARGOMENTO. 

JVirétf yé"'» »€traT ombrofe piante 
Lei cercano* Tancredi, ti bofco aggira : 
2Y<r la prigitn d'Armida indi le piante 
Incauto pone, e delfuo errorfufptra . 
Pugna ofimatamente tiferò Arganti 
Co 7 buon Raimondo ,e àia vittoria a/pira 
Il pio "Buglion, cbe violar comprende 
La fi promefia, afpra battaglia incende. 




ICEAjuggtn 
do , tra l om- 
brofe piatiti 

D'antica felua 
dal causilo é 
fcorta i 

Ncpiùgcutrna 
l frtn la man 
it remante f 



E mezza quafi 

pi r tra vtua , e morta . 
Per tante flradtfi raggira , e tante , 
llbuon definer, ch'in fua balìa la porta , 
Ch'ai fin dagli occhi altrui pur fi dilegua-; 
Qnd'cfiuenbio bomai ì cb' 'altri la f'gua . 



£ua! dcpo lunga, e fu Uefa caccia , 
Tornano fianchi, oy anbcLmtii cani; 
CLe la fera perduta babbian di traccia , 
h afcefta m felua dagli aperti piani » 
Tal pieni d'ira, e di vergogna m faccia , 
Pieéen,già latfi, i Caualier Cbrifihni. 
E Sa pur fugge ; e trmida,efmartita , 
Ami fivoige à mirar t'amo è fegati a. 



Fuggì tutta la notte ; e tutto il giorno 
Errò, fenica configlio, efen^agutda ; 
Non vdendo, ò vedendo altro d intorno, 
Cbe 'l proprio pianto , e te dolenti fi rida : 
Alane thora, ch'il Sol dal carro adorno 
Scicglic i corfieri\c % t*grtbe al mar gli anni 
G'tunfe del bel Giordano à le chiare acque ; 
Efcefe in ròta al fiume ; e qui fi giacque » 



Cib" non prende gid ; che de'fuoimali 
Solo fi pafee j e sol di pianto bd feti . 
*ZMa'l fanno, che de' mi/èri morta/i , 
k ', colfuo dolce oblìo, pc/a, e quiete » 
Sopì co'fenfi ifuoi dolori ì e Cali 
Difiefe foura lei placide , e (bete : 
Ne però ceffa Amor con varie forme 
La fua pace turbar, mentr'eÙa dorme , 

! 

Non fi defiè fin che garrir gli augelli 
Non vàio lieti, e fa lutar gli albori f 
E mormorare it fiume e gli atboJctBii 
E fpirar l aura fi a Vberbette, e t fiori , 
Apre i languidi lumi ; e mira in quelli 
Alberghi /elitari de'pafiori : 
£ le pdr voce vdir fra •" acque, e i rami , 
Ch' s ftjpiri,ts al pianto la ridiami . 

Piange, 
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Pìsnge, f fofriea ; e quando i csldi+etggè . 
F*ì&n le greggio, àia dolce ombra a fife, 
Ne la fcore.a de ' pini, e pur de'fajrgi v 
Segnò'l amato nome n midi gai fez ai'I 
E de la fua fortuna igraui oltraggi , 
E i vari copy in dura /conca mei: è; 
E n rileggendo pei le proprie note 
Spargeadt pian/o le vermiglie gote • 



E dicci, la? rimando: 1 n voi ft rb.it e 
Lafiraìitfioria m'a ; piante f+ondofh % 
forche, fit fugge matt arida fiate 
Fedele amante in qvefte riue ombrofe , • 
Senta fuegharfi al cor dolce pietate 
Dt tante mie fuenture, e ti noto/è : 
E dica: Ahi troppo i»g'ufia, empia mercede 
H ebbe A vero amar t ti pura fede, % 

8 

Forfè atterrà ( s'il Cìel benigno afcolts 
Gli b umani preghi ; e fe Ut noi gli cale ) 
Cbe venga in queftt fciue ancor tal volta, 
£»al prima il vidt, il no/Ire adorne male : 
E i begli ecebi volgendo eue fepolta 
Giacerà queféa Ipogita inferma^ e frale \ 
Tardo premio conceda a* miei martiri' • > 
D'amare lagrimette, e difojpiri, ' • 



Onde, tin v ta ti cor mtftrofue, : 
Stalo (pmto in morte almenfe6ee\ 
E'I cerner freddo de le fiamme fue 
Goda q Uf l> f be godere à lei non lice « 
Ceti ragiona * fordi trontbt j e dui 
Fonti df piamo da' begfi ocebt elice • 
Ta*;crrd: in tanto ou fortuna il tira , 
L unge da lei, per leifeguir, t'aggira • 

10 

Egjifftguendo le veffigia hnpreffe , 
Lungtfen gi oia la Città vicina* 
xftla q:r ut dnk piante bomde, e (prjft , 
Nera, e folta coti fornirà declina » 
Cbe piuhiapbe t W^urar tra effe , 
L\n*i? neue'Jc ; e dubbio olirà camma ; 
TorgenJv intorni * pur f orecchie intente , 
ò: -ti,ft rc/nor d'arme eifente% 



II 

\Bdouepur notturn t aura pe trota 

Tenera fronda m ti d'olmo, ò dtf iggio » 
0 pur fera, ty aug'So vn ramofeuta ; 
Toflo à quelpiccioi fuon drin^i ti vt aggio • 
Efce al fin d alt afe tua ; e per ign ta 
Strada il conduce de la Luna il ridilo 
. Ver/o vn romor t cbe di .ontano v una ; 
In fin cbegtunje alloco, ondigli vfiua. 

G.unfe dout perpetue, e rapide onde 
Con {a-ga vena vfcìan d'vn vino fi fi ; 
Efacean cinque fonti ampie, e prò fon i$ , , 
Da l'imo alfommo, ò pur da l'alto ai baffo, 
Fèa la prima dueriuije l vn t' afonie ; 
O^elfuo princìpio ritorcendo ti paffo : 
L altro quoto feendea con tacque chiaro 9 
Sin, efr (glifi morìa nel morto mare* 

*3É r *i 

V Aurora in tanto candela, e vermiglia , 

Lieta apparta nel lucido orinante : 

E dtfco/irìa l'antica marauiglia » 

Come fi faccia lem da 1 altro fonte, 

il primo, <b itfuo occulto, e'I ver fimiglia % 

Il aperfoflegno vn buoni, cbepa> e vn monte} 

Lo qualglt bomen vicurua, e, quaft fianco , 

Lorna aipefo lucente il capo , e'IjSanco , v 

*Paion quell'acque liquidi tea fri , 

Non furènte da nembi, 0 aa procelle f 

E lummofi raggi ui lor rimiri 

'Pcrcojji lampeggiar de lauree fi eRe • 

E i torti loovtagfa, e 1 torti gin , 

Da quelle è qttefte, ò pur da quefie à quelle » 

E con ogni altra ptù ferma imago , 

L'errante Luna, e'I Sole errante, e vago * 

»T 

Ma nel fecondo pur, qua! cerno, ò damma , 
L'buom correria per ammorbar la fete fj . 
Bencb'eglt tutto al ncuo ti s'infiamma, 
Co' rati cbe fembran quafiaevefe mete • 
/ / fonte % dei color di vìuj fiamm a > 
In ci"fp'te?*n ilcrin var:. c r.-.err • 
E ti ardenti timbrante auree fauràe.i , 
ài or turbato vtfeorgi, y bor t; wn»:!Ie. 

L il 



LIBRO 



té 



XI 



Il termo fonte por, cb'al Sol t'indori , 
Cerne Cuoi ne le nubi arco dipinto ; 
E difpiega fue forme, e fuoi colori , 
Qiuk fe Delia la corona, el cinto . 
E verghe, e /begli tn lumini fi borrori p 
Da cut lo /iti d ApeUe ancora è vinto. 
N e Armeria l'algente, ty bumida 6mbro y 
Cb' a tai ia!luma ; el lume m lei tadobra* 

17 

Quafi gran mar, fremendo, il quarto ondeggia 
A T e l'ampio vafo, e'u m la moOe arena ; 
E /copre lafquamofa, bor ri da greggio ; « 
E conte fola in mex.t.0, orca, ò balena z 1 
E' l corallo, e la perla ; e qut Irò/] oggi a_ , 
£>uefia è nelfuo condor tutta Jerena : 
E l'onda vaga, co'lfuo moto alterno , 
Simiglia de la Luna il cor/o eterno-» . »U 

18 

La quinta fonte è dei color de tberbà , 
Ala pur di gemme t Sa riluce, e d'oro f- 
E di quinti metalli in fin ri/frbt 
L'antica madre abonda ilbelttforo : 
E fon fiorita vifia y e con fuperka , 
frondeggia intorno à lei palma , ry aUorot 
Cfbc , coronata di fu* verdi felue , 
Nelgsibo accoglie armtuti,e greggu cbclue* 

Tancredi,™ guifa d'buom cVod altro intenda, 
Di vano amore accefo, e del fu* xalo ► 
A pena rimirò , come difctnJa 
Dal primo tifante, che famiglia il Cielo r 
E come ciafeun altro indi ri(plenda 
Cpn onda, bora di foco, *y bor di gelo r 
E,fe gufìò de le fintane, ci bebbe < . ■ 
Tanto del no, che Ir fue fiamme accrebbe 

io 1 . 

9 erò cruccio/» móontrjr Amor fi fdtgna r 
Cbejjteratagirnegbt alta vont ara: . 
Mfela, Donna /ita d'incuria indegno) 
Qffefa fio, farne vendettoei giuro* v< Vi 
Èir tuogerfi al Campo al fin t ingegno m 
'Per la più breue Rradoy e-piùfexuro: 
Però, ce; riè vicino al d'pprefcrkto , 
Chcf .toA'do* voìnKjfsgffer d'Eg/H»* . I 



Parte/i j e, mentre va per dubbio cale t 
Senti vn cor/o appreffar, che più l 'auon^t ; 
Et al fino /puntar d angufta valle 
Vede buoHhcbe di cornerò bauea fembion^axi 

Scotta mobile ifcrlat i e do le [palle 
Pendea ileorno lìti fiancai noftra vfaniuK 
Chiede Tancredi à lui > per quale Brodo \ 
Al Campo de' Cbrt/iiani mai fi, vada* i - u^t ' 



xx 



Quegli Ir : li. 0 puri 'a ; U or làm*inmo, 
Oue n\èà Boemondo m fretta fpmto - r 
Tancredi il f egite i e dtlfermon natio • 
Cono fa ti/nono ; e crede al parlar finto • 
Giungono al fin do ut nel lago il rio 
Già l'impaluda,^ vn enfiti ne cinto , 
Ne Li fiagien, ch'il Sci par , che t'immergm 
Ne l ampia nido, oue la none albergo » 



Suona il cernerò, in orriuando, il corno $, >•». j 
E toflofgiù calar fi vede vn ponte . 
£ui t fe Latin/et tu, puoi far fbggiomo 
JI«r, (bJilSolcade , infin cb'egU formante i _ 
Cheque fio lmo( e non è il ter^p giorno ) 
Acqui/lò( dice ) da Cornuti H Conte » 

tra fi loco il (Juerrier, che d'ogni parte 
Inefpugnabtl fanno ti fito, e l'arte • . „v' C 

Dubita alfin, ch'entro magiari n forte 

Inganno, e violenta occulto bor giaccio f\ j., 
Afa, come vfoto à di/premiar la morte, 
Motto non fanne ,e noi dnnofira infaceta: 
Ch'outmqut il guidi e.ciune, ò òo>ie , 
Vuol, ebe f te uro la fuo de/ira tifatela^ 
Pur l' iolgo, ch'egli bd èC altra battaglia- * 
Fd t cbe dtnous imprefa bor non gli t a±ìi*» 

Àie 

tj/ fìn l.i , dme ne i 'herbe fu pr.xto 

Jlcuruo ponte ficongiuuge, e pc/a t » 
oXitieurilpa/f* -, e par quaji turbato 9 
Né fegue la jua /corta infiilnfa z 
Ma dal 1 i't co vn Calimero armato 
Già confembianxjo v/cia firo % e /degno fa % 
C'bauendo ne la defieo tiferò ignudo » 
Parlotta jn atto inmaccr.fo, e crudo , 

0 fu 
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0 tu, che (fiafi tua fortuna, è voglia ) 
, Al pie/è fatai d'Armida arriue , A% 
2 enfi indarno fuggire : bor Panne fpoglia 
Fra verdi mirti, e paffidette oitue » 
Et entra pur ne la guardata foglia 
: Con quelle leggi,cb'effa altrui prefciue : 
Senza contro/Ho, ella qui impera, e regge, 
S ol liberando eòi ftrutrla elegge . 

IT 

Z> ifanto fdegno il pio guerrier fi t 'tnfe 

&(el volto egli rtfpofe : Iniquo, ed empio, 
Quel Tancredi fin io, cb'tl ferro cinfe 
Per CH r\JSTOi e fio de Turchi harrido fet- 
E'n fua virtute ifuoi ribeffi vinfe , ( pie; 
Com bor dtmofirerò con chiaro efptmpio j ' 
Che da l ira del Ciel mini/Ira eletta 
E'quefla man di gt ufi a , e pia vendetta. 

i9 

Turbojfi, vdendo ilgloriefo nome, 
L'empio Guerriero ; e fcolorojfim vifo ; 
*Pur, celando il timor, gli dijfe: Hor come 
Vieni al contro/io, oue rimanga vecifo i 
Qui far an le tuefor%e oppreffe, e dome , 
E'1 tuo capo fu per ho boggi recifo , 
Se non t* inchini à lei, che fc toglie, e lega , 
Come, e chi vuol ; ne pace, ò grafia nega'. 

Coti dicea F ignoto : e percoli giorno 
Spento era bomai, ti che ve de a/i à pena » 
Tante faci apparir fofpefe intorno , 
Che ne fu Paria lucida, e ferena . 
Splende il cafiel, come in teatro adorno' 
Suol fra fuperbe pompe altera feena , 
Con marmorei giganti, e mefiri eburnì , 
Che mille al/unto al Ciel lumi notturni . 

3° 

L'intrepido Guerriero infiamma, e de/la 
A la battaglia, e f ardimento, e l'ire > 
Ne su l de boi cattalo afftfo ci refi a , 
Quando il nemico à piede bà tanto ardire : 
Vicn cb> ufo ne lo feudo » e l'elmo bà in te/la 
La fpada nuda ; e'n atto e di ferire . 
Gli mone incontra il Caualier feroce 
Con gii occhi ardenti, e con terribil voce. 



Quegli con larghe rote aggira ipaffì , 

Stretto ne l'arme iei celpi accenna, e fìnge. 
Quejli, perc'babbia i membri tnfermi,e la (fi. 
Vd fempre auanti i egli tapprefa , e /I ring t : 
E là, donde il nemico à dietro fa/fi > ^ % 
Calcando f ormefue, l'auanza, èfpinge : 
E dnx.x.* il ferro fulminando à gli occhi ; 
E i colpi addoppia;e par, che tuoni,ò /occhi . 

E più ch'altroue impetuofo fere 
Oue più di vital furmò y\atura ; 
Giungendo i gridi À le pcrccjje altere , 
Sprezzando ogn'arme, cb'è più forte,e dura. 
Di qua di là fi volge ; e fue leggiere 
Membra a' colpi il feffon foitragge,e fura ; 
E cerca, bor con lo feudo, bor con la fpada, 
Ch'il nemico furore indarno cada . 

Ma (T intrepido febermo altrove il vanto 
Dar fi potea ; qui teme à tafpre offèfe ; 
Hptto ri fuo feudo mira, e l'elmo intanta, 
E l'vsbergo fanguignox e'i buono arnefe : 
E colpo alcun de'fuoi, che tanto, ò quanto , 
Impiaga/fé T ancredi, ancor ncn fcefe ; 
E teme ; egli rimorde, e punge, ti core, 
Sdegno, vergogna, cofcienxj, amore • i 

34 

M a penfa al fin con difperata guerra , , 
Farproua bomai de l' vi t ima fortuna » 
Gitt a lo feudo ty à due inani afferra 
Lafpada % cb'è di/angue ancor digiuna : 
E del nemico ancifo,o fpìnto à terra % 
V endetta vuole > e non vuol pace mlcuna : 
Centra lui dunque ogni fua forza accampa ; 
E tutte tire, ondt il fuo core auampa . 

E'ipercotesù Telmo, elripercore , 

Sin, eh* egli ne rimbomba in futn di fquiffa ; 
E fé fender no'l pò, lui preme, e feote , 
Ch ine bina il capo j e già co*l pie vacilla • i 
E, tutto accefo di reffòr legate > 
Né gli occhi difdegnofi arde, e t fa trilla e 
E fuor de la vifitra e/cono ardenti 
Glifguardi, e'nfieme i mipacaefi arcenti» 

Li V 
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// pefiJo Guerriergi non (o n tne 
La vi/ìtpur di ti feroce a'petto : 
S'ite fife bi. ire ìlftrro ; e'nfra le vene 
G ià gli fimbra J bruirlo, en '«reco al petto: 
Fu \gi dal colpo i e'I colpo à cade' viene 
Dotte è vn marmoreo fi noi ico fretto : 
Ne vin le febeg^ie, e lefanti'lt al Cielo t 
E paffa al cor del tradii ere vn gelo • 

37 

Onde fugge vrloceà tuffo cor/o ; 
E ne la f <ga pon Tvlttma fpeme : 
*SWa Tancredi il ptrfcgue ; eg'à futdorfò 
La m inglifiende < e' l pie co l pie gli preme» 
£>u.7ndu ecco (al foggitelo aito foccorfo) 
Sparir le foci • f«r \%n> /fella inficine : 
A t rimaner à l'orba notte in campo , 
Sotto potuto Ctel, faccQa, ò lampo • 

Fra r ombre de la notte, e degl'incanti , 
Il vncitor no Ifegut più, ne'l vede » 

può cofa vedtrfi à lato, ò aitanti ; 
E mone, dubbio , e malftcuro, il piede : 
E ti» l'entrar <T vn vfete i pi /fi erranti 
%A cafe mette ; nè d'entrar i a mede ; 

a /ènte poi, ebe fuona a lui di retro 
La portai ; e'I ferra in luogo ofeuro, e tetro» 

Ì9 

J£v*J dove ad burnii turba, e memo ignuda , 
Stagna in pi rcidiftnt il nefiro mare , 
Fugge da la tempefta, e t'impaluda 
Jl pf/ie i e viue pur ne .» acque amare z 
E firn, che da se fieffo et fi rinchiuda 
in pi tufi re prigicn \nèfò tornare ; 
Cbe quel ferr aglio è con miri Vr vfo 
Sempì e ài' entrare aperto, à tvfcir tbiufo: 

Tale il Cuerrìer mlbor (qual cbe fi foffe 
De la firanaprigion l'ordigno, e l arte ) 
Enti oda tè: cbe troppo ardire tlmeffe ; 
E fit rmcbtffo, end' boom per tè non parte • 
Ttn con rebufi a man li pori a eifeoffe ; 
CPU a fur le jue /am be in uam fpa> te : 
E voce m tanto vdi, cbe, indarno (grida ) 
ìfitr procuri, ò prigione r a* Armida • 
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Sfuì menerai ( non temer già di morte) 
Nel fepolcro de'viui i mefi, egli anni* ' 
Non rtfponde; ma preme tigne rrier forte 
Nel cor profondo i doloro/i affanni ? 
E fra tè fieffo accufa Amo*, la Sorte , f ti 
Lafuafcioccbex.x.a, egli altrui feri ingannì i 
E talbor dice in tacite p arole : 
Leue perdita fa perdere il Sole • 

4t 

Ma di più vago Sol più dolce vi/7 a , 
Mi /ero, t perdi ; e non lògtàfe mai 
In loco tornerò, cbe l'alma trifia 
Si raffereni àgli amorofi rat. 
Fot gli fouuicn d'Argante ; e più t'att riffa ; 
E tr+pfo ( dice ) al mio douer mancai ; 
Et è ragion , cb'ei mi difprtXjj , e fc terna . 
O mia gran cvipa t ò mia vergogna eterna» 

Ai 

Coti a* amor, d* bonor, cura mordace , 

Quinci, equ ndi, al guerrier l'animo rode ± 
H ur,memre egli iafjtige, Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode : 
Tantoè mi fero petto odio di pace , • 
De fu di f angue beffile, amor di lode i 
Cbe, delt piaghe jue non fono ancora , 
Brama, cbe'l nouo di porti l'Aurora . J 

44 

La notte, cbe precede, il Pagan fero 
A pena ine bina per dormir la front ei 
E forge poi, cb' ancora è il Crei n nero 9 
Cbe ncn d % me e in tù la cima al monte • 
Fonami {grida) Tarme ( aljuo Scudiero) 
E quello baueale apparecchio- e, e preme: 
N on le foltte fue ; ma dal Ré fono 
Datela quefte ; e pi etiofo è il dono . 

45 

Lieto, più cbe maifbfe, albor le prende t 
Ne del gran ptfo è la perfona onuffa : 
E l acuta f ma fpada al fianco appende , 
Cb e di tempra fini/firn i, e ve: usi a . 
àX*aliConfangvigna <btoma,berrida fplende 
La cometa crudel per Caria adufia * 
Cb i Regni muta < e t fieri morbi adduce z 
A purpurei I tramai tnfauff a luce : 

Tot 
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Tal ne T arme ei fiammeggi* ; e bieche t # torre . 

Volge le luci, ehtt dìjjngue, e d ira* . 
Spirano gli atti /cri horror di morte i 
Eminacce di morte il voto fora . 
Alma none cqst /scura, e forte , /\ 
Che ncn potanti, ou'vn fot guardo ti gira'. 
Nuda bà la Jpada y e la folle ua, e J cote : i 
Ettnuocandeifuoi Dei, l'ombre percoli. 

47 

paté ( dice*) chel predato* Roman» » . • v m V» 
l o q ani JpC&u+tt bà $ vojirt regni, ed arfi, 
lo atttrrt vinto, e fangu.ncfo, al piano l'A 
Bruttando ne In polue t crini f par fi : } 
E peggi* ei vino amor da qurfta mano» l 
Ad onta delfuo Dio. I armefpogltarfi e ^ 
h c : r k b-. a me, co* f noi dolenti preghi , i 
Cb tnp, ijlo a cani le fue membra io niegku. 

# 

Cc'lgrin r.iuro/e Jpercote, e /Ir ugge , 
Ge lofio amor co'jiimoli pungenti, 
(ili armenti, e i p afe hi folti art cifugfe 
Sin, che Itftt'lg accaglia, e t ire-ardenti \ 
£7 sorno ngtuaio a' tronchi, e bombii mugge; 
Beo fallaci cclpt muti ai venti : 
E , bai: ondo co'l pie i arida terra , 
S farge l arena ; e sfida à fera guerra . * »iL 

. Tronca Argante gì induri, al faro fanno -\àitttf 
Del corno, onde quel monte, é'I pian /imbiba. 
Come al rimordi jbauentoft tuono 9 
£ fugge al mdptl cerne* e la colomba» \ 
dà i- Principi fedeli accolti fono 
Ne la gran tenda ai còharo fuon di tromba » 
&luì le diffide rmouò i Ar.iidv : 
Trouaqdo io pochi il eoe ti fermo, e falde. 

So 

Goffredo in t. veto gli occhi granì, e tardi , 
y vige, con mente alber dubbia, e J jpefa f 
NÒ, perche invito penfi, e molto guardo, 
Sà chi debba anteporre d l alta impri fa* 
V i mancano iptùjorti, e più gagliardi: 
Di Tancredi non te mutila m'efa ; 
Et erra in lungi effigi te, e i rifebi (hrexjca , 
a\uel nouo fior Àtgleria, e di bellica. A 
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Et , oltre i diete, che far tratti J forte , 
frittiti depià fittoci, e più fair, o/i + 
Seguir d' Armida k fallaci feerie 
Sotto lifiientio de la notte afe (fi . 
Ma de* Roberti il ptùfublimc, e forte, 
V V colmen alto ; e non auien,cb\gh ufi 
Chieder il rtfcbto di battaglia incerta : 
Bench é fhonor babbta la vita 'jf-na \ 

5* 

E tace ogn altro più honorato, e degno i 
E di tur dubbia ti pia. Signori accorfe ; 
E »tut/o pren di genera/» fdegno , 
Dal loco, ouefiedea, repente forfè : 
Ponendo al fino fiotti freno , o riregna , 
Cbtfpefiòpor bonored marte corfe : 
N è vna ( 4ttfe) più, nè imperio hor merlo» 
Se gli oltraggi, e l indugio bò tn vun fi>jfirtè A 

Si 

H or fieda ogn' altro m pace ; e di fèxura 

'Parte miri, oticfo. H $mo periglia* 
, Su, tu : datemi l'arme : e l'armatura 
Gli fu recata ad vn girar di ciglio . 
L' 'antichi fimo Franco, d cut non fura 
La qu irta et ade ilfenno, e'ibnon conftgBo% 
La fronte. albera aliò ila t ampio figgio , 
E dtjfe Jl meglio in quefio rycbip e il peggio* 

** 

E, volto è lni,foggiunfe,i Abitini fi a ver? , 
Che nel capo dxnfoltarrrjcbi il tonto • 
Ducefei tu, non pur fommo Gnerrera : 
r Puknxo fiera** non primati il lutto . 
In te la/i tappoggu, e'I ¥ </i>< impero % 
Per tefia il regno di bal/tl difi rutto » 
Tu molto ilfenno, e poco il ftrm odoptat 
Ponga altrtpot f ardire, e ì'atme in ofra* 

55 

Coiipurfarfoha r'muitto Carlo , 

Chtogiàftgtnebntra Santina in guerra» 
E centra De fiderà « e, fi narrarlo 
Altri prtjume, in van ragiona, t d erra» 
atifl mio famojo Augufio%oud'bor ti parlo , 
Liberò quella fatra, e nok 'tl Terra : 
Et io qut prima { e ben di ciò meffaho ) 
Emi con Urlando al pert^lwfo affaìte • 

Da 
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Da quefi^facro, e malgttardttó ritto v As tA± 
Cacciam/no empi ladroni Vn' altra voAtà\ 
Gloria, (y bonor portando attirerò lidof " 
Più c arod' auree fpogìit, ò prèda acrolrdi^ 
Pe>ò,fè mi t alb or rampogno ^ efgrldo* * 
Fieno l per troppo amor di èbim* a/colta \ 
Cb' altre arme, aJtre contesi altri pengfij ■ 
E i migliori dt voi, conobbi, ò figli , ■ 
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Taccio di Carlo , *9 cui agguagHatè in farti» • ^ 
J^e 'Atto, che fece m'mcifor Fa^faglta-, * 
Et rifiorò Fiorenza in riuaèl Amo\ ■ i^* 
Dotte fpada mi tmfe, e ptafira, è maglia fi 
le che fono hor sìcuruo, e Ami/c arno , . 
Hebbi digiofira il pregio^ 't di battaglia: * 
Salii Vania, che di troncare membra ■ 
Vide [parti ifuoi campi ; bor feri rimembra. 

Guerra faceano ì Longobardi, e i Franchi 
Prejfo le mura, » fango aatkhfponda J Y 
E gliwmt,egliàltn,erangfd afflitti,e fimdbi, 
E per fortuna auuerfa,.eyer f «tonda ? -y 
Jl fiero Aflelfs, aibor ebe fpada a* fianchi ^ 
Jfùn fi cinge a, tin /e que' campi, » i' onda | 5 
Fatttmtrabil cofem poca piazza 9 >\t* 
Co 'i/erro nò, ma con nodo/a maxJtji, 

La mafia, ebe girò Ferondo il Groffo 

Ch'in angufio fentier morto traffitto , »*3 
Portò fic ondo, e P auree fpoglie mdoffo ; :«'k 
Sin à qudgiorndHn ogni guerra invitto • 
iTit t da me,ghumettó albor, pertoffb , 
Cadde /n terra il la) ci ai languendo, afflitto, 
£ui aifnfs'i o poi ne Foriera e efiremo , 
Sepptlotlfido Aar^ H Rèfupremo 4w • i f9r\r 

ibft 

Fbor fuffe m m» fuetti virtù) auelfangke, 
Di an-fio alt ter l'orgogli* bamreigjÀJpcnto* < 
CMa qualunque mi fia^non pero langut 
Qucfio cor -, nè, ri veglto,ancor.pauemo. ■ i v. 
hkitere/t.itjt pur nei campo eff angue , w»SL 
Di talm»rtrfare*fòrfe.conttnto , 
A mi nel cemmun rifebio i tot fi *ufiri] t ^ L 
La vecdàafama % e' inouo honoris tHuilri, V 



&*nlìì biffino viglio i fpmnì acuti 

r Paion taf détti) *>de virtù fi delta, - ' 
Quei, rb+fur prima vergogno/i, V muti , 
Hanno iJUn^na hor baldanzefà, tprefio: 
Non v'è chi kt tenzone bomai rifiuti ; 
Maja bai taglia mólti à prona bau xbiefitr 
Dauahy Haìdutn, co' duo liberti, 
Guelfi, fOamilh) m^ran conte fé efperti , 

U 

Non teme # fido Ottbn f empio tiranno ; 
Non Anfiolfo al nfebio appo* fecondo , 
Non 11 e tt or re: oy innanzi ancor fi fanno 
Guglielmo^ odOliuiero, o'I pio Hofmondè : 
l n d'I ri inda, vn diScotia,ty vtt tra annoi 
Terrebbe parte il mar dal nofiro mondo ; 
Coti la frefea e tare, e la matura , 
De 4* dubbia tenzon gloria procura . 

M a di tutti il più /aggio, e quafi vecchio » 1 
Hor ferì dirttoflru cupido, er ardente; 
Raimondo, io dico ; e manca à l'apparecchio 
Degli mitri arnefi foì te Uro lucente . 
; Va e al primo Goffredo \ 0 viuo fpecebio 
Del valor pnfeo, in te la noua gente 
Miri ; e virtù n'apprenda . è quafi vn ragffa 
Del tuofaper quale è più grane t * faggio* 

Nonbà pari valor Tetaee acerba i *«">'»*^1 
Ma, fé Once difenao al tuo fimiUt^rfi^\»'\ 
H autfìÌQ,fperxm,CMcr.p Jrprrha ; 1 <0 
Vincendo, foggtogar da Battro è Tbife • 
Ma cedi bor, prego ; e te medefmo ferba 
A maggiori opre, e di virtù fenile , 
Pongafii nomi poi tutti in vn vafo , 
Com'dfxtfaMxa, e fi a Giudice il cafo » 

Anzi Giudice Dio, de le cui voglie 

M un/tra» e ferua è la Fortuna, ri Fato , 

a non amen però , ebe l'arme fpogfie 
R innondo, in gran perigli in guerra vf.tro. 
Ne l'ejmofuo Goffredo i nomi accoglie ; 
E da quefto lofcojfe, e da quel iato : 
E neimrèue minor, cb mdt trabeffi , 
Del C onte di Tolofa il nome et lejfe . 

Fu 
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Fù il nome fito con lieto grido accolto t 
i\i di biafmar la Sorte alcuno ardi/co . 

Et di fiefeo vigor maturo volto a«**\> 
"Rìompie j e coti albor ringionenifea , > « «. 
guai ferpe fkr , ch'in none fltoglie tnuolto , 
"D oro fiammeggi ,• e contra il Solfi li/ce.' >r£ 
Ala più d'egri 'altro il pio Signor glt applaude; 
Egli annuntia vittoria-, bonore,e laude . 

67 
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Con tali Jcberni il CauaHcroatroté^ , t <; 
gmafi con dura sferra, altrui peri eie ; 
Af a cb' altri, "Raimondo A aueUa vox$ 
S'accende ;e t anta più {offri? non potè • 
L 4 VlRTf fi imo lata è più feroce 1 
E t aguxJta de l'ira à fafpra cote : 

. Sì che troncagli indugi, e preme il dorfo 
Delfino dquilin,cbal volo agguaglia ti cor/o 

7 1 



E la (pad* ghdfala cor» (pad* ,. « A ir» > ^uefi^tù'l X*go nacque, oue (albori 

a^ L. * _ I 1 aZ. - i ^ . » * / « . I ^ 1 . > *• a 



Ch'egli /e mpr e portò fofpef a al fianco 5 
Dal dì, eb'tn, Campo eifù tenuto à bada , H. 
Rotta la fitta fitnra auuerfario fianco»** vi 
M a in gufa d'bttom, cui fol vittoria aggrada, 
Vofie fiegutr lajuacotueja j ty anco 1 j. 
Vinfe con forte de fi r a, e quafi inerme ; 
Tanto l'invitto cor le forrje ha ferme . >»i 

6*' 



L' annuo madre del guerrero armento , 
Quandi li alma fiagion, ebe n'innamora, 
Nel corAc infitga H naturai talento , 
Volta l aperfa bocca incontra t ora , 
Raccoglie ifemi del fecondo vento ; 
E de' tepidi fiati ( ò marauiglta ) 
Cupidamente ella concepe, è figlia • 

7J 



JWj gli donò fttefia altra il quarti lì enne 0 » 'Jìben, q ne fio A quìi 'in nato direfii 



Il giorno, tbeglt diede il gran vefiiUo 
Centra quel diSanfogna ajpro nemico ; \t 
*A con alia gloria il Ctel fortillo : 
Ni r aquila Jpiegù nel tempo antico ' 
Con maggior laude, ò Ce/are, i Carni So } 
Ne la f pana adoprò. ma *\uefi \i ber prendi y. 
( Dice à 'finimondo )e'Lno/lro bouor di/ondi' 
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I loro indugi intanto il T ureo altero 

Sojfru- non poto t e gli minaccia e f grida : 
0 $**te munta, è p p r io guerriero • 
D* Europa*} vn buomofoìe borrii diffida» 
VengaTancrearbomai, che par tiferò -, 
Se ne la fun viri ù tanto confida: • , 
0 vuoi ftacett-io in piume, afpettar forfè 
La notrtycb' *.t*a volta i Imjoc.orje » > . ■ 

70 t* 

Venga altri, ieghlangaci ttftnoHo\ 4/(**t** 
V tHÌtèinfièiiìe\ à Ca u alien, 0 font l : ■ > 
Set di meco pujn tre è fa '0 è filo , 
Non è fra mille fi: bit re buom, ebe fi vanti • 



"Di qual aura del Ciel più Ite uè /pirli 
0 fé. veloce ti, cb'orma non refii , 
Stendere il cor/o per t arena Umbri : 
0 ti' l vedi addoppiar leggeri, e prefii, 
%A dtjirn, t& è finiftra, angufiigiri ; 
Sottra cor fieni bello ti Conte ajfifo •vmt 
Mone à l'affale** X volge al Ciel#ai\vifiK 

7*t 
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Vedete la tt Sepolcro, out il Ftgnuolo 
Di M AR lA giacque. ber ebeno» gite auatii 
ne i voti t ecco la firada . 



ti n. 



Cbem 

d qual j erbate vopo maggior la fpadat 



" * 'Signori tu, che drixAafii mconsra T empia 

Gohatarme mefperte in Terebinto 
l Si cb et ne fù, ebe d'ifraelfèafeeinpio » 
l Al prim /affo d irigamene eflinio^ : 

Tu fa,c'borgtact.ia (efia paril'effempie) 
\ S£uefio fieUon, da me per ceffo, t vjnto j 
x E ynvnccino fianco, bar la fuverbùa opprima», 
■i Come sm deboì fauci ul l'oppreffe in penna • 

Co ii pretaué 1 0, f bum ili preghiere 
Ad offe da la fperanx* in picfecura » 
S'alnar, velando. À ie eeitfiifpue , 
Come vàjoco al Ctel per fina natura • 
Il Rè le accoife ; e fra Folate fibiert 
Se tifi à cor, pt*iofa 9 e nabli cura , 
Vn cbe'l difenda yt faina, e vinzòort 



Contra rbcjlile il faccia etnf 
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V Angt Io, cb/fagid tufiode eletto » 

Da l*etlta preutdenca album Raimondo, . 
/»r*>i ■»/ ^w» <#, che pargoletto 
Sert' vende&farfi peregri» del Mondo ; 
Hi r ctè di ncuò ti Ré dilatigli bà deììo\ X 
Che prenda in tè de la dftfa il pendo : 
Stn' vola à I alta 'Regjria,Ou'a raccogli* 
L tutnt torme, ovine celefh, e fpoglkj' »U 

77 I 

St\yì mille egii ritreWd'é miti, e neiUèt '•" . 
'Defitte* veloci, p'tùdiceruo, ò damma , 
Pikd'augel, ebe trapaffa aure tranquille, 
Più di torvo, ch'ai fuimme t'infiamma : 
Qui fen rete dìfeco, edifauille , 
h carrt alati di coler di fiamma ; 
Seggi, ve rg^, fi cori, e feudi, e lance , 
£ da pefare altrui dittine lance . 

78 

Vafi diuerfi anc'ot\f>t?*ìù fi fondi 
Santo odi fide, qumfi infaldopietrm 
Ond' bebbe ifkei prinrtfÀ'Olti,e prof ondi , 
"Af. Di.i da labro efori', rCeemetra, 
Fiume-di foco pàv, epe tngire mondi 
La /aera Reggia ; * te fumante, i tetra 9 . V.. 
La fiamma hanno lè giù Tartarei fiumi $ 
Stuejim rifplendedicetefit lumi» 

79 

VbaflabtmttC^fiàmmefgta,enS tlferpenti 
'Per coffa giacque, e igran fulmmtt iti alt ; 
£ quei, non vi/fi do) ioTtke* gente 
Portar torride pe/fìj WJltYt mah : \ 
£ qktf'-fpefo mano è ti grte* tridenti , 
Qraue tèrror de* mi/eri mortali » * 
ffttando, /coffa Ut terrai ttfmtrmbomhey% 
£ mite, e ninfe interno ad vna tromba* 

80 1? 

M a foura r arme, end* /cacciato, e vinte, 
Fu dai Kegrio del Cieltberrkbil àm\tte^ - 
$ucBa rojfi*#a> ond* il gran Date ePìtoto 
Doppio fiume vinè,efòo^fi'*ffangàc w 1 ; 
£ 7 tre reo He io Crocè onevKdtpmt^'i ■•' 
in cui /felle partan/Hffe dtfxnguc : 
F.laier«n*cvntr}'>r^itofiri^:" 
a ì»euaìetài h terr.i(èS*fe) r*»firt+ 



,Sì vedea lamptggiat t ÌragUaJtnh4'nffi • « « • i\ 
Scudo di >*t 1 diifimo diamante * • l 1 , 
Grande, che può oep* trge^PH e paffi , 
S^ant\M&MjMCsw*/AU l'dtUmH'* » 
Lj piena con qutQueffitr òffe fi: - 
r Prin£tpigiujii,eQ*4io^c,a/ie ì tjante m 
&vejìu prende tu qucJ arme % e n q;al te/aure 
L' An^ii-^ armato priaact-.Uro, e d'auro . 

81 ^» 

%A cui la mona i fianchi inteme cinge \ 
La Igna, chi dt gemme è tutta automa f 
Poi téme vento, che dirada^ e jpinge . 
Le nubili, /cefo à terra, al Ciel ritornati 
Spiega t'ali, ch'ai Sei dora, e dipinge 
Là, do ue il fido Ca aalier fegporna e > ' 4 
Qua fi pennuta, tnadrcjù datee fighe | , 
tercb offtjo ci non fi a Aa fere artiglio • l 

Piene in tanti le mura eran già tutte 
Di vari a turba ; e % i Barbaro Tiranne 
Sta iu la terre \ e melte fiebiert tnftrum . 
Fermate d meixjetl celie oltre non vanne • 
Dal altro late inordme riduci e \K\<ùu\\ 
F e deli /quo dt è à rimerai fiiiannoi . 
L largamente a duo Uu:n cn ti campo 
4t 'ete riman fra l' un, ci altro Campo • ... 

Miraua Argante > e non vedea Tancredi : , t*»k \ 
M a a ignoto campton/tmbia*nx.e noeti » 
F ecefi innantu i* Conte « e quel, cbe.cbieeìe\ o 
£ ( dtficà lui ) per tua ventura, aiittoeu.^ ' \ 
A on Juptrbjr-pcrè)Ch'vn altro bor vedi 
Annate, e proni ed le feconde prouti 
£ Jon qutU'iOtcke di Uuemer l i degno < . . 
La vece in campo, e i'aonor juo Jefiegno. 

«fot 

Sorride quel fuperbo \ egZr ri/pende .» > , \t.t \m\K 
Che Jd dunque T une redi i e doue fi affi ì 
Al macera il Coti con Carme; e pet /' afe on de, 

> Ftd!méefi,lnt/ueirarofipaffi\ < t \*i'A 
CMacbtudafi mei centro, e n tnrxXa l'ondi e, ' l 
Che ucn paioco cut li curo ti loffi. 
Af enti { replica l'adiro} d day th'à fugga i 
Benibttud'ita,tdiji. x.: .i/in^ga. k. 

Fremi 
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Freme Tempio G terriero'; e tftee : H or prendi 
Delcàmpo tu, ch'in vece fua t'affetto : 
È tofto e* fi par» i, come difendi 
Valla follia del temerario detto . 
Coli mofjero ingioerà ; e t colpi borrendi 
L'vnn drix.%aua à l'elmo, e f altro al petto» 
E' ì buon Raimondo, ouemirb ,fcontroOo, 
Md non sì, ebe lut moua ò fcojfa , 0 crollo. 

Da P altro lato i-gran Gutrrier traftorfe 
( Fallo infoino à lui) l'arringo in vano ; 
Ch'il difenfor celefie il colpo torfe 
Dal cufi udito Caualier Cbrifi'tmo . 
Le labra il fero-) per furor , fi rnorfe ; 
E ruppe l'bafia, befiemmiando, al piano: 
Fot tragge il ferro incontro al buon 'Raimtde, 
Impetuofo al paragon fecondo, 

88 

E'I pojfente cor fiero vrta per dritto » 

Òuafi monto^ 1 h'al cokxjo il capo abbaffa , 
La fa a 'RjimonAo il colpo al lato dritto, 
piegando ai manco ; e' l fere in fronte, epajfa 
T orna di nouo il Caualier d'Egitto ; 
Ma queslìpur di nouo à defira il la/fa , 
E pur tùVelmo il coglie ; e'ndamojempret 
Che l elmo adamantine bauea le tempre, 

JW a il feroce Guerrìer , che feco vuole 
Più /fretta r.uffa, à lui iauenta, e ferra) : 
L'altro, ch'ai pefo disi va/fa mole , 
Teme d'andar co'l fùo de fi nero à terra ; 1 
Qui cede i ty indi a fate ,* e pàr, che voU , 
Intorniando con gireuol guerra : 
E i lieui imperi il rapido cauaOo 
Segue del freno ; e non pone orma in fallo, 

90 

£ual Capitan, ch'oppugni eccelfa torre , 
Infra paludi pofia, o'n alto monte , 
Mille pajfi ritenta ; e tutte feorrt 
L'arti, e le vie ; coiai t'aggira il Conte: 
Ne potendo (prezzar quell'arme, bfciorrt 
sAl peti 0,0 intorno à la fuperba fronte > 
L'altre percott ; yd T acuta fpada 
Certa ìr» ferro, e fetre, aprir la fi rada , 



9 l 

Et in due parti, o'n trè,fbrate, e fatte 
L'arme nemiche hi già tepide, e roffe \ 
Et egli ancor U fue conferua intatte 
Da l'impeto crudel d'afp re per ceffi , 
Argante indarno arrabbia ; è voto battei 
E fparge al vento pur l'ire, e le pojfe : 
Af // /lanca però , ma raddoppiando 
Va\ t gr.tui colpi i e fi rinforza errando . * 

9* 

xAlfin tra mille colpi ilfier de/lino 

Cegliea il Guerner canuto, e qua fi al varco ; 
Ch'ai rifcbto ilvelociffimo Aquilino 
Non l'hauna tolto ; egiacea ancifo, ò fcarco : 
sZMa PsAngel, co'l fuo aiuto, era vicino : 
Cb'd Cinuifibtl defira è leue incarco . 
Stefe egli libraccio ;etolfe il ferro ignudo 
Soura ti dtafpro del celefie feudo , 

95 

Fragile è il ferro albor ; che non refifie 
Di fucina mortai tempra terrena 
Ad arme mcorrotttbtli, & tmmifie : 
E ne rifplende la fanguigna arena , 
V empio Scita, ch'andarne à terra bà vi fio 
Mxnutijfime parti, il crede è pena : 
Stuptfce poi, feorta la mano inerme , 
Che l'armi tljuo nemico babh i a jì ferme 

94 

E ben rotta la fpada bauer fi crede 
S ti l'altro feudo, onde colui difefo : 
Ne'l buon Raimondo ancor di ciò t'auede ; 
forche non tà chi fi a dal del difctfo , 
*2W a poiché dij armata, e fianca vede 
La man nemica, et finman fofpefo \ étiùo 
Con quella pareua à nobil alma 
foco bonorata fpoglia, condegna palma • 

9* 

Prendi ( voleua dirgli ) vn' altra fpada \ 
Quando nouo penfier nacque nel core : 
Ch'alto f corno e de'fuoi, doue egli cada , 
Che di gloria commune è dfenjure , 
Rendili ( grida) e tal vittoria aggrada i 
porre in rijcbio vuolpubltco bonore. 
Mentre egli m dubbio fi affi : Argante lancia 
Il pomo, e l'elfa, d la fimfir a guancia, 

M En 
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E'n quei tempo meJefmo il defirier punge } 
/ pervenirne à lotta altra fi caccia : .1 
La ?er coffa lanciata à l'elmo giunge , 
«Si cfo a/ ^f'o Guerrier la faccia : . 1 1 

Af.< /bigotti/ce ; * »m//*, e » 
Sprona Aquiiin da le robufie braccia : 
tt impiagala man, cb'd dardi piglio 
l'iniapiù fiera, che ferino artiglio. 
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loffia gira daquefia à quella parte \ 
M r *ggirafi à quefia, indi da quella ; 
E fcmpre, dotte rie de, e dande parte , 
Fere colui dafpra pertoffa,efcQa . 
Spanto bauea di vigor, quanto bauea d'atte , 
Quanto pò fdegno antico, ira noueUa , 
A ti ansio fol d\Argante bor tutto aduna ', . 
E non tatù dilato, ò di Fortuna • 

Quel , di fine arme, e dt valore armato , 
%A gran colpi refifie \ e nulla paue : 
E pàr,.fenjut gouerno m mar turbato , 
Rotte vele, ty antenne, eccelfa naue , 
Che, pur te/fitto bauendo ogni) uà lato 
Tenacemente dt robufia erotte ; • ' . 

Sdrufciti i fianchi al tempeUofo finito 
&(on m offra ancor ; né fi di/pera in tutta . 

99 

Argante ; al rifibio tuo, cb'albortalera > 
(Dio penne: tente) empio Demon icppofe . 
Quejh dì eaun nube ombra leggera, 
(Mirabtlmoffro) informa d'buom compefe ; 
E la fembiansua dt Clorinda altera 
Gli fin f e, ci arme adorne, e lumino fe t t-\ 
fini il parlare, efen^a mente il noto > > 
Smm di !jvcce t e 'l por t amento, e' lini te. 

100 

llfimulaero adOrndino efperto , 

Sagittario famofo, andonne; e diffe : • 
0 famofo Oradm, cb'À fegno certet 
(Com'è te piate) bai le quadrello ajfiffe ; 
Ab gran danno fari*, ibutm di tal meno, 
Difinfir di Giudea, ceti morife : 
E di tue /pagi** nemico adorni, 
Sicuro ne face/fi a'fuoi ritorno.. 



TOI 



QtAfì proti a de Parte ; e le faette , , » « 

Tingi nel f angue del ladron Francefe : 
Cb\oltra il perpetuo bonor, vò,cbe n' a/petit 
Premio,al gran fatto eguaUdalR^ corte fé. 
Coti parlò, né quegli in dubbio /fette , 
Tofio ch'il fuon d'alta promeffa intefe : 
Da la grane faretra il quadrel prende \ 
E iù l'arco l addatta , e l arco ci tende • 



io» 

Sibila il te/o neruo ; e fuori fpinto 

Vola il pennuta ftral per l'aria \ e /Iride : • 
Et dpercoter và done del cinto 
Giunte fon l'auree fibie * e le diuide : 
E affa P vtbergo j e'n f angue à pena tinta, 
lui fi ferma ; e folla pete incide : 
Gbe'l Celtfle Guerrier foffrir non volfè, 
Cb' olirà paffaffe ; e for^a al colpo et tolfe . . 

J^jman fdegno/o, più eh' afflitto, il Conte-, 
Che fuor purpureo vfiime ilfangue vede i, 
B con parlar, pien di minacce, e d'onte, 

. Rimprouera al feUon la rotta fede . 
Volto Signor, che non torce a la fronti 
Da Cbonorato amico ,albor t'auedi 
Del violato patto ; e perchè grane 
Ltkfta/a efitma, nefofpira, e pane • . 

104 

E con la fronte le fue genti alt ere , 

E con la hngua , à vendicarlo et de/la t . 
Vedi t ofio inchinar Calte vifiere , 
Lentar i fieni, e por te lance in refi a : 
E prima impttuofe ardite febien 
Mouer da. quella parte, e poi dt quella*. 
Spartfce il campo ',e la minuta polue 
Cpnjdenfe rote al Ciel t'inalzai, e volue . . 

io* 

Goffredo accorri à Cbonorato amico 3 • 
E dia lui, con fofpirofa voci : 
Error fu certo grane al gran nemico , 
Che più d'ogni altro è forte, e più feroce , 
Efpom buom, d'anni, e più di fede antico J 
Lui folingtufto inganno, efraude bor noce : 
E meglio era per noi, ebauefft offerto 
Il mio petto medefmo ai nfcbio incerto . 
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%&ft gloria non n'baurà l'ini pio, e Tempro; a 

Ne fia, che d 'mitriti mal trionfi, e goda : . i 
E fe r com'io più bramo, bor non adempio 
Giulia vendetta di maligna froda ; 
Tempo verrà) cbe dolorofo fcempio ■ *\ W 
Forò di lui, cbe del Tradir fi loda : 
E di morti) e di fiamme, e di mine , 
Fia la /aera Città coperta alfine . 

137 

Sarà di corpi, e d'empio [angue ingombra , 
Per vendetta del pio t cbe fparfo bor veggio:: 
E'I Rè» cbe , folgorando il Cielo adombra, 
In lor fulminerà da Tatto feggio : » 
Efe di tanti vitij ber nonlafgombra , 
Afpetta, cbe 7 fecondo error fia peggio . 
Afa, fenica te, quslfia fperat a gloria t 
0 qu.tl corona cara, òqual vittoria t 

108 

Qu.il baurh nel dolor pace, ò conforto ? 
Uue in qutfio fi dica, o'n altro clima : 
"Regna Goffredo, e'ipio Raimondo è morto , 
De la cui vita ei fé non grande elìtma . 
Rifpoftiforridendo, il Veglio accorto : 
Non fia, cbe di tal colpo il mal m'opprima^ 
Muguarrò tofio e mentre à lui ragiona 
Lor fanno gli altri Htroi larga corona-* 

* io* 

Giunto il medico Aron da Tamp'to vallo , 
Lo fetnge, tregge il ferro, vnge la piaga , 
Seda ti /angue, e'I dolora e'nganno,ofio3o ì 
Tion fa\ l'arte, miglior cbe l'arte maga • 
Curato lui,fo]pinge tlgran cauallo 
Frate febrere Goffredo; e feorre, e vaga z 
E'rt glori nfa guerra ei non affanna 
Centra' l Gigante, e la feroce Donna. 

no 

0f a i Duci appella ; e pià, e più t'affretta i 
E gli ordini definii rtuede, e guarda : 
E'nuita à la vittoria, à té vendetta , 
Chi più nel guerreggiar t'adagia, e tarda, 
guai (grida indugio èque (lo- e cbe l'afpettaì 
Forfè, eh' tra del Cielo infiammi, y arda 
Quefio empio firme, diiieaie, infido , 
Con quel di tradimenti infame nido! 
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D'arme perdei e d'bafte al Cui volanti , ^ 
primi feontri vn gran rainòr t'aggira ; 
E de' corfier, fenica ilfuo pefo Y erranti , 
E de' caduti ingombro ri pt. in fi mira : 
A he» languidi fono, altrifpiranti , 
Altri gema, altri freme, ahiiiad'ra . 
guanto la pugna più fifinnge, e mtfte , 
Tanto t inafpra combattendo) e ere/e . 

1 ti 

Spinge Argante nel mcg.x.0 à freno fciolto , 
Il fuo déftrter, prefa ferrata mattai ; 
E, rompendo lo fiuol calcato, e folto , 
La rutta intorno ; efifà larga piamea : • 
E fot cerca Raimondo', e'n lui Jol volto 
Il .il fèrro , e Tira unpetuofa, e pa^xjo : 
E, qua fi ingordo lupo, n par, cbe bramo 
Pa/cer del f angue altrui rabbiofa fame, 

**** 

Ma durogf impedi T afpro /entrerò , 

E fero intoppo, acciò' l fuo corfo ci tardai 
Troua incontra Pagano,Vgon, Gerniero , 
Curtio,Hunfredo,duo Guidi, e duo Gberardi . 
Ne-n ce/fa, e non Rallenta; anzi è più fero, 
guanto nfi retto è più da più gagliardi* > 
S'ixome à fioraia da rincbiufì loco 
Sen'efce, e motte alte ruine, ti foca « 

WH 

C Urtio ancide,y H unfredo; e i Guidi atterra ; 
Tiaga Gernter, cb'indifenvà languente : 
Afa contra lui crefeon le turbe ; e'I ferra 
Cerchio d'buomini,e d'arn*ey%fpro,e pungente. 
OH e ni re in talguifa la fpietata guerra 
Si manteneafra l vna, e l'altra gente : 
Il pio Duce fouran chiama H fratello ; 
Et a lui dice ; Hor moui il tuo drap e Ho • ; 

IH 

E là, doue battaglia è più mortale, 
Percoli impetuofoil lato manco m 
Quegli fi moffic ', e fu lo f contro tal**, 

I find'egli vrtò de'fuoi nemici il fianco* 
Cbe ponte il popol d'sAfia inerme, e frale , 
Nè potè fofitner T impeto Franco » 
Cbe gli ordini difptrde, ou'ei combatte ; 
E'n/egne atttrra, e Cauaheri abbatte ~ 

Af x 
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Egli Or offro, e Dragone à terra fiefo 

M arida con la fua lanci a , Qran con P vrto\ 
Che non foftenne iti cauaUo ilpefo j 
Efofpirb, morendo , il viuer curio . 
Poi con la/pada veci de Ire ano, A Ufo , 
Tigran. Linceo, Tardino, <iuex.u al furto, 
An^i à la preda,bor d buom,^r bor dt belua, 
Che pur dtanxi lafciar fpelunca, e felua . 
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Era venuto infin da f onde Cafpe 
A quefi a guerra itgìouinetto Erilo f 
Et bora auien, ebe fera Parca inafpe , 
*Ptr troncar dt fua vita il breuefilo : 
Cbe Baldouin r atterra, e poi O^ilafpe , 
Cuiprodujfe Affagor, non lunge al Nilo, 
D'ignobil madre ; e Tìataicno à lato 
A a ufi nel morir l'iHeJfo fato . 

I«8 

Da T impeto medefmo il deflro corno 
E rotto i e fugge ; e non e più chi f acciai 
Difefa ; 13- impedifee ilfuo ritorno 
La tema vii, cbe gli di/perde, e caccia, 
Precipitando ; e'm quel lì fero feomo 
Cento mani mouendo, e cento braccia , 
Con tanti feudi al del, con fpade tante: 
Tal fora à pena Briareo gigante • 

I ? - - ■ #t * 

*Dardi. qttadreUa, fpade, e malie, ed b.ifie, 
E'ncontri di cauaOi afpri fofienta 
Argante ; e folo pdr t cb'à tutti et bafte ; 
Et bora à quefi o, bora à quel iauenta • 
Pefte bà It membra, e rotte l' armene guafit ; 
E Judo r ver/a , ej angue ; e pàr no'ijeuta : 
*!Ma coti fvrts ti denfo fiuolo, e calca , 
Ch'ai fin lo fuoluc ; e'I porta in quella calca» 

ìxm 

Volge il tergo à la morte, t3" al furore 
Dt quel diivv.o, cbe'l rapifee, e i forza : 
Ma non già d'buom cbe fuggala tpaJJt,elco 
Sepuri fuga quel rttrarfi a forxjt: {rei 
E fervano ancor gli cechi il Ur terrore | 
Se» ha la delira fua l vfata forgA ; 
E ceca ritener etn ognipicu* 
i a fujjttma t**b* % e nula hcrgtotU » 



Già non pi far, con alto effempio almeno * 
V altrui fuga più tarda, è più raccolta : 
CHE non bà la paura arte, ne freno ; 
Ne pregar qui, ne commandar t'afcoltok 
Il Duce pio, ch i fuoi penfieri à pieno 
Vede Fortuna à fauorir r molta ; 
Segue de la vittoria ti lieto corfo ; 
E'nuìa noueSo al vincitor foccorfo • 

Efe non cbe non era ti dì, cbe fcrittè 
Dio negli eterni fuoi decreti bauea ; 
Quefto era forfè il dì, ch'il Duce inuitt») 
De le fante fatiche al fin giunge 'a : 
Madtè vita il Demanio al volgo afflitto » 
// cui regno in quel dì cader vedea ; 
E,fendoglipermejfo, in vn momento 
L'aria in nubi rifirinfe ; e mofjt il vent§ , 

Dagli occhi de mortali vn negro velo 

R aptfce il giorno, e'I Sole ie pàr,cb'auampi, 
N egro via pin^c'borror d'Inferno, il Cirio ; 
Coli fiammeggia infra baleni, e lampi : 
Scorrono i tuoni ; e pioggia, accolta m gelo% 
E turbo i pa/cbi abbatte, e inonda i campii 
Efebi anta, e rami, e piante , a' feri croie ; 
E quafifeote ancor le rocche, e t colli . 

V acqua in vn tempo, e'I ventò, e la tempefta , 

Ne gli occhi ai Franchi impetuofafert i 

h l'improuifa violenta arrefla , 

Con vn terror. quafi fatai, le febiere : 

La minor parte .ti bor t'accoglie , e refi a 

Sotto Vinfegne, non r'tmafe intere : 

M a Clorinda, che quinci alquanto è lunge B 

Albora ti fua csuallo .ifiretta, e pungi . 

Ella gridaua a % fuoi : Per noi guerreggi* 
La Fortuna, ò compagni , e'I Cielo ifteffo ; 
'Pur, come tnmSedi celefie Reggia , 
Mille tmnt odo ; e vegrio i lampt appreffu 
E, quale al vento impaurii a greggia » 
Lofiuol nemico è da tempefta opprtjfo 9 
Scuffi» dar arme botnai,priuo di luce : 
Aneunur, zndianne, puii ch'il Fato è Duce, 

Cojt 
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Coiijp'tnge le genti ; e già few < ni» 

Sci ne le (palle l'impero d'Inferno m 
Vrtai Fr ancefi con a (/alto borrendo \ 
E le percefiè tor fi prendi è /cbemo . 
Et in quel tempo Argante ancor volgendb - 
Fà de già vincitori a/progouemo . 
Carlo, Afilon, Cr urtano, A/bin,D:onigt t 
%Morti la/eia, e di morte alti vefiigi , 

V* l% 7 
Clorinda parte il capo al buon Landolfo , 
N aro là, dome il mar fi frange, e /puma j 
Ed Etna, acce/a per ardente Kolfò , 
S/auiUando la notte, il giorno fuma: 
E tra/figentlpeito il fiero Afìolfo , 
C V 'indurò i membri à la più algente bruma 
N el freddo Rjno ,• e ne la /palla Egifio : 
Tanto vnofiuolo, e l'altro, alborfu rntfio. 

Ut 

M anfiedi appre/fi Al/on/o ini cadeo , 
Che dolce butnorgtè bebbein acque /al/e , 
Là ve cere» Àretufa il Greco Alfio ; 
E per arte di guerra m pregio /alfe . 
E quafi da Efiake, ò da Tifeo , 
Tutù /uggì %n i tanto timor gli a f al/e : 
Fuggìa Clotareo, Irpmo, Vgon, iSCnuarre; 
Ma Giouanni impedito è in ampio carro . 

di carro, ebe portò Tant'tcbe membra , 
Ca lda- vicini Alberto, /limonio, e Folco, 
Suoi fedeli nepoti:einon rimembra 
Ri/cbio maggior, ma come in lungo folco 
Statico bue talbor cade, onde rajjembra 
Impedito ne f opra il fuo bifolco ; 
Tal per fa piaga eTvh defirier caduto 1 ', 
Bi/ogno il vecchio bà di pi et o/o aiuto . 

Stuelli bauea poco andar ad efftr morto : 
Che teme, più di morte, il vii /ermaggio . 
E, /e cadea, non /aria ptà rrforto ; 
E già veniua Argante à /argli oltraggio : 
Ai ai gran Roberto è del /uo ri/cbio accorto i 
E, tt come Gutrrier d'alto corragpo , 
Con fpauento/t voce ifuoi rampógna { 
£ beu due volte, ò tré, gridi : Vergogna . 

lltìuedclO 
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Vergogna, ò Caualieri, a' vinti il tergo 
V olgete; e'I vecchio Duce edato inpreda :^ 
E,/enxjt lui, tornate al fido albergo . 
// or cbt fi a, ebe là corra fe/e ttaueda f 
Tornate, oue di /angui ancor m'afpergo ? 
Fe re he la pioggia bagni, el vento fieda . 
Cosi dicendo pur, reprime, e fiede 
Gli empi, e d'intorno ognun /arretra, e cede, 

> mdkf , >«/ »J* 

Quinci dice à Giouanni ; 0 /aggio veglio ; 
Lofpirto e pronto, ma la carne è fianca» 
Vbbtdire à Natura in tutto meglio ; 
P eròe he Incontra lei forx.a ne manca. 
H or a fra' miei defirier quefio, cb'io fieglio, 
Trendi/ecuro i e f animo rinfranca : 
J$uefiofia, che t'adagi, e ticon/erui; 
Cb't tuoi fin tardi,e tuoi Guerrieri, eifirui. 

«13 

guegH vbbidi/ce ; e'/ Conte albor di/caccia 
Gli empi, malgrado pur d'empi Demoni* 
E contra l'arme, e contea ogni minaccia 
Di tempefie, ài turbini, e di tuoni , 
Volge Goffredo la /ecura /accia » 
Gridando : sAl/uggitor non fi perdoni» 
E, fermo anxJ le porte il gran cauaUo , 
Le genti /par/e raccoglie a nel 1 vallo . 

E ben due volte ìl/uo defirier /o/pin/e 
Contr a' l feroce Argante; e lui riprejp : 
Et altrettante il /erro in /angue tinte , 
Doue le turbe bofiili tran più /pef/e . 
Argante co* fratelli a fin fi fi -in/e , 
E, ritornando, il campo altrui conceffi: 
E poco lieti di vittoria, e fianchi , 
Refian nel vallo, e sbigottiti t Franchi . 

IJf 

Ni quiui ancor de Vborride preceSe 
Tonno à pieno fibi/ar la forx.a, e F ira ; 
Afa fimo t flint c bor qnefie /aci, bor quete ; 
E per tutto entra l acqua, e l vento /pira . \ 
Squarcia le tele, e Jpt^Ja ipaii eJucMe 
L'intere tende ; e lunge mài le girai 
La pioggia a'gridi,a'venti, a'iueni accorda* 
H orribile armonia, (bel Mondi affordaf*) 

tuuo Libro, 
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ARGOMENTO. 

Da vn Mejft intende il Cauatitr fourano] 
L'acerba diSùenc bontda forte . 
Per vani fegmil buon campo CbriSliano 
le cifo crede ilfm T\icc ardo forte • 
Dipinge Aletti in fogno ad ArgiUane 
L'afpetto, e delGuemer la falfa marte . 
Queta il 'Buglion alfuon de' primi accenti 
Del Latino furor gli empi ardimenti » 




ebeti erg- 



nò i tuonitele 
tempejft, 

E ceffato ilfof- 
fiar d'Aufiro, 
e di Core * 

EF-Albaufda 
de la magion 
celefle , 

Con la fronte 

di refe ,e ed* pie d'oro* 
Ma quei ', che le prece Hi bauen già defU , 
Facean di noui inganni altro lauore : 
Onde Firn d'ejfi, cb'Afiagorre è detto ,, 
Cos/parìaua à la campagna Aletta . 



Sai quanto ciò rilieui : e fi conuene 

A gran principi opporforM, tT inganno . 
Scendi adunque tra -Frane hi, ou ci fen venti 
Eciìy cbt dice À pri t riuolgiin danno • 
Empi dt tofeo tu ^occulte vene 
Del Latin, del Tedefce, del 'Britanno . 
Mcui l'ire, e i tumulti ; e fa tal opra , 
Che tutte vada il Campo alfùn foffopra . 



L'opra è degna di te . tu nob U vanto 
Tende/li già dinanzi mi Signor mfìro * 
Colile parla ; e batta ben fot tanto , 
Percbe moua à l'imprefa il fero moflro > 
Giunto à le tende, e qutui fermo, intante 
Jt]uel Cou altero, il cui venir fu m oftro, 
Chiede cbi gli fi afe otta, e lui conduca , 
Per mercede, e per grafia, alfommo Duca. 



Mira, Aletto, venir da termo lito , 

( JV è firmarlo foffiam) forte guerrere., 
Cbe da la man fanguigna.c vtuo vfeito 
Dtlfouran diftnfcrdel nnftro l mpero . 
Quefti, narrando ielfuo Duce ardito , 
E de' compagnia Franchi il cefo fere: 
Forfè auerrà, cbe faccia alfin concordi 
Gli animi ili cri ,e dt vendett a ingordi. 



M ohi ilguidaro ni Caualier /oprano , 
V aghi d vd'tr dai peregria novelle • 
Egli mcbinoUo ; e l'bonorata mano 
Velear baciare, onde tremò Babcùe . 

. Signor ( dicea ) con l vltiuio Oceano 
Termina U tua fama, e con le fi t li e : 
M a venirne vorrei p tu lieto me fio. 
.^uifofpiraus : e j . ;y.<,:geua apprtfio 
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Sùen,del'J{ide l D4nivn\eofigMo\ ". 

Glori a , * fotìegno à la cadente et ade v -* % 
Tra que'fà, che fluendo alto con figlio 
Cinto b.tn per CU RISTO l'honoratt (bade. 
Nè timor dt fatica, ni pe righe- , 

vaghe* 7 * di regno, ni pietade 
Del vecchio padr e t ùferuent t affetto 
Intepidir nel genero/o petto *. 



Lo fpìngeua vn de fio Rapprender forte 
'De la 'ni!i ti. t, fatico/o, e- dura , 
Da te, sì nobil maflroi e fent'ta in parte ^ 
Sdegno, e vergogna di fua fama o/cura % } 
Gii di Riccardo il nome in ogni parte 
Con gloria vdendo in verdi anni matura: 
Ma più il commojfe ardente, e viuo tcelo , 
Non del terrea, ma de l'bonor del Cielo,. 

S 

precipiti gl'indugi ; e /eco tolfe 

Stuol di fidi compagni affai rohufio \- 
E dritto vèr la Traciati fi rtuolfe . 
E, prim i che paffaffe il varco angufio , 
Lui il Greco Imperador corte/e accolfe 
%H£l* Città, doue e il gran Seggio auguro. 
Quiuigiunjc in tuo nome vntuo meffaggio », 
Per eh al del più fiifor^i aito coraggio , t 



Et le fatiche, e i fanguincff affali i 
Di gtnte pia, che fol per te non erra , 
Et mio Afe amo di f anguigni f malti , 
L'ntendi, e rifebi di nemica terra , 
Et trofei gli narrò ,fublimi, ed alti , 
Più del gran Tauro foggiogato in guerra 
E palme, e Jpoglie di già vinti regi : 
Tuoi primi, e di Riccardo alteri pregi ,. 

lo 

Soggiunfe alfi i, come già il Duce Franco 
Ventua à dar l'affa ito à qutfic perir-, 
E' nm: q lui, chi tuoi non vide vnquanc y 
A figuttar la tua feconda forte , 
Queflo parlare al giouinetto fianco 
Delfier Sùeno è /limolo ti forte , 
the teca brama infangumar la dejtra ; 
E Mar piàngi ritiene, i rupe alpe/ira». 
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Sente I 'indugio fuo rimproutnv fi ,■ 

Ne r altrui gloria ;efe n'aj/isge ,e rode; 
, E ch'il configjia, echi! prega àfermarfi t 

0 che non l'tffauàifce, ò che non l'ode . 
Rifebio non teme, fuor che nontrouarfi. 
A parte di gran rifebio, e dì alt a lode, 
guefìo gli fembra fot periglio graue: 
Degli al: a, ò nulla intende, ò nulla ti patte, 

r» 

Egli mede finta fua fortuna affretta : 
Fortuna^ che noi tragge, e lui conduce ; 
'Però ch'à pena al fuo p attiro ojpettm 

i J primi rat de la neueBa luce : 
E per miglior la via più breue eletta 
(fole et la/lima, eh è Signore, e Duce) 
Eaffa doue Eiefptnta appnffb Abido 
%M treggia.-, t la/ciaf artnofo Udo . 

Guida forte drap e Ho, e leste, e f -.arco ; 

Seluep affando, e valli ime, e pendici; 
Ne teine dubbia via, nt dubbio varco % C* 
Fra Biiini, e Piùdi, ò fra Cilici : 
Sperando di fugar al fuon.de l'arco 

1 domile fianchi, tùwidìnimicti 
E' n gutfafuperar raccolte infidit , 
Ch'il bel pre/o camin. nuSagl inutdte . 

l'A 

Jlcr difètto di cibo, I or canvn duro 

Trouammo,hor x.oU. x.a ty ber agitati: 
Ma tutti fur vinti i dtfagi . e furo 
Hor vecifij nemici, t& bor fugati 
Fatto bautan ne* perigli ogn huom fecuro 
Le vittorie , e più audaci » firtunati : 
Quanda,alforger de Ccmbrajnculta, ed ber*. 
Terra fian%$ ci dii capace, e ferma . . (ma t 

«5 

S^uìui da' precur feri à noi fu detto , 
Chi lunge romor iCarme bautan vdito , 
E vifto, e'nfttaie, efegnt\ondbanfo$ctf» 
D'efferato maggiore, ama infinito , 
Non penfitr, non color, nn cangia ajpetto, , 
Non muta voce il mio Signor ardi/o ; 
Benché molti vi fian, eh' al fero auifo 
Tingano dì p aliar la front e, e'I vi/o , . 

Ma 



fé 



LIBRO 



Ma dice : 0 quale fornai vicina b abbiamo 
Palma di nebil morte, ò di vittoria . 
L'vm /pero io ben più ; ma non men bramo 
L'altra, ou'è maggior meno, e pari gloria . 
&utfio campo, ò fratelli) ou'bor noi fi amo , 
Fia confacrato ad immortai memoria, 
In cui l'età futura additi, e mofiri 
Le nofìrefepolture, i i trofei ncftri . 

17 

M}àfolo non cbieeCio verde corona , 
0 d'offro nel trionfo andar vermiglio ; 
Ma quei,cb à noi promette il Cielo, e dona: 
Eterni pregi di mortai periglio . 
Nè qui le fere /Irene, è Maratona , 
Magli aui, e'padri à vot rammento, i figlio 
De D ano inuttto à voi la Croce, e'I f angue 9 
Spa'fo dal Hf, fu 'l fero monte ejf angue. 

18 

Coti diffè ; e le guardie albot difpofe ; 
E comportigli offici, e la fatica : 
Fect armati giacerne i e non depofe 
Eimedefmo la forte, aurea lorica . 
Già la notte copria Fbumane cofe , 
De Folto fonno, e del filentio amica ; 
Albor cbe d'vrli barbare/chi vdijfi 
Romcr, cbegtunfe al Cielo, e negli abiffi. 

Si grida, J tarme,à l'armeny Sùeno, inuolto 
&£etarmefue lucenti, olirà fi fp'mge ; 
E magnanimamente i lumi, e'I volto 
Di non vfato ardire infiamma, e tinge • 
Ecco, fi amo affa liti : e vn cerchio folto 
Da tutti i lati ne circonda, e cinge : 
E* ufomo vn bofco babbi 3 d'bafte, e di fpade ; 
E foura noi dtfirali vn nembo cade . 

io 

Ne 1 1 pugna ineguol ( cbe dieci, è venti » 
Fur quelli affali tori incontra advno ) 
Altri piagati, altri conqutfi, e fpenti , 
Scn da cieche ferite à l'aer bruno . 

a' Inumerò degli egri, e decadenti , 
Fra l ombre o/cure, non di f cerne alcuno , 
Copre la notte i noftri danni ;et opre 
De la nojira v ir tute anco ricopre . 



xt 

Mafia gli altri Stimo aliò lofi-onte ] 
Cb'age uol cefo è, cb'ei veder fi poffa 
Far co/è in born da ombra iUuftrt , e conti ; 
Ardir mo/f rondo, fy incredibt! poffa . 
Difmgue vn riidi moni corpi vn monte, 
D 'ognintorno gli forino, e muro, e /òffa j 
Epàr,cb'ouo fi volga et /eco appone 
Lo fpauento nega cuòi, e in, man la morte, 

li 

Tal guerra fin fin ch'ai bramato albore • A 
Del lucido Oriente il Ciel faperfe : 
M o poiché fcoffo è quel notturno borrore t 
Cbe l'horror de le morti in tè coperfe ; 
Lo de/iato luce à noi terrore 
Fonò con fere imagini, e diuerfe : 
'Perche vedemmo ilnoftro vallo à terra , 
Pieno di morti in lagrtmof a guerra . 

Seimila fummo ; e non fiam cento : Hor quando 

Tanto fongue egli mira, e tante morti : 
La fera vifia il perturbò , mirando ; 
Et fece noi del proprio danno acconi . 
Et già no'l mnfiro, onxj lo voce olxjtndo , 
Seguiom( ne grida) que' compagni forti & 
Che al Ciel,lunge da t laghi duerni, e Stigi , 
N'hojtfegnati colf angue alti veftig , 

Diffè i e lieto di mone, bomai vicina , 
Nel magnanimo core, e nel fembiante , 

Incontro à la 'Barbarica ruma 
Ne porto il petto intrepido, e co/tante • 
Tempra non fo/lerrebbe eletta, e fin a , 
Benché foffe di lucido diamante , 

I feri colpi, ond 'egli il campo allaga : 
E fatto è il corpo juo vermiglia plaga • 

Lo vita nò, ma la virtù folìenta 

II Cam.': ero indomito, e feroce : 
Kjpercote, ptrcoffb ,• e non s allento ; 
Ma, quanto offifo è più, tanto più noce, 
Quando, ecce, pien di rabbia, d lui j'auento 
Huomfmifurato, e difembianx.t atroce , 
Con molti mfieme, onde recfo, e Ireneo , 
Come da ferro fù fublime tromo . 

Cade 
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Cade il Garrone 'munto, (ahi ca/o amaro) 
Ne ve fra noi chi vendicar il po/fa . 
Voi chiamo in te/limonio, ò del mio cari 
Signor /angue ben /par/a, e nobili ojft j 
Cb' albor non /iti de la mia vita auaro \ 
fi è /cbmat ferro, nè /chinai per co /fa: 
E i/e placa uro pur /offe là /opra , 
Ch'io vi mori/fi, ti meni ai con >'oprs , 

Fra gli e/finti compagni io /ol cadei , 
V tuo ,ni forfè viuo è chi mi penfii 
Ni de' nemici più co/a /apre» 
Kjdsr , si tutti bauea /opiti s /enfi . 
Ma poiché tomi il lume Àgli occhi miti $ 
Cb eran d'altra caligine condenfi, 
Sfotte mi parue ; & è la /guardo fioco 
S'ojfer/t il vacillar d'vn ptcciolfoco • 

il 

&(on rimaneut in me tanta virtudt , 
Cb'd difctrner le co/e io foffi prefto ; 
Jtfa vedea, come quelle bor apre, bor chiude 
Oli occhi, me eco trai fanno, e l'ef/tr defto : 
E't duolo bomat de le ferite crude 
'Più cominci aua à farmi/i mo efio ; 
Che l ma/pria l'aura nott urna, e Igek) ', 
In terra nuda, e fatto il freddo Cielo • 

E più, e più s'auicinaua intanto 

Quel lume, e'n/teme vn tacito bisbiglio , 
Sin cb'à me giunte ; e mi fi po/e à canto . 
Alx.0 albor, benché d penaal debil ciglio ; 
E veggio due, ve fitti in lungo manto % 
Tener due faci ; e dirmi Anto : 0 figlio , 
Confida in quei Signor, cb' 'a 'pi ] fiutitene J 
E con la gratta i preghi altrui preuient • 

In talguifa pari aua : indi la mano , 
Benedicendo, foura me difie/e ; 
E fu/furraua in fuon deuoto, e piano » 
Voci albor poco vdite, e meno tnte/e « 
& or g' (P ot Àijfe) efarai forte, e fono ; 
E con la dei Ira la mia defira et pre/e : 
0 pietà vera, è fede, albor mi fembra 
Tiene di vigor uouo haute le membra. 



Marauiglto/o iguafdo ; e non ben credi 
L'anima sbigottita il certo, H vero : 
Onde tvn d'effià me : Di poca fide , 
Perche tanto vacilla il tuo penfiero f 
Verace corpo è quel, ch'in noi fi vede : 
Sensi fiam di GESV, ch'il lufingbtero 
Mondo, el /uo falfo dolce babbiam fuggito | 
E qui viuiamo in feggto erto, e romito . 

Me per minifiro à tua falute eletto 

Ha quel Signor, che filo eterno regnai 
Che per tgnobil mexjco oprar e/fetta 
MarauigUofo, ed alto, ei non di/degna: 
Ni men vorrà cosi la/ctur negletto 
Quel corpo, m cui già vi/fi alma si degna , 
Lo qualcon e fa ancor, lucido, e leue , 
E immortai fatto, riunir fi de ut . 

Dico quel di Sùeno, à cui vedremo 

Al^ar, quando ebefia, marmorea tomba 
In quefia parte, o n altro lido eftremo 
Oue la gloria di GESV rimbomba , 
CMa/oBeui bomaigti occhi al Ciel/upremo> 
J cui l'alma volò, qua fi colomba : 
E mira quella chiara arderne luce , 
Che mofira ti corpo del tuo nobtl Duce. 

Albor veggio io, che da la eterna face , 

Anft dal Sol notturno, vn raggio fende , 

Che dritto là, doue il gran corpo giace , 

Quifi aureo tratto di penna, fi Jiende : 

E /cura lui co'l/uo fpendor vmace 

Le piaghe iHufira i e Carta intorno accende : 

E Jubito da me fi raffigura 

&{e la /anguigna, bombile m'tfiura , 

Giace a eonuer/o à terra battendo i! volto, ' 
Pten di J anta b umiltà, l'inuitto Sire i 
C'bebbe v umdo ti cor al del riunito « 
Ingut/a d'buom, cb'à gloria eterna a t ire t 
Cbtu/a la defira, e l ferro bauea raccolto , 
Come il pugno fir'ngefiè. anta il morirò, j * v 
E con r altra lo feudo anc or teneua 
Ni l'arme à gli empi , à Dio l alma rende u 4 
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He modyfiefo ijuoifidifiguaci 

^oa^terrohaueanoilpitto, ilvtfn 
£g sfidando mi t mtdrt e/fremt baci , 
S2u«*d> lo firt. fu da hr éufo . 
•Xfs, ccnftcci» erudii, di qui* rapaci 
^ttogiacta./mpmo ,/ vo/g9 . 

V j a G *' rritr ?" ^ftinto è Tempio \ 
Vn df/Hmato a* eirui, e l'altro al Tlmpto, 

li calde piaghi al mio Signor roV pianto 
^"o^niifogailduol, che? alma accora. 
y^r/if Uf ndd» mano aprire intanto ; 
EU Radami diè, eh 'Europa bonors : 
jfg*«* chi fl>arf> bamra/vngiti cotanto , 
Onde tfegni veder por rr /li ancora ; 
Cb è di tempra perfètta ; ox non è forfè 
*A<trjJpada >c hi debba à iet prc forfè . 

^£ ècbim 'tf»fmdu, e meglio purtgai 
VQ wrAfqunmm*) ò duro cuoio, ó auro, 
Far p 0 t rebbi difefa* ou'eUa aggiunga f 
E t tgltarebhe ancor tacciato, e' l ferro : 
M*>graut altra mifur^t Largai lunga.» 
rart tn titra non ba\ t'io pur non trro 
Si non s'è <jUi&t t chi portò in effigiio 
Di forti fadri affai più fòrti il figlio. + 

39> 

ia predio ben ;madtfii: Altrui fi Certa* 
C bibbia pan vatir, più lieta forte -, 
E con lei vendicar la troppo acerba , 
J ,ro PP* iniqua pofa, e dura morti * 
lo non hi cantra ti vero alma fu? erba $ 
Ni mi dò vanto d'bauer man si forti 
Che raggirar tape fa : aitrui s'ajpetts jft* 
Dunque dal mio Stgnor lafpra. vendetta* 

4» 

Dife il romito alhor i L'empio Saldano 
11 d il tuo Signor co'tuoi compagni ancifo t 
V attene dunque al Caualier- foprano , 
C hi farà intorno a) l'alti mura affifa 
E non timer , chi mi paefe efirana 
Tifia il Jentier di nouo ancor preci/o r 
Che t\igeuolird per lafpra via , 
.L'alta de/ira del Ciel t the lì t musa. 
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ài"!** igti vuol, chi da la chiara voci , 
Che viua in ttferhò ,fi manifelH 
La pietà de, il valor, far dir feroci , 
Che net diletto tuo Signor vede/fi: 
Perche àfiinar de la purpurea Croce* 
L'arme, con tal iffcmpio, altri fi defili, 
Et bora, & dopo cento, e cento luftri A * 
1 nfiammati ne fi un i Duci iHufiri % 

4» 

Fr atanto appnfo ifidi, t cari amia 9 
Giacerà del tuo Duce il corpo afeofo , 
Mentri r animi amando m del felici 
Co don perpetuo bonort, e gloriofo . 9 
Ma tu co l pianto bomaigh efiremi offici, 
'Pagati bai loro j e tempo è di ripofo : 
Et mite albergo baurat,fin cb' al viaggio 
Far nonpoJfaftancbix.^,òptaga,oUraggio^ 

C ori diaua : $y ecco ofeura, e negra 
N ube di carmi, e d'auoltoi volanti , 
Sctndtn ai Campo , in cui vittoria allerrst 
Non bebbe il gran nemico, onde fi vanti * 
^jear faceta eongli artigli mtetra ^ 
Opur co'l rofiro, dileguaci erranti ? 
E tutti, fatij di quetfèro pafto > 
Non fervi fa di' no fin bomdo, ò guafio • „ 

44> 

r n 'Aquila vid 'io con penne foro 

Tra li vermigli pwmf aJ vento fparf, , 
Cb v» Angelo parca delfommo Choro » 
Catiripinti fiammeggiando apparfe ; 
t ntorno al corpo, ond'io mi lagno, e pJer 0m 

*"<™àgu«rdia,lavedcal,ra,f!' * 
El VegUo mt dicea : Quefi, mnc9 L uardam 
M afegm me , che la pìrtna e tarda % 

4S 

Tacque ; egiochi, borafublimi, bar cvpi . 
Mfcorfe, ond'à gran pena il fianco t.a£t % 
Poi doue pende dafeluagge rupi * * 

raccogliemmo i patii. 
«fi * ^ ^ gli or fi, e i lupi, 

CHE difefa miglior, chvibergo/e fudo , 
E «font a mnoanna al petto ignudo . 
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Stlueflre cihr } e àuro letto por/è 
"Re fi auro alfine, e pofa al languir nofire* 
Maporcb'accefi m Oriente /corte 
J primi rat de C A b :, irati, e d'cftro ; 
Vigilante ad orar f ubilo forfè 
i ' i ti e Poltro Eremita in verde cbiojtro > 
E ricercar, fin che tra lor ifui , 
A me fallite, e fepolt uro altrui* 

47 tb 

Sepolti il nobil Duce, e'/uoi compagni , - 
In burnii loco fono , e*n pane ofcura i 
Cb'è ben alta cagione, cnd'io mi lagni , 
E del Mondi * e di ima forte ventura : 
E brani» trafportarli, ou ti mar bagni 
Di porto, ò di Città famefe mura , 
In qualche rtua d" A fio. ouer più lunge % 
*Doue //..nca<a Fama ipena aggiunge . 

4* ; ì 

perche di peregrini, e bianchi marmi 
GU al^tfublime tomba il vecchio padre \ 
E la fuogloriafcriua inhreui carmi , 
Douegli pianga, e iafita antica madre » 
E ti % /penda intorno infegne, ty armi » 
Temute già ne le fomofe /quadre, 
E ttmagine armata in (ima aggiunga » 
Ch'il poffente dejlrier ajfrem, e punga • 

Indi p affando il navigante audace 
J)e l'mofptte mar l'arene algenti, 
Imi Sùen ( dirà) fi pofa, e giace , 
Ch*in Afta vcci/o fa do l'empie genti. 
Mentre andaua ai Sepolcro, eterna pace 
Conceda a l'offa il CieJo, Umore , e i venti: 
£ non turbi Aquilon, quando più verna , 
Deljuo bonore immortai la fate eterna % 

Jfnt tacque UMeJfaggero ; eghnfpofe 
Jlfommo Duce : 0 Caualier, tu porte 
Dwt noueQe al Campo, e dolor ofa 
Onda ragion fi turbi, e fifeenforte ; 
J*ùt che genti u amiche, e valore fé , 
Breuc bora bà tolte, epoca terra ab forte \ 
£, in gut/a d\n baUn lucmte, apparue 
Il a 'gnor vofiro in %Afia jijoi difparue. 
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Ma che 'felice è cotal morte, e feempio, 
Via più cb'acqu fio di Prouincie, e d'aurei 
&(J dar Cantico Campidoglio effempia 
D'alcun può mai ti glorio/o lauri, 
E^H dei Culo in lummofo tempio 
^Trionfali M ondo, nò pur l Indo, ò'I Mauro: 
J. n ere J io the le /uè he Oe piaghe 
Ciafcun lieto dimoflri ; efe n'appagbe. 

%?M*tu< cb'd le fatiche, y al perìglio , 
Ne ìa mHxtia ancor refii del Sfondo, 
*Di lor gloria t'allegra i e lieto il ciglio 
%JW o/fra, e, quanto conuiene, il cor giocondo* 
Che nonfol qm del gran Guglielmo ti figlio 
Può fofiener di quella fpada il pondo. 
Ne ledo io già, che dubbia via tu prenda % 
trio che di lui certa noueBa intenda • 

ofur/fo parlar ne l'animofa mente 
Di Riccardo /* amor de fi a, e rinoua ? 
E ve chi dice : Ahifr i nemica gente 
llgiouinertc errante ho* fi ritrema: 
E non v'è quafi alcun, che non rammente , 
&(arrando al Dono i fuoi gran fatti à prous, 
Le Cu tati o/pugnate, e i vinti 'Rrgni , 
La prigione, eglianttcbi, e i nouifdegni. 

T4 

lior quando del Guerrier f alta pcffant.a % 
Hauea gli animi acctfi,e'ntenenti j 
Ecco molti tornar, che per vfanx.a , 
Eran d'intorno à depredar vfciti : ' 
E, tcorfi con mioltta baldanza , 
E gregge conduce ano, e buoi rapiti ; 
0 ciò, che peto f attor l'bumant brame t 
0 pateer de camalli ingorda fame . ' 

E quelli difeiagura aspra, e noi*ta , 
Segno portar, eh' n apparente ceno v 
Rotta del bei Riccardo, e tangutnoia 
La loprauifia, e' t forte arneie aperto, 
Tofio fi t parte ( e chi patria tal coi a 
Tener celata ì )vn »i>mor vario e'ncerio* 
Corre il volgo dolente à te noueUe 
Da Uuxt rero t e de l'arme ; e vuol vedeffe. 
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Vede; e cono/ce ben l immenfa mole 
Delg/rand'vibergo, e'I folgorar del lume » 
E t arme tutti» tu' è l'%Augel, ch'ai SeJe 
Prona i fuot figli; e mal crede « le piume : 
Che di vederle già primiere» ò fole » 
. Ne ftmprefe più grandi btbbe in coflumei 
Et bor t non fen^a aita piet.tr e, ed ira , 
*\otte f <ffa»guigne iuigiactr le mira • 

E narra ilportator ; gumei lontano 

Quanto tn vn giorno vn Meffaggero andrìa, 
Ver/o i confini £ Arce vn picciol piano» 
Chiufo tra codi alquanto è fuor di via : 
E'n lui d'alto dertua bor prefto» ber piano, 
Famofo fiume » e verfo'l mar i inula : 
E d'arbori, e di macchie ombrofo^folto t 
Opportuno alle tufi die il loco è molto . 

Tra/corre il fiume qui di fonte ignota f 
E per fa di non fi rtpofa, b fianca : 
%Àfa, con alto rimbombo» i fitjfi et rota » 
E n tu la defira (ponda » e'n tu la manca : 
Nel dì fettimo poi fi feema, e vota 
L'vrna al fuo corfo; onde langutfce»e manca > 
*Pur come di ripofo alfin fi a vago , 
E de l'eternità corrente imago . 

£ut greggia» è armento cercauam, che fife 
V entità a'pafcbt de l'berbofe (pondo » 
E'n $ù l'btrbe miriam» di f angue roffe » 
Ciacer vnguerritr morto tn rtua à fonde. 
Jt l'arme'®- à Tinfegne,ognbuomfi mojftt 
Cbefuron conofeiute, ancor ch'immonde, 
lo m'appreffut per difceprirgli il vifo » 
JMa trouat, ch'era il capo indi recifo • 

CMancaua ancor la defira '» e' l corpo grand* 
Intero baueua il tergo» intero il petto : 
L'elmo, m cui tale ilfacro augello jpande » 
dacia del prato ne l'berbofo letto . 
Mentre cerco d'alcuno, à cui dimandi » 
Vn viOanelfopr.igiungea filetto , 
Ch'indietro ilpaffo, ptr fuggirne, torfit 9 
$mbit amenti che dt noi tacconi . 
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Ma ne la fuga fua veloce, e prefiaT t 
Fù prefo f e, dimandato, alfin rijbofe ? 
C be' I giorno auant't vfeir d'alta fior e fi a 
Vide molti guerrieri ; ond'ett'afeofe : 
E cb'vn d'effitenca recifa te fi a 
Per le fue chiome bionde, e fanguinofe \ 
Le qual li parui, in rimirando intento » 
'D buom giovinetto t e fenica peli al mento , 

4% 

* E ch'il guerriero ifie/fo indi tauolfe 
In vna tela da l'arcion pendente . 
guefio; y altro da lui non fi raccolfe 9 
Fuor ch'egli lo fi imo di n offra gente . 
Io fp ogliar feci ti corpo; e ti men dolfe , 
Che pianfi nel fofpetto amaramente : 
E portai meco tarme , e Lift ai cura, 
Cbaueffe degno bonor difepoltura . 

Ma fe quel nobil tronco è queU ch'io credo ; 
Altra tomba, altra pompa » egli ben merta* 
Coti detto, Aliprando bebbe congedo » 
Veri che non bauea cofa più certa . 
Rimafegraue, e fofpirò, Goffredo : 
Pur nel trifio penfier non fi raccerta f 
E con più chiari fogni il tronco bufio 
Conofcer vuole, e'I micidiale tngiufio* 

Sorgea la notte intanto ; e fiotto Cali 
Ricopriua del Ciel ì campi immenfi ; 
E' l fanno, otto de l alme, oblìo de' mali 9 
Lufingando,fop\a le cure» eifenfi: 
Tu fol» punto Jérgilan d'acuti /frali 
*D'afpro dolor, vo'gi gran cofa ; epenfi; 
Ne l'agitato fino, ò gli occhi ponno 
La quiete raccorrò, o'I mode formo . 

Cofiui, pronto di man, di lingua ardito % 
Jmpetuofo» e feruido dmgegno , 
&(*cque del Tronto tn riua ; e fù nedrito) 
Ne le riffe cinti, d'odio, e di f degno : 
Ptfcia t in ejfitfio fpinto» 1 codi, e'I Ut 9 
Empiè dt /angue ; e depredò quel regno , 
Sin che ne l' sAfia à gutrrcgpar fen venni f 
L, per fama miglior ^chiaro dtutnnt . 



N 

66 

Jllfin q tuffi iù r alba i lumi cb/ufe; 
Ne già fu forino il fu» quei», efoaue • 
Ma f ufi upor,cb- Aletto aleor gPinfufè , 
2{pn tnen,cbe mone fiat profondo, egraue • 
Sono l'intime fue virtù delufe ; 
E ripofo, dormendo ancor, non b tue : 
Che la furia crudelgli t'apprefenta. 
Sotto bornbth larue ; e lojgomenta • 

Gli figura vn gran bufìo, ond è d'ruifb 
Il capto, e de la de/ira ti braccio è memeo ; 
Efofìien con la manca ti tefcbio incifo , 
Dt fartgue, e di p.tllor, limdo, e fox.x.0 . 
Spira ; e parla, fpirando, il morto vifo > 
E*l parlar vien co'lfangue,e co l fingbioxjts: 
Fuggi Argilan j non vedi bomat la luce t 
Fuggi le tende, e*l dtfpietato Duce • 

68 

Cbi dal fero Goffredo, e da la frode., 
Cb'vccife me, voi cari amici affida t 
D'afìio dentro ilfeBon tutto fi rode , 
E penfa fol, come voi meco vcctda • 
Pur, fé cote// a mano è vera lode 
Afpira i f'n fua virtù tanto fi fida : 
Jfcn fuggir mò i plachi il Tiranno effangm 
Lo fptrto mio co'l fuo maligno f angue . .t 

Io fard teco, ombra di ferro , e dPirm 
Miniftra i e t'armerò la defira, elfeno . 
Coligli parla : e nelparUrglmfpira 
Spirito nouo, difuror ripieno . 
Si rompe il fanno e ibnottito ei^ira 
Gli occbiigtnfi di r tbb'n e di vtntno : 
E come armato egli è, con hnportuna 
V occ i gucrricr d'Italia infieme aduna , 
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Gli aduna là, doue fofpeft fianno 
L'arme del buon Riccardo ; e confupeiba 
Foce il furore, e l conceduto affanno , 
Vn rat detti diuolgi, e difaeerba ; 
Dunque vn popohi barbaro, e tiranno , 
Che non prcjL\t ragion i che/i nonferba \ 
Cbe non fu mai di/angue, e d'orfitoBo : 
fi urrà ti freno in bocca , e'ighgo al collo t 
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Ciò, cbe fofptrto babbiam £afp*o, 9 oPindegnf , 
Sorte anni tomai fiotto l'iniqua fi -n* , 
E tal, c L'arder dt /corno, arder di fdegno, 
Potrà da qui à miBe anni Italia, e Roma* 
Taccio, cbe fu da Parme, e da P ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma ; 
E c'bora il F ranco fol l'ingombra, e gode : 
E i premi vfurpm del valor la frode.* . i*A 

7* ' 0 . 

Taccio, cbe oli il bifogna, é V tempo chiede 

Pronta man, penfier alio, an'nno audace 9 . 
Alcuno iut di noi primo fi vede 
Tornar fra mille morti, è ferro, ò face : 
Usuando le palme poi, quando le prede » 
Si difpenfan ne P otto, e ne la pace \ 
N offri in parte non fon, ma tutti loro 

I trionfagli bonor, le terre, e loro . 

73 

empo forfè già fu, cbe gr.tui e fi rane , 
N 'e potè ano parer t\ fatte offèfe\ , •. 

Come lieui bor le paffo, e come vane : 
Cbe maggior ferità ne Calte imprefe 
E duro intoppo i e con le leggi bumane , 
Son le diurne leggi infieme offe fé % 
E non fulmina il Cielo ì e non P inghiottì 
La terra entro la fua perpetua notte.t 

74 

Riccardo ban morto, ilqjualfìefpada, e feuda 
Di noflra fede ; &* ancor gktee inulto • 
Inulto giace i e full terreno ignudo 
Lacerato il la f taro, y in ftp ulto . 
Ricercate Japer chifoffe il crudo ? 
A cbi puote, t omp.tgni, rffere occulto ì 
Cbt de Franchi non ià l muidt i, e l'artif 
E t cori enfitti , e lor veneni fparti t 

7f 

Ma pur cerco argomenti , il Cielo io giuro; 

II del cbe n'ode ; e ch'ingannar m. n lue f . . w 
Cb'albor che firf chiara ti Mondo ofeuro 
Spirito* errante ti vidt,& infelice, 

Del fuo macchiato, e di quelfangue impuro, 
Deb quat cofe racconta e quai predice ! 
lol vidi : e non fu fogno • e ouunque miri. 
Par (hi dina** à $U oabi ancor t aggiri. 

Hors, 



ioi L I J 

rlfvfe^.- aM 

t ; cbefarem noi f dee quella mano , 
Che di morte ti mgtufta è ancora immonda , 
Renderci /empre i 6 pur vorrem lontano 
Cime da lei dotte tòronte inonda : 
Dot e i timide genti in fert il piano 
lame Ville, e Città) nutre, e feconda : 
Anxj à net pur. no/ire faranno, io {pero: 
A e > o Franchi communi b.iurem t'impero. 

77 

sAndìannt : e re/fi tnuendicmo ilfangue 
( Se co i pana) iBu/ire, iy mnoxente : 
Tìcncbe,/e la virtù, che fredda langue , 
Fo(f* bota in voi, quanto dourebbe ardente ; 
jguejlo , ebe divorò, pefttfero angue , 
Ilptù bel fior di noftra tnuittagente , 
Daria con la fua morte, e col fuo feempìo, 
A gli altri di numeri a eterno e f empio . 

lo, io vorrei :fil voflro alto valore , 
guanto egli può, tanto volere ofaffe , 
Che per quefia mia man ne l 'empio core % 
Nido di tradimento, il ferro entraffe . 
Coii parla, agnato » e nel furore , 
E ne l'impeto fuo ciafenno et traffe : 
Arme', arme freme ilforfennato ; e'nfieme 
Lagiouentàjuperba Arme, arme freme . 

T^ptafra lor la de/Ira armata fletto ; 
E co'l foto il velen ne* petti mefee , 
L'ira cieca, il furor, T empio fofpctto , 
E la fete dal /angue auanx.a, e crefee : 
E ferpe quella pefie, e'I volgo infetto 
L'fcia; e lunge da lor fi (pande, ed efee : 
i .va /fan do jra Duci, iui l'apprende , 
Tanta ciafeuno à la partenza intendo • 

So 

Jfè fol le firane genti auien ebe moua 
Il duro cafo, e' l gran puhlico danno { 
te cagioni antic he è l ira noma 
Materia infieme, e nutrimento bor danno : 
Ogni fppitc fdtgno bor fi rinoma : 
Chiamano il popò! Fnnco empio,* Tiranno: 
E'n fmperbe mmacce e/ce diffufo , 
L oétOftbt non può fiarn* boinaipiù cbtufa • 
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S'aggiunge à gT% altri /degni il nòno freno , 
Fatto da' Franchi A le Latine genti ; 
xA cui rapir, mentre feorreano intorno a 
La fatta preda, e igià rapiti armenti; 
E riportar, quafi in trionfo adorno , 
Del famofe Ouerrier T arme lucenti \ 
Che fur fofptfr, oue i trofei di/piega 
L munto Duco, cui timor nonptegs • 

8» 

Colt mi cam rame bumor, che bolle $ 
Per troppo foco, entro gorgoglia, ty fuma* 
Ni caprndo in ti fle/fo, al fin eeftoUe 
Souragli orli del vsfo \ e inonda, e /puma : 
Ni bafiitr.o à frenare n volgo folle, 
&ut pochi, è cui la mente ti vero alluma ; 
Tra quji Rupe rio fu : ma tutto intefo 
A racqui/tar de Canne il nohil pejo , 

T croche Batdom'm, à cut n increbbe , 
Come di cofa, ch'i creduta apena ; 
L 'arme cbiefe al /ratei , ey pur non l'bebbe ì 

? P r%mo ài/detto ancor l a/frena ; 
M a quel lucente acetato ve fi ir vorrebbe ; 
E la fpads impugnar, d* aurea catena 
Vendente, ti bramai e pna^ch'indi le moua, 
Ruperto d'Aufa ancor le chiede àproua, 

«4 

E dice al pio Goffredo : 0 vere, ò falfe , 
Che fan le voci, che fallaci e fi imo ; 
L'arme di quel, che più, ch'il monde vaìf* t 
E vale ancor, ( ni, falò, ti ver fubltmo ) 
Chiedo, Signo" \ che troppo à me ne calfe ft 
Al chieder tardo, à l'amar lui fòn primo : 
Ne vi chi mi precedi a; e'n ciò m'adtgus 
Sol il f ratei T{amu/ìo, ou'et mifegma • 

8 * 1 # f 

Cbiedole ; #7 fuo fratello il m> concede ; 
Se viue, co m' io /pero, à lui le ftrbo : 
Se di lui fatte a o or c/è piede 
Hàl empia Sfiori e , e I fuo de firn fup'rho t 
M engiùfì amente ogn altro bor U richiede, 
Per confai tre il fuo dolore acerbo ; 
Et per tnemona di t't noba prona , 
0 per vendetta far con pio a., degne . 

Coi 
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Cori diffe quel d' Jnfa. e fu r'tfpojfa 

Diì p'n Goffredo in pari*? faggio, e breue : 
Nonm'è il tuo merto t e'l tua valore afe o/i a 
E quii premio ti bo:ore à te fi deue ; 
Hmcòe ama /fi colui, che troppo oppolìo 
Hebbe al nofiro voler Fani/no leue ; 
E troppo fuperbt : ma certo ducimi , 
Cbe tamtt oofìri affanni accrefea, e colmi* 

Manon Po/fò à*n*r T arme fan*aigne , 
Eencb'ilfuo le richieda, ò'I mio fratello % 
O tu, cbe le parole bai ti benigne , 
In editando il mio qua fi ribello \ 
Mentre del fuo monr voci maligne 
Sparge con noftro biafmo d volgo fello . 
Qui dunque fi fi ar anno infin ch e dubbio^ 
Chi la fallace tela auuolga al f ubbia . 

Il 

Mentre et cori ragiona, irati d Carme 
Corrono in altra parte i più feroci » 
E già io don cantar guerrero carme 
Cento canore trombe in fere voci . 
Gridano intanto al Duce pio, cbe tarme , 
Molti di quJ, di là meffi veloci : 
E Haldoum, dinanzi à tutti, armati 
CU iapprefenta, egli fi pane i lata . 

Egli, ch'ode Caccufe, i lumi al Cielo 

DriXtua i e, pur carne fuole,à Dio ricorre • 
Stgnor ; tu, cbe fai ben con quanto x.elo 
La de fi r a tuia dal Latin /angue abborre : 
Tu fquarcta à quefii de la mente il velo > 
E reprimi il furor , cbe u trafearre ; 
E l'innocentia mia, cb\ì voi dì /opra 
E ruta, al Mondo cieca ancor fi feoprs, 

Tacque : e dal Cielo infufo intra le veni 
Senti/fi vn nouo, inufitato calda » 
Colmo d'alto vigor, d'ardita fpene, 
Cbe fuor fi fparge; e'I fà più ardito^ baldo ; 
E, da'fueà etnto, ad incontrar fen 'viene 
Chi mal n* folte imprefe è ferma, e faldo : 
Nè perche (Carme, e di minacce et ftnta 
Fremito d'ogu intorno, il pajfo aUtnta . 



Uà la coraXj-a indo fa ; e nobil vene » 
Sopra t adornai, com'è fuo cofiume ; 
Nuda è le mani, e'I volta; a dicelefie 
Maefià vi rifplende vn vrito lume : 
Scòte il dimino feettro ; e fol con quefie 
Arma acquetar quegl' impeti ci prefume: 
E, mentre et tal fi m*fi*a, e tal ragionai 
'Più ch'in gufa mortai riluce, e Juan a : 

9* 

Squali fiolte minacce, e quale bor odo 
V ano firepito d'arme f e ch'il commoue ? 
Coti qui ri iterilo i e'n quefto modo 
Noto fon io, dopa il lunghe prone f 
Cbe v è pur chi fa/petti, e d'empio frode* 
Goffredo accufi, 4 cbiFaccufe apfroue ? 
Forfè afpettate ancor, cb'à voi mi pieghi » 
E ragioni v'adduca, e porga i prtghi l 

9J 

Ah non fi a ver % cbe tanta indignitate 
La terra piena del mio nome, intenda) • 
Me quefio imperio, me de l'bonorate 
Opre mie la memoria, e 'l ver difenda • 
Et bara la li ufi ti t a è la piet ;te 
Ceda ; nè /tura rei la pina [tenda • 
A voffri inerti il voRrqjtrror perdono : 
Et al vofìro 'Riccarda ancor vi dona* 

<&t a come verga, a feetera al verde tronca , 
Suelto, e polito con fottìi lauora , 
Per arte del fuo fabro, bar ch'egli i tronco t 
Più non può germogliar dal lucido oro ; 
Tal l'à quefta f e- fi dia il capo w tronco, 
VoHra vita ftrbaudo, e mio decora , 
Noo fia nudrita q-'i ne flt ampi tbiofiri % 
ììtuafi vn'ldra, peggtor di tutti i tao/tri # 

Co'l fanone fuo Iaui il commun difetta 

j&uel, c he princ pio Ju d'ogni furore : V 
E, mojfo à leggerti fimo fofpetto , 
Sof pinti bàgli altri nel me de fina errore» 
Lampi, e folgori ardtan nel t\;giv a/petto t 
(Mentr'ei parli, ) dt maefià, d'bonure -, 
Talchi! fero rlrgtfon, n uso, e conquifo% 
Vinto è da l ira a'xu turbalo vtjc » 

E'I 



104 



L* I JB R ;o 



£7 voJfco, cVin%ì irriuerente* audace » 
7"«//o fremer tv di t d' ergigli, e d'erre « 
&u.tfr le mani à Parme. & è la face , 
(Non cA'i p/fW* */ partir) fo^ergtàprente : 
Non afa, ( r i grami delti af solfi % e tace ) 
Frwxfei gogna , r timore t alitar la frante • 
£ /o/ìien*cti Argi'.ano arm ito t e cinta 
Da Carme ler,fa da mmiflri auumte • 

Ce/' lcon,cV ank.it borribil coma 
Con ruggite feotea fuptrbo, e fera ; 
Se poi vede ti fuo maftra . onde fu doms 
La natta ferità del care altera : 
f uò del giogo /offrir la graue fotna i 
£ teme le minacce* e Fofpre impera : 
Ve i gri veSt, e igran denti* f vngbie e bino 
7* tnta in ic fottuti infuferbire il fanno . 



Parte videro alcuni in volte cruda » 
Et in atto ferace* e minacciante , 
V dngel lui circond.tr co'l chiare fende 
Di ventate apf o/lo al valgo errante : 
E vibrar, fulminando^ il ferra ignuda , 1 ? 
Cbe dt (angue apparata anco fidante % 
Sangue tra forfè di Città di Regni , 
Cbe provocar del Cielo i tar di f degni . 

99 

Coti ebete il tumulto* ognun ffpoglìa 

L'arme più graut, iy ogni J degno è /penta t 
£ tanta il Duce con placata voglta , 
A varie eofe t ad alta imp> e/a intenta ; 
Cbe d jffaltr più la Città imuoglta , 1 
Quanto alcune de'fuoi feerge più lente : 
£ nuedendo và T inctfe troni , 
Già in machine cent efìc,bet rende, egrauu 
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ARGOMENTO. 

Sotto mentita forma >Alitto infyira 
Soltman crudo sfar notturna guerra • 
11 "Rè del Ciel, cbe C empie frodi mira, 
Manda ilfuo primo almo Campion in terra 
Fugge l infemal turba accefa d'ira 
Ld, vè la caccia il gran M icbel fi t terra . 
Da' prigioni d' Armida ottien repente 
Opportuno fauor la Francagente . 




A ìlfran Mo- 

firo inferri ti , 

, cbe vedi ijueti 

jè £^* e 'g'ì torbidi 
con, e? tre [pen 

E costar con- 
trari Fato ,e i 
gran decreti 



Ciò detto, vota oue le fqUadre erranti 

( Fattoftn Duce) tlfier Saldano accrebbe» 
A cu» p ir non bauefii , e non ten vanti , 
Stitbu fuperba \ e P Afia albor non l bebbt : 
ÌSè,fe, per nuoua ingiuria, ifmi giganti 
R mcuafje la terra, ancor l'baurebbe : 
Que/li a* no/fri loppefe > e. qua fi al varco ; 
Spauentando la Grecia ah r ucn de l'arco • 



afe T m.mutabil mente : 
Si parte } e , deue pajfa, i campi lieti 
Secca ; e pallido il Solfi fà repente : 
E% d'a rre fune ancora, e ef altri danni 

in ifiro, à tu tua hnprefa affretta i vanni. 



s&fa ritentata battendo in van la forti » 
Suolger non può Scacciato dal nat'tuc, almo paeje ; 

Vide le Cafpie, e le Caucafee porte i 
Eàegl l nd 't cercò le piagge accefe > 
Sotto le vie del Sol lunghe, e dfiorte , 
Mouendo i Oggi e/lrani àCal.e imprefè, 
Solfrer vietare a* Caualter di CH RISTO 
Pi 'Falefima ilgloriofo acqui/lo . 



Efli, cbe fatto baueua il volgo infano , 
Sà 'che, per arte ancor d empi conforti , 
Jlfigltuol di Guglielmo errò Untano , 
Tancredi, gr altri afjatfnmtfi ', t forti ': 
Dtffe * tbt più t'olptita ì ber Se limano 
Jnafpettato venga , e guerra porti. 
C erto X * c b 'io if ero) ilta vittoria bauremo 
D'esercito dtfiordc,en partefeema. 



E 9 raceo!to da' Regi argmto, auro , 
Perturbò Cidn'., Eufrate, Uronte, Araffe^ 
Varcando ig'ogbi aelfimofo Tauro s 
E fra gli A rabt a fine ei fi ritr 'ffe ; 
E mentre d'Afia,t del paefe auro 
Afouonp 'gre lcg'ntt, et tenne, e trofie 
Vo go venale, à depredare auex.it o : 
Cbe vende il j angue t antu lapi^a r ì prezza. 
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Coitft'to lor Duce, bor d'ognintorno 

La Ghiàia /corre ; * fi prede, e r apine j 

Si ch'il ventre è cbiufo, e'I far ritorno 

A le Piagge éel Mare ilei vitine : 

E rimitnbrtndo'ognbora il primo [corno t 

E de fi mperio fuo tolte mine \ 

Cofe maggior nel veto acce/i ei volue ; 

Ma non ben l'ajjtcwa, e fi ri/blue , 



Tiene dietto a cofiui, dal fanno fciolto » 
Con fembiàmui d'vn'buom d'antica et ade ; 
Vota difaugue, empie dicrejpe il volto j 
Lafcia barbuto il labro ; e'I mmto rade : 
Dimofira il capo in lunghe tele auolto , 
La velie olirai ginocchio al pie gli cade ; 
JJbomero pur da la faretra è fianco ; 
E P arco bà in mano , e torta jpada al fianco . 

8 

Jfoi (gli dice ella ) tra fi orriam le voto 
Fugge, e l'arene fi cnli, e deferte , 
Otte uè far rapina bomat fi potè > 
£/^è vittoria acquifìar, che loda merte : 
Goffredo intanto la CittÀ percote ; 
£ gii le mura bd con le torri aperte : 
E già vedrem ( t' ancor fi tarda alquanto) 
De la Città le fiamme, e vedremo il pianto. 



Dunque acce fi tuguri, egngge, e buoi , 
Gii alti trofei ds Soli moti faranno t 
Coti racquifli il regno ì e con i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi, e'I danno f 
Ardtfc:, ardifei. entro a' ripari fuoi 
Di natie opprimi il Barbaro tiranno. 
Credi al tuo vecchio >Ara(pe, il cui configlio 
E nel regni prouafii, e ne P effigilo • 

io 

don ci ajbetta egli j e non ci teme ; e jferezxa 
Gli Arabi, ignudi inuero, e timor ofi ,• 
Ni creder mai potrà, che gente, auex^a 
A le prede, à le fughe, bor cotanto ofi : 
Ma feri gli fard la tua fierexjta 
Contravn Campo,cbe giaccia inerme,* po fi. 
Coiìglt dijfe : e le fue furie ardenti 
Spirici alfeno ; e fi mjfcbiò t /aventi . 



Grida ilguerrier, levando al CUI la defira i 

0 tu, che furor tanto entro m'accendi i 
Ne d bui già feiycbe fumeggiando à defirs $ 
Quafi folgore, à me ti mojtri, e fplendi : 
Scorgimi per via piana, ò per alpe/fra : 
Tefeguo > e fard monti, oue tu afeendi ; 1 
CM enfi difirage, e fiumi ampi di f angue t 
Tu rinforza la man, fe pigra bori angue • 

11 

Tace ; e fenx.a indugiar, le turbe accoglie » 
E rincora, parlando, il vile, e'I lento : 
E con P arder de le fue flejfc voglie 
Ctafcun fi mofira d feguitarlo intenti • 
Dà il fegno dietto de la trombai e f doglie 
Di fu a man propria il gran VeflìRo al vento*. 
M oue P H o/le veloce ; an^ ti corre , 
C be' l volo de la Fama ancor precorri . 



V àfeco Aletto, e pofeia il lafcia ; e vefie 
D'buom, che porti noueBe, babito, e vifo : 
E ne l'bora, che par, ch'il JMnnio refie 
Fra la notte, e fidi di, dubbio, e di tufo , 
Entra inGerufalemme, e fra le mefie 
furbe, à Ducalto reca il nouo auifo 
*De P aiuto , che giunge al proprio regno , 
E del notturno ajilto, e l bora, e'I fegno « 

M a già difiendon P ombre borrido velo » 

Che di roffo vapor fi/parge, e tigne. 
La terra, in vece del notturno gelo » 
B ignari rugiade tepide, e fanptigne • 
S'empie di mofiri, e di prodigi ti Cielo • 
S'odori, fremendo, errar lame maligna. 4 
Votò Tlutongli abiffi i e la fua notte 
Tutta ver io da le Tartaree grotto. 

*Fer lì profondo horror l'eccelfe tende 

D'afialir P empio ; e d infiammar defiina • 
Ma quando à mex.vo del fuo corfo afeendi 
La notte, ond'eSa poi rapida inchina , 
Ter brcuefpatio, oue r'tpofo bor prendi 
Jlfecuro Francefe, ei t'auicina • 
£ui fi cibar Itgeati ; fi pofeia ei, eP ahi 
*F orlando, le conforta al duro affaUa . 

Vediti 
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Vtdete là, di furti ingombro, e pieno , 
Vn Campo, più fumo/o affai, che forte j 
Cbe, qua/i vn mar, nel fuo vorace fieno 
Tutte de t A fi a bà le ricchezze abforte ; 
Sue fio bora è voi ( nè già poi ria con memo 
Voflro periglio") efpon benigna Sorte : 
L'arme, e 1 defiritr, d'ofiroguemiti,e eCore, 
Preda fian vojtra, e non difefa loro . 

17 

&{è quefiaègià la turba, onde la Perfà 
Gente, e la gente di &£icèa fu vinta ; 1 
1 Pcrcb*m guerra sì lunga, e tìdiuerfa, 
Rtmafa n'i la maggior parte efiinta ; 
E, taneo integra fofiè, è tutta immerfs <\ 
In profonda quiete', e a* arme è fcinta: - 
Toflo t'opprime cbi d< Conno è carco : 
CM E dal fonno àia morte è vn picciol varco , 

18 

tu, tù ; venite : io primo aprir la fi rada 
Vi tu i corpi languenti entro a ripari : 
Ferir da quefta mia eia/cuna fpada , 
E Parti vfar di crudeli afe impari , 
H oggi fiacche di Chi RISTO il T{egno cada: 
Hoggt farete voi f "amo yf e chiari. 
Con gl infiamma à le vicine prone : 
Taciti poi tutti gli mdrixfa, e mout . 

«9 

Beco intanto fra via le guardie ei vede , 
Per l'ombra, mifia d'vna incerta luce ; 
Ni ritrouar ( comefiteura fede 
Hauea) potè imptouifo tifammo Duce. 
Volgon quelli gridando indietro il piede , 
V i/Ho, che lì gran turba egli conduce : 
Sì cbe la prima guardia è da lor de fi a ; 
E cotnpuò meglio à guerreggiar i appresa. 

Dan fiato albora a' barbari metalli 
Gli Arabi auari, olir a C vfanica arditi: 
V an gridi borridi al Cielo \ e de'cauaUi 
Co'l fuon del capefììo vari nitriti . 
Gl: alti monti muggir, mnggtr le vati \ 
E rifpoferglt ab:ffia lor muggiti . 
A letto il legno diede d quei del monte f 
E ia face inalbo di F lega onte . 1 1 



»1 

Corre inanità il Saldano { e giunge à queSa 
Confiifa ancora, e sbigottita guarda , 
Rapido A, cbe torbida procella 
Da cauernofi monti efeepiù tarda ; 
Fiume, ch'arbori, e cafe, in vn dìueOa , 
Folgor, cbe l'alte torri abbatta, & arda , 
Spirito affembra, end t i terren profondo 
E' feoffo ; e di mine ingombro ti *SMonao. 

zi 

&Qn china il ferro mai , cb'àpien non colga \ 
Ni coglie mai, che piaga ancor non fàccia , 
Ni piaga fa, cbe l'alma altrui non tolga : 
E più direi ; mal ver di falfo bà faccia : 
Efàr, ch'egli, ò non curi, i non Jerì 'dolga, 
0 non fenta il ferir di cento braccia : 
Se ben? elmo percoffo, in fuon difquiUa 
Rimbombai e bombilmenie arde, e ifauiSa » 

Hor quando ei,folo qua fi, m fuga bà volto 
Quel primo fiuolde le nemiche genti 1 
Giungono, in gufa d'vn diluuio accolta 
Da mille riui,gli %Arabi correnti . 
Fuggono albora i Frantbi à freno fciolto f 
E miflo il vmeitor và tra fuggenti : 
E con loro entra ; e ne t'horribtl ombra 
Di rumo, ty d'horror e il tutto ingombra* 

*4 

fotta ilSoìdan tù re Imo borri do, e grande 
Serpe, cbe fi dilungai e il collo fnoda ; 
Sù gli artigli t maina ;tyl ali [panie \ 
E piega, e marta la forcuta coda : 
Pir, cbe vibri tré lingue ',ecle fuor mandi 
Liuida fpuma \ e cbt'l fuo fifebio ber t'oda: 
E, mentre arde la guerra, anch' ei t'infiamma 
Nel moto ; e fumo verfa infieme, e fiamma^ 

M 

E fi mofira in quel lume a* riguardanti 
Formidabil coti l empio Soldan§ , 
Come veggion ne l'ombre inautganti % 
Tra mille lampi, il torbido Oceano . 
Altri danno à la fuga i pie tremanti : 
Danno altri al ferro intrepid i la mano • 
E la notte i t un. tilt: ogn t%rpfo&efìt't , x 
Et, occultando i rtfi bt, 1 rfchi accrefee • 

0 » Fra 
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Fra at.'or, che mo/traro il .or pm frane* » 
Latin, su' J Tebro nato,albor fi mojft f «O 
A c ut, n e le fatiche il corpo fi meo , A 
0>(è gli anni dome b antan Linuitte poffe :% 
Cinquf.fnoi figli, quafi eguali, al fianco 
Gii erano fempre , ouunque inferra eifofic : 
D* trme gnu in i , onde van fetnpre anobi* 
Le membra, ancor ere/cent t t e imoHi volti* 

Et mofjtà prona dal paterno esèmpio , 
Pronti moueano in Seme il ferro, e tire. 
Rite egli loro : And anne otte quell'empie 
^Mofira di [angue bu*nan tanto defire» 
a\ègà ritardi ti fanguimfo fc empio , < . 
Cb'ei fé de gli altri m in voi l vfato ardire : 
PEtyCHB quello , ò figli, i vile tenore y 

, Cui non adorni alcun pajfato horror» . 

Così fero leon gli borri di figli , \\ 
Cui iù l tergo la coma ancor non pendei 
Uè fongli mm l'ir fino i feri artigli 
Crefciuti, e (arme de la bocca bar r mie » 
j\Lenafeco à la preda, ty a'prrigli ; 
£ con l'ejfèmpio à incrudelir gli accendi > 
^Csf cacci at or, che le natie lor felue 
Titeba > e fuggir fa le men forti beine « 

Segue U buongenitor l' incauto fiuolo 
De' cinque ; e Soltm me affate, e cinge f 
E'n cu /pi punto , vn fot volere > t e vnjole 
Spinto, qua fi, pei lunghe ha/le fpinge : 
X>i a % troppo audace, d/uo maggior figliuolo 
L'ha fi a abb tndona , e con quel fier fi firmi e : 
, £ tenta inuan con la pungente Jpada , 
Che Jòtto il bua* dejlrier mortogli cada» 

3° 

Ida come die procelle efpcfio monte , 
Cbr p truffo da Jiwti al mar /ourafie , 
So/li n t firmo in icfiejfo, 1 tuoni, 1 l'onte 
Del tei irato, e 1 venti, e l'onJe vafit : 
Con *l fero ioLlan l'audace fronte 
Tien fa da incontra il ferro, e'ncontra tbaftt > 
£t al pr imer tramile h tde. e I ime , 
lìmide ambe le cifri a t amb: li guance » 



Sabino al fuo /ràtei, che giù ruìnrn » y. •*! 

'Porge, pietofo, il braccio ; e luifofiene ; 
Vana p< età, che ne l'altrui ruma) 
*Pretipitefa in terra i cader viene : 
Cbe'i Soldaniù quel braccio il fèrro inchinai 
Et atterra con >ui chi gli /attiene : 
Caggtono eutr&biicfvn con l altro horlangue % 
Mefcelando ifofpiri efiremi % e'ifangue » « 

Quinci egli, di Sabin V 0 vi 1 recift , %yc^ 
Ond' ti fanciullo di lontan l'infetta, 
Gli vrta tlcauaBoadnffoi e 'l coglie in gonfia. 
Che giù tremante il manda ; indi il calptfta r 
Dalgkmmctto corpo vfcì diuifa 
L'alma àfor^a i e li fio, dolente, e me/la % 
L'aure foami de la-vita, e i giorni 
Ve la tenera etd lieti, & adorni » 

33 

Hìmantjtn vini ancor P ice, e L furente 1 .«„ 
Simii coppi 1, d'vn parto, e d vn amore % 
Caro al padre, à la m t-ire ancor fouente 
Inganno ddettof, e dolre errore : 
M a con la fpada del Soldan pungente 
Diuerfi sfai gli fai ho/i il furor* : 
Fiera v trtetà . cb'd Yvn diutde 
Dal bufiail collo, à l altro il petto incide» 

34 

Jl padre, ahi non più padre, ahi fera forte , 
Ch'orbo di tanti figli à vn punto il face , ^ 
Rimira in cinque morti ber la fua morte», 
E de lafhrpe fua, chi tfiinta giace f u \i 
&£èiò, come vecchietti b abbia 11 forte 
O^e l'atroce miferia, e 11 vtuace , 
Che fpin, e pugni ancor: magli atti, e i viJS 
A' on mirò forfè de' fuo, figli vecifi . 

3? 

E di iì .icrho lutto à gii occhi afeofb ^vtj^| 
ParieT amiche tenebre celar» : 
k%{* nuSa tn duoli! fero, e iigrauofo % 
Senx.9 il perder 14 tieffo,bxiì vincer care», \ 
l nego del proprio lingue, an^i rtbhio/ó t , 
Cupidimente è d'altrui mone auaroi ^ « 
Ne fi conofee ben qualfuo drfire 
Piùimuanu t ti dar morte ,ó qui morire. 



» 



D E C I M O. 



3* 



JIS a grida al fuo n em ice : E dunque fra le 
Siquefta mane t e' n gufa tOafi fprcxxa , 
Che , con ogni fuo ifort.«, an or non vale ' 
A prouocare in tue la tua fiere\x.a r 
Di colpo intanto H fi' de afp r o, e mortale % /; 
Coe le piatire i e le maglie in/teme fpCKxa j 
£ fulfianco gli cala , e vi fé grande 
ftaga, ond'tl /angue tepido fi (pandi « 

37 

A quel grido, è quei colpo, in lui conuerfi > 
, v JlHarbaro crudel la Ipada e l ira ; 
Gli aprì fvsbergo ; e pria lo feudo aperfè^'^ 
Cui ben tré volte vn duro cuoio aggira ; 
£ 7 ftrro mie t di il nel ventre tmmerfe . 
V infelice Latin fingbtex.e.a, e fpira ; 
£ , con vomito alterno, borglt traboccai <| 
li 'J angue ptr la piaga, bvr per la bocca • 

3* 

Cerne ne PApenn'mrobufia pianta % 

Cb di Borea fprex.xjò l'bomdm guerrs% . 
Se turbo impetuefo ai fin lajcbianta , 
CU arbori intorno ruin indo atterra .* 
C oti cade egli ; e la fuo) furia è tanta , 
yCàe più d vn feco tragge, à cui t'afferra \ 
£ ben d'buom >t feroce è degne fine , 
Cbe j accia, ancor morendo, aite ruine • 

39 

Mentre il Soldan, ifigando Podio interno » 
Tafce vn lungo digiun ne* corpi bum ani , 
Gli Turcbifan de'mfiri afprogouemo , 
£uai lupi, de la greggia ancifi i cani • 
£ u'.uio, cy Serran, nati fui lago duerno t 
Son da Corcut efimti, indi lontani 
Dragut anci Je Marie, e Aduno e Siila , 
JJt là vtnutt, oue albergò Sibilla . 

%Alfagar non pei tua atce % tfaette , 

Molte mdeprar ne la jangwgna mifebia > 
Ma con la fier alanti a a terra mette 
Ile ante, e Palmer, cbe più t arrijcbia : 
Ch'elmo egli non bauea, ne d'armi elette ; 
wl/ a, quafi inerme , die gran fam » ad Ifcb'ta, 
live prima folca dal f alfe finito 
*Eertar l èutntde ftedk al ud* ajciutte • 



4» 



Dr. trinar gitts al piano, ti fero cafea , 
Che lun?o U Uri già guardò le torme . 
Hor n eflun megie tà doue le pafea 
Siria ; e ne fpia, predando, ipajfi^eP orme\ 
ò f ■< , afpett tnde pur, cbe P Uba nafea , 
Cade Roncone ; e lungo Conno et donne ; 
E Faria, ey Ali/m cadute è feco , 
Orbo fatto dvn tronco à Pacrcic.o • 

4* 

Jitbaxutr con gran lancia abbatte Argtfto : 
Mere fetta *Alga%eUe Alfio difpada . 
CMa chi narrar pot ria quel modo* e qutfie 
Di morte ? e quanta plebe igne b il cada f t 
Sin da que* pruni gridi era gi i de fio 
Goffredo ; e non iflaua intanto à bada: 
Arffiielfi), Camillo, Ottone, H ft torre t 
Grande fiuolo con lui fiaccane accorrei . 

43 

Egli, cbe dopo il grido vdì il tumulto , 
Cbe p ir, ebefempre piùttrribiifuon' , 
Suppefe alveri perche non gli era ec:u!te^ 
Cbegtan /correndo gli Arabi ladroni : 
E da* folcati celli allrdo incubo 
Molte intorno faccan prede, e prigioni: 
%ZM a pria non efiimò, cbe ti fugace 
Volgo mai fioffe d' ajfaarlo audace % 

Hor, mentre egli ne viene, ode rep 'nte , 
oirme, armt, replicar da P altro lato ; 
Et in vn tempo il Cielo borniamente 
Rimbombar ci- barbarico vluìato ; 
Alante è quefi- ', e li r incbiu fa gente 
Guida à l allago ; bà i fiate Hi i late . 
Al nobii Guelfo a bar fi volge ; e d:ce : 
Et quinci arrota ancor , chi guerra indice» 

45 

Odi. qual neuo flnpito & Marte 

T)i verfo il ioSey e la Ciad, ne viene ; 
D'vopo là fin, ch'il tuo valore, e P arte » 
/ primi ajfaltt de'nemici affrene: 
Vanne tu dun que ; e là prouedt, e parte 
Io me n'andrò là ve it mal fi/tene 
L' l'alico guerrter l errante turba » 
Cbe'i notturno rtpefe à nei perturba» 

<*4 
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Con fra lor enne hi tifo ; ambo gli moni 
per duerfo fentitre e putì fortuna : 
E Guelfo al co He ; e l pioguerrier vd domi 
il Turco i vincitor ne l'aria bruna . 
cJW a quefli, art landò, acqui/fa forxje ; t no ut 
Genti Ai paffo in paffo ognbor aduna : 
Tal che, già fatto podere/o, aggiunge 
Doue ù fero Soldan appar da lunge. 

47 

Come, feendendo da l'alpeflio monte t 

Non empie burnite il To' Tangufta fronda \ 
Maftmpre p:ù guanto è più lunge al fonte , 
*Di noue forx.e, infuperbito, abonda : 
E tu le fronde la fuperba fronte 
Di tauro inalza ; e vincitore inonda > 
Con più cerna fingendo il mar da terra : 
Ni pdr tributo dar, ma fera guerra . 

Goffredo, due fuggir l'impaurite 

Sue genti vede, accorre ; e lor minaccia : 
Jguai timor (grida ) è autfto ì oue fuggite t 
Guardate almen cbi vt per cote, e caccia : 
l t caccia vn vile fluol, cb'afrre ferite 
Mai non rìceue, e mai non fegna in faccia : 
E,fe'l vedranno incontra tè riuolto , 
Temer anP arme lor del voflro volto • 

49 

Quinci punge ilcauallo. e dritto il volta 
LÀ ue di Soltman gt incendi bà feorti , 
Per meXj.0 d'atro fangut, e d'atra po'ue , 

Traferri, bafle, e di/pie taf e morti : 
Con la fpada iy con gli vrti apre, e diffolui 
Le vie più cbiufe, egli ordini più forti t 
hc'lpotria ritener J quadra, ò falange ; 
Ma perette Scompiglio, atterra, e frange, 

Quanto rincontra \efd cader fojfopra 9 
Caualìeri, cauattt, .trm iti, tf armi : 
cT^èferro i y ebe da Imi difenda, ò coprat ^ 
•SU a tagliar ebbe 1 monti, e i duri marmi » 
Qual vide mai così terribil opra , 
. 0 Tebe, ò Troia celebrata in carmi f 
ffl gran-Campo Latino, onde rimbomba 
Ttfac.no ancor dipi:- fonar a tromba ! 



P affa i confùfi monti i fatto, i fatto , 

7>e' corpi eftmti ; e più del campo amanti 
L'intrepido Soldan, ebe* l fero affatto 
T{imira, e la magnanima fetnbian\* t r ih 
No'l fugge $ ma, leuando il ferro in alto , 
Cerea dt moflrar qui l'alta po(fan\a . 

coppia d' Merci Fortuna a front a 
Da gli efìr e ini deiJM ondo ; e fa ti pronta. 

Virtù centra furore bor qui combatti 

D' A fi a, in vn breue cercbio,ilgrande impero. 

Cbi può dir, come graui, e come ratti 

Le fpade fon f quanto il duello è fero ì 

E quante opre anìmofe è prona fatti 

Furon, ebe ricoprì queVaer nero l 

Paffo qui cofe gloriòfe, e grandi , 

Degne de' raggi, ò Sol, ch'intorno fpandi $ 

fi j't 

Veffercito fi del, d'ardita guida 

Ardir nomo prendendo, olir a fi fpinge \ 
E'I meglio armato fluolo à !' bornia da 
Soldano intorno fi raccoglie, e flànge : 

l *X"*f< fidel, più ebe ? infida , 
S^ipiù quefta,cbe queUa,il campo bor tinge', 
M a gli vni, egli altr\,bor vincitori,bor vinti % 
Danfi morte à vicenda, e fono eflint i . 

Come ban pari P ardir, con pari forca , 
Auflro piouefo, e'ifuo nemico afciutto% 
Ne l'vn t altro, nel Cielo Umore sforma ; 
Ma nube à nube oppone, e flutto à flutto : 
Coiì ni quà, ne /i, concede à for^a 
Valor coftante, iui è morir condutto ; 
S'incontra inficine borribilmente vrtando 
Scudo àfiudo,elmo ad elmo,[e brìdo à brida. 

ff .Ji 

Ni meno intanto fon feri i litigi 

Da Poltra pane, e iguerrier folti, e denfi\ 

Mille nuuoli, e più, d'Angeli Stigi 

Tutti btn pieni de l'aria 1 campi hnmenfl: 

Dando forza a' pagani ; e tfuo't vefligi 

Non i cbi indietro di rtuoìger penfi : 

E laface d Inferno Arganteinfi tmma % \2a 

Accefo ancor de la fu j propria fia>ntna . 

Egli 
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EgTi ancora ìe guardie in fuga moffe ; 
E fu' r<p %ri feo mimati fitto : 
Di lacerate membra empiè ìe fojfe j 
Appianò il caBc i e diede vn fero affollo : 
Si che gli altri il feguìro ; e ftr poi roffe 
Le tratti acute di fanguigno finali o : 
£,fe non che lortolje Iddio la menti , 
Le machine Accende an con face ardente , 

57 

Perche foggi il Tedefco albor che quitti 
Giunfe Gu'lfo,e Ruberto,e'l fuo drapeSo ; 
E volger fi la fronte a'faggitiui \ 
Efoflenne ti furor del popol fello» 
Coti guerra facta fi ; e* If angue in rimi 
Correa egualmente in quefifo lato,e'n quello j 
Quando di rollo gli occhi a'fuoi riuolfe 
lì Re del del, cut dar vittoria et volfe . 

gj e de ce/i, don 4' egli, e buono, egiu/fo , 

Cria, mone, e forma ; e'I tutto adorno rende : 

Sottra' l buffo confin del Mondo angufio t 
Oue nè fenfo, ni ragione afeende : 
£ de l'Eternità net trono *Auguflo . 
Con tre lumi in vn lume Iddio rifplende : 
£ non v'bà luogo il luogo, ò tempo il Tempo > 
Ne i'.i Natura, che produce à tempo . 

59 

Nel Fato, ò quella » che » qu al fumo, ò polue t 
La gloria, e l'oro di qxàgmft, e i regni , 
Cerne piace là m, di/perde, e volue ; 
Nè, Diua, cura i nofiri bum. mi /degni . 
£ quando meno in fuo fplendor iinuolue , 
y abbaglia no la vi/la an. oi più degni . 
D'intorno bà innumer abili immortali , 
Dft guarnente m ior Ittitia eguali . 

6o 

Jllgran concento del felice carme 
Lieta rifona la Celefte Rtggta» 
Chiama egli à te Michel, ch 'in lucide arme 
Di fino oro, e d'elettro, arde, e fiammeggiai 
£ dice lux: Non vedi bor, come l'arme 
Co ntra la mia fedel, diletta greggia 
V empia fcbtera d'Inferno , e njfin dal fondo 
& e le fu* morti à turbar venga ti Mondo t 
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Dille, che lafci homai l'vfate cure 
De la guerra a guerrier, cui più conmene ; 
Ne con lefue femhianxjt borridr, impure » 
Turbi l'aure del Ciri liete, e ferene : 
Torni à le notti d'Acheronte ofeure , 
Suo degno Albergo, à le fuegiufte pene : 
lui sé Jieffa, e t alme, in cieco abiffo 
Tormenti • io coti voglio ; e cot i bò fiffo . 

6i 

®ul tacque . e'I Duce de' guerrieri alati • Vj :i 
Riuercnte ty burnii , t inchini al piede: 
Indi [piega al gran volo i vanni aurati 
'Rapido iì, cb'anco il penfiero eccede • 
Eaffa il foco, e la luce, oue i beati 
Hanno lorgloriifa, inunobil fede: 
Tofc 'ta mira il crtfiaHo,e*l cerchio adorno , 
Che d' auree fieUe èfparfo ; e gira intorno . 

Quinci, d* opre dive fi, e di femhianti , 
Da finifira rotar Saturno, e Gioue ; 
E gli ah ri poi , cb'effer nonponno erranti, 
S' Angelica virtù gl 'informa, e moue • 
Vie n poi da campi lieti, e fiammeggianti , 
D'eterno dì, là, donde tuona, e pioue ; 
Doue ìe fitffo il Mondo firugge, e pafee % 
£ ne la guerra fua more, e r mafie» 

Éfc^-V * * > ■ ' ■ 

Venia f co tendo con f eterne piume 
La caligine denfa, e i folti horrori\ 
S indoraua la notte al diuin lume , 
Che fpargea fc 'tntiUando il volto fuori : 
Tale il Sol ne le nubi bà per eofiwne 
Spiegar, dopo la pioggia, i bei colon : 
Tal fucl, fendendo il liquido fereno , 
Stella cadere à lagran madre in fono . 

M * giunto incontra à quel furor terrefiro , 
■ C'bebbe dal chiaro lume eterno il bando » 
Soura l'al< fi ferma, accorto, e de/iro > 
£ ragiona coti, Ibafia vibrando : 
Sapete pur, come dal lato defìro 
Il Rj del del foglia ferir tonando » 
0 nel dtfpre^o, ò ne' tormenti acerbi 
De leftrtma miferia amor fuptrbt. 
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F'tffo è nel Citi . ch'ai veaerabti [egno , 
Chini le mura) ipra Sièn le porte . 
A che pugnar col Fato t à che lo [degno 
Dunque irritar de la celefie cortei . 
Itene maladetti al voflro r*gno , 
K egno di pene, e di perpetua morti ; 
E fiano in quelli, à voi deuutt, cbioftri , 
La vofira guerra, e ificr trionfi vofiri, 

«7 « 
là incrudelite fol , Spirti nocenti ; 
Tutte adopr arido le [pittate poffe , 
Fra i gridi eterni, e lo [Irido* 'de' denti', 
E'ifuon del [erro, e le catene [coffe » 
Effe, e quei, ch'egli vi Je al partir lenti , 
Con la gran lancia [ua [pmje, e percoli . 
J:ffìi gemendo, abbandonar le te Se 
Piagge, eh ti Cielo tituRr*, e C auree [ielle . 

g df piegar ver[o F Infet no il volo » 
Ad ma[pnr ne' rei t vfate (toglie . 
Non paffa ti mar d'augei ti grande fiuolo, 
Quando a* S*>h più tepid t'accoglie : 
A cu tante vede mai V Autunno al[uolo 
Cader , co' primi freddi, aride [agite • 
/ ibenato da lor, quella it negra 
Faccia depone il M ondo , e fi rallegra. 

Ma no n però nel di[degno[o petto 

D'argante vien la rabbia, o'ifitror manco ; 
'Benché il [no fuco in lui non [piri Aletto ; 
Ni pagello Infernal gli tferh il fianco : 
1{pta H ferro crudele, otte più /fretto 
Soura i ripari è ti buon Germano , e". Franco: 
Miete vài, e ipoffenti ; e i più [ubltmi , 
E più [uperbi capi adegua à gl'imi. 

Ma lui con l biffa bajfa il gran Roberto 
In meC^o à l'amptvfudo btbbe pe> co[fo\ 
Si ch'il lucente acciaio rimafe aperto , • 
Ch'era di dentro, e [uor il candido affo . 
Argante non bautua ancor Itfferto 
Colpo m iggior i e, vaciJand* , è [coffe : 
Onde il ferir de la nodafa tane ta 
Tiù non jfpctta ; e pur ira Juei fi lancia» «. 



CU altri, ch'erano afeefi in cima al vaSo * 
Guelfi» precipitò, non pur [ofptnfe , 
Co'lgran Guerrier,ebe non fi colpo in fallo » 
Ma quanti ne /irò, tanti n'efitnft : 
Poi tra nemici vfet [ulgran cauaSo , 
Che tutto è nero ; ty egli in roffo il t'mfe % 
E mtlti »' atterrò , quafi in vn fafeio % 
Che nel confufo horror [epolti io lafào . 

7* 

Ma con reale infegna, aurata, e verde , 
%Alhor fi vide Saladino app/effo ; 
Cb'ad vn [uo colpo ti ferro , e l braccio perde 
E cade à terra, e non riforge, oppreffo . 
Come più non germoglia, ò non rinuerde. 
Tronco da la [ecure, alto cipreffò , 
Cbe verdeggiò, quafi [rondoj a meta \ 
L'alta feiua facendo ombro/a, e luta . 
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Non lontana è Clorinda ; e già non meno 

Pàr,cbe di tronche membra ti campo ofpergs: 
Caccim la fpada ad 01 uier nel (e no , 
Per mel^p i l cor , doue la vita alberga : 
E quel colpo à ferirlo andò ti pieno . 
Che fuori vfi i da [angumofe terga : 
Poi fere Amonlà veprimier t'apprende 
No/lro alimento ; e'I vifo à Pirro fendo « * 

74 

La deftra di S ci u aggio, onde [trita 
BUa pria [ù , manda recifa al piano . 
Tratta anco il ferro : e con tremanti di fa v 
Semtuiua, nel [uol guitta la mano . 
Codadiferpe è tal. eh' in di partita 
Cerca d'vntrfi al [uo principio inuano . 
Coti mal etneio la guerriera il lajja , 
Poi fi volge ad Icbìlde j e'I ferro abboffi • 

7f 

E tra'l co So, e la nuca, il colpo- nffifla \ 
E tronchi i nerui, elgorgoxjcuol rec/ò » 
Gìo rotando, è cader l'borribtìtefia : 
E pria bruttò di poiue immonda il vi/ò » 
Che giù cadtffè il tronco . iltrt nco refi* 
( M ifer abile mtiji'oì) tn [-/la affi[o : 
M a libero dal fren con mille ro-e t 
Calcitrando, il de/trter datelo fott . 

Vuol 
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Vuol pai ferir Roberto, e lui non coglie : 
Che p*f/a à ca/o il Pale/fino Ofimda ; 
E la p iaga nonfiia,ftei'etmo4oelnì, ' m % 
La qualvien the la fronte 4V ut renda; A 
Molta intorno al gran Conte a* hor s'accogli* 
Di quella gente, cb'ei conduce »# guida j. » 
Tdl ch'ella co'l /no fiuoio indi t'arretra , 
La ne d nafiri caualli il paj/o impetra, 

77 

VJlurora in tanto il bel purpureo volto 

Già dimofiraka dal /< urani airone ; 
E t'era in quei tumulti bomai di/aolto 
Il feroce Argilan dì fuafrmone: 
E d'arme ina rte il frettalo/o accolto , % 
Quali ilcafo gli offerft, ò tnfie, o buona 
Già ne venta perfàr del fallo emenda ; 
Et perche fua virtù più cbiar afplenda, 

7» 

$u al il defirìer , cbe da le regie fi alle , 

1) < ue a tv/o de l'arme ei fi njerba ♦ »■ •• A 
Fugge ; e libero al fin per largo caSe ■ «1 
Vi tra gli armiti,» al fiume ufato-pa t berbx, 
Sbeman fui collo i crini j e i ù fe (p :0e 
Si /cote la e ertine alta , e fuperba j 
Suonano ipiè nei cor/a\ épàr, cb'auampt\ ■ 
Tutti d'vn nitrir lieto empiendo i campi . 

79 

Tal ne viene érgilano\ arde il feroci 

Sguardo-, ba la fronte intrepida, e fublime ; 
Lene è ne'falti, e (aura iptè veloce \ 
Si cbe d'orme la polite à pena imprime : 
•E t giunto fra nemici , alza la voce : 
(Pur come buom,cbe tutto cfi, e nuDa fttme) 

0 vii feccia del mondo , Arabi inetti , 
Corriti cbe tanto ardire in^oi l'alletti ì 

So 

Non regger voi degli elmi , e degli feudi , 
Sete atti il pefo, ol petto armarut,e'l dorfo ; 
Ma commettete, pauentofi , e nudi , 

1 colpi al vento, e la falute al cor/o : 
L 'opere vofire ,ei voftri egregi fiudi j 
Notturni fon : dà l'ombra à vot faccorfot \ 
Hor ch'ella fugge, chi fia vofiro ft berma i 
D'arme è ben d 'vapore di valor più formo. 



ti 

Cosi parlando, per cote a la gota 
Ad Algaz.tl di ti crttdel percojfa , 
Cbe gli fegb le fauci ; e la parola 
Tronfiò » ch'à la nJpoRa eragid mafia e 
A quel me/ehm fubsto borrore inuola 
Il lume i e /corre vn duro gel per l 'offa • 
Cada e co' denti Podio/a terra 
Pien di gran rabbia in fu 1 morire afferra* 

8» 

Sguinci per vari cafi, & A ladine. 
Et sAgricalte, e &tulcaffè ve c'idei 
E da la gola al ventre à lor vicino 
Con effe vn colpo ^Aldiaxal dtuide . 
Tra ffìtto à /ommo il petto il fier Tigrtna 
Atterra i e con parole afpre il deride , 
Sguel, gli occhi graui alzando, àTargagliofo. 
tarale , in fui morir , così rijpofe ; ti 

S^(on tu (chiunque fia) di quefia morte . 
V menar lìtio b attrai gran tempo ti vantai 
Pan dtflin t'a/petta J e da più fòrte . , » H 
Dcfkayà giacer ani farai /le/o A canto, • 
Ri/e egU amaramente f e, Di mia Sorte 
Curi il Ciel t ( di//e ) bor tu qui mori intinto, 
D'augei pafia , e di cani : indi lui preme V 
Co' 1 piede, e ne trahe l'alma, e'I firro inficine. 

Vn paggio del Sol da» fra quefia, e quella 
Turba mi fio, a/piraua a pruni bonari % 
A cui non anco la fiaghn noueQa 
Il bel mento fpargea de 1 'primi ferii 
Paion perle , e rugiade in lù la bella .■ , 
Guancia , rigando, i tepidi /udert : 
Giunge grafia la polue al erme incolto f 
Efdegnojo rigor dolce è in quel volto. 

Sotto ba vn defirìer , che di candore agguagliai 
Pur bor ne l'^ipennm caduta nette i 
Turbo, ò fiamma non è, cbe roti, ò /agita 9 
Rapido jì , com'è quel pronto , e leue : 
Dorata ptafir a indo/fo, e fina maglia , 
Lunga bafia, e fpada ba pur ritorta, e breutf 
E con barbara pompa in bellauoro, 
Di porpora rtfplende in: < fi a , e d'oro. 

5P Mentre 
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M rntre il f includo , à cui nouel piretri 
Di fiorii il petti giouitvi Infinga « «. 
'Di qui t urina, e di là le prime febieri j 
F lut non è eòi fumé, ò quanta fi ring* : 
Tra le fue rote m fi abili, e leggere , 
Gii l'infida a Argii. mo, onde fefpings 
L'hafìa; (y vcvfodfue dt(h»t*dt furto, » 
Senni gli arrtui aibor cb'à pen i è furto* 

Hi al (enero volto, il quale in vano 
Con r arme di pietà fé a fue dfefe , 
Drizzò la fòrte , ineffora bil mano \ - h. 
E di J^atura U più bel pregio cffèfe ? 
Ma x l ferro , come fenft baueffe bum ino , 
Gli /ìfrauolfe ;efoldi piatto feefe . 
Afa ebe prò t fe , doppiando il colpo fiero h 
Di punta coffe , tu' egli erri primiero i 

38 

Soliman , ebe di lì molto non lunge » 
Hcimter , e'I cauallo bauea perduto ; 
E da la fòacLt, che più fere, e punge , 
l affé, e vinto cattivò, non pur caduto ? 
Vi fio bor t altrui periglio , irato aggmuge 
A la vendetta, erari* à d-trgli srwo. 
T'erri* vede (abi dtlor) giacere ve ufo 
.-■Si fue Letbin , quafi bel fior fucc 'db* 

89 

£ in atro ri gentil languir tremanti 

Gli 0 chi , e cader fu'l tergo il coSo mira 5 1 
Coti vago è ti palli' e ; t da'fembtanri 
Di m arte vn a pietà ti dolce fpi'a 1 
Ch'ammodi ti cor, che fu dar marmo auanti 9 
Onde d pianto fililo netmexx» à tira. 
Tu pr.r-yi , Solrm in; tu, the de/frutti 
jMirafit i R egni tuoi con gli occhi afe tolti» » 

90 

Afa-come vede il ferro bofirt, ebe moto 
Fama dei f emeor del fuo dilettai 
La pietà cede, e Pira amampa, 0 bolle. 
Si che n'infiammi ilvifo infirmi, e I petto : 
Corre fané fagliane- ; e ti ferro efioUe ; i 
/• tartt il cafro, e prima H dure elmetto : 
E bri* del generofo , efemfilegno 

& $o&to r 4 ** t9i ì* * 
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Ni di ciò ben contento, al corpo morto $ 

Che già pace afbettaua , ancor fs guerra f 
Qjiafì mafiin, bieco mirando, e torto. 
Il faffo, ebe l feri, co denti afferra» 
0 d'immenfo dolor breue conforto ; 
Incrudelir ne l'infenfibil terra. 
Non fpendea intanto il Caualìer foprana 
Il tempo, ò l'ire , ò le percoffe inuano ; 

Ma pania feudi » capi elmi, e loriche , 
Onde tri mila Turchi tran coperti , 
Indomiti di corpo à le fatiche, 
Difpirto audaci, o'n vari cafi efperti: 
guejij feguìro in monti, e'n piagge apriche» 
1 1 gran SolJano -, e'n bom di di/erti 
Compagni fur de' fuoi errori infelici: 
Ne le fori une auuerfe ancora amici • 

9J 

Di quelli, ò raro fio l'ordine, è folto , 

Nulla , ò poco il valor cedeua al Franco e 

In quefii vrtò Goffredo » e feri il volto 

%Al fier Tirante , y 4 Roffeno il fianco : 

Al fuperbo Sciano il capo ha tolto 

Dot buflo;ba tronco à Pirgo il braccio manco', 

%A t\jtteno caccio tra cofia, e co// a, 

Il ferro ; e trapafiò la parte oppofìa-» . 

94 

Non bebber Duce eguale al crudo Orofco , 
&(è più feroce ancor le febiere impigre ; 
'Buono era al monte, à la campagna,al bofce\ 
E nacque là, doue il fue fonte ba il Tigre : 
Frenaua vngran dejìner, ebe, nero, e fofeo , 
D ti ratto corfe fu chiamato il Tigre : 
Ma noi fot tr affé à morte albor cbegtunfe 
Lafpada, cbe'lfuo bullo àgli altri aggiunfe, 

91 

I oran, ebe fòrte, e membra ba dì gigante , ^ 
Co'ifoco apriua ardente firada à l'empie 
TU'be,fcetendo intorno il pin fu-nante , * 
Che di fparfe fauiùe il del riempie : 
%&fa l pino, e* l capo altero, e minacciante, 
Tronca Ariflolfo ; e ne l'immonde tempie 
La fiamma i appena in quel fmgvtgne luogo*, 
Qnd'egli fece a tè mcdtfme il rogo „ 

Pofcia 
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fofciit xAriflolfo vccide il fier turcaldo , 
Jrifar, Tleregor, Turano , e Beffo . 
Camillo fa nel /angue il ferro caldo o ■ ) . 
Di Ramon, di Ferondo, e di Lermefiò, 
Dauaìo fende l'elmo integro, e /aldo . 
Di Bofna ; ty Aramèo gli atterra npfteffo. 
CarxJa d'Idro, e d'Iro/pe tiferò fpirto, 
Caccia Hettor quel diZerbi, e quel d % Ab/irto* 



Ma ibi dà legge al vólgo f & amniaeflra 
La v:\taie, e 7 timor t la fuga e preji . 
Altri gitta lo feudo ; altri la de/ir. t 
T)ifarma\ impaccio è il ferro, e non dfefa. 
Valle è trai piano, e la Città, cb alpe/Ir u 

' Da f Occidente al Me%x.o giorno è fleja : 
Qf * f u gg ono <1F\ e firiuolge o/cura 
Caligine di poluedPa.t* mura-». 



97 



Mentre la mone fà preda, e rapina 

De lo fiuol, che più ajfalto ber non /ofiiene } 
£,fparfa, e /cerna , al precipitio inchina 
la fortuna de 'Sor bari, e la f pene : 
Jfoua nube di polue ecco vicina , 
Cbe folgori di guerra in grembo bor tieni» 
Ecco d' arme tmprout/e vfeire vn lampo, 
Cb'à tutti diè terror correndo il campo. 

9 9 

ton cinquanta guerrier , cb'in puro argenta 
Spiegan la trionfai purpurea Croce : 
In cui lo fìuol , cb'era à fuggire intento , 
S'incontrai e non gli gioua effer veloce : 
Ma parue campo, in cui tempera, ò vento 
*Prta l'immature fpigbe abbatte, e noce ; 
Poi da la falce è tronco al fina ty ar/o, 
Et arido fiammeggia al foco fparfo. 

99 

Vborror, la crudeltà, la tema, il lutto. 
Van (C intorno fior rendo; en varia imago, 
Vincitrice la M orte errar per tutto 
V edrefti, CT ondeggiar di /angue vn lago. 
Cid fuori la fua J quadra bauea coti a ulto 
Dolicchino ; e parca qua/i prefago 
"Dt fortuno/o tempo ; e però d'alto 
Mirò i [piani /aggetti , e' l dubbio a/alto. 

loo 

M a come prima fi ritorce, e piega 
l' Il o/le di Soltman,/uona à raccolta » 
JE con mejji iterati affretta, e prega v v 

Argante, el fier Haidacco à dar di volta: 
M a'I Pnn ape d'Lgitto irato nega: 
CH E di rado furor configli a/colta ; 
Pur cede alfine, e ifuoi,già flambi, e h/fi, 
Kaccor vorrebbe, e fieno imporre a' pàjfi. 
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fPaf/a Clorinda intanfo al buon Tranquillo 

Il coro i ermi trabe caldi, e /anguigni: 
tjr *Porcb'd ferrvnea mano il Ctel Jan ilio * 
affretti bapur ti feri , e ti maligni . 
Te ptan/er poi gli /cogli, e' l mar tranquillo, 
Del bel Sorrento, e di Sebeto i Cigni: 
E t'vdir ne' bei mouii, e'n jù l arene 
J lai, quafidt Hinfe, e di Sirene^. 

io| Si 

CH entre vanauei precipito/! al chino. 
Strage i no/fri degli empi bombii fanno : 
<*fa po/ciacbe , poggiando, htm ai vicino 
L aiuto bauean del Barbaro Tiranno \ 
Guelfo,cbepià non vuol d'acro camino, 
Con tanto fuo periglio , efporfi al dormo ; 
^frmafuegentntquol le Jue riferra; 
A on poco auanx.o d'infelice guerra^. 

I04 1 

Spanto à for%a terrena è far conce fo, 

Fatto baueua HSoldan : bor più non p vtt 5 



Spt^xa, e non taglia; e, dtuenendoottufp 
Perduto il ferro bomai di ferro ha l' v f $% 9 

Come fi vede tal, rimane in atto 

D'buom, cbe fra duefia dubbh,en sì #fc 9frim 
Se morir deiba; e d'animofi. Jatt* . * 
Co9.tr/ur mam altrui la^ioiia terre : 
0,'dapoub'il/uo Camp* è bomai d fatto, 
S<jt<fi m parte più/r cura accorre . 
Vinca al fin ( dtfe) il mie tte/l.n jfuj irto 1 
sA cui le faglie . e quefia vita io Jtrbo. 

2 » l'Ig'* 
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Veggi a ti nemico henit /palle; *fd*rn\i 
Dt nouo ancor* il no/ir* efilio intoni * 
Pur cbe di Huouo armato indi mi /cerna 
Turbar fua pace , eltion mai fkabil Rjg n9 - 



Non cedo io, ni :fi* con memoria eterna 

De le mie offefe eterno il miodifdegno^^ 
Riforgerò nemico ognborptù crudo t ..^ 
Cenere ancor fepolta % e fpirto ignudi . 



Il fine del Libro Decimo . 
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> ARGOMENTO. 

•Pfr cieca fi rada entro la Reggta Ifmen* 
Il pie raccoglie , e Soliman conduce ; 
Oue il fi confitta ; e7 £ra« &Qicen* 
Improuifo, e repente altrui riluce* 
Afiolf a infanto opre faUacVà pieno 
De tempia jtnmda il generofo Duce r 
Di cui prende congedo i e prende inceri» 
Caie à cercar Riccardo il buon Rupcrto. 



OSI dicendo 
ancor , v/cj- 

Trt defirier , 
1 /;'.< voi» 
yfc errante ti 
paflt: 

T )Jìo libero al 
Jfren la ma- 
no eiporfe > 

E su vi falftt ancorché affitto,* hfo, 
Stn%* H cimier , cbe prima borribtl forfè , 
Fatto era rèlmo quafi ofcuro,e baffo i 
Rotta lafoprauèfìe % e di fuperba 
f 9 mp*ttal'indici9 alcun nonferba. 




Come dalcbìufo ouil cacciato viene 
Lupo talbor , cbe fugge ; e fi nafeonde : 
E, benebe del gran ventre bomai ripiene 
Uà l'ingorde voragini profónde , 
Auido pur difangue, anco fuor t iene 
La lingua-, et fugge da le labr aimmonde 1 
Tale et fen già, dopo il fangu gno (ir aito » 
De lajua cupa fame ancor non fati» • 

loor 

E , com'è fua ventura , à le fonanti 

QuadreHa,ond'à lui intomo vn nembo vola } 
A tante fpade , a tante lance , i tanti 
x^ipiSiriqfafpra morte al fin t muoia : 
Efcontfciuto pur camma auanti 
Ter quella via, cbèpiù romita, e fola : 
E'n te volgendo quel, cbe fare et deggia , 
In gran tempera dipenfieri ondeggia. 

Difconfi 
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Dfptnfì aì fin dì girne otte rogun t 

Esercitoti fan de il Red'Fgittoi . % .) 
E giunger /eco i arme; alta fortuna 
Sperando rìnom r d'imperio affitti; 
Ciò pr e fi fio tré tè , dimora alcuna 

' Non font in tritio, e la/eia il camin dritto: 
E à vopc baurà di chi /ecuro il guidi 
Di Ga^i antica à gli arenofi lidi* 

5 

Lafcia la regia via d'antica pietra , 
Che fé* del buon Vauid il foggio figli* 
Verfo Otd dente , e a ne 0 i ancor , cb'imp*tra 
ìnuerfo Borea, ouè maggior periglio : 
E torce, oue non vide arco, ò faretra , 
Nè più di /angue buman caBe vermigli*» . 
Al Me%o giorno i e giunge in regia valle, 
Pur come buom, che le vte/marrifee, e falle, 

6 

B ricono/co il dirupato aneli*'* i \* t • ; i ■ 
Oue di ix.x.òlji gid-colonna antica ; 
Statua , e/epolcr* del figfiuol più bello : 
il or vede al /uo penficr Torre nemica, ,± ' f 
Onde ri. ere a più /ecuro bofieOo , 
E più fida quiete tn parte amica : 
E, carne il guida la fortuna, el cafo , 
Si volge al 'Borea , e pur lafcia fOccafo . 

7 

Di v alle, in valle , ermo fentier raggira ; 
Perch'altrui quanto pò, vorria celar/e ; 
&{è molto và, che marmi mfcritti ci mira 
J)i tre gran mete ruìno/e, e (par/e : .. \ 

Qu:ut la fua fortuna aJbor fofpira » 
Poi: b' il nono fepolcro a gif occhi apparft s , 
E d'opre ecce fe vede burnii ruma r 
Doue giacque col figlio alta Keina-h, 

8 

Di romba , m tomba , il mio defim mi feorge , 
C Fra te diceua ti Rè, doghojo, e mefio) 
Et aita, ò confòrto altri non porge 1 
Al colpo di fortuna agro, e fune/l* s . , • 
Ma s'à me il Mau/oleo /ublime forge j 
0 /e tra pruni, e /affi a/co/o io refio; 
Coni buom dtl volgo ò pur come Tiranno^ 
Leggiero e/limo del fepokr* il danno . 



Coti dicendo-, i folit art bonàri 

Ricerca pur con glioccbi intomo, intorno j 
E non \ede bifolct, e non pafiort , 
Fuggir à Umbre eftiue il caldo giorno t 
Ma di fior Defide no, e d'alt ri fiori, 
lAppreffò a le rumt il loco adorno, 
E col verde eiprejfo iui la palma, 
Ch'alta riforge più da gr.iue faìmji->. 

io i 

Mentr e riguarda » pur di trombe, e £ armi t 
Ode il /ione da lunge» eajedf (1 latnpo ;. >^ 
Onde la/eia quell'ombre, e t btam hi marmi, 
E l'allontana dal fanguigno campo y 
Cercando in altra parte, oue (Ufarmi xl ,j 
Il defiro braccio, più /tcujrafcjfmpo ; Vi 
guiui il etreond i di cerulee fa/ce > 
E di qwt dolci frutti al fin fi pafees. , * £ 

li 

Uè perche fenta inacerbir le doglie 

De l'altre piaghe, egraue il corpo, , & egr^w^ 
Vien però, che fi pofi , e tarme (poglie : ^ 
Ma, travagliando, il di ne paffa integro, 3 ^ 
Poi, quando l'ombra o/cura al mondo rogiti ^ 
1 variafpetti , ci mondo finge in negro i 
Mira di fieno ,*« di pahtfire canna , 
Doue prenda rtpofo , burnii capanna^ • 
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Con la fuperba man, che f cote il monjq , ( ^ 
Tercote l'vfao di quel rox.i.ù albergo, - ^ 
Che mal fofiien de la ft^co/f.^ i\ pomo f % » t ^ ^ 
E vototi trcua ; e\ S.*\ aui (ftcrgK 
Ma di bue vede fiefavn ci^h t(nmt{ndo 9 
E d'orfa foura lui vtUefo rltfrgo K » . . y 
E'nroxJUtmenfapoùertSfiuande ; 

Migliori a/fi j de lefimcfi! Z^'^fKmùx *«sl 

Fuggii* era il paftere -, * , qttafiignnrfo , ^ ^ 
Lafciò l'albergo , ou'egii adagia ti fianco ^ , ^ 
E, la tefia appoggiando al duro/cado , % * ^ 
Acqueta l'alma afflitta , e'i c°ff9 ; (jffl(Kri m \ 
Ma d bora in bora à lui fi Ja pij). crufa ^ 
Sentire il duol de le ferite ; (£- anco k ^ 

Ro/ogli è dentro , elacerato ij core . j , <(J « ^ 
Da gli interni auut oi,j 'degno, e ^^Jm ^ 

Alfin 
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Al fin quando già' tutte infante ebeti 
N el più alto fileni io ersn le ce/è f 
Vinto egli pur da laflancke%K* , in Lei e 
Ho fi le cure fue gratti, e mio/e : 
E'n xnu brette , e languida quiete , 
L 'ajfiit te membra, e gli occhi egri campo fe : 
E, mentre ancor dormia, turbato fuori 0 
?>i voce lui defiò , che parue vn tuoni : 

H 

Ogran Signor de* Turchi , i tuoi sì lenti 
Kipofi à miglior tempo bomai r'tferua } 
Ohe fitto il giogo di nemiche genti , 
La patria, oue regnafti, ancora è ferua • 
Inquefi atterra dormi ; e non rammenti, 
Cb' insepolte de' tuoi l'offa conferua i 
Oue sì gran vefìigio è del tuo /corno , 
Tu , negbitto/o, affretti il nouo giorno ! 

16 ' 

De fio il Saldano, at\a lo /guardo ; e vede 
Il uom, che d'età grautffima a' fembianti, 
Col morto bafton del vecchio ptede 
Ferma, e dirizza i pafjì, bomai tremanti. 
E chifel tu t {f degno fo al veglio et chiede ) 
Che [ornigli fantafma, e larue erranti» 
Turbando i breuifonni \ e che t'afpetta 
sA te la mia vergogna, e la vende ua~> f 

17 

lo mi fono vn, {rifpofe il veglio antico ) 
Cb'à Solimano, il tuo forno fo padre, 
Et à Helcbefo il tuo , fedele amico , 
Spejfo in fortune apparui ofeure, ed adre : 
Et hot dite mi cale; ci ver ti dico , 
0 Duce inuitto d'infelici f quadre : 
'Prendi in grado, Signor, cb'à te rtfuone 
Ter la mìa lingua » e ti firn sferra, e fprone^t . 

18 

Hor perche (fio ni appongo) effer dèe volto 
Al gran 7{f de F Egitto ti tuo camino, 
frefago fon, ch'afpro viaggio bor tolto 
Indarno baurai , nè tardo alto deftino . 
ferì che fenxa te ,fia inficine accolto 
L' effer cito ; #V grande vopo è ohi vicino • 
N è loco è là , doue l' impieghi, e moflri 
il tm valor coni ra nemici n offri* 



19 

Ma, fe in duce me prendi, entro à quel muro% 
Che da l'arme nemiche è intorno affretto, 

&£el più chiaro del dì pòrti f ecuro , 
SenT^a cbefpada impugni , io ti prometto : 
Qutui con l'arme, e co' difagi , vn duro 
Contro/lo bauer, ti fia gloria, e diletto ; 
Difendendo àgli amici ilnobil Regno , 
A te medefmo il tuo più caro pigne . 

10 

Amoralto dico io, cbe,fcnxjt oltraggio 

Di rea fortuna ,òpur di fato auuerfo , ; 

Con gli Arabi forni dubbio viaggio j 

E di notte v'entrò per l'aer perfo. 

££uiui faluo il vedrai co'l nouo raggio ; 

Et bor per te fofpira , al Cielconuerfo t 

E dice : Senna lui la vita è nulla { 

C'bor fofsio morto al latte, tyàla culla-» , 

il 

JJf entre et ragiona ancor , gli oecbi, e la voce » 
E le lanofegotc, il Turco ammira ; 
E dal volto, e da l'animo feroce , 
Tutto depone bomai l'orgoglio , e l'ira. 
Padre ( rifponde ) io già pronto , e veloce 
Sono à fegu 'trti ', oue tu vuoi, mi gira : 
Tu fprona il lento ardir , fe meno ardtfeo, . 
CHE per alta cagion lodato e il rifeo. 

Loda il veglio ìfuoi detti ; e perche Paura 
Notturna bauea le piaghe inacerbite i 
Vn fuo licor v infilila, onde reflaura 
Le forme \ e falda ilfangue, e le ferite : 
E rimirando bomai , ch'il Sole inaura 
Le cime a" menti, de'fuoi rai vefiite ; 
Tempo è (dijfc ) al partirà c'homai difeopre 
Le fi rade il Sol, ch'altrui richiama è l'cpre i 

Ma noi, come /pero io, n'andremo occulti 
Da la vi/la de' mifert morra li ; 
E vedremo de' viui, e de'fepulti , 
Sepolcri , e roghi, ango/cwfi mali. 
Parte mira tra l'ombre , e tra virgulti. 
Se C opre mie fi ano al volere 'guati- 
JV on bò dr quefi a più lucente mene , 
Che vedi fiammeggiar ira palme, querce* 

A ih or a 
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Ulhora àgli occhi del Soldati r'tfulfe 
L'elmo, onde gratti f bonorat a fronte j 
Per cui quel M ago à tè medejmo in dui f e f 
E forfè affaticò Sterope , e Bronte: 
E tutti ricercò , fen^a repul/e , 
Gli antri del cauemofo, 55 'fiero monte ; 
E't ricco feudo appre/fo, egli altri arnefi, 
Sparfi dt gemme , e dip'uvpi acce/i. 

tur forge nel cimerò borribil drago ; 

M a\ di fami Be il del non anco ingombra t 
E ne lo feudo è la ctle/fe imago , 
Come ella appar, quando p»r nube adombra : 
Uè, giunta è mex.a> ancor del corfo vago, 
Riluce con le corn.i in me^x.0 a t ombra ; 
'Cerùlea fopramefia, e d'ampio nembo 
D'argento fparfa .pur £ argento ha il lembo. 

16 

S'arma il gran Rè de' T archi-, e non lontano 
Il carro feorge, oue co'l M ago et fede , 
Ch'il freno allenta i e con la dotta mano 

II or quefìo, hor quel dtftr ter percote, e fiede . 
£>uti vanni ti , tbe'l poluerof* piano 
iAQon ruien de la rota orma , i del piede • 
Fumar li vedi , ty anbelir nel corfo ; 
E tutto biancheggiar di /puma il de-rfo, 

JW '.trauiglie dirò . S'aduna, e ftringe 
L'arr, d'intorno m atra nube auolto » 
E coti'l carro ne ricopre, e cinge , 
Ch'egli non appari/ire, è pfito- è molto . 
E douunqae't de/frier fi ifitrK*, e (P'ng* , 
L' rtr fempre fi fie- più denfo, e folto : 
Ben veder ponno i due dal cu uo fener 
Le nebbie intorno, e fuori il del /treno» 

«JW trauigtiand* ,ifRjle ciglia inarca ; 
Et ine re /pi la fronte-, e mira fi fo 
L ? nube, e' l carro, tti 'ogni intoppo varxs 
Veloce ti, che di volar gli è atti/» . 
V altro, che di ftupor f ani. ni care a. 
CU feorge , è f aito de l'immobtt vfo ; 
Gli rompe qtfl fileni io ;e hit r appellai 
Onde ci fi /cote > e poi coti fauc&a-a » t 



0 chiunque tu fi a , che jùor a" ogni vfo 1 
Pieghi Natura ad opre altere, e fìrane ; 
E , (piando i fecreti, entro al più cbiufo 
Spati] à tua viglia de le menti bumane , 
S or fimi co l faper, ch'i d'alto infufo , 
A le co/e remote anco , e lontane j 
Deb, dimmi , qualr'tpofo, ò qual ruma k l} 
A' gran moti del' Afa il Citi de/Ima l , 

Stt . 

Ma pria dimmi il tuo nome ; e con quat arte ■ 
F arco/e tu ti mufitat e foglia : 
Che, fé pria lo ftupor da me non parte , 
Com'efièrpuò, che l'altre co/e accoglia f 
Sor ri/e il vecchio ; ty di (fé : In vna pa rtt 
M i farà leue d'adempir tua voglia : 
JMe, vago d'arti ignote, i Turchi , e i Siri , 
Chiamano Ifmeno ; \y io m'appello Ofiri. 

Ma, ch'io feopra il futuro ; y ch'io di/pi ?gbi 
De Veterno defiin {occulte leggi » 
Troppo è ardito defio , tropp'alti preghi * 
E imprefa fora d'buom, che più vaneggi . 
Fra le /uenture Palma al mal non pieghi ; 
Seguendo bonor, che tu feguire eleggi : 
PURCHÉ fpeffo adiuitn,cb'il faggio*' lfortc t 
Fabro à tèftejb è di felice Sorger . 

Tu quefia inu lta mano, à cui fia poca 
òcoter U /or ce del Francefe impero j 
&Qon che munir , non che guardare il loca, 
Ch'oppugna, e ftringe a/pro auerfaria^ e ferp\ 
t.onira tarme app ireccbta, e contra il foco* 
Ofj ,f>ffri , confid i : io bene fpero\ 
Ma pur dirò, perche piacerti debbia » 
Ciò. che afeofìo veggio, qua fi per nebbia. 

Veggio i parmi vedere > anti che l ufi ri 
M olii riuolga il gran Pianeta eterna t . 
Huom , che l'Afa onte ed co' fatti iHuflri ; 
Et del fecondo Egitto haurà il gemmo « ^ 
Taccio i cortefi modi, e l'arti indifiri, 
E tante altre virtù, eh à penato /cerno* • 
"Bafii /ol qmefto à noi ; che da lui feofie , 
ìion pur j tramo le contratte pofi e , 
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M a il Kegnò di'Sion, à m/fri mgiufh 9 
Sueìtn fòrè ni tvltime^ontèfe 4 . 
E r afflitte fortune entro vn angufìo 
Cetbro fofpime, eyfol dal mar dsfefe : 
Qucfìo t tuti lor terranno . E qui ti veti- fio 
Mago fi tacque . e quegli è itr rtprefe ; 
0 lui felice , eletto à tanta lode. 
E quello bonor gl'muidia » e furti godi. 

**} 

Sogg-'unfe poi : G'trifi pur Fortuna , 

0 buona, ò rea, tome èia su preferiti 0 : t \ 
Che non bi foura me ragione alcuna j 
Nè gii mai mi vedrà, fe non inuitto . > 
Pria dui fuo eorfo di/tornar là Lama , « 
£ le (Ielle potrà , ebe mai dai dritto I . 
(Torcere vn mio penficro, àvn fai [mio p affo \. 
Ftrcb' alto mi fiBeufiò /piaga àbaf/i • 

}* 

Così gir ragionando infin che furo 
La ve prejfo ve Jean le tende a%arfè> t 
E con a/petto tenehrofo, e /curo 
In vane /orme iuila Morte appar/e, 
S< perturbò nel cor, ebe tanto è duro , 
E di pietà il SoUano il volto fparfe. ì 

. • Ahi , con quanto difprexjio altere infegne 1 
Vide giacer, cb'ei fè temute t e degne^r . 

£ /correr He ti i Franchi, e i petti, e i volti , 
Spe/fo calcar de fuo 1 più noti amici; 
Et con fuperbo orgoglio à gl'infepolti , 
' L'armi fpogliare ', egli hahitt infelici: 
Altri bonorare, m lunga pompa auolsi, 1 
Qli amati Corpi de gh eslremi offici ; 
Altri /uppor te fiamme j e'I volgo mifìo 
D Arabi, e Turchi?* vn/oco ardente è vi/lo* 

3* 

Sopir andò , la fpada albora eitraffe , 
E lafciare il gran carro, e correr volle ; 
JVd quel canuto Mago à Je'lrUraffe : 
E de Tira affreno l'impeto folle . 
Tn Alle parti più fanguigne, e baffo 9 
J)ri^x.è i caualli ai più fublime colle . 
Coti alquanto nandaro tnfin tb'à tergo 
Lafciar de' Franchi il militare albergo. 



* 9 

Smontaro a Ibnr del carro ; e quel repente 
Sparve i & à piedi andar per brtue 1 allo 
&{e Ai /olita nube occultamente ; 
D'f endendo à fmifìra m ampia valle : 
Sì che ztunfero là , doue a Tonenti . x 
L'atto monte Sion copre lefpalle . 
£j-iui fi férma si Mago ; e poi s' accofia , 
guaft mirando à la feofeefa co/la* 

S'aprta caua /pelunca in duro /affo 
DJ lunghi Jiini ttmpt auanit /atta % 
Ma , difu/ando , ber rtf<rr*to ti P*JF 9 . 
. t ra tra pruni, e l herbe, m cut s' appi JttS. 
Sgombra il M ago gf intoppi; e curuo* baffo* 
Per V angufìo fentier à gir s'addotta : 
E t'vna man precede, * tenta il varco i , 
L'altra c/corsa alguerrurfbc d'armeni care: 

Dice albora ilScldan : S£ual via furt'ma 
E' qwfia tua , doue conuien, ch'io vada t 
Altra /or/e miglior /degno t'apri ua 
. Con l'infelice, t& bonor ai a fpada . 
Won f degnar (gli ri/ponde) anima /cbtua B 
Premer co' l forte pie la buiaflrada : 
Che già fole* calcarla il fero H erode ; 
£ud, ebant forme ancor sì chiara lode» 

4* 

Cattò fberrido fpecoalbor che porre 
Vol/e freno ti f oggetti il He, ch'io dico ; 
Et per ejfa potea da quella Torre , 
Ch'egli Antonia appellò dal fido amico » 
Inutfihile à tutti il p<è raccorre 
Dentro te mura del gran Tempio antico *\ 
E quindi occulti vfeir d'ampia citiate f 
E trarne, tntródur genti celatela • 

4* 

Ma nota è quefta via foinga , e bruna,' 
A pochi, ignota à le ftr antere genti, 
*Perquefia andremo alloco,oue raguna 

I più faggi à configlio, e i più poffenti, 

II Rè , ch'ai minacciar d empia Fonuna\ 
Più forfè, che non dèe, par che p alienti . 
'Ben tu giungi àgrand'vopo . a (celta, e taci: 
Tot moui <d tempo le parole audaci . 

Così 
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Così gli Ufi ! e 7 Caualtero albotta 

Co l pan corpo ingombrò l' burnii cauerna; 
Et per le vie, dotte mai /empre annotta , 
Seguì colui, cKd fuo camin governa. 
Prfa cbtno andò, ma quella o/cura grotta 
Tanto è più ampia , quanto più t'intenta : 
Onde perfacil via poggiando [eco 
A mcx.x.igtunfe de l'§mbrofo Jpece, 

4f 

Apriua alò ars vn picchi vfc io Tfmeno ; 
tifone gUn per difttfata ficaia , 
A cui luce malcerto, e mal fereno , 
L'at r, ebe grane, e denfo àpena esbaia . 
C uìg'an d'vn cbieflre a! fin nel/o/co Jeno \ 
E Jaltun quindi in chiara, e nebil fola, 
^ut con io feettre , e con /ite coma in tejla , 
M efto fed<afi il Pj Jra gente me fio-» , 

4* 

Da la cencaua nube il Duce a'tero , 

C\on veduto, rimira, ey Jbìa d'intorno • 
Et ode il Rè fr atanto , il qu il primiero 

1 ricominciò così dal loco adorno : 
Veratntate,ò mìei fi li, al no/Ir o impero 
Fà ii t rapa/fato affai danno/o giorno ; 
E i caduti d'altt/fima (peranta , 
Sol l'aiuto d'Egitto tomai aauanxjt-j , 

47 

Ma ben vedete voi quanto la Jpeme 
Lontana fiadatì vicin periglio . 
Dunque ciaf uno, bor qui raccolte infieme, 
'Portando m medico ti fuo alto configlio . 
Soccorra al 'Rrgno fianco . sAuta, che freme, 
^Albera parue ti picciolo bisbiglio : 
Ma conia faccia baldanza/a il vieta, 
Sorgendo, Argante, e'I mormorare acqueta* 

4* 

0 buon Padre, ò buon Rè, (fu la rijbofia 
Del Caualiero indomito , e feroce ) 
Perche ci tenti ? e cofa, à nullo a/cofia, 
Chiedi ', cb vopo non ha di no/ir* voce t 
Pur diri : fia la Jpeme in noi ripe/fa ; 
CH E nè ferro, nè foco, è virtù noce : ' i** 1 
Dtquefla anni. m: et ; à lei chiediamo aita ; 
Nèpiù, ch'ella fi vaglia, amiam la vita-* , 



7ERCHE cercar lontano altri Guerrieri . 
Se bafta d la vittoria vn core inuiuo t 
Sepuòfatuare t Regni, eg.'i siti Imptri; 
L'animo , che non è , per cafo , afflitto t 
E non parlo così i perch'io d/pert , 
Che ferbi lepromeffe il 7tf a f Egitto : 
Mane tifieffo bauer fidarne* , e tema, 
^Perche vis/or su» la fortuna tlìrema f 

Si, cb'èfo/bftto il dir, che troppo abonda 
Di ver a fede ; end io di ciò mi f degno : 
Che t fanciulle, cercai lontana /penda; 
C e'ifofpette cangiando effilio indegno ; 
E la patria al mio Rè lafctai gioconda, 
E la cura a' /ratei dei proprio R egno ; 
E tanto mia fortuna indi $ 'accrebbe, ' 
Che forfè de l'bonore d molti ine r ebbe , 

fi 

Che £ ampli/fimo Imperio alto geuirno 

Tra dodici Ammiragli eletto il primi, 
H e bht per gratta ; e del mio -RJ fnperna 
La cara figlia, che più d'altra efiime . 
E già meco trohea la fia'e e l verno \ 
Lane t campi feconda iJmoSe limo : 
E meco mfieme bor fi rinchiude, e ferra 
Nei'afpro affedto d odiofa guerra-, . 

f» 

a vtuencT iofoggetto à Fall mi voglie 
JHentre al proprio Signor lufdefcio'ho, 
'Pjsoriatdt mia geme bollili //soglie, 
V metter me/lo i&bendi ciò mi dolio. 
Pojcia ce l figlio, e con Infida moglie \ 
C acetato /ut dal ribt Sante volgo : 
E , cerne al Rè di 'Babilonia aggrada 
Pt>tet t nèvoBtinfangumarla fpadaJ. 

u 

dùcerne à lui piacque, 4 voi ritorno 

^Cllmagg orvo/tro rifi àio, in si gr annotò , 
Purdelefpogliede'miet Turcbiìdcmo, * 
Che, trionfando , rimirò Cano-o 
Taaio i trofei, che nelptù ardente giorno 
JJ"tx.x.at del negre e timido Etbiopo : 
^cbe>tonbi, do»d< fi glor^ e vante 
»e biglie di' Franchiti wfir: Alante..; 

ht*efi* 
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&utfta fola bramata, e chiara palma , 
far che mi neghi il mio de fimo auuerfo \ 
Per cui la vita eftom infieme , e l'alma 
Non nego% e non aderto Afro* ò Terfo i> 
E ini pàr troppo graue,iniegn.i [alma , 
Ch'io chieda aita, à /ir ani Rè conuerfo. 
Afa cbt pofiio ì tà la C'iti ade alpe/ira 
Si crede pitti cb'd la fedel mia dcfira-> % 

Di nono giuro,, o mio Signore, e padre, 

0 diletti fratelli, òfidi amici % 
E voi per fu. t d'fefa, armate fquadrt 
Che, pria che darmi vinto a' miei nemici > 
Canfacrar voglio à P ombre c/cure, tsr adre% 
Sluk/Talma inuitts, yàle furie vltrici, 
. Io Argante', e fenderò nel cieco mondo* 
A nejpm prifeo di vaiar fecondo* £ j 

Così d\{fe con occhi, horror foranti j 

&u.il buom, che parli di non dubbia cofa* 
Poifohfcgraue, e placido i fembianti, \ \ 
Il%ld**AUppo : buom dì virtù fatnofa : 
E'n riterrà, in pace di gran pregio auamt'u 
J\d a bora ne l'età gr*ut> e pen/òfa , , , 4 , \ 
Di se\ e di fui Tir re , tf de' fm \ figli , 
Cauto vecchio , temea tutti t perigl'u 

1? 

'Di/fi quefii: 0 Signor t già nona ce ufo 
Jl feruor d' orgoglio/ e, aito parole & 
gutindo nafeo d'arder, che fiarfi cbiufa> 
Tra con/mi del cor non pò , ni vuole z 
Però', fé 'i Uuo grato figlio i noi per vfo 
Troppo i nutro parlar feruido fuole j. , 
Ciè fi conceda à luì, eoe potnt l opre . v 
li medrfmo ardimento anco dtficpres* 

* % : *• ti 

àia fi eonuieno à te, cui fatto il corfo 
De li co/i, § de tempi, ban r. prudente, 
Impor colà di* tuti confi/li il morfo , ^ 
Doui co firn fe ne trafeorr e ardente i > 
Librar la fpeme del kntan foccorfo 
C/f ptriglio vicino, anQprefemti | 
X con tarme, t con ftmpeto nemi:o t 
ét {furar U tue fi t v£> ci muro Mtfc* 



&dj> i (fe pur lece dir, quel, ch'io ne finto ) ( 
Siamo in Città, forte di /ito, t d'arte ; 

j dt machine grande , * violento v 

Apparecchio fi fi da t altra parte, 
Quel, che farà, non so ,fpero , e pauento 
J \ giudici incerti fimi di "Marte : , 
E temo, che, t'd noiptufia rifiretto 
L'a/fediOf ai/in di cibo haurtm difetto» 

Ycròcbe quegli armenti, e queBe biade* ;% M 
C'bieri tu pcetta/ti entro lemuri r - 1« >\ ^ \ 
Mentre nei Campo 4 infanguinar te fpade 
S'attende* fulo i e fu alt. sventura ; 
PICCIO LA efeaà z> a . làfnctjmpta CittaJt 
Nudr.tr mal ponnoj'e l'a/fcdio dura ; 
Et i gran forila pur, ch'ella il fofiegna 9 
*Prta ebe taiuto d noi d'Egitto vegn*-j. -.\ 

Ma che fi a , fe pur tarda f e /io concedo , 
Che tua fpeme preuenga , e fue promeffe » 
L a vittoria però , però non vedo 
Liberate, Signor, le mura, opprtffe . 
Combattiamolo Gran 'Bj con quel Goffrè io t 
E con quei Duci , e con le genti tfidfe , 
Che tante volte, ban pà rotti, e dìfperfi . t \ 
Arabi, Turchi, t Lidi, e Siri , e Pcrfi P 

Et quali fianrtml falche lor eedcfiì »,j m, 
Sì fpeffo il campo, ò valorofo sA> gante f 
E con gli altri le fpaUe anco volgefìi » 
Che più fidar ne li veloci piante : 
L'I fan Clorinda e'imio (iglhtoì con quelli l 
Cb vh più de l'altro non conuien fi vante : t 
Jfè incolpo alcuno io già ; che vi fù mofìrOy 
Quanto gote a maggiore, il valor voflro* 

E dirò pur, benché cofiui di morte 

Nulla pauenti ; ti vero vdir fi /degni t 
Veggio portar da ineuitabil Sorte 
Il nemico fatale à certi fegni. 

gente potrà mai , ne muro forte, 
Impedirlo così, cb'aìfin non regni. 
Ciò mifà dir ( fia t c/limonio ti Cielo ) 
De' miferi (oggetti amare. iettilo* 

Ofag&i* 
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0 f*lpo Kè di Trìpoli , c be pace 

Seppè impetrar da Franchie R egno infime. 

M al Soldino ofimato, ò morto bor giace, 

(hfur feruti esterna il pii gli premo t 

0 neVeffilto, timido, e fugacei • m *XvZ 

Si và fer bando à le miferie eftremt : 

E pur cedendo parte, barria potuto 

Forte falaar co' doni, e col tributo. 

JW4 da gli altri, e da lui, eie prima iena» 

Dolente effempio d'infelice e figlio s 

Già fatto accorto 9 vèipoifègran fenn» 1 **> 

Seguendo ,fcbifereì danno, e periglio : 

Et aprirei le porte , al primo cenno 

Di vera paté j e qiujto è il mio configlio: 

Cb'il peregr 'm s'accolga : y nonfia'l buono | 

Se non fi manda ancor tributo , ò dono, 

66 

Citi diceua \efauoigea cofiu) , 
Con girctitpàrole obliquo, e'ncerto : 
Cb'à dire ti Regno , dfarfibuom ligio dltrpi, 
Oià non ardii dt configliérlo aperto. 
Ma Virato Soli ano i detti fui 
tPyjMpireo bomai'pitt fofiener- coperto ; 
gu.viZr il Magagli dijfè : Hor vuoi tu darli 
Tempo; SignoVl cb*ih tàl materia ei parliti 

67 

Jo per me (gli rijponde) bor avi mi celo 

Cantra mio grado ; e dira ardo, e d'i forno. 
Ciò dtffe àpena ; e'nmantinenteilvelo 
De la-nube, ebe ftefa è loro intorno , 
Si fende , e purga ne l'aperto cielo j 
Et et rtm »i nel luminrfo giorno: 
E magnanimamente borrido infaceta 
sXt/uige in mtLXJO, e io atto ancor minacciém 

68 

Jo , di cut fi ragiona, bof fon prefentt ; 
Non fugace , e non timido Saldano : 
E'n debolbuom, cb« per vecchiezza bor mite, 
Vendetta non cérchio con tue/la mano. 
Jo, che verfai di f angue ampio torrente ; 
Che montagne di flrage aliai lui piano , 
Cbtufo nel valli de* nemici, e pnuo 
Alfin d'ogni compagno ; io fuggii tuo f 
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CMa fe più q'uefii, ò l'altri à tuifimile , 
la fua Fatta a, è la fua fede infido , 
Motto ofa far d'accordo infame, e vrlet 
0 Rè(fia con tua pace ) io qui l'vccido. 
Gli agni, e t lupi fian giunti entro Youile t 
E le colombe, e i ferpiin vn fol nido , 
Prima ebe mai, di non difeorde voglia. 
Noi co' Latini alcuna terra accoglie . 

70 

Tìen tu la jpada, mentre eitì fauci 1, 
La fera defira in mintcci'tiol atto . 
Riman ciafeuno à quel parlare, i queis 
Hortibil faccia, muto , eflupefatto 
Pofiia,ten vifia men turbata , e fella j 
Coreefcmente inutrfo ti Rj tè tratto* 
Spera (gli dice) alto Signor , eb io reco 
2{pnpoco aiuto ; e Solimano è teca . 

// vecchio *R£ , ch'incontra era gid forte 

. Rijponde : 0 come lieto 10 qui ri veggio , 
Signor m>o caro ; bor de lo fiuol, cb e morto . 
Non fento il d inno .* affai teme a di peggio. 
Tu, il mio Regno faluando in tempo corto 9 
Crollar de' Franchi puoi f altero feggio^ 
S'il Cie Ino l vieta . Indile braccia ai co Ho 
( Con detto) gli ftefe, e eircondoUo • 

7* 

Con parìaua à Soliman Ducalto , 
Di penfier, difafiidt , e tt anni pieno ; 
Quando incbtnoto il nobile Amor alto , 
Come predetto bauea l'antico l/mena : 
Ch'arme ancor non vefiì per fero affalto 1 
k'IJuogran padre lo fi firmfealfeno : 
Baciando gli occhi, e la f erena fonte % 
Degna d imperio, y le fattezze conte-?* 

Ormui fegui con Ite feròeè febiera , 

D'Arabi, e Turchi fuoi , che /eco tolfei 
Et mentre la èéìt taglia ar dea più fera, 
Per difufate vie coté s'aotelfe , 
Ch'aiutando ilfilenno , e l'aria ners 9 
Lei fatua alfin ne la Città rmecaffe : 
Et con le biade , t«r co' rapiti armenti \ 
Ait a por/e s) Ir rtmbiuje genti . 

* Com 
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Con ficci* toma intanto, e dfdegnofa, 
JWtr.iui Alante-, e non moueuail paffò : 
A gutCx d. leo»., quando r'-pefo , 
Che votagli octb/iworuoi (xfemhra lofio . 
M a a~Meppo,L S ULwo aliar non o/a 
Nel a'-fro .Ivo/to, e Itten ptnfofo ,e bajfr. 
Coiì à configlio ti Pale fi n Tiranno , 
L'I Rè & l'urbi, e i Catulter qui jt anno » 

71 

Mal Pio Goffrè io là vi' torta , e $ vinti 
il. me* feguìii t w libere le vie ; 
E fatto intanto <* fuoi guerrieri eft'mti 
L'vltimo bino* dà facre cffequit , e pie : 
Et b'jr.^ i gl t altri unpon, che fiantroccmtr 
A d ir l'off i to ; e già vicino è il die : 
Et con maggiore, e più terrìbtl f tccia , 
Di guerraj cbtufi Barbari et minacci*-** 

7* IX 

Mt oercbe conofduto btueo'l Dr tpeff'o p 
Cb'aitt'ò lui contro- la. gente infida , 
Effer de puoi prò cari , ejfer quello* 
Cbe gia^feguìl'tnfidioft gwda ; 
E Tancredi con lor, che aelCafieSe 
frìgio* reftò dt h fallace Armida -, 
7>f br fortune à- r adottar gjt efforta » 
M di cM^h^/urtlimqjeafcorta^*. 

rr 

X d : ce lóro r Àkuno bomoiroccotnf 

Di v 'ir e rrornorr lunghi il dubbio COrfo j 

Et come folte p^siardtti r e proni r, 

In sì gritnd'vopo ttdar sì gran locar/o v 

Vergr^nando tene oh bajfe le fronti - r 

Cb erjJerpicciel fulo amaro morfo , 

Jlfin , del fu* rofer tue* •vermiglio r 

^ppmGuafUd^en^d^nd^Ucigum, , 

Gfo*ce ri andammo-. tttoeoi mcmgiifcetf 
Fiamme dal Ceti* m Statate faidt % 
Et di' tf.*M*>/*vemu'%b>r offefe 
Sopra >s?enru « male oprar ti falde. 
Fu WJ f** fi*»*** f P**f*%> 
Uor acq te'fr* bi^umimft, e calde, 
E fieri! fnamo et volge r egtré 9 
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Quello è U lagno, m citi di falda, e g>-eue, 
Pf.uQa fi gitta ma* % ebe giunga al baffi : 
Ma, in guf t pur d'abete, ò d omo U ne , 
L'buom vì fnrnuot », on. orche fi anco, e laJjW. 
Stede in rffo vn Caffé Ho \ e tiretto, e breue 
Ponte concede a* peregrini ti patfo , 
lui naccolfe\ ey non io ton qual arte , 
Vaga è là dentro, tr fide ogni fua parte^r • 

8o 

P'è Paura frefc*,e ICiel feretri* e lieti 
Gli albori, e t prati, e pure, e dolci i en fe i 
Oue fraglt tmentjjimi mttteù 
Sorge vna fonte; e vn fiumLel dìjff nde. 
Pi unno in grembo d i'btrbe i fonn< quetè 
Con vn fo tue rno'morio di fronde^) , 
Cantan gli augelli t marmi io taccio, e f orOp 
Cui f à. vili parer > l'opra t ellauoro. 

Si 

*Apprefi.tr tù I berbetta, ou e più dtnfa 

L'ombra -, e vicina al fuon de l'acque chiare 
Fece di feu ti vaft altera mtnfa , 
Et ricca di viuande elette, e care . 
Era qui ciò , cb'ogni fiaf ion dfpenfa \ 
Ciò ì he dona la terra , è manda ti mare | 
Ciò, che torte eondtfee , e vagbe, e belle 
Scrutano à quelconuito aderte ancelle • 

•* Va 

E" t i'r n parlar dolce, tsr dmbelrifo, 
T;mpraua altrui cibo mortale, e rio ; 
. V t 'ir- e n tft uno, incora à wenfa affifo% 
Beu'a con, lungo incendio vn lungo cblio* 
Tofcia ,/o*gendo con turbato vifo , 
In bel vafo portò l'acqua del rio : 
La qual temuto » fusti il /etnie ifTalfe^ 
Schernendoci in imagi ni più faljt , 

«I 

fot net Caselle ifte/f, è fot e venne 
Tancredi, ty egli ancor fu prigioniero) f 
%&4a poco tempo in carcere et tenne 
La ftlfa M agai e ( ite n tate fi il vero ) 
Di fece trame da quell'empia ottenne 
Del Signor di Ai or ode a vn Mejfaggere, 
Ch'il }\f a" I-gif to io don fra cento irmtti 9 
Jf e lenJutcua, inermi, e eateoati. 
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JV4 cele fi e pietà n flua, ed alta 

r Promdentia>.onde auien%cbe tutto eimoua : 
Pertbe H ucjrde* ti qualpiù fempre effalta 
lealtà /ua plo'i.i ; e i primo br.nor r noua i 
Jn nei t'm i tei Caualteriaffalta , 
A' tir cuftjdt e fà ." v/at i prona : 
C'a uccider vince, iy dt nofìre arme fàgli* : 
Fai Jet d'empio fiuolo J e'ndegna faglia, 

'Po/na fermi ffi à nptfare vn riorno , 
La ut Tancredi feof altera mole , 
Cbe cir.g; Or onte e i verdi colli intorno, 
t'I fa/ero Tempio, e fette opache, e fole. 
Queflo fippiim , ma , cbi portaffe attorti* 
L ar ne con C aweo vcel, con l aureo Sole , 
Z \ " ' " ftprri dirti-; e ciò mi turba, <s ange ; 
M a pie. à /ter giudichi e tarda, e Jrange. 

Coti p irlau.t-: §1 lì eremita intanto 

Volpua al Cielo, et vna , e r altra Iure . 
&(on vn color non [erba vn vift. : è quanto 
Più [acro, e venerato mài riluce • 
fieno di (e . rapto d'amore, à canto 
*A f angeliche menti ci fi conduce: 
E , mentre au xmpa di fd'fnofo T^lo , 
Si crede, cb'egli verga aftrte il Cito , 

£ la l'input /cogliendo in maggior /ueno , 
aXipi ende i viti} , e bia/ma o$ni tiranno . 
Tutti, conuerfi à la femb'in%a , al tuono 
De l'm fi. lua voce attenti fi anno, 
Vme (dicea) Hjccardoi e (altre fona 
Arti . cred it, di /sminile inganno : 
A cui t :rd tnoppofi ; ho* gemo* e piango S 
Cbe fenff /rutto pur/ a voi rimango . 

N 

Io pur di [anta pie e ti finto femt 

Spargo, quanto m'e dato (ò menti/orde) >v 
Ter cbe yot twt\ fiate vmft mfieme 
A l'alra impre/a, e d'vn vo'er concorde t 
jNìjò chi tamo i/rutti adbugge, e preme p 
Cbìmdt fi méte* odio t e furor d/orde. 
Vinti bautte i nemici, e prrfi i 'Rsgn* i 
ài non vini tt < ani ora i vofirtjdegnt { 
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Fra voi pen/tte da mattina a ttrea , 
Sgnor, le voftre colpe ami be, e none : 
Ft vederne ben, ch'ira vi /feria -, 
Ira del del, ch'il vo fi ro /angue borpioue . 
JF V cieco xAmorfra voi non ride., ò /iberni i 
Afa tutte fi le/ue maligne prime i ' r 
E la fila face in Flegetonte infiamma ; 
Quando arder vi deuria diurna fiamma-i* 

Scuffia v'accenda ; egli odij tutti eftingua : 
Cq'ogn altra aita al male è vana, e tarda» 
E non i a/petti già, ch'io vi diflmgua, 
Di qua! tra ciaf* uno, e 'fi qual foco arda ! 
Cbe, f nx.t il /uon di più verace linyua , 
Cia/cuno il ià ch'in te rimira, e guarda» 
Rimiri dentro \ e più non porti in fieno 
Centra il propri* fratti ferro t e lencne. 

Afa tu, S'gnor, e bai di pici at e il pregi* , 
Di perà' nart in perdonando, infegna . 
SrOPR l't\fmle tlbucn Rè l an mo regio, 

Sofpendendo la pena,ouei fi Jdegn.it 
*P< rebe d'fign* altra fama è indegna il fregio 
Senna clementia à i bi trionfa, e regna l 
E vano èfiggiogargli Affin, e t Per fi, 
lfevfi battendo à la r agone auuerfi, 

9* 

lo parlo à te, (be vinci il proprio affetto , 
Cbe /prffo in alto cor $' indura , e'mpetra ; 
Per ih' ab eterno, Rè nel Cielo tktto 
Fofti da lui, cbe t'amn. tilt Ice e /p etra : 
E*n guifa d* mirabile Architetto , 
Fonda /anta edificio in faida pietrai « > 
Gii altri difirugge . o i tempi ; * i funai acri , 
A gl'I doli /uftrbi aÌKati, e /acru 

: fi** - " 

i dà le/fi vn tempo bnr qua fi aperto i veggio. 
Statua oc ceffo bauer, con aurea teff a, 
Braccia d'argento ; ep poi di male m peggi* 
Dt men fino metallo è quii ,ibe*rfl*s 
Di creta t tiedi, e del cader m 'mutggio 
Fra nembi, e tuem. e turbine , e ìruipefla \ 
Pur cotne il AS orni* ruinojo nu serpi , 
Tra /cri internai ai folgorar de' lampi. 
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De le rame furi cadendo , ingombra 
Latto monte la terra, ti mar profondo , 
Caggion le fteSe , e tutto il Citi t'adombra ; 
E refla cieco , e fenica Me ti biondo . 
'Tot veggio in menx.0 de t'borribile ombra) 
Ogni cerchio di lui di sfar fi à tondo ; 
E rifarne vn più bello al primo effempio 
llfabro fuo , qual lumino/o tempio. 

Ondeggi ancor, come gran mare , il vtfo 
Anca la porla, (yf acqua irriga e /pan de ; 
Et/o/ti i vanm d'or l'Orto, e l'Occa/o , 
V Aquila copre vincitrice, e grande . 
E da Pwdo, e da Olimpo, e da Tamafo , 
Tortati al trmp'o fon fiori, e ghirlande : 
M entrt il gendc Scitba,t l' Indo, e'I Afuro 
Offrono tncenfn, e mirra, e gemme ^ aura. 

fi > < 

Così dice a perche d y efcuro, e tetro 

Errore in molti incontra al vero vn eaSo 
Ultima non fi : 1 , .imi, qual chiaro vetro, 
Il Sol ricetta,,/» lucido crtfl aQo . 
Cercò poi l'antro, oue l'antro 'Pietro 
Piangeo dolente il fan timore, e'I fallo ? 

ni la fua fuga anch' ei piange, gr incolpa i 
E penitenxa fà di vecchia colpa-* ^ > ^' i \ 

aWa fra quei Duci, e Caualierl eletti , 
Ded fuo parlar vario parlar rimane : 
Che flint jti non fon fallaci i detti ; 
Uè le promejfe fue volanti, e vane . 
Non però co'l mancar £ empi /o/petti 
S'acqueta huom forte à f 'altrui voci infame : 
Onde Roberto d'Anfa al pio Goffredo 
Chiede al fuo dipartire bomai congedo » 

ìignor t (dicendo ) in/in adbor men pronti 
Eatto ha' l commuti bifogno i noftripajfi \ 
Cow ricercar fedele amico , / forni 
foco era che di Nilo anch'io troua.fi, 
0 l'a 'ptogcl de gl' H iperborei monti » 
E i cu fi di de toro iui mt raffi : 
L la ritta del Mar, ch'il vtmo agghiaccia : 
Uè può me ritener, chi lui dtjcaccia^» . 
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D gliomi difeguìr vtfìigia fparfe, 

SénXjftffeguir quel, che da lui fu irrpeflo 
Ma l fuo valor, che non potrà celarfe , 
Non è ragion , che /fi 1 gran tempo afeofìo t 
'Benché li fofe,ouepiù breui,e fcarfe 
Fà l ombre il Sole, è pur nel clima oppoflo « 
Ne già deggio temer, che Duce mone-bt 
A'juoi, che portar deano aita af Prancbi* 

Io© 

De la fua gente,già gran tempo attefa % 
Ch'ardita vana il tempeftofo Egeo, 
E forfè in quefle r'tue è già difeefa 
Da quelle, in cui fepolto è il fier Tifeo , 
Sarà Duce il fratel, ch'in quefla imprefa 9 
0 in altra , è degno d 'immortai trofeo : 
Io, fenica lui, non bramo bonor , nè plorisi 
ff^è parti di trionfo, ò di vittoria-» • 

% ior 

Coli Juffe egli . E'I Duce à lui r'fpofe : 
&{e tXiccardo fc acciai , nè te ritegno . 
Egli andò forfè, oue primier propofe , 
Oue ti portò fua voglia , ò fuo difdegnoi 
Che per timor d altrui già non t'afeofe* 
Tupuoifeguirlo in quejto, ò'n altro Regno , • 
Qui può rtflar, chi vuote oprarla fpada 
£<u. indo fa d\>opo, e d'vbbtdir gli aggrado, 

IO! 

Qui imptfe ftìentto il Lotertngo j 

E tutti and no cn'è la propria tenda ? 
E poi ch'egli la fua mirò fo'ingo , 
Di quali tmprefe eBt t'adorni , e fblenda : 
Di fé fra lè .* La fpada inuano io cingo, 
(tue tlcommune binare bor non difenda» 
E tuiòldo, %y Vn etèra À tè chiamando. 
In lor dtp fi il fuo fenfìer , parlando : 

fedeli amici', è forfeit primo oltraggio » 
Un d'i.- mi lagni, bor che m'accujaà torto 
V ingrato, e reo, ctf 'tn dubbio, afpro piaggio » 
Da tenga guerra à tolta imprefa bb f corto t 
A la qual 1 io non bario, 9 timor rìbatgio , 
Sen^a errante guerriero, è prefo , ò morto » 
Gloria (d conofeo) non è intiera, ò falda : 
apuani unque gira ti Cielo , e'I Sol rifcalda^o. 
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V ' Jmgl0 r rt * a l n0me >' * i 

Mptlrlmnaefiurò ì altra /«Mffti V7 

*3"J*'r*"f* *»grauefalma % 
Dopo mito fa/cbcjn Oriente ; 
£ s'altrui fa torona, aòrui U pah, a 

vfV'Tl' T è "p'w • < » 

C/e/(, ; Untando tfenfi. 
<-be ,per troppa voler, fon meno tntcnfi. 

M VS? è qM ^ 0 (" mic O'!p">*8g'ormr, 
Cb ti Regno tmpromette anor benigno 
De la mìa nobtl m % d re , ondbebbi fiornoi 
Ne t fogni narro, olfattolr.fi cigno . 
&C£ qui naridtet d'aurea corona adorne, 
Dotte bebbe il Ktd'tfpmetlcrm fanguigno. 

cAr/ V, bramo ti regtomerto: 
Ctì ti buonRè^cnreuendotikeniejjc,!*. 
106 

E fi vittoria, è morto, bor fin vicine, 
Corr.epr^f titonon y 9 j^ ilJìètemM ^ 

j\S vtnùtor*narenda\e veggio tifine, 
M l'vna apprejfi t altra mèta ejìrtma i 



Ma (d,co) tardo ba la mia morte il corfi ; 
Se d vopo ba, per morir, f altrui foccorfi. 

Danque m gui/k facciam, cbVvahr no/Ire 
Nonmancb,,ìcbiper Duce Irakmi fielfi t 
E ' voto d'oro emendarmi, e d'offro ; 
Ne/amo efhemt ne l'imprefi eeff'fi ; 
P^baL rt d,ca ,e m'babbia d diti mo/fre * • 
^^furpò/ofijtrro. e propri'afi'fi 
M< ^ reparti cor fubli^d alto , 
Ah corone, del murale a 'falte. 'ì 
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fu/gerio de l a f us tf^ ^er* , 
Bit</ (ne di kafité view r.ArV 'iimjfri » 
Eoemondo lafua di gloria btnara ; 

^I0ccafidlanafante^n\ra7 
Som ti, RoSone tgran neptitfu/fri : 
A cut jartano premio angufio e fiarfi . 
Ctntocuta, no» pur site ne\tTarfi 



li fine deJi'Vndeama Libro, 
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E ptnfan dì mirar fontana ignota 
'Più oltre ; s'egli pur deriua altronde . 
Et come Fiala entro la propria rota » 
M ai non crefca, né /cernii e fempre abonde. 
E fonte anc$ veder , c b"e men remota j 
E più lunge ba del Nilo i pefei , e ronde . 
%?\ta lor gran marauiglia intanto occorfit 9 
Cbe da tutt altro à sèglivolfe, e torfe , 

7 

M entre fofpt fi fi anno , à lor cC affetto 
V enerabtle in vifta vn vecchio appare J 
Pur come forga dal profondo letto , 
Cbe volge ilvifo al fonte, e' l tergo al mare : 
Cbiufo, & auolto in vefiir lungo, e fcbietto , 
Cbe di candido Un conte/lo pare. 
Score quefti vna verga; e'i fumé calca 
Co' predi afciutti j e contrai cor/o il vale a . 

8 

Si come foglion lì. vicino al Toh, 

S'auten, cbe 1 ! verno i fiumi agghiacci ,e % ndure^ 
Correr fui T{en le villanelle à ftuolo , 
Con lunghi ftrifei , e fdrucciolar fecure : 
Tal et ne vien foura l'infiabil fuolo 
De r acque, cbe non fon falde, né dure , 
Afa lut tojfo conobbe il buon Ruperto : 
Cbe certa aita è nel periglio incerto , 

9 

$uefli il principio dalia flirpe antica 
Trabea d'Arabi 'Regi > e da Caldei : 
E, perche l'alma bau e a faggia, e pudica, 
Sprcx.x.0 gl'Idoli vani, e i fai fi Dei i 
E i Franchi amò t pur come gente amica » 
E lor jouenne quattro volte, e /et . 
A lui faluò la Patria il gran Riccardo ; 
Tirò à compagni bor non vien lento, e tardo, 

io 

Amici, per fornir fimprefa bone ti a, 

£\on v'è d*vopo pajfar montagne, e lidi , 
Uè mari auuerfi con fortuna nife fi a ; 
Ma conuten , cbe virtù vi feorga, eguidi: 
E,fefia cofa al vofiro andar ttiolefta, 
E Ha fol v'auualori , ella v'affidi : 
E'n vece d'vn bel Sol, rei baffo mondo 
Dt tenebre v'iUuflri horror profondo • 
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Piacciaui entrar ne le /peluncbe afeofe , 
"Dunque , e veder quefta fecreta fede f 
Cb'iui vdrete da me non litui co/e , 
Onde s'accrefea l'ar.imofa fede* 
Dijfe, e, cbe lor dia loco, à t'acqua impofe j 
Et ella tofìo fi ritira , e cede ; 
E quinci, e quindi , d'erto monte inguifa , 
Curuata pende ; e'n meKtus appar diw[*-> i 

IX 

Et mena lor ne le fue ftanite interne, 
Oue non fplende più l'aria feren.% ; 
Ma incerta , e dcbtl luce tui fi [cerne , 
Qual di Luna tra bofebi, ancor non piena, 
t grauide d'bumor ampie eautme , 
Veggiono, onde fra noi forge ogni vena, 
La qual difilli in fonte ; o'n fiume vagì 
Dif corra s ò /lagni, e fi dilati in lago. 

Stupidi rimirar gR burnì di regni , 

E tra fpeluncbe cbiufe acque /lagnanti, 
E fiotto à monti cauerfi , e pregni , 
Senx.aluce, ò fplendor, felue fonanti: 
Secreti afeofi à men fublimt ingegni , 
<^\on cb'à la vi/la, ò pur a* /enfi erran'i ; 
E sbigottiti più, ch'in campo, o n guerra , 
sAl gran fuon di tante acque andar fot terra* 

Potean veder, onde il Giordano, w onde 
Nafca iUronte , ò pur l'Eufrate, e'i Tigre , 
Ch'vnito è pria ; poi fa diuerfe fponde ; 
E veloce è via più , cbe pardo , tigre : 
E Capro, e Lieo, e Gorgo , e'icorfo , e l'onde 
Chiare del Cidnt , e de l' A rafie tmpigre : 
Ne quiui tiene il Nilo il capo occulto , 
O'I Negro, cbe ri forge ancor /epulto . 

E non fi cela afenfi ldafpe, od r ndo ; 
E degli altri maggior fi mofihj ti Gange ; 
Et ogn altro, cbe parte il Per/a ,ò l'Indo j 
E i gran campi del mar per cote , e frange : 
E quanti in lui ne ver/a U/tmpo, e Pindo $ 
E quel gelato , in cui Prometeo t'ange ; 
Quanti o'n Parti a/o, e'n Tauro alpeftri fonti 
Hapiùfubhmi, o'n Hiperboret monti • 

^ Et 
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Et qui ut fi videa con vene d'auro 

Pattòlo,& Hermo, e Tago ancor più lunge ; 

E con front e fuperba il Tò di tauro, 
Lo qu.il con cento fiumi al mare aggiunge : 
E'I 'Tébro trionf.tl> cinto di lauro , 
Con gli on.iofi /ratei , cb'à sè congiunge : 
E'I bel Te/ino, e l'Addaci JMmcio,e l'Amo 
E'I fuo picciol Sebeto, e'I Liri, è 7 Sarno, 

Videan apprejfo spuri ^ofi, e ' viui 
Argenti in quella terra bumìda^e molle \ 
'Doue t rapa/fa il So! con raggi eftiui , 
Sì cbeUo fuma , r'tfcaldata, e bolle ; 
E tra, quafi correnti , e vaghi riui , 
Si ftringe in glebe argentee,on auree nolle \ 
E fiorir varie gemme infra metalli , 
Come fiori purpurei , ax.urri, e gialli • 

13 

£\è d'trofe, e di gigli , vn chiaro fiume 
Suol ptu le riue intorno bauer dipinto . 
Quiui fcintiSa con ceruleo lume 
Il celefìe Z tfiro , e'I bel Giacinto : 
E par, che l'ombre ti gran Carbonchio allume 
Con chiara face, onde l'horrore è vinto , 
E'I Rubino, e'I Diamante ancor più folio , 
Splende ; e lieto verdeggia il bel Smeraldo, 

I Guerrierfra le co/e antiche, e notte , 

Sen* vanno, inguifa d'buom cui fanno lega. 
Mar. migli. in io , Araldi al/in commoue 
L'affèttuofe voci ; e parla, e p r ega : 
Deb, Taire, dinne, oue noi fi l 'no; & oue 
Ci guidi ; e tua condition ne fptcg i : 
E diq Atl, che veggi a>n, quol/ognj ed ombra, 
Dotti ci rendi ; e lo flapor difgo/nbra-*. 

io 

Ri/ponde: Horfete (e non v'inganno il fenfo ) 
Nel grembo dello terra , ofcuro , interno \ 
Ch'in vna parte è ra'o, in altra è denfo ; 
*&fa tutto poff i lo jp'.indor fuperno : 
Pur non i e Sa il gran Principio im mnfo t 
Il gran Principio de2e cofe eterno ; 
Benché /padre fi chiami', e v?/J t, e vanti 
La Poggia, et figli fu ji diui, e giganti. 
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&ia,fe degna di fede è fama anticé, 
l/Oceàn de le cofe è il vecchio padre . 
VOceàn chiude in sè la terra aprica ; 
E'n grembo fede à lui chi detta è madre • 
D aprima egli produce, egli nudric» 
D'bumor le forme rilucenti , e Padre , 
Gli animali, le piante, t fiorì, e P herbe , 
Generate d tumore, amen cb'eiferbe . 

E non fol quanto à noi s 'e /lingue, e nafce % 
E qui vede fra noi mattino , e fera : 
Ma le //elle lucenti, el Sole eipafce i 
Mentre fi volge per obliqua ifera. 
Quinci auien,cbor vn fegno, hor l'altro laf :e\ 
E t rapa/fi là su di fera . in fera : 
MA ifenfi,e le ragioni il volo ban corto. 
Contemplando nel Cieli Occafo, e l'Orto. 

. ? * ... & .Vr- 

féltri forfè farà , cb'à voi racconte 

D altre acque foura il Cielo in fuon più/acro ; 
D'altro vero Oceano , e d'altro font e 
"Di luce, e d'altro puro ampio lauocro : 
E le cinque fontane à voi fian conte , 
Non pur la fomma, à cui purgo, e confacr* 
Il torbido penfiero, e falma immonda i 
E ber vifia conceffo in lucida ondala . 

lo quel, che lece in queflo ombrofo cbioflro , 
In cui di /piega il fuo poter "Natura , 
Sgombro la cieca notte al fenfo voftro , 
Che sì profonda , e denfa i lumi ofcura : 
Et ecco i fonti à voi del mar dimofiro, 
Da cui deriua la materia ofcura » 
E prima , e poi , ch'indi fi faccia il tutto, 
Ondeggia pur con tempefìofo /lutto» 

M 

E di Cocìto , e d'ogni fiume ardente 
A voi noto pur fia quanto io conofco. 
Così di/fe egli ; y apparian repente 
De f Oceano i fonti , à l'aer fofco : 
E come fia di lor fiume, e torrente 
Il mar di Gode . e l' Africano, e'I Tofct , 
E quello, oue è fepolto il fier Tifeo , 
L'Adriano, l'ion'to, e'I padre Egio. 

E fin- 
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£ Tmtfpite Eufino i il Pento andofo , 
E quel , cbapprefiofà l'ampia palude % 
E ctafcun altro, che per loco cmbrofo , 
0 fotta aperto Cielo, indi fi [chiude. 
Ve pure ti Cajpio per fentiero a/co/o 
Trapaffa-, e ritorno fi circonda, e chiude : 
%ZMa tutti gli altri con perpetuo giro 
Là pareanfar ritorno, onde partirò. 

Altro, che mai non forfè , e non apparite 
A l'aria dolce , che del Sol t allegra , 
Al Tartaro tornar veloce borparue ; 
Facendo ptù d'vna r molta integra : 
E volar , quai fantafme ofeure, e lame , 
L'alme dolenti intorno à l'onda negra. 
'Earte dentro attuffarfi à mille, à mtBe ; 
E quinci poi futnar fiamme, e fauiUe-*. 

E i lor mofiraua in lagrimofa vi/la 

Volar al foco gli amorofijpirtt :J 

E queflo ( diffe) per amar iacquìffa ; 

Vi qui dà refrigerio ombra di mirti : 

sAltrt ritien la fabbta, e l'onda attrifla % 

Dotte l'arena fi feruide Sirti : 

Et altri Flegetonte al fondo infiamma 

Sotto l' acque , che fon d'ondofa fiamma-», 

E quelli (diffe) d'innocente J angue 
Macchiar la defira vitiata. e lorda ; 
E quei diero il venen d'borrihil angue , 
Per fame d oro , e di rie bestia ingorda : 
0 la morte affrettar de fegro ejfangut 
In altro modo, cb'à ragion difeorda : 
E quelli altri feguir C arme de gli empi , 
Spogliando altari, e violando i Tempi , 

Jr* ài Tartaro profondo afforhe , e copre 
Ch'il fuo proprio Signore , il dato pegno 
De la fede bà tradito j e non df copre 
Tiranno, vfurpator d'ingiufio Regno, 
V E fi ponno purgar le colpe, e l'opre , 
7) alma crudel , cb";rriti eterno /degno : 
Ma inuolto i giù ne la mi feria efìrema 
Il capo , the portò l alto diadema-* • 



^APPRENDETE g'u/iiti 'a,egri mortali i 
E nc/i Jprexxate il Rè , cbel Mondo rtgge ; 
// cui voler non fà le pene eguali : 
%&t a ne le varie colpe è giufia legge . 
Coti d ffe egli . e quei ,cb i fieri mali % 
E de l'alme mirar C inferme gregge > 
T inti eran da ptetate, e da temenza 
Del fommo Rè t che dà l'alta fcntenxuuo, 

'•1 o^'^Sr ■ ''^afH 

Ma da tborribil vifta i lumi, e i pafjiy 
Tofio lor vol/e in altra parte il faggio i 
E gli conduffe affai icati e laffi , 
Poggiando : che già fplende vn viuo raggio* 
E per imo fenderò al fommo vaffi , 
( Diffe ) e t'apre à le fi elle alto viaggio j 
Se colpa man ritiene, e graue incarco 
Di vitij alma fuhlime al dubbio varco. 

Et io fempre lontan dal chiaro Cielo 
&Qon fio fotterrain tentbrofa fianca , 
Ma fui Libano fp'Jfo, e fu'l Carmelo 
il o : fuhlime magion, che tutte auanzt . 
E qui Jpieganfi à me, fenxut alcun velo, 
V 'enere , e M arte , y ogni lo>- femh;anX\a : 
E veggio , con. e ogni altra , ò preSlo, ò fardi t 
Roti benigna, o mtnacciofa guardi • 

34 

E fiotto i piè mi veggio bor folte, horrade, 
Le nubi, bor negre , y bor ptnte da lri\ 
E generar le pioggie , e le rugiade , 
Rfguardo; e come il vento obliquo foiri: 
Come t'accenda , e quii dtfi one fi rade 
Il folgore, tonando, infiammi, e giri: 
Scorgo comete ne gli aperti campi , 
Et altre forme, onde lo Ciel auamp't, 

E non penfiate già , eh' Angeli Sf 'tgi 
A l'alte marawglie hor qt i co/lnnga \ 
Come colei % che pngumeft, t i^i , 
fà tanti Herot c«n arte, e con tifinga : 
Ma de /' VN ricercando alti vefttgi , 
%Auien , ch'ai fommo gli a' tri, e me fifptnga \ 
Sol per vnirmi à f V V » c'ba nulla parte , 
Et vnir può ciò, che fifparge, òparte^j. 

K » Bgli 
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Egfi b quel, ch'i ; fublime , anft fuperno : 
' £ quel , cbe non è lui, diluì di/giunto > 
E fa'fc, e nulla : e'n lui diuiene eterno , 
( Ré! ; / ; M** ^' l** 1 ) chi fico è giunto , 
jWolvider gli Aut miet', ned io dtfcernù 
li e l'alti (firn a nube il vero à punto : 
Che fon fi-a'l J-*o fplenJore , e i lumi nofiri , 
Di dtece Spere i luminofi cbiofiri, 

ira ^tf^Miff^^^^ - '■ : ' f • 

Uol vtdergli yAui miei , cbe Magi appella 
Il Mondo ancorai e feltro haueano, e Regno 
Ne rOriente, m/in cbe noua fieli a 
A gli e/1 remi di lor fu [corta, e fegno . 
%Anxj ciafcun de' no/fri, innanzi à quella 
felice età, fu di mirarlo indegno 
Nel proprio volto, e'n maefià vetufia : 
Ma l'orme vide, e la fua man robufta , 

JJor ben veggio, cb'augel notturno al Sole 
E ne/fra vi fi a a' rat del pruno vero i 
£ men $ abbaglia in que/ia ecce/fa mole, 
Fattacon ri mirabil m.igìfiero. 
£ di me fieffo rido, e d' altrui fole, 
Ondg (corno mi fece il voffro Piero : 
Aia fono in parte alirbuam da quel,cb'iofui i 
Cbe da lui pendo, e mi nuo.'ga à lui, 

39 

fe nuUa d'antico io qui riferbo , 
A me fembiante, o pur d lui difforme j 
&(on fon degli Aut. ò del faper fuperbo 
Sì, ch'io no'l lafci, e ve/i* tu altre forme • 
Veglio farò quel, ch'io non feci acerbo j 
Di lui frgucndo pur la voce , e l'orme : 
Filagliteo mi chiamo , e bafit bor qu fio , 
€b io fon del vero amico , e de l'boneiio , 

4* 

Coti dijfè, e di P antro al monte vfciua 
&u<gli i chj rado ftee ing inno , ò fallo j 
Dout hai» i » n'.n lunge à l'erta riua , 
Doro xUc.^q lucente, e di cri/tallo : 
Sourj fitii , fembianti à fiamma viua 
Di pi' opo, o di 'acido merallj , 
Alti fi ne toltnne, in cuii\t/>paggia , 
£u > i ia taattntfliti ttaté i,òlog£Ìx~$, 
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Di candido x.afiro, e d'adamanti , 
Era» li porte , in cui lo Sol tr aluce ; 
E tanto l'vno, e l'altro era fembiante, 
Che mai fi dipingiti a colore, ò luce : 
Afa quel, cbe preme con legraw pianse t 
Senx.a lafciar vefitgio , il vecchio duce \ 
E' ditopatio, oltra mfura adorno, 
Co'! fegno di arme'Jino , e d'vnicorno • 

4* 

Sondi fini topati i gradì ancora. 
Onde fi monta à l'alto albergo , e fale. 
Dt marmo il muro, cbe fi pinge , e'ndora , 
Di bel candore, al bianco auorio eguale t 
£ le finefire , volte inucr T aurora , 
Di cbiar c ri fi allo, ò gemma altra, non frale: 
Di ceruleo x.afir la fomma parte 
Sparfa è dificlle con mi'abtl artes • 

gu'tui il celefie Art uro & Orione, 

Chi lor fece imitando, impreffe e finfe ; 
E ben mille del Cielo auree corone , 
E poi l'vn cerchio à l'altro intomo cinfe : 
E'n cinque giri ti Cielo, e'n cinque icone » 
&{cl fuo memcjo la terra ancor diftinfe • 
Co i feci pm , variando à ftnfi, 
il. iuta di quefìo mondo i lumi accenfi, 

44 

Gli altri non già j ma fiefe innanzi al volto 
Vn gran velo di luce, e di fplendori : 
Onde buom potrebbe imaginarfi auolto 
Quel, eh' è più occulto , de' celefii eborù 
Quinci da l'alta loggia il lido incolto, 
Quindi rimira ombre , e fontane, e fiori » 
E ciò, cbe può nudrir l'erta pendice 
Di vago , e d'odorato , e dt felice^ • 

Balfamo, caffia, incenfo, amomo, e croco, 
Vi fono, e piante, ty herbe, à mille, à mille l 
CMirra iui ancor nel diletto fo loco 
Verfa il dolore in lagrimofe filile ; 
E ciò, ch'aduna al fuo viuace foco% 
La Fenice, onde accrf^ arda, e ifauiSe : 
E ciò, che'l faggio 'Tyè deferi fe inprima 
In qud già colto , o'n altro efiranio cl>mxs m 

E quan- 
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E quanto aceofe poi Latino, è Greco , 
C b ibbia dichiara fama tìluftri gridi, 
Quinci, per vie fecrete t o/curo (peco 
Di loppe f coro<e , e d'Afcalona a' Iteti : 
Ond'ei, che là le ftrade , à /* aer cieco 
Talbor giun/e improuifo a* Guerrier fidi\ 
E per refuso occulto, e per bofteUo , 
S ù le ripe fondò torre, ò cafiedo . 

47 

Hor quitti non mancar miniflri, e fruì, 
Cb'd l'ombra d'vn bel faggio, e d'vn alloro, 
Fort aro in lieta menfa, e lepri , e cerui , 
In bet vafi d'argento, e di fino oro. 
Perche le fianchi membra indi conferiti 
Ciafcuno ; e prenda al trauagliar rifioro; 
*Alfin, volto à Ryperto, il vecchio faggio, 
Sformati (dijfe) al Cielo , alto coraggio : 

E disgombra il timor : ch'ai tuo Toccar do » 
Oltre ogni tuo penfier, vicino horfei ; 
E di Jtta liberiate a te riguardo 
L'hnnore, evua'.e a quel d'alti trofei, 
'Padre ( rifp ìfe ) io tardo moft , e tarda 
Tu non fpiafii già gli affetti miei : 
%Z\ia de la vita, e difamofe palme 
Non curo bomai; tanto dt iuifoi calme , 

49 

Albor fia in vece à me d'alta vittoria 

La morte, che per lut quefta alma io ver fi * 
Solamente, eh' et tomi à qu. aa gloria, 
Cb'muidiaro i fuoi nemici adun fi. 
Perda ogni altro di me grata memoria : 
*Pur cb'ei la fe hi ,e mofirt ilumi a/per fi 
Ne la mia morte, come già vidi io 
Lo dt, cb'ei dtjfe a dolci amici , oi Dio, 

5° 

Egli piangea i tanto di me gTincrebbe \ 
%A cui il proprio fratello àpen.t adegua. 
Io prima nacqui j ty egli in prima crebbe : 
E fi temo il morir, ptrcb'ei non fegua. 
Ben ti fouuenne, e fouuenir ti debbe ; 
( Che la memoria in te non fi dilegua ) 
Quando mi predice fii in dubbio cafa , 
Orto 11 limonai dopo il 1mtt.1l Occafo : 
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Dicendo, cb'à me fine er afre fritto 
Immaturo ne l'^Afia , e morte acerba ; 
S'io liberava il Caualiero invitto 
Da la dolce prigion, cb* Amor gli ferba : 
Tur n'baurei lutila fama olirà C Egitto, 
Et olirà 'Babilonia empia, efuperba , 
Ma, lui lafciando, e l'alte imprefe, e l'armi , 
Toteua al duro fato anch'io filtrarmi . 

Albor morire clejfi : hor non mi pento: • % 
v'uter jì otiofo in pace io fcglio: 
Ne, fe viueffi ancor cent'anni, e cento » 
Satio farei di vita, inférmo veglio • 
M a ns'fuoi rifebi negbittofo, e lento 
Son troppo, e tardi al mio deuer mifueglio : 
Hor fa, ch'io fappia oue fi trotti, e come , 
0 domilo d'amore, ò d'alire fonte , 

si- ^ ^afe- 

Rifpofe al Guerrier forte il vecchio grame : 
Effer non potè , // ver cb'à te fi celi. 
Dunque fap rat de la prigion foaue 
Quanto adiuenne i e com'egli arda, e geli. 
Ma l'alma munta, che di nulla paue , 
Non fi perturbi al minacciar de' Cieli : 
*Percb il defitn non figno reggia, e sforma ; 
E LA pietà diuinaogrì tra ammorza-» . 

54 

Pcfcia ricominciò : L'opre , e le frodi , 
N ore à voi fon de la crudele ^Armida : 
Com'ella al Campo venne ; e con quai modi 
Molti indi trofie la fallace guida. 
S apete ancor, the di tenaci nodi 
Dapoigli auinfe , albergatr 'ue infida I 
E ch'indi à Gaxjt gì inaiò con molti 
Cufiodii e che tra via fur poi difciolti, 

11 

Hor quella io narrerò, chopprejfo occorfe, 
V era bifioria, e da voi non anco intefa, 
Po/che la aga rea vide rito» fe 
La preda fuo , già con tanta arte prefa l 
Ambe le mani per dolor fi morfe ; 
E diffefra fuo cor, ài fdegno acctfa ; 
Ab, vero vnqua non fia, che à'hauer tanti 
Guerrieri liberati egli fi vanii , 
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Jf gli altri fciaife, et ferua ; y ei foflegna 
Le pene', a'fut ferbate, e'I lungo affanno : 
\Egk fia filetto di catena hédègm » , 
JVtf proprio fun, mafia co-nm une il danno. 
Ct iì tra iè dicendo , ordir t'ingrana 
£u?/lo, e bara vd r:te, iniquo inganno. 
I lenfene al loco in cui 'Riccardo vinfe 
L'empia/corta in battag;ia,e 'n parte efl'mfe, 

57 

fjHtiui poiché' l fuo feudo bebbe depojfo ; 
La fopraue/ie d'vn pagan fi po/e : 
Forfè perche bramaua andarne afeoflo 
Con meno iUuftri infegne, e men famofe» 
Lefue pre/e la M aga iniqua i e tofìo 
V*inuofe vn tronco bufi} , e poi tefpofe 
In riua à vn ptcciol fiumi \ oue deueua 
Stuol di Franchi arrivar, come foleua-a ■ 

$8 

E queflo antiueder potea ben eSa , 
Che man dar ut le [pie folta d'intorno : 
Onde fpeffo del Campo bauea nouella , 
E s'altri indi part'ua, ò fèa ritorno : 
E con maligni fpirtianco fautHa 
Souente ;efà con ior lungo feggiomo . 
Efpoje dunque il falfo corpo in parte 
CWoito opportuna al'inganncuolarte-j. 

&{on lunge vn fagaciffi>no valletto 
Pofe , vefiito pur di roctr p mnt i 
E'mpofe lui, come reca" effètto 
Egli doueffe a' mal penfati inganni, 
E qucjii Iparfe poi d empio ffpetto 
Era vo/ht u feme ,e di futuri affanni: 
Onde fi mieta di fpietata guerra 
Frutto, e di morte ,tn mal diuifa terra . 
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E fu, tome eUa difgnò, creduto, 

Per opra di quel pio , Riccardo vecifo ; 
"Benc'/t! fUJfo fifpetto, ind irno bauuto 9 
Del v:r fi d'itgu t/fe al primo auifo , 
Cora! il Armida l'artificio afiuto 
Trim eramente fìt quale 10 d ufo : 
Ho a v liretf , comrpoi fegu-ffe 
il bel Riccardo, e quel, cv indi aueniffè. 
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Qual cauta cacciatr'tce, Armida a fretta 
Riccardo al varco, ei tà i'Orontc aggiunge l 
Duue vn rio fi dirama . e vn > 'folcita 
Fa:end» t tulio d lui fi ricongiunge : 
E'n 111 U -ritte vn t colonn 1 ert'f t 
Vede , e vn picciol battello indi non lunge. 
Fifa egli tojlo gli occhi al bel lauoro 
De la colonna ; e legge in lettre d'oro ; 

6z 

9 cb 'unquetu fia, che voglia ò cafo, 

Peregrinando , a Iduce à quefie fponde: 

t^ìfarau'd'a maggior l'Orto, e l'Occafò 

Non bd di ciò, che l ifoletta afeonde . 

E affa fe vuoi vederla èperfuafo 

Tofio t incauto à gire oltre quelle onde : 

E perche mal capace è frale barca, 

Gii fiudien abbandona : ty fol ei varex-t , 

Cornei la giunto, cupido, e vagante, 

Volge intorno lo [guardo ,• e nulla eivede t 
Fuor cb'antri,et acque e fiirt,et berhe,epiSttl 
Onde qui fi febernitu albjr fi crede. 
CMa pur il.oco è coti lieto ; e'n tante 
Gutfe t'alletta , cb'ei fi ferma \efiedez 
E dfarma la fronte ; e la nftaura , 
Al foaue fpirar di placida aura . 

lajfe'Tr '"«4; - \Wk 

lì fiume gorgogliar fra tanto vdio 

Con roco Juono , e là con gii occhi cor/è : 
E mouer vide vn onda in memeo al rio » 
Che tornò in se medefma , e fi ritorfe : 
E quinci alquanto d'vn crin biondo vfcìa f 
E quinci di donT^lla vn volto f^rfe \ 
Quinci il petto, e le mamme, e ciò, che velai 
Honefiate: t*r Amore altrui rtueU-»% 

Con tal volta da not tumafeena 

0 S in/a ,0 Dei tardi fot gendo appari» 
Q^iefta gtà de t Eufrate empia Sirena 
%A l'Oronte fu tratta, e'n vifia pare 
Di quelle, c ' k abitar l onda Tirrena , 
( Si com'è fama) e nfidiofo mare . 
Ni men t ch'in vi/t t e bella, in fuono i dolce l 
Et cojì canta ; e l Cielo, e l'aura moUtijt : 

QGie- 
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0 G 'toumettt, mentre Aprile, e M.rggio , 
y ammani a di fiorite, i verdi /foglie ; 
Digkria , e di virtù fallaci raggio 
La fempliceita mente, ab, non vinuoglie. 
Solo chi figue ciò , che pi. tee , è faggio : 
E'n fui fi igion degli anni il frutto coglie . 
Quefio grida Na'ura. ab folli ; e voi 
Tur indurate l'alme a' detti fuoi . 
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Fo!B t perebe gettate il caro dono , 
Cbe breue è lì , di vofira età nouella t 
NOMI , efinsca foggetto,idolt fino, 
Quei, cbe merlo, (y bonore il M ondo appella* 
ha f ma, cb'inuagbifce al doler fuono 
Voi fuperbt mortali > e par sì bella ; 
E'vn L cbo,un /ogno,anxJ del fogno vn ombra, 
Cb\td ogni vento fi dilegua , e /gombra . 
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Coda il corpo /ecuro; e'n liet i oggetti 

Va 'ma tranquilla appaghi i fin fi frali : 
Oblìi le noie andate ; e non affretti 
he fue mi/cric inafpettando i mali. 
Nulla cmri,fel Ciel tuoni, e fuetti : 
Minacci egli à fua voglia,' e' nfiammi Tirali* 
Quefio è /auer ; quefta è felice vita : 
E Natura l'inftgna, an^i l'addita • 

|HL * ■ ■ t - 

Sì canta Tempia ; e'I Giouinetto al fonno , 
Con note muoglia sì foaui, e forte . 
Quel placido già ferpe ; e fatto è donno 
Saura ogni ftnfo in lui più fermo , e forte : 
Nè t tuoni boi n. ti dcflar,non cb altro, ilponno 
Da quella queta imagine di Morte» 
Efce d'agnato albor la /alfa M aga j 
Egli và /opra, di vendetta vaga . 
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Ma quando in luì filò lo /guardo ; e vide, 
Come placida in vifia egli refpira . 
E quell'atto genti', cbe dolce ridi 
t\e' lumicbtufi, bor cbe fia, t'ei Hgira ì 
*Pna fo[/befa fi ferma ; e poi ì affidi 
A lui vicina '.e fi dilegua ogn'tra , 
Mentre lui guarda ; e'n tù la vaga fronti 
fendi così, cbe pàr Narcijfo al fonica. 
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De' liguflrì, de* gigli, e de le refi', 

Cb' albor fiorian per quelle piaggiamene , 

Con bella arte congiunte indi compoft 

hente, ma indi (folub'tli catene . 

Quefte al collo, à le braccia, à i pie gli po/e : 

Coti Tautnfe ; («r così prefo il tiene ; 

E'n guardia ti die frà l'berbe,e ifior noueOi, 

Al fonno, & àia morte, ambo gemelli» 

Cb'il portar ne le felue occulte, e fole , 
Onde verdeggia il Libano frondofo { 
E tra i bianchi ligufiri, e le viole , 
Il pofar dolcemente in letto berbofo ; 
Doue l'ombra de cedri a' rai del Soli, 
E de r erranti fielle il tenne afeofo : 
Soura fpargendo in difufata fòggia 
Di millefiori l'odorata pioggia* 

Kg, rf^a- y.-.^?!'. .^''; 

ElU non torna de* Fenici al T{egno , 

Nè doue ha il/uo caflello in me^KO d Tonde i 
Ma , ingelofita di sì caro pegno , 
E vergegnofa del fuo amor, / 'afe onde : 
Doue giunger non poj/a armato legno 
Da le Tirrene riue, ò a" altre /pende, 
Quiui vn palcgio fonda appreffb vn lago: 
Nè/ece opra maggior Regina, ò Mago . 

74 

A pie del monte, oue la Maga alberga 
Sibilando /inficiar nout Pitoni , 
E Cinghiali arricciar tafprt lor terga , 
Et aprir la gran bocca Orfi, e Leoni , 
Vedrete : ma , /colendo vna mia verga , 
Temeranno appreffarfi oue ella fuoni. 
Po/eia molto maggior (s'buom fritto e film a) 
E l' occulto periglio al monte m cima . 

7f 

lui à 1.1 Sira Dea fi'bUme tempio , 

( Cbe memoria de l'opra ancor non lanette ) 
Fu facroi e l culto /ù profane, ed empio : 
E doue giacque ti bel fanciullo eff angui , 
Co/lei pauenta pur l'antico e //empio 
Fra duo bit fiumi ; vn di purpurto f angui 
Fatto fi credi ,* e d' amore/ 3 pianto 
V altro/,' bà di ibiart$LX.a il pregio, e'i vanto* 

Quinci 
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Quinci ella deriuò di lucide onde , 

/ / fonte, e'I rio , ch'i riguardanti affeté ; 
M t dentro a' freddi fuoi crifialli afe onde , 
J)i toft o micidial forza /ecreta : 
Ctìvn pi ceto l forfè il fuo venen diffonde t 
E tnebna l'alma ; e lei fà vaga, e lieta. 
Indi à ridere buom mone ; e tanto ilrifo 
S'auan^a al fin , cb'ei ne rimane vecifo. 

77 

Lungo la bocca difdegnofa ,e febiua , 
T orette da l'bumor, ebe tofio ancide ; 
Nè le dolci viuande in verde riua 
V 'allettin pur : nè le dontglle infide , 
Con voce foauiffima , e làjfciuj, 
Con dolce afpetto, ebe lufinga, e ride: 
JWj voi, gli fguardi , e le parole accorte 
Sprecando, entrate pur ne Calte porte^s • 

78 

Dentro è di muri inefiricabil cinti $ 
Con mille torti , in se confufi , giri | 
jTVf i io vi porgo il filo , e lui dipinto , 
Si ebe ncjfuno errorfia ebe v'aggiri . 
Verdeggia vn bofeo in me%x.o al labirinto $ 
Cbe pàr, che d'ogni fronde amore fpiri, 
Quitù nel verde fen oTberba nouella : 
Giace il guerrierfouente , e la don^eSa-J. 

79 

%2tfa come offa, lafciando il caro amante^ 

In altra parte il piede baurà riuolto ; 
yò, ch'à lui vi [copriate, e d'adamante 
Lo feudo, cb'io darò, gli alxJate al volto : 
Percb'ei sé fieffo miri m quel fembiante , 
E'n babito lajciuo, e molle , involto : 
' Cb'à tal villa potrà vergogna, e [degno, 
Scacciar dal petto fuo P amore indegno. 

Altro cbe dirui bomaipoco mauansut , 
Se non, cb* affai fecuri ir ne potrete ; 
E trapaffar de la fecreta fianxui 
Ne le più interne parti, e più fecrete : 
Perche nen fia, cbe magica poffanxjo 
A voi ritardi il corfo, o'ipaffo viete : 
Nè potrà pur (e ot al virtù vi guida) 
il giunger vofiro amtiuedere Armida-i • 



Ma s'ella, fui minacce aggiunte a'prìegbl » 
Voi pfrfeguiffe, come fuoLfuperba ; 
&£on fia di voi cbi per fuo amor fi pieghi » 
Ne per lufinga, o per querela acerba : 
Afa con ptufi retti nodialbor fi leghi , 
Pervofira snano, e non tra fiori , e l'berbs • 
Voi da me di topatio, infufo in Lete , 
E d'adamante afpra catena baurete^f . 

la 

Già del Solricbiamaua il nouo raggio 

*A l'opre ogni mortai, cb in terra alberga l 

Qu.indo tornò da* fuoi ripofi il faggio 

A' due guerrieri j e pria ch'il di più s'erga » 

Accingianci (lor diffe ) al bel viaggio : 

Ecco lo feudo , il filo, ecco la verga , 

D'or circondata ; à cui d'antichi T{egì 

Scettro agguagliar non ponno s mafiri egregi. 

«3 

fiue/fa è dTvna herba, che talbor germogli» 

D'arida /abbia in arenofe fponde , 
Con lunga in cima , e ripiegata foglia ; 
E due, come alt , del fuo piò diffonde : 
E quinci, e quindi, da la verde Jpoglia 
Sparge nel me7^x.o poi minori fronde f 
Rubatfù detta in Barbaro Idioma, 
Ma la Grecia Licbnite ancor la nomanti 

Quffi* v'affida di periglio, e feorno , 

( Diffe) nè belua fia, cb'à voi sappreffe . 
Ma i due guerriera 'baueì già l'arme intomai 
Per vie , cbe d'orme non vedeano impreffe » 
Tartir col veglio \ e nel chinar del giorni 
Giunfero oue la fiansta Armida eleffe : 
E videro il palagio, àgli altri occulto, 
Dou era più del monte il giogo inculto» 

ti ' \ 

&f irate (dicea lor) quell'alta mole, 
Cb' ine ima al monte di lontan fi vede. 
Quiut fra cibi , & olio, e fcberxà, e fole , 
Torpe il campion de la Cbrifiiana Fede. 
Voi con la feorta poi del nouo Sole 
Sù per quell'erto moucrcte il piede : 
Nè vi gram affrettar la bella ^Aurora ; 
Cbe notturna fatica inutil fora—'. 

Ben 
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%tn co'l lume del Sol , eh' anco riluce , 
Infine* al munte andar per voi pot raffi . 
Ejfi, ni congedo di quel faggio auce, 
Po/ero eia cau/rBt à terra i pajft: 
E.ritrt uar : a via, cb'tui conduce , 
Cb'ageuel fora a' più impediti e UJjfS ; 
M a quando v'arrtuar , da P deano 
Era il carro di Febo ancor lontano • 

I due guerrieri in loco ermo, e feluagpo , 
Cbiufo d'ombre , firmarti à pie del monti % 
E come'l del r igò co'l nouo raggio 
Il Sol, de r aurea luce eterno fonte : 
Su jà t gridaro ; e'I dubbio , erto viaggio 
E> 'cominciar con vog Hi ardue, e pronte • 
Ada efie, non so donde e s'attrauerfa 
Ft:ra,fcrpendo, bombile, e dsutfx-». 

88 

Inalza 0*0*0 JquaBido fquamofe 
Le ere fi e, e'I capo ; e gonfia ti coSo d'ira : 
Arde ne gli occhi ; e le vie tutte afcofe 
Tten fotte il ventre i e tofco, e fumo Jpira : 
Hor s'accoglie m si ffeffa , borie nodofe 
Rote df tende ; e iè dopo tè tira : 
Tal s'apprefenta; ilpaffo bombii guardai 
Ni però de' guerrieri t p affi bor tarda* 

«9 

*puptrto ti ferrr firìnge j ti drago affale: 
J*f j t xltro inda à lui : Cbe fai f cbetentef 
Per i sformo di man, con arme tale , 
Vincere auifitl dtfenfor ff pente I 
Egti vibra la verga itor non frale , 
Sì che la belua ti fibila* ne finte \ 
E'mpaurita ai fuon, fuggendo ratts t 
Lafcia quel varco libero > e t'appiatta» 

90 

Più fufo alquanto ilpaffo è lor contendi 
Fero le**, che gli rimirai e rugge : 
E d'ampia bocca apre caueme borrendet 
Ondi ci diuira i viui corpi , t firugge : 
Si sferra con la coda; e l'ira accende : 
•&ia da la verga poi t'arretra, e fugge , 
7iù cbe da foco e da virtù ficreta 
D'augel. cbe nuntio fia del gran Pianeta^, 
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Segata la eoppia il fue camìn veloce $ 

CMa terribile fibìera ban gii d i u mie 

Tri feluazgi animai, viri di via , 

Vari di moto vari di fembt.inie . 

Ciò cbe di moftruofi, e di feroce , 

Erra fra I CAQlo , e'I Ma tritano, Atlanti t ' 

*Pàr qui tutto raccolte : e quame'belui 

L E r etnia bà in Jen, quante I Hircaneftlut 

9* 

Ma pur s\ fero efferc'uo, e sì groffo, 

Non vien cbe lor njp'tng.t, i cbe refi/fa : 

An%ì {in racol nouo ) in fuga è mtffo 

Da vn picciol fifebio, e da vna breue v'fia 

La coppia, bomai vittoriofa, il dojfo 

De la montagna y fenjj intoppo, acquifìa ; 

Se non, cbe lor ritarda al fin vicini 

De le rigidi vie fafpra camino . 

91 

Af a potebe già le {palle bebber varcati 
Lafciando à tergo il difeofeefi , e l'erto } 
Vn bel tepido nel di dolce fiati 
Trouar, e l pian fui monte ampio,*? aperta 
Aure fiefebe mai fempre & odorate , 
Vi Jpiran con tenor fi ab ile, e certo : 
Ne i fiati lor, fi come altroue fuo! e, 
Sopifce, ò de fi a, mi girando* il Soli . 

94 

&£è, come altroue fuol. gbiacci, & ardori, 
Nubi,eferent, in queOe piagge alterna ? 
Ma'l Ciel di cand'dijfimt jp tendo ri 
Sempre t'ammanta, e non s'infilma,h verna 
E nudrt a' pretti l'berba, à l'berba 1 fiori, 
vA' fior l'odore , a' rami l'ombra eterna : 
Siedi tù l'acque , e fignoreggia intorno 
Le piagge , 1 1 monti , il bel palagio adorni . 

95 

La coppia, à l'erta cima bomai falita , 
Pronti bauìua gli (pini, e'I corpo laffo : 
Onde negìan per qutQa via fiorita, 
Lenti bor inouendo , & bor fermando il fa/fo ; 
^Quando, ecco vn fonte , cb à bagnar muha 
L e labra , alio céder da vn viuo Jajfo j 
Con largbiffima vena, e con ben rmOe 

à Vaghi giri jpruxjur rberbe ài fhQcs . 
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*M a tutta tnfìeme poi tra gh' olmi, e i faggi , 
Jn profondo fender r acqua t'aduna ; 
E fatto l'ombra di perpetui maggi , 
Jtd ormar andò ferì ià gelida, e bruna: 
E pura, e cbiufa, al trapalar de 1 raggi , 
Sent.a celare in tè vagbex.x.a alcuna , 
E fura le Jue riue alta i'fioùe 
L'berbetta, e vi fa feggiofrefio, e molle. 

97 t . 

Ecco il fonte del rifo ; 15- ecco Urto , 
Che mortali pfrigli tn tè contiene, 
Hor qui tenere A fren mfiro de fio ; 
Et ej/er cauti molte à noi conmene : 
Cbiudiam g!i orecchi ai dolce canto, e rie, 
3i quefle del pjacer /alfe Sirene : 
Coti {diceua Eraldo ) al chiaro gorgo 
n'andremo, cue P infidi e borteje io fcorgo , 

Sguiui di cibi pretiofa ,e cara , 

Drizzata è l'ampia menfa m verdi riue ; 
E fcberzando vedean per l'acqua •chiara 
Due donx.eOette garrule, e Lij.tu*\%\ 1 ,m>iv'\' 
C *oòr fi (brucano il vclto ber j Mine à gara, 
Chi prima à vn fegno deffinato arriue ; 
Si tuffano talbora ,e'lcapo,cidor/o 
Scoprono al/in dcpo'l celato corfe . 

Mcjfer le natatrict ignudi , e belle , 

De' due* guerrieri alquante / duri petti ; 
Sì eie fermar fi à riguardarle; ed e£e 
Srgi-ìan pure i lergwcbi, e i Ur diletti. 

T vna intanto candide mammelle 1 
E tu' te ciò , che più la vi/i a alletti , 
M efirò , da' fianchi tnjufo, ignudo aleniti 
Eit*n quafi l'acque d l'altre paru ù\ , qajk m _ 

13» 

&ual matmtmafieSa efet de Venia , , 
Rugtadafi , e fiutante , ò come fuor* 
Spunti < t nafe rado già, da la feconda] 
Spuma de l Ocein, la Dea d amore : 
T*T apparve enfiti , tal CreQìM, e bianda , 
Chioma fiillaua tUrtfiaUaoo bumcre : 
^* gli occhi ;« pure albori mofinfe 
dm vedere j e'm ti tutta jifirmjt. 



La chioma aJbor, tù l'aurea te/la accolta, 
Con vn bel nodo ella repente fciolfe ; 
Cbe, lurgftijfimaingiù cadendo, e folta , 
D vn vello d'oro il molle aueno inuolfe « 
0 cbe leggiadra vi fi a àgli tccb'i è tolta : 
Ma non mtn vago fù , chi ter la tolfe : 
Così, da l'acque, e da' capelli afeofa » 
A lor fi volfe, lieta, e vergogno/a . 
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Rideua infieme, e'nfieme ella arrofùa : 
Et era nel rofibrpiù bello il rfo , 
E nel rifo il rojfor, chele ceprìj , 
Infino al bianco mento, il chiaro vifo, 
CAI cjfe la voce poi ti dolce , e pia , 
Cbejora ciaf cuti altro indi conquifo : 

0 fortunati peregrin , cui Iti e 
Giungere in quefia fede alma, e felice • 

IO} 1 

4%uef1o è il porto del Mondo ; equi è il rtttoro 
De le (ut noti ; e quel piacer fi [ente , 
Che gù Centi ne'jecoltde t'oro 
L'antica , e ,fen%a fren , libera gente» 
L'arme, che tnfino à qui d'vopo vi/òro, 
Tot et e bornaijpogliar fecur amente : . • \ . 
E /aerarle tn ah? ffcn.hr., à la quitte; 
Lbe Guerricr qui filo d' Amor Jartte . \ \ 

I04 

E dolce campo di battaglia il letto 

1 1 .ut . e l' ber betta de'prù verdiprati§ 
E noi mer re rmi a nx.i l regale a/petto 
Di lei, cbe qvì fi iferui fuoi beati , 
Chi v 'accorrà nel èel numero eletto 
*Di quei cb'à le fue gioie ha deftmasi : 
M a pria la polue in quefle acque deporre 
Vi piacci*i*'l cibo À quella menfa ber torre 

105 

Verna J\ffr coti: ? altra rmeorde 
1 VmuitO accompagni d'arti , e di /guardi» 

E comtMlfuon de le canore cordo « > ,<«»,' 
^ S'accompagnano ipjfl, bar kntijbor tardi. 
Ma 1 C.iualieri hanno maturate , e fior de 

1 «3-W/r à queivtK.%.i ter vini ,0 bug} arati 
E'i Jufivjbtero atfet '*>, e*t parlar dJie 
D'jMort'ago'raiejijt /enfi moke~> - 

Ef, 
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Il fine del Duodecimo Libro. 



LIBRO TERZODECIMO 



ARGOMENTO. 
/ duo Campion ne f incantata figlia 
Entrati otte Riccardo è prigionieri , 
Fan it, cb'ei mute ogn'amorofa voglia , 
E riprenda con lor deftrofentiero. 
JUoflra Armida , piangeva* , acerba doglia 
Ter ritener l'amato Cauaiier» ; 
Ma,potcb'inuan iadopra % e inuan fi/pira , 
Strugge r incanto, e amor conuerte in tra-j. 



mi 



ONDO è il rie 
co edificio i e 
nel più cbiufo 

Grembo di lui , 
cb'e quicen- 
tro al giro t . 

Verdeggia vn bo 
fcooltra natii. 
ra t <yvfo t 



Di quanti ptùfjmofivnqua fiorirò. 
Ordine moferuabile, e con/ufo , 
Di logge intorno i Vemon fabri ordirò : 
E tra l oblique vie di quel fallace 
Rauofgitnevfo, impenetrabil giacer. 



Ter la maggior dì cent» por/e, e cento , 

Cbauea quell'ampio albergo, entrar co/fori; 
Doue findea t'effigiato argento 
Su cardini del fino, e lucido oro : 
Fermar ne le figure il guardo intento : 
Che vinta h materia è dal lauoro. 
Manca il parlar ; di viuo altro non chiedi: 
&(è quefio manca ancor, j'd gli occhi credi. 

1 

J*f iraft qui fra lafciuette ancelle 

Fauoleggiar con la conocchia Alcide : 

Se i J nfemo efrugnò refe le /ielle , 

H or torce il fife : Jimor fé? guarda j e ride. 

M irafi l ole con la de {Ira imbelle , 

Per ifcherno, trattar Tarme bornie ide : 

E'ndofo bà'l cuoio dtlleon che fembra 

Ruuido troppo è belle , e dclci membra-*. 

S » Dm- 
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D'incontra è vn mare -, e di canuto /tutto 

Vedi (puntanti i futi cerulei campi ; 
E I vno ordine, e f altro in mejguo mfi rutto, 
Con naui (f arme » e v/iir da l'arme i lampi. 
D'oro fiammeggia t onda ; e pàr, che tutto 
D ncendi» Martiri Leucate autmpi . 
Sguinci Augufto i e\omani , intorno quindi 
frate l ucente, Eginij, A/firi, ty Inde» 

Sur Ite notar le Cicladi diretti 

'Per ronde» e i monti co" gran monti vrtarfi : 

. Tanto impeto /ojpinge , e quelli, e qutfti > 
Ite' torreggiami legni ad incontr.tr fi. 
Già volar faci e colpi agri, e/unelìi, 
Vedi, e di negro [angue i mari fiarfi : 
Ecco ,(ne punto ancor la pugna inchina ) 
Ecco /uggir la Barbara l^egina. 

6 

Sfugge Antonio : e la/ciar può la /perni 
De l'imperio del Jriondo , ou egli a/pira • 
Jjon fugge, nè : non teme , nò , non teme : 
M* fegue lei, che fugge ; e /eco il tira. 
Vedrcfii lui ,fimile ad buom , che f'' me t 
D'amore A vn tempo, e di vergogna, e d ira 9 
JVIir.tr , volgendogli occhi, bor Li crudele , 
E dubbia guerra, bor le fugaci Vile • 

7 - 

$?e le làtèbre poi del Nilo accolto 

Attender paté , n grembo à lei la morte j 

E nel piacer d'vn bel Irgriadro volto 

Sembra, ch'il duro fato egli conforto • 

Di cotai fegni variato, e /coìto 

Era il metallo de le regie forte . 

1 dmoguerrier, poiché dal vago obietto 

Ritto fer gli occhi ^entrar nel dubbh tetto. 

8 

4>ual Meandro fra rìue obliane, e incerte , 
Scherma-, t tt dubbio cor/o,bor/ctde t bor mota: 
Quefie acque a' fonti > quelle alm*r cHuene, 
E mentre et vien, ti, che ritorni, a/front èt 
Tali, e più me/t rie abili t e men erte , 
Son q ut fi e vie, mal libro In ti tìmpeontà t 
llttbro : don del veglio; e'n br>ue modo 
Degli orrori difpkga, efolue il nodo* 



Poiché la/ciar gli auutluppati eoWt , 
In lieto af petto il bel giardin l'aper/e. 
Acque pannanti, mobili crtfiaUi , 
Gigli, ro/e, e viole, e bianche, e p'r/e. 
Prati berbofi . alti colli apriche valli , 
Seiue. e /pei une he , in vna vi/la offè'/e : 
L'arte cbe'lbeSo, e'learo, accre/ce a l'egro 
L arte, che tutto fi, nuBa fi /copre. 

io 

Stiman negletto in parte il dolce loco', 
E che Satura fia, cb'iui dipinga . 
Di Natura arte Jtmbra, e qu fivn gioco. 
Che la fua imitatrice affimbrt, e finga • 
^Mataura t cbt d'amore m/pira il/oco -, 
E* aura, cb'al dolce mormorar lufmga , 
L'aura , che /empre vola, e /empre e vaga 
Opra è d incanto, e di mar arte maga • 

il 

V etxAfi augelli infra le verdi fronde 
Temprano àproua pur la/ciue note. 
Mormora l'aura > e fole foglie, e f onde, 
Dolce garrir, mentre l mcrejpa, e/cote. 
Quando taceion gli augelli, alto ri/pondo i 
Quando cantan gli augei, leggter percoto , 
S\on di p-ù colpo, cbt/oaue vento i 
Ond'accrc/ca dclcex.ua al bel concento • 

Mufico i taura, el fonte, g 7 riue , e'I ho/co f 
E ma/Ire d'armonia le fronde, e i rami 1 
Scola d'sAmor quel le, pio timbro/o, e /o/co 
Oue ei Febo, e le Mu/e inulti, e chiami , 
Mentre vi /parge e miete, il dolce tti/co | 
E mille tende intorno , e reti , ar hamt : 
•E vi /on di laccmo' forme ti care , 
Che ventura il cader ui, e gloria appare . 

Vola, fra gli altri augei. con piume /parte 
'Di color vari, vn, c 'ba purpureo il rtfiro i 
E targa Imgua, end' n dtfttngue, e parte 
Il ino parlar, che più fimtglta ri nefiro : 
Quefti tui alhor con ti >ntrabilt arte 
S'vdi cantar, ebeparu? vn raro mofiro : 
Tacquero gk' altrt. ad a/coltare intenti i 
E ferma tv i fu/Jum in aria i venti. 
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t>tb mira {egli canti ) /puntar la rifa 
Dal verdi fuo, mode fi a, e verginella; 
Che, m»^x.a aperta ancor, c, e me^jut afcofa, 
Quinto fi moflra men , tanto è più beta : 
Ecco po', litt t ti fmo f e baldanKofa , 
D'fpteg* i ecco poi langu , e non par a ut Ha : 
0%uiU* non pir, che defiata auanti 
Fu da varie doniele, e vari amanti, 

CoA trapala, al trapalar d*vn giorno , 
De la vita mortalo il fiore, e'I verde : 
Nè perche faccia indietro Aprii ritorno , 
Si rinfiora ella mai ini fi rinuerde. 
Cogliam la rofa in tù l m i trino adomo 
Di quetio dì che tofto ilftren perde , 
Cotliam d Amor la rofa. Amiamo hor quid» 
S'ama, e riama, in dolci modt amando . 

té 

Tacque : e di va%bi augelli il lieto coro , 
J£u tfì approuando, il canto mii ripiglia, 
Raddoppia» le colombe i baci loro ; 
Ogni animai d'amar fi riconfiglia • 
Pàr, che la dura quercia, e tcafio alloro , 
E tutta la f ondo/a ampia famiglia , 
Pàr, che la terra, e l acqua, e formi, e Jpiri, 
*Dociffimi d'amor fenfi, efojptti, 

17 

Fra melodìa ti mote, e fra cotante 
Vaghete , allettai nei , e lufir ghiere $ 
dia qwQa coppia rigida, e ce/fante, 
A vrtuu de f inganno, e del piacere. 
Ecco ve dea, lù nel mirare auante, 
Tra fronda , e fronda ; ò le parca vedere : 
Vedea pur certa il vago , o la diletta ; 
Co' egli e ingribo à la 'Donna,eJfa à l'bcr betta, 

II 

EU j dn.tnx.i al petto bà ti ve! diuifo \ 
E'I cri» Jparge negletto al vento tfiiuo • 
Langue per vrfjco ; e rinfiammato ufo 
E ' rugiadofo, e vtKKofetio, e Jcbiuo , 
^r<j/ raffio in onda , le fcmtiBa vn ri/o 
Ne gii bpm di occhi , tremulo , « taf uo, 
S ' r,$ lui pende ; y et nel gr<mbo ■■odi > 
Le /afa il cafo ; e\ vijo al vijo mnoRe~> • 



19 

E t famelici /guardi au d imenio 

In lei pafeendo, fi confuma, eftruggo, 
S inchina, e i do. et baci eBa fotoni* 
Liba bor dagli occhi, odale labra bor fugge: 
Et in quel punto fofpirar fi finte 
'Profondo >ì , che penfi bor l'alma fugge , 
E'n lei trapaffa peregrina . afeofi 
JMirano t due Guerriergli atti amorofi, 

io 

E veggion lei , che le JlcBanti ciglia 

Da lui non torco ; e, placidi, il vagheggia : 
Ma nel fembiante tenere fimiglia , 
Che d'amor ( com'è fitm $) arde, e fiammeggi t. 
La fua gonna, bor cerulea, (y bor vermiglia t 
Direfi ', ty bor t'indora, & bor verdeggia : 
St c'buom fempre dimorfa à iè ìet ved ; 
Quantunque volte à riguardarla riedg , 

il 

Coti piuma t tlhor , che di gemila 
A me rofa colomba il collo cinge , 
Mai non fi mojfra à tè fieffa fimile ; 
Man diuerfi colori al Solfi tinge • 
Hor d'acce fi ruhin fembra vn monile ; 
Hor di verdi fmeraldi il lume finge : 
Hor a inficine gli mef:*', e, varia, « vaga, 
In cento modi occhi bramofi appaga , 

1» 

Dal fianco de t amante, ejfranio amefe, 
Vn enfi allo pende a lucido , e netto : 
Sor/è i e quel fra le mani à leifofpefe , 
Ne' intften d' Amor min.flre eletto , 
Con luci ella ridenti, ei con acce fé , 
Mirano in vari oggetti vn foto obietto : 
EBa del metro à tè la (pecche -, (j- egli 
Gli occhi di lei fi fà lucenti fpeglt , 

L'uno di feruitù , C altra d'impero 

Si gloria : ella in ti fieffa , ty egli in Uh 
Volgi ( dice a) deh volgi ( il Caualiero ) 
*A me quegli occhi, onde beata bn . 
Conofci tanno , ond io lamguifcoy e poro » 
Ne le mie piaghe, e negl incendi^ miei • 
satira più bel , ch'in uetro,* u gelido * co tre, 
L'Idolo tuo nei ter, che fol ti f tacque^» . 
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E i fio ti /piaccio tncor , come egli è vaga 
M* r ** almen potè (/iti proprio volto: 
Cbel guardo tuo, t altrou.' et non e pago , 
Gioirebbe felice, in ti riuolto. 
Z\on può fpeccbio ritrartì dolce intano : 
Ne ttt picctoi vetro è vn Parodi fo accolto : 
Ma di fembianjf ti ridenti, e belle , 
€ptccbto i fol degno il Citi con t auree fieSe • 

j\ìde e Sa, al /uon di dolci note hnprejfe ; 
Nè la/eia ti vagheggiar/i, ò i bet lavori | 
Ma degli erranti crini albor ripreffe 
Con aurei nodi i la/ tutti i errori ; 
E quell'auro, ch'Amore auolge, e tejfe , 
Tutto co/par/e d'odorati fiori : 
E n bianco fen le peregrine rofe 
Giun/e a* natiui gigli \ e'I vel dfpo/e, 

&£è'l fuperbo pauon sì vago in mojfra 
Spiega Li pompa de le occhiute piume : 
ì/è l'Iride ti bella indora , e'noftra 
Il curuo grembo, erugtaio/o, allume . 
Ma bel foura ogni fregio il cmto bor mofira $ 
Cbe di la/ctar giàmai non ba co fi urne : 
Vario , teffuto, e di/ua man dipinto 
Con r ago, ond'ùbel fianco adorno è cinto • 

»7 

lui lufingbe, e vex.x.% à mille, d miSe t 
Erano fatti ; im fufturri, e baci , 
E molli /degni, e placide, e tranquille 
7{fpu/e in bel contefto, e care paci . 
V'era Amore , e D'fio con /ue fauiSe , 
And con viue fiamme, e viue /jet . 
V'era il quafi parlar,cb'in dolci modi 
Fà /ìuente a più /aggi, inganni, e frodi* 

Fine afin pollo al vagheggi ir, richiede 

Congedo} e'I bacia', en fui partir l'invoglia, 
EUa, per v/o tleU/è ne/ce, e riede ; 
E /pia & intorno la vietata foglia : 
Egli nman ; cbe d lui non fi concede 
l ajci.tr loco, ò mutare babito, e fpoglia ; 
B tra le fiere alberga, e tra le piante ; 
Se non quanto è con lei romito amante*** 



%fifa quando l* ombra con fileni^ amici 
Copre al furto £ amore i ferut accorti \ 
Traggano le notturne bore felici , 
Con nodi affijfipiù tenaci, i forti. 
Hor mentre ricercai* i altre pendici 
Armida , abbandonando i/uoi diporti; 
L'vno , e Poltro Guerner, quafi d'aguale 
Vfct, di ricche, e lucide arme ornate • 

* \nu al*-'*' 1 Jfi 

£u ilvoloce deflrier, eh al fatico/e 
Honor de Tarme n'tncitorfia tolto { 
E, la/ciuo marito, in vii npo/o 
Soglia tra vedi pa/cbi errar df ciotto]: 
Da metallo /onoro , è lumtno/o 
Con gran nitrire i l improui/o è volto ; 
dà, già b> jm s l arringo ; e brama il cor/» f 
E /coter del nemico il graue dor/o : 

Tal fi /e ce il garzon, quando repente 
De l'arme il lampo gli occhi fuoi percof/e. 
Quel sì guerrier, quel ti feroce, ardente 
Spirto pur dianzi à lo /plendor fi mojfe ; 
Benché tra gli agi, * nel piacer languente» 
E qui fi oppreffo da letargo ci fofje. 
Intanto Araldo olirà ne viene ; e'i ter/i 9 
E lumino/o feudo ba in lui conuer/o. 

Egli tofto à lo feudo il guardo gira ; 

Onde fi vede in lui , qual fiafi ; e quante 
Con barbarica pompa adorno /pira 
Tutto odori , amori, il crine, e l manto ; 
E'n vece de la fpada , bauere et mira 
Vn chiare /peglio, cbe gli pende è canta, 
Con fèmine> firomenti ; entfomi, e coma » 
'Fatta, e d /lingua lunga, aurea chioma . 

$uol buom da graue, fy alto /onno opprejfo 9 
Dopo vaneggiar lungo in tè riuiene » 
Tale et tornò nel rimirar tè fteffo : 
Ma tè fteffo mirar già nonfofiiene» 
Già vede il volte \ e timido, e dime I/o » 
Guardando à terra la vergogna il tiene , 
Si cbe n % andrebbe e /otto il mare , e dentro 
Il fòco, per celar/, e giù nel cinti o 

Araldo 
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\AraUo albera incominciò , parlando : 
Vi l *Afìa tutta , e và T Furopa iti guerra : 
Chiunque fregio brama, à /* or o i> band» 
Dato, guerre/già ne la /aera fera. 
Te Joiq,ò figlio di Guglielmo, amando , 
F emina auolge m labirinto , e ferra : 
Te lo! de l'vniuerjo il moto bor nulla 
M oue : egregio campton d'empia fanciulla. 

Situai fonno, è qua! letargo ba lìfopito 
Il tuo valore \ ò qual viltà t alletta t 
0 quale attendi glor.cfo inulto 
So te nel Campo la vittoria affetta f 
V ieni, òguerritr fublime ; e fio fornito. 
Il ben comincio ajfalto » * tempia fetta , 
Che già cro&afit, à terra efitnta bor cada 
Sotto, la tua fulminea, t munta fpada » 

3' 

i 

l'acque ilgiouene incauto ; ; me/lo , e fioco 

Tarue, e confufo, e fenica moto, ò voce. 
%&f a f degno vfcì de la vergogna in loco $ 
Sdegno ,guerrier de la Ragion feroce ; 
Et al i rffòr del volto vn nuouo fuoco 
R epente ivi mandò l'ira veiact ; 
On. le crui ciefo egli fquarciò l indegni 
Pompe, di Jeruitù mtfere infine, 

£ la co-f'fion teaiàdoh etotò},: **t. v«t* ;-,Va \& 
Lofct^nd» , eife n'vfci di 1 labi' -'tra. 
Intanto %Armjda de 1 a regia ' o> a 
Al : ò fuggito ogni fufiode,g vinto . 
S'fpettè prima , e/i fu pofiia accerta. 
Ci ra il fuovflgo ai dipartir fi acanto ; 
£'1 vede. ( uhi fera vtfla ) al dolce albergo 
Dar freit oi fu fuggir ino il tergo, . , . 

3* 

Volea gridar « Dotte, ò oudcl , me feti t** f 
Lafi t ì ma l varco a! futnxbtufc il dolor* |f 
S t che la rxatafaa flebd parola i, , 
Tornò dolente à rimbombi' fu l core» 
MifeeM /i fmet diletti bvma* 1 muAa i 
h'o'x.j , * ff> cr , del fua fa per maggiore : 
Elia le '1 vede , e di morir lontrata . 
h',Je turi fuma ; e l'arti Jiutttenia-»v\ 



Quante mormoro mai profane noti 

Tejjala Maga con la buca immonda. 
Ciò, che arreftarpuò le celeftirote, 
E Palme trar de la prigion profonda , 
S ipea ben tutte ; e pur oprar non potè , 
Cb'almen l Inferno al fuo voler rif onda» 
La f eia gl'incanti* e vuol prouar,fe vaga , 
Lagrimofa beltà fia miglior Maga-*. 

4° 

Corre i e non ba ofbonor cura , ò ritegno. 
Ahi, doue bor fono ifuoi trionfi, e i vanti f 
Loft et d'amor , quantunque gira, il Regna 
V olfe , eriuolfe (e fol co' cenn ) amatoti} 
E coti pari al fa/io bebbe lo f degno , 
Ch'amò d*rffere amata, odiò gli amanti; 
A cuifur legge incerta i chiari lumi , 
Co l variar de'fuoi dolci cofiumi, 

41 

Hor negletta* e delufa , in abb aridi no 

Rima fatfegme pur chi fuggi, efpre^ta% 
E procura adornar co l pianto ildeno > 
Rifiutato per iè, di fua he lUx.ua. 
Vaffene ify al pie tenero non fono, 
Sguel giogo intoppo ò quella dura .fpri^gsg 
E per me ff aggio il grido innanxj inuia j 
f ir lui fermar ne la feluaggia via 0 

4* 

Firfennara gridaua : 0 tu, che porti 
Ttce parte di me, par tene l<*Jfii 
0 prendi lx.ru. ò rendi Poltra, ò motti 
Dà infieme ad ambe . arrefia t arre/la ipaffit 
Sol che l'vltime vuià te fian porte, 
Kon dico i bacìi altra più degna bauraJJS 
Quelli da te . the temi, empio, fe refit i 
Potrai negar, poiché fuggir fitefìt. 

41 tu ' < ? 

Di/figli Araldo albor : Già non conuiene , 

Che d'afce'tar cofìei , Signor, ncvfi % 
, Di beltà armata, e de fuoi preghi hor vi** 1 * p 

Dolcemente nel pianta amaro ir f ufi; 
• £iy ' p ::f forte dite* f e te. Sirene 

Vedendo, ty afe citando , à vincer t'vfij 
h Così Ragion tranquilla > aita 'Regina 
> $ijà de' /enfi , e i* uudefma aJfiria->A 
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Jlber rima/e il Caualttro ; & elta 

Souraghnfe , anbelante , e lagrimofa: 

Dolente si , r/* ««/Ai />/« ; ma beli» 

iAl f > et'anto però, quanto doglicfa . 

Li" guarda ; e'n lui t'ajftfa > e non fauella : 

0 ' be /degna, ò ebepenfa, ò che non ofi 

Et iet non mira ;e y fé pur mira, il guarda 

Dolerne volge, e vergogni/), e tarda, 

4* 

&u.:l mufieo gentil, pria che di/nodi 
La dotta lingua in alta voce, e chiara , 
Con dM fimi accenti in baffi modi » 
tA I* armonia gli animi altrui prepara : 
Tal cefiei non oblia Farti, e le /rodi, 
Anco per doglia , ò per fortuna amara l 
Afa de'fojpirifà concento in prima, 
ter di/por l alma , in cui le voci imprima • 

fot cominciò : Non afpettar , ch'io preghi > 
Crudel, te , com amante amante deue. 
T ti fummo vn tempo i bor,fe'l ncufi, e neghi ; 
E fiimi tal memoria acerba , egreue : 
Come nemico almeno a/colta . i preghi 
D'un nemico taf bor V altro riceue . 
Ben quel,cb'io cbieggio, i tal, che dar lo puoi ; 
E'ntegrt conferuar gli /degni ;uoi. 

47 

$e m'odij ; e'n ciò diletto, e gioia bor finti 9 
Non ten vengo à priuar . Godi pur d'effe • 
C'tufio à le pare j e fiafi : Anch'io le genti 
D 'i Italia odiai ; no i nego : odiai te fieffo» 
Nacqui pagana j vjat l'arti pofftnti 
Acciò che /offe il vefiro imperio opprtffb • 
Te pt'/egu\ j te prefii e te lontano 
Da Carme t raffi in luogo ignoto, e /frane. 

4* I* 

Aggiungi A quefio ancor, quel, cb'è maggiore 
Onta tu recai, ty à maggior tuo danno: 
T'ingannai ; t'allettai nelnofiro amore t 
Empia lufinga certo, iniquo inganno : 
Lafeiar/S corre il virginal fuo fiore f 
Far de lefke bellexjce altrui tiranno : 
it* utile , ih A mtlh antichi m premio fono 
N egate, off, -ne à ncuo amante in dono. 
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Sia quefia pur tra le mie frodi ; e vagffg) 
ò i la mia grane i olpa , o'I mio difetto » 
Che tu quinci ti parta ; e non ti taglia . 
Di quefio albergo tun h già tt diletto 
Vattene ; paif i il mar , f tenta ; trauaglis : 
Struggi la fede r.oftra : anch'io t'affretto. 
Che d co noftra t ab non più mia . fedele 
Sono a te fola, idolo mio crude Ics . 

fo 

Solo, ch'io fegua te, mi fi conceda : 
Ttccola fra nemici an,o rie bit il a . 
Non lafcia in dietto ti pred*tor la preda t 
Vè il trionfante ,• // prigionter non rrfia. 
Ale tra t altre tue fpoglie il Campo veds % 
Et è V altre tue lodi aggiunga bor quefia * 
Che l'altrui febernitnee babbi fchemito i 
Af ofi r andò me, f premiata ancella, à dito* 

fi 

• 

Sprezzata ancella', à chi fi nudre, e ferma, 
La bionda chioma , bor cb'd te fatta è vilet 
P accorceroOa : al titolo di fermai 
Più conuer raffi un b abito feruile. 
Ti feguirò , quando l ardar più ferma) 
De la battaglia, entro la turba beffile . 
Animo ho certo, bò quel uigor , cbt bafie 
A portarti, Signorili arnefi, e l' bafie • 

Sarò qual più uorrai : feudiero, ò feudo. 
Non fio, ch'in tua difefa il corri/panni, 
*Per quefio fen, per quefio coSv ignudo , 
Pria che giungano a te, paffaran l'armi» 
Barbaro forfè non fari lì crudo , 
Che ti voglia ferir , per non piagarmi; 
Donando ogni piacer di fua mendetta 
A quefia, qua I fi fi a, beltà negletta. 
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Afifera, ancor prefumt, anccr mi manto 
1 Di fcèernita beltà, che nulla impetra . 

Volea più dtr : ma l'interruppe ti pianto > 

Che qual fonte forgea di urna pietra. 
, Prendergli cerca albor la defira , e'I manta, 

A' jè rubile in atto : y ei i arretra. 

Refilfe, e urne e , ty onde sAmor e/elude , 
4 Allagrimefa bumere ti marco ibtudd. 

Non 
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&(en entra Untore à rtnouar nel feno 
La fiamma più fcruente, e meno anttcm : 
P" entra Tietate m quella vece almeno , 
'Pur compagna d Amor , benché pudica : 

E lui commoue in guifa tal* cb'à freno , 
Tuo ritener k lagrime à fatica . 
Tur quei tenero affètto entro rifiringe j 
E quante può , C acqueta , e la nfPmgc. 

H 

Tot le rifpcnde ; Armida, affli mipefa 
Di te t npotefi'io , come il farti , 
Del mal concetto ardor Fantina acce fa 
Sgombrarti . odiij non fon , nè fdegni imiei : 
Nè vò vendetta :nè rammento omfa^t ' * 
N è ferma tu , nè tu nemica bor fei» 
Errafit, è vero -, e trapoffiafh i modi , 
H ora gli amon esercitando , bor gli odi . 

a che f fon colpe bumane, e colpe vfate. 
Se ufo la natia legge, il fefa egli anni . 
Ancb io pa> te fallì : l'à me pie tate 
N egar non vò , non fio, ch'io te condanni. 
Fra le care memorie, ry bonorate , 
Mi farai ne le gioie, e ne gita fan ni * 
Sarò tuo Cauatier, quanto Concede 1 u * 
La guerra d' Afa e con l'bonor la fedt-j. 

Deb fia del fallir nofiro bor quefto il fine , 
E di no/Ira vergogna ; e non ti /piaccia , 
Cb'tn quei mente, del Ctelquafi confine, 
La memoria di lo* fepolta giaxcié : 
Et in parti remote , e'n più vicine 
Sola de l'opre mie quella fi taccia : 
"Deb non voler, che fegni ignobil fregm 
Tua beltà, tuo vaiar , tuo f angue regto . 

Rimanti in pace . io vado ; à te non lice 
M eco venir : chi mi conduce, il vieta . 
Rimanti ,òvd per altra via felice : 
E, come faggia , i tuoi configli acqueta : 
Effa, mentre il Guemer coti le dice , 
Non ■ rou.t luogo, torbida, inquieta : 
Già, minacciando in d'jdegnofa fronte , 
Torua riguarda . alfir, prorompe d l'onte . 



Ken te Lucia fmeinfe . E non fei nato 
Di Latin fangue tu . tè l'oncia infan.t 
Del mar produffe, ò'I Cane afe gelato „• 
E lemémme allattar di tigre H ire dna : ; 
Ter eòe m'infingo più f l'buomo (pietato 
Pur vn fegno non fto dt mente bumana . 
Forfè cambiò colo' t forfè al mio duolo 
Bagnò almengli ceeoi 0 Jparft vn fofpir fo)b f 
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Quali cofe tralafcio ì ò quai ridico ? 

S'offre per mio ; mi lafc ia , e m'abbandona r 
Quafi buon vincitvr, di reo nemico 
Oblia i 'offrfe, e i falli afpri perdona. 
Odi come configlia; odi il pudico 
Zenocrate d'amor come ragiona . 
0 Cielo, ò Dei ; perche foffnr quefii empì f 
Fulminar pei le torri, e i vofiri Tempi ? 
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Fattene pur crude! con quella poto , 

Che lafti à mè ; vattene , iniquo , bémai: 
%SKe lofio, ignudo fpirto, ombra feguace, 

Indiuìfibilmente à tergo baurau 
X7*(oua Furia ton f angue, e con la faet % 
Tanto t'agiterò, quanto t'amai : > 
L 1 è defiin, cb'ejia del mare, e febiui 
Gli fcoglì feT onde tydl' Italia arriui t 1 

Trima de' tuoi più ca- i, egro, e languente , 
Piangerai l'afpr a morte , empio Guerriero : 
E,fccnfolato , bramerai fouente 
Figlio d'Armida, efrate al bel Ruggiero. 
H or qui mancò lo fptrto à la dolente : 
H equi fio vltimo fuono efprcfft intiero: 
E cadde tramortita , e fi atjfuft 
'Di gelato fmdore , e 1 lumi > b rfe . 

Chiude/li gli occhi, Armida . Il Cielo auaro 
Inuidió il conforto a* tuoi martiri . 
Apri mi/èra gli ocebt. ti pianto amaro 
Ne gli occhi al tuo nemico bor che non nàrit 
0 i'vdir tu 'l peteffi i ò come caro 
T'addolcirebbe il fuon d'alti fofptri . 
Di quanto eipuote,e prende (ab tu no'lvedi) 
Tietofo in v'tffa,gtt vltimi cvngtdi* 

T llor 



T E RZ OD E C4t M O . 



I ., T 



7 + 

Cerne imagi» taìhor d'eccel/a mole 
Forma» nubi nel misi e poco dura : 
thei vento la di(pirde\ t folue ti Sole : 
Come/ugno fenvà, ch'egro figura : 
Cojì jpj ruttali alberghi) e refi or fole 
V ombre , e l'horror, che fece iut Natura , 
E fi vede in tra befebt ermi e feluaggt, 
xArfiictprtffì t fulminati i faggi, i 



7g. > 
fi aueanfecurofine i A n tr. »»■• , 

( >i; degli Dei d'ln/èrno\e*laco a ri»t.e : 

..'»//. laccio di topati, e d x aiamanti, 

Non era fctolto. e quel, ch'a> piedi il ernie, 

Dtfft : Hor fecun andremo e tu rumanti ; 

Perche fenno, e valor, con t'auhtfe: 

E% vinta tnfemal fraudo , bonore bauranno 

'Perfida leakate , e fido inganno . 



11 fine del Terzodecimo Libro. 
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Celefle aita il buon Campo Cnfiiano 
Chiede , rendendo ogn'vn l'anima pura: 
Tenta poi di f cacciar l'empio Pagano 
Da te /'acre, gr al Ciel dilette mura. 
Fere Clorinda il Caualier fourano ; 
Erotimo bà di lui pietofa cura : 
Afa , da l'Ariel cu/iode ei rtfmato » 
Al Campo ne de alteramente armato. 
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v~i s L Duce ph 
de le famofe 
genti , 

Volto batten- 
do a T affatto 
ogni ptfiero, 

Fuor le febiere 
trabca,d'ar- 
me lucenti j 



Quando * lui venne tlfolhario T'iti** 
E , trattolo in dfparte, in tali accenti 
Gli p tr'òy vene-' abt/e e f wro: -.*rd 
Tu mo u t ò Copitan fò> %e terrene \ 
Ma) di là non cominci, onde conuiene^j . 



Sia dal Cielo il principio; e inuoca auanti 
Ne le preghiere pub li che, t dettole , 
La militila del Ciet d'Angeli fanti t 
Che ne dia la vittoria ella, c he puoi e . 
'Preceda il Cboro m /aere vfii,e canti, 
Con foaue armonia, pietofr note ì - 
E da vii Duci gloriofi, e magni, 
'Pietate ti volgo apprenda , e vucctmpagni . 

} 

Nè pur dtnne } e fanciulli, e fianchi vegli, 
Facctan, piangendo , bagnai iefaUt emenda f 
M a quei , eoa ih ri rapr*ponr, e f. egli , ■ 
<&Ce' luti con tùmrt ti farnof t tenda , * i^M 
0 quanti n appartati lucidi fpfgll, 
Cinti d'or fino , in cui lo Sol ri^plenda ; 
E comi bea* tra la viua luce , 
Onde rifulge il gloriofo Duct^f» 

Ti Vani» 
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E\ bora per ombro/a. fy/re/ca vali/, 
Soiue mormorando , bor per de/c» to , 
Sparge di lucidi acque huintdo calle ; , > 
Portando al morto mar tributo incerti. \ 
£ttrflo •/ buon Uè, volte al figliuol le /palle, 
Pa/iò, il pie nudo , e'I capo bauea coperto i 
E'I varcò CH RISTO albori al mòte afctfè, 
La ut l'adorno Cboro ancor d'/cefe . 

Ho* 

in quel fecrtto horror del loco /acro 

Ògm anima fedele temendo, adombra i-w 

di fiorita vi/i a, o dihuacro 
Vcghcxx.* . queU 'horror dal petto fgombrat 
Che per idolo /par/o , ò fimolacrò 
Na/ce via meno ouerper tomba, ed ombra* 
JMacrtfce à rtpen/ar l e/iremo giorno, 
Ch'in bianca nube il Rè dèe far ritorno . 

16 

S'inuia là su l efferato canoro : 

E ne /uonan le valli ime, e profonde , 

Egli alti codi, e le /p clune be loro , 

E da ben mille parti fichi rifponde : 

E qua/i pàr , cb'vn bel filuejìre eboro 

Fra quelli antri fi ce'.i y t'n quelle /pondo : 

Sì cbiaramrnte rimbombar t'vdiua 

C H RJ2TU,GESV ,M ARlA,dt riua m rima 

17 

D'in iùle mura A rimirar fratanto 
Cheti fi fi* fino, e timidi, i pagani, 
J tardi puffi, e i giri, e £ burnii canto', 
E F infoiti e pompe ,e triti e/frani. 
Poiché cefo de l'or dm facro, e finto , 
La marauiglia ; i mi/eri profami 
Jilxxtr le /inda ', e ài befiemrnie , e d'onte , 
CM 'uggii torrente, e la gran valle, e' l monte. 

it 



Su l duro montai ouc'l Signore e ffemp 'o 
Dar voSe afidt fuot, (he /eco. elej/e , 
Tornando aH del , doppi juo fetmffttnpio » 
L.tfciò de' piedi alte vefiigia imprejfo ; 
Le quai poi cinfe di fubl'tme Tempio 
H elenq, à cut lai grafìa Iddio concedè :) 
Afa ricusò de* marmi il fino mearca i 
Da terra al Ciel rjmajo aperto il varco » 

gttiui a" auro, d'argento ornato altare , 
Di fanto cibo al Sacerdote è tnenfa ) 
E quinci, e quindi, lumino fa appare , 
Sublime limpa, in lue id oro acce n fa . 
fidami altre fpogiie, e pur dorate , e care , 
Prende Guglielmo i e pria tacito pen/a : 
Indi con c biaro fuon la voce, /piega % 
Sè Jleffo.accufa; e Dio ringratta, e prega. 



o t 



Sono iui Duci ad afeohar primieri : 
V 'hanno gli alt ri le vifte inte/e, e fijfe. 
Ma, poi che celebrò gli alti mi /ieri , 
Del puro f acn fido ; itene (ei di/fe» ) 
E'n front e alzando a' popoli Guerrieri 
La /ua /aerata man, lor benedtjfe . 
sAibcr fen ritornar di poggio in valle, 
Per lo dianxa da lor fegnato caliti» . 



si 



Giunti nel vallo, e? ordine già Jet olio , 
Si riuolge Goffredo à l'ampia tenda : 
E l accompagna Limi calcato, e folto ; 
E'ilafcra poi, perche ripofo et p tenda. 
Egd tutti licentia, indietro volto, .'. 
Se non fé i Duci, ti cuigiudicio intenda : 
E gli raccoglie à menfa-, e vuol, cb'à fronti 
Sieda Gtouannt,e preffo il faggio Contea, 

*3 



Afa da quelT aryxonta focré, « fatue* a)IQ ( „ fipi che de' cibi il naturale amore 
1' Uc.it fedel non fi r'tmout, ò tace; - Fu in lor ripreffo, e l'import un 

Kè fi volge à quei gridi, ò cura n'baue , 
Più che di Jlormo baut la d 'augei U quote: , 
Né da /affo, ò da firals arretra, ò paue, 
Che giungano à turbar la fama pace 
Di si lontano , o'I Juan pèetofo, e dolce t 
A cui Pira, del Ciel t'acqueta, e moke ; 



nportuna fett\ \\ < 
Dtjfe a' Duci ti gran Duce : sAl nouo albori >\ 
T ut ti off alto voi pronti farete: 
Quel fia giorno di guerra, e di f udore ; <£ 
'guefio fio. di npofo,e di quieto . .. 
Così difs'egli : e nfpendea Raimondo, y\ 
Ch'ai de/teo Ufo gli fedea fecondo ; , 

De 
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'De le tK.icb'irtf i me la prima tura , 
Signor i fù data -, bora è condotta al fine : 
Talché potrem, come fia notte nfcura » 
Portarle à la Città via più vicine . 
M» da quali aio le fuperbe mura 
l '.ii an con maggior danno alte mine , 
D-ibl 'to fon to i benché gli antichi cjfèmpi 
Siano i mede/mi ifuafi m vari tempi. 

M 

Da quella parte, oue A fattorie aùuerfe 
Porta à Calma Città nub», e procelle , 
// 'Ri di Babilonia ilpaffo ape "fé 
Prima ili genti, di pietà fuheUe : 
J$u indo il popol di Dio tempio difptrfe ; 
E fece d* Sion le figlie ancelle ; 
E t'accampò tra quello fi agno , e'I coSe 
Corcò, ch à 'Bèrta ancor la cima efioUe^f» 

Sù l altro monili* attendò Pompeo , 

Lo qualpiù vtrfo Borea malica il giogo ; 
E fù nemico non crudele, e reo j 
E pofe à la Città men duro giogo. 
%SMa del "Romano Duce , b del Caldea » 
Non fcelfe Tito pài lontano ri luogo : 
Quiui iaffifc .mcor fra torre, e torri j 
Ni volfe in altro lato ajfedio porrf. 

Cingean tre mura la ditate antica ; 
Cornvna non bajtajfe ampia corona ? 
E tri muta e fp agno forx.a nemica, 
Che tutto vince , ty à nuTbmm perdona: 

Ni di p figlio ffrfÉft ò di fatica : 
Che g\ui} i tra del Ciri f infiamma , e fprona : 
E pei rima/c in quel crudel contra/lo 
La Roeéa,il Ttpio,e 1 Adonte,eprefo t e guafio. 

Così d* r Aquilen tré valle offende 

"Turbo di guerra, eporta vii imo d.mno : 
Et bar da f A qui on y ft più contende , 
S'oppug i, {5* vinca il B irha*o Tiranno : 
*Dow hnalKofti le fublimi tende » 
E lo machine ecct'fe al del fen* vanno : 
Ni potrà fofìener T munta forica ; 
Ne dal meriggio, ou'egli men fi t/orxjuj. 



J St*ì tace » m gttifacTbuotn, cb % \ gloria afhh*i§ 

E ponga d le fue voghe vn faldo freno. 
Afa foggmnge Tancredi : Ouunque io miri 
L'ampia Citiate, ty l'megual terreno ; 
Non fol donde accampar Caldei, ò Affiri, 
Spero proda vittoria , ò tard.t almeno : 
Se pur cede a! valore bonidt crfia ; 
Et fé macbim ancora iui x'accv/fa • 

Onde noi trouerem (fe dritto ttlimo) 

Più frale, e men guard.it a <^rì altra patiti 
Dando f affalto il di facondo , e l primo , 
Donde il Sol mfce, e donde poggia ò parto. 
E fino alfommo porterem da fimo 
Jri acbine graui con fatica , ed arte: 
E tanto fia più rara, e noua gloria » 
guanto baurà meno effempi alta vittoria . 

*Però, fe guerra à noi T Egitto indice , 
Più non fi tardi, o*n ciò non fia contefa , 
Ma fe'l Conte farà d'alta pendice 
A la gran T irre di Sion offifa : 

10 [pero dt tentar (feciò mi lice ) 
Se li Torre angolare i ben dìfefa : 
E,fegueudo i di lui faggi ricordi, 
Saremo m vane parti almen concordi» 

M a quel, che, già ti caro al grande Augujfo, 
Viue bor la quarta età co' Duci iBujiri , 

11 ft colo noucl, più dti ve tu/lo ' «*?■»', 
Hà( dijfe ) fatti i fuoì guér rieri iu dttfiri ? 
PERCHE lo/patio i de la vita angufio | 
E il fi rfperta al v.triar de* lufiri : 

E fauifjimo i il Tempo, e quafi padre , 
0 quafi mafiro almen d'arti leggiadre . 

Berò , mentre fiorì di Carlo il Regtto j* '«? * 
E tane militare m pregio fàlfe i 
Il mio Signor, (he fù d honor ti degno , 
Vmfè, tfpugnò , domò quanto egli afjalfe l 
Ma più de l'art* , t di fattile ingegno , 
Il verace valor fi-vide , e valfe ? 
E nfplendean, quafi fulminei lampi , 
I/uoi guerrieri in nude aperti campi . 

Hot 
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Hor la novella etate ( 6 coti pormi ) 
Di minore ardimento, e minor po/fa, 
Produce n'um i ne fra le /chi ere, e t'armi, 
Fà maraut\pj e , da valor corninola : 
Ch'io /pef/o vidi ,( e non vorrei vantarmi) 
E rado bor veggio bombile per coffa : ,' .< 
Ma più fouente in di/ujati modi , 
Mura , machine, vallo, indufirie , e frodi • 

%M* che dich'io, perenj/e, ò feri colpi , 
0 mar au glie di poffanza eftrema f 
f J^uafi natura indebolita incolpi % 
E non più to/ìo li v ir; che /cerna, 
jgujfbuo'r.a e più, d uefi /nerui, e/polpi $ 
Che T ordme non la/ci boggi per tema t 
Cui non par grame manto iniquo fa/cio \ 
E farmaci cibo, e' I vallo à dietro la/c io. 

Et fol talbora i tempi antichi, e C v/o , 
Ond'bebbergh occhi e/pentn^a, io narro ; 
E'1 'J{£ Lombardo vmto,e ntomo cbiu/o. 
Afa di qua! re/i mai iì/peffo iogarro f 
Hor quìi per mio parer, /aria etnebiu/o , 
Che la parte, anco volta ai freddo carro % 
Et d rÒr/e,fi tenti e non fi pecchi 
1 no ut modi preponendo a' vecchi. 

37 

Vogliami, che tardare in graue affedio, 

Ch 'ampia Cittate tomai circonda, e ferra > 
Non può la gouentù, che J:biua il tediot 
E d'Egitto afpettiam vicina guerra : 
*5Y a contra Carlo non v'bauea rimed-o ; 
Perche nemico egualnon bebbe in terra : 
Onde qui vin/e ancor fin za periglio. 
Tacque re'J Due e lodo l'alto configlio* 

3» >? * 

Jlbor di trombe vdifH vn bel concento ; 
Et Euardo à le turbe accolte infitme : 
Euardo, la cui voce auanza il vento» 
E' l tuono, e la procella, e'I mar, che /reme : 

• St che di cento il grido » e cento, e cento > 
Men faria rimbombar le partì e fi reme t 
La fatte cubino i ripofo, e tregue , 
Dando al tramaglio in/ino al dt,cbe fegut\J • 
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xAncor dubbia La luce, ty 1 

mnoatuco 

Era ne 1 Oriente il nouo giorno : 
1*1 è la terra fen dea l'aratro duro < 
Nè /èa il pafiore a prati anco ritomo j 
St. tu a tra rami il vago augel fi curo j 
E'n /elua non s'vdta latrato , ò corno : 
Quando à cantar /onora , borribil tromba 
Comincia d formai tmrnuil Ciehimbomb, 

4° 

A r arme,à f arme, f abito ripigHa 

Ogn attrai e'nfiammt l 'atimofi fibiert 1 
Sorge ti forte Goffredo ; e già non piglia 
La gran corazza, è tarme /ue primiere j 
Ma fua lorica ; & vn pedon fimtglia 
Con l'altre lucidi/fime, e leggiere : 
Et quando il leue pe/o imdoffo baueua , 
V antichi/fimo Duce anch' a fileua-t. 

àtiftfi 1 » veggendo armato in co tal modo 
L 'untiti 0 Duce, il /uo penfier compre/è / 
Ouè ( gli di/fi) il grat o vibergo, e /odo f 
Ou'è, Signor , Poltro più graue arne/e ì 
Perche /et in parte inerme t io già non lodo , 
Che vada con st debili dfe/e : 
Ma da tai/egni /copro altri defiri , 
Cb'à noua meta ancor di gloria afa ri. 

4» 

Deb, che ricerchi tu? priu.it a palma 
Di /alttor di mura : altri le /agiti : 
Et e/ponga men degna, e nobil alma , 
.SYV nftbi (come dee) d'a/pra battaglia: 
Tu riprendi , Signor , i'v/jta /alma -, 
t di tefieffo à noftro prò ti caglia : ^/jj 
L'anima tua, mente del Campo, e vita, 
Noi /alui, e non ci atterri empia /ertta, 

43 

Rifbo/e il pio Goffredo : di Magno Carli , 
Già vecchio Augufio, di/eguai fin io f 
M a s'Orlando vede (t t; d Seguitarlo 
Lecito /offe, è il imo fommo dgfio. 
Peri fatica , e ri/cbio ( e'I vero parlo ) 
St. btu andò, in guerra andrei qui fi refiio 
A quella d'alta gloria eccel/a meta » 
Che C anima di morti ancor j.i lieta** • *~\ 

Taccio» 
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7 accie, cb'h fono (e tu fonane il dici) 
Pouero Duce ancor dt pouera Ho/i e . 
Dunque , pofeia che firn cantra t nemici 
'Tutte te genti già tneffe , e drfbo/lè : 
Ben è ragion, ( ne fo'fit me'l d'/dici) 
Ch'i le mura, pugnando, anch'io ari accoftei 
E la fede promejfa ai Cielo offerui. 
Egli mi cuflodijca, e m'tcenftrut, 

4* 

Così di/fe egli : E i Céualier Fr ance fi , 
Sluafi me/fi d quel dir d' acuti /proni , 
E git altri Duci ancor, men graui arnefi 
'Parte xeftiro ; e fi moftrar pedoni, 
jMa ipagant fr atanto erano afecfi x *v 1 • V\. 
Là doue a' ferii gelidi T rioni 
Si volge i e piega à l'Occidente il man, ' r ^ 
Che nel più facil fife è pmfecuro » 

Però cb' altronde la Città non teme 
Da V affatto nemico ojfefa alcuna . 
guiut non pur il fero A'gante t interne 
Co'lgran B aiducco ,i/uoi guerrieri adunai 
Afa chiama ancora à le fatiche eftrtme 
Fanciulli, e vecchi, t'vltima fortuna : 
E van quefii portando a* più gagliardi , 
Calce, e xjolfo, e bitume, eftjfì,e dardi . 
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E dì machine , e a? arme ban pieno auante 
Tutto quei muro, à cui foggtace il piano t 
E quinci, in forma d 'ber rìdo gigante , 
Sorge' da' fianchi in tu l empio caldano : 
Quindi tra merli il minaccio fo Argante 
Torreggia \ e difcopeno i di lontana : 
E'n mia Tom aiii(Jima angolare 
Souré tutti Clorinda eccelfa appare , 

A cofiei la faretra , e*l graue incarco 
De l acute quadretta al tergo pende : 
EOagid ne le mani ha prefo l arce; 
E già lo /irai v'ha m la cordai e'i tende t 
Et defiófa di ferire, al varco 
La bella arciera ifuoi nemici attende : 
Tal gà crrdean la vergine di Delo 
Tra l'aite nubi f tettar gal Cielo, * 
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Scorre più folto Doldecbino à piede, 

Da l'vna , a l'altra porta j e'n sù le mura, 

Ciò, che prima ordinò , cauto rìuede j 

E 1 dtfenfor conforta, e r affé cura : 

E qui genti rinforxjt ; e là prouede 

Dt maggior copia d'arme; e'i tutto cura. 

Ma fe ne van V Afflitte madri al Tempio 

lA npregor Vume bugiardo, tf empio. 

La Regina Funebria al me/io Cboro 

E s fcorta : e nacque già d'vn Duce Armene : 
Lagena e feco ch'i fu oi fregi, e f oro[, 
Depone, burnì da gli occhi , e'i volto, eU fem 1 
li cui gran padre fra t Affirio , e'i Moro i. 
Di più Rjgni, e d'Imperi, bà it ricco freno» 
Hor và dolente in ve/te efeufa, e negra f 
E fegke l'altra turba afflìtta, ed errala , 

Deb fpe%.na tù del prtdator Francefe 

L'btfia, Signor, con la man gìufta, e/irte 1 

E lui, che tanto ti tue gran nome o/fife, 

Ancidt, e fpargi fotta t alte porte. 

Coti di e a : ne fur le voci intefe 

Là giù tra'l pianto àe Vettma morte . 

Hor mentre il debol volgo, e plora, e prega) 

Le gente, e tarme, U Pio bugliondfpiegm, 

T rA && e f mr l'esercite pedone 

Con molta prow dentea, e co* beU* arte\ 

E contra'l muro, cb'affaitr difpone 

Obliquo, efeeuro in duo loti ti comparte x 

Le bali/le per dritto tnmezMjo pone, 

E gli altri ordigni de P bornttl Marte • 

Onde, in gufa di fulmine fi lancia 

Vèr le merlate cime hor faffo , hor lanciai , \ : 

E mette in guardia i Caualier de' fami 
'Da tergo; e manda i corridori intorno, 
"Dà ii/egno poi de la battagliai e tanti . . 
Gli arcieri fon} che fe no/cura il giorno t ' \ 
E da machine l'arme ai Ciel velanti 
A dtfenfort fanno oltraggio , e feomo : 
tAltri v'è morte ; e'i loco akri abhanaona : 
Si Ara è del muro già x alta corvna-j . 

La, 



QJV A RfTOD' E-'C JMO, 



sé 



La gente Franca ìmpetuofa, e ràtfsf 
Albor^ quanto più punte affretta tp'offi t 
E pam feudo à feudo tnfieme addati a : 
E di yuefitvn coperchio ài rapo faffi: 
E parte fatto machine s appiatta , 
Che fan riparo al grandmai* de* faffi: 
Et, arriuando al fojfo, il capo, e'I vano 
Cercane empirne; ry adeguarlo mi pianò 

Era quelfffo di paluffre lìmo , 

0 pur d'acqua, cbt Jfagni, tumido, e me Ut; 
M a tban ripieno, ancor che largo, ty imo , 
Le pietre, i tronchi, e le temei icoBe : 
L'arditismo ftermanno intanto il primi 
Scopre la tefiax & vna fcala e fio Se: 
E no'l ritien dura tempera , è pioggia 
Diferuidi bitumi J e tù vi poggm-r. 

Fedeafi in aria Drogo, altroueafcefo, 
Af e%xa f aereo calle bauer fornito { 
Segno J mille f jet te ; e non offèfo 
D' alcuna ii,cbe fermi il corjo ardito : 
Quando vn fajo ritondo, e di gran pefo , 
Veloce, come di bombarda vfeito , 
Ne Telmo il coglie; e'I rifofpinge à baffo , 
Gelido più di quel medefmo faffo . 

ifcnè mortai, ma graue, il colpo, e'I fattoi 
Si cb'ei ffordifee; e giace immobil pondo. 
Argante albora in fuon feroce, ed alto : 
Caduto è il primo : bor chi verrà fecondo t 
Cbe non vfc'tteà mantfeffo ajfalto , 
Appiattati guerribr , s'io non ni afe ondo t 
Non gioueranui le caueme ejlrane) 
Mavì morrete, come belue in tamt~>. 

5* ' 
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V occulta gente à quel parlar non ceffo ; 
M a, fra ripari afe o fa, angu/fi, e Carni f 1 
E fattogli alti feudi vnita, t Iftffa, 
Le fxette fomenta , éipefi grani 
Gtà gli arieti à la gran Torri appresa 
^Machine grandi, e fmifurate rraui , 
C'ban teff a di monton fcrrrta < dura : 
Temon le parte it cèxxo, e / alte mura-*. 
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Gran mole intanto è di la tòt rimolta . 

Per cento mani ai gran vi fogno bor pronte , 

Che (cura la tefiuggin e più folta 

Ruma, epàr, cbe vi trabocchi vn mtnee : 

E degli feude T vnion difciolta 

Più d'vn elmo vi frange, e d % vna fronte • 

E ne riman la terra fparfa, e r offa 

D'arme, e di f angue, e di cerntHa, e d e/a * 

x L'a/alitore albor folto il coperte 
De le machine fue non fi ripara : 
Ma da' ciechi perigli al rifebm aperto 
Fuori fen'efee ; e fua virtù dichiara . 
Altri poggia lefcale ; e và per C erto ; 
xAltrì per co te i fondamenti àgara . 
Si crolla il muro ; e, ruimfo , i fianchi 
Già rotti mofira è t impeto de' F ranchi, . 

6ì 

E ben cedeua i lepereoffe borrendo, 
Cbe doppia in lo» lefpugnator montone \ 
SVf a quel volgo da' merli anco il difènde, 
Con vfata di guerra arte, e ragione : 
Cb'ouunque la gran tratte m lui fi fende 
Cala fiafei di lana ; e gli fr apone : 
Prende in tè lo per coffe, ty fé più lente , 
La materia arrendeuole, e cedente^* . 

6x \ 

M e ntre con tal valor t'erano (frette 
L'ardite Jcbiere è la tenxjon mortale; 
Curui Clorinda fette volte i e /otte' * 
j\a3entò l'are o ; y n'aventi lo Orale : 
Et quante in giù volar dure faette , 
Tante n mfangumaro ilftrro , e l'ale j 
&(on dt f angue plebeo, ma del piti degno e 
Che jp> ez.Ka oueù" altera ignvhil fegvo. 

6% *4 

Et il primo guerrieri eVtUo piaga fe, mt^y 
Fù il forte Anfelmo: boner del juo paefe. 
T)a'fuoi ripari à pena il eapo et.tr affé-, tv «h 
Cbe la mortai percoffa in fot dftefew ^ *>w%^ 
E, che la de/fra mann:ngli trapaffe, 
Il guanto de faeeioi nulla coniefe; »\ \ 
Si cbe, inutile i f arme, ei fi ritira t i -Tfft^v» t ' 
Fremen do; t menadi dolor, che diraij , i t 

V ìltnrico 
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Henri co di temo m riua al /offa % 
E'n mi* /cala pei Dudone il Frane* ; 
Quegli tmrk trafitto ti f "itrrrfjjfU^frj 
gvefth dai+ap affato à /' ali ro aotu ,. 



So/pingeua il Adoni on, quando e pere offa , 
Z>' Attuto ti defao y à Forni* Moie manco; 
Sì che tranvia iaUt tua', e vuol poi trarne 
Lofiralty,erijia il /tir» entro J*car*4* 



ioi ti * Or hwj> 
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Tanti dì qua. Unii dt Li fur moffì , 
B [afri dardi* eb'o/uronne il Qtelo . 
S'vrtar duo\ tttmkkm aria i e là tornofi 

Talb'orrtfpiruo, onde partiua il tei* 
Comedi /ronde /ano i rami /caffi 
Da la pioggia^m durata infreddo gelo i 
E ne caggioni fimi, anco immaturi : 
Con gli empi cadeau dagh alti muru 



il 
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Pe ròcbe /cende in lorpiùgraue il danni , 
Che diserro affo) meno eran/omiO . 
Torte d: viui ancora in/i-ga^vanno 1 
De !a gr.m mokfil /ulroinar/eriu . 
JVLpaueK che già fu di Nicea Tiranno, 
Vi refi a ; e/àrefarui ipcebt arditi: 
Et, mentre aurata in lei m 3 cigno t 9 /elee, 
Le oppone Jt, fero «Argante > od 9W9 , od elee * 
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rra lawv f » ' • ^» 

le /uni recìde uno, e {c morte*. , 
Con lunghe 'folcì i onde j cadendo 1 ttrra^ h ^ 
La/ciàua i! mut o difai waft tn guerra^ . 

7i 



A? ine auto Arifleo, ih 'era d,t'Jtm^t . »io 
La /era pugna* rtgu arder riuaito 4 
La /ataiteuma invitta ; on fronte il potage* 
Stende ciJaulaào d loco,«t*fb» cntot 
$uando7totta f tetta toxo 'fo&iunre 
Scuri la mano ve la ctmfigaa i voii 0 : 
Und 'egVt<*at\ e fi del/angui /acro 
Su . imic/tUHmu ampio lau ter» . 1 

66 

Ma non lunge fa) «^^i ^ # ** '* l * r f m ^ ' W lqnt %'* ■ f(ìrim . 

(Mentri ardito egli fbre^ agm periglio : pianto l.yrauf e l^^U^ccro f^t t . 

Empergli erti gradi inaiteli ptedej Pronta v'accorre «Inurba pagana^ 

Cala iljfttimo/errortlde/ìro ciglio:. E de perigli altrtii/tfi cpr/o-:-. . 

E, impalando per UaJa/ed/. PraUnto {f™^[lW** u ?fW. » ■ j 
E tra inerutÀt4 occhio, e/ce vermiglio , 
Dirt tra per ianitccx, ^trabocca ,iv 1 
Y E more à pie de l'ajfaltfa Raota**. 

liti Él TI Mi ♦ r - 4 *J|iliJ 
Val fatta co/lei . Goffredo intanto 
Con nouo afa ho i difen/ori opprime j 
Drimutta battendo d Calte muraà canto 
De le machine /ut -la più /ublime . , 
Queflo e ca/hidt legno \ e terge tanto, 
Che porca pareggiar l : eccettuimi 1 
Ca/t'el, che, grane d'Jtmmmh W annoto , 
Tra la porta y e la torre, i al Culo alt.*ie, 

6t 

Verge auentando la terribil mole 

Lance eauadrella; e quanto può laetoflai 
E, contentate in gutrraà naue fudt , 
Tenta aVvnh/ì à quella p Arte appena ; . • ■ 
Ma ehi Ut guarda \ & impedir <ù vuole , 
L'vna la fonte, e tema* e l altra co/la j . 
La r'fpinge con f batte ; e le per co te , 
Hor teaif tetre i tattrlt, borponthk$r rote-* 



ti 



Co ti il cafcl difypraì e più dj.fift 0 , 
Vimpetuofo il batte ajbro arieti ; 
Onde comincia, homat forato^ e rotte t 
A di/coptir l'interne. vte/ttret e. 
E/Jt non lunge il Capitan condotto 
A ruma/i, e tremula parete , 
Nel /uo fcttdt) maggior tutto rincbiuft, 
) Che radeyoìtt ha di portare in vfo. 

n 

E qti'ui eauto^farimifandot/pìa i 
E /c ender vede SoJtntajto.4 baffo y 
E por fià le d/e/e t oue iaùria % 
Tra le ru ne il perigl'io/opaffò : 
E rimane» de lafyb&me via , 
Argante in guardia, dì pugnar nòn laj/o ; 
Coti ouardaua ,cgtl fentìafiìl coro 



Tutto tu vapor di gtmrì/oa'éort^ . 



0/i de, 
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Onde, riucttoat faftaek<1'»eè*ro, 

Cbe jzlppptiau t vn' altro fcudo r ò l'areeò^ 
HoraVirpergi òmhjedeifeudnvvi 
Vdfikttrytmengrauofi ,+pnudtinxaTcot 
Cbe tenterà Mtn+apaJFmfiprinmro 
Sà dirupati faf%M dubito varrò : ■ 
& tempo t beri, the qualche nobile apra 
De la no/ha viriate bomaifi ftofrau . 
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eSj. E già tra merli,Amamparir pon. tarda vl . 

v Lo fiùokfàgact, cb'tUnnorvaccionnet 
E , mirando Lx vergine gagliarda , 
FERO amor de.la patria orina le donne i 
Correr le vedi i e collocar ft m guarda , 
Con chiome f par fe,e confuccintegcnne : 
E lanciar dardi i e non m^lrar paura . 
D' e/porre tipetto per f amate mura-* , 

80 



Con (mutato feudo) àpenadife* Et quel ,cV a' Franchi più frane** ber porgeri 



Quando è lui v*nnt>vnà futtead volo rfiO 
E ne la gamba ti eotfot-eìldtrA0ìffe 
&Qelfm neruofo, ou'è più acuto dduolo . 
Cbe di ma mm, Clorinda, il colpo vfciffe, 1 
Tu fotterì vanti ; e tuoVbonor no foto . 
Se quefio dt féruaggh, emorfjfcbjuu «» 3. 
La tota gentepaganai à te t aferma . 

Mal fòrtiflìmoxlitrVtì eomenmfenta 
Del» ferita il duol, qua/i mortale ; 
Dal cominciato cor/o ti pie non lenta j 
E sugli alti dirupi àfeende^e fatti 
'Pur tmkedt egli fot ^htotoU fomenta 
La ghmbtt, ffiftddl punghté^laaht 
Teròcb'il freme duottroppo/ntajprai 
I\W&(B /* fingi fÀpungnH/ey afpra. 
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E, chiamato Raimondo Zìi toniti***) 
A lui dieeùa 11 otite he va j *yf>to/*f ' 
Tu qui M otta vece, b Caualier jbpranot 
DtU mi.tlntanxnlj empi ti difetto. 
Ma^tcrrol^orÀ io ih fi arò lontano. 
Vado, e rtmrm.efìpartta, ciò detto: 
Et , afcentlendo ìnVnHeggtYeaMitQ* , 
Giunger fÀftpftfti «fot** fiàhhjlè , 

78 



È toglie a' dtfenfor d'ampia Ci te ade , 
k\ cheFulgerh inumo ( e ferì accorge 
Que/io popolo , e quel ) per coffa cade A t >R» 
Sublime ti troua fu* fortuna , e /forge 
U'vn faffo il volo per f aeree jtrade : 
E dafembiante co pò , al tempo tjìtffo , 
Colto è Hulftno ; onde giù cado anch' cjfo. 

Si 



ti. k, 
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D'^imbaofaH Conte ancor tMrctnfo, e punto* > ^ 
Fu con Buftacbioifgr L nge ri ano ardirò t 
Ke'nqueflc, a Franchi fortunato, punta 
Contralor da nemici è xoipp vfcòta , 1 
(Cbe nvfctr molti }on de 'non fiadifgiunto u> 
Corp 0 d*t'aim*i ònonfia alrnen ferita: . Z 
E 'n tal pr o/per uà f pagagli o accresca i. 
Il fero *Arganf\t i f*ctpmurba,i mé/iéS 

81 \B 



ìE'n gufa mt de Ifuo furor t'accende 
Il Caualiero, oltra ogni fttl audace, 
Cbe queO'jmpta Città, coìrgli dtftnde, 
NongUfar canopo *hl</ua*rdrr capace: 
E ffimcia à gran j (alt tout Jt fende 
Il muro \ e^uinofoy -ri vatocefacr: • 
Et ingr mbra Ivfnt oyr gALi* intanto 
sA Sol,man,<be fi vede a accanto. 

83 18 



Jll partir del Gran Duce, è&or fi parte, Solimano, eoco il luogo, oy ecevChorot 

Quafì cetfendo \ la fortuna Franca : ! Cbe nonfà deUvalor giudici mgtujH : 
Crefir*if '"vigor he la contrària p art 04 



Sorge la /peitte id g& animi rinfrancati 
E l'arWmtnfo, t#rftruo>t infarto, 
Ne* èà¥fé&e/rì e l impeto già monca . 
Già corre Unto ogmfuo ferro al fango* ; 
E de le trombe èffrfe il fuonv bor languì 



Cbe ceffi t è dt the tem* t II or cotta fuor* 
Cercbta*p*egkyhumn dm'.peot»;eiufr .> t n 
Coti gli drft : efan*,#lmlrrv a/born-t : 
yrecipitojo,v'jcìm\a)a\VotbÌ anguftìX- * 
L vn da furor,' l'altro da bonor rapito t 
E /limolato dal fh+il muUQ*y 

W x Gìunfèro 
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Giunfroìnaf^Hta^ryimpreaùfi, 

Saura ì nemici \ pàragon meflrarfe } 
il da he tanti fior Guerrieri vectiS , 
Et arme d'ogn'tmorne, e ritti i*Jparfe » 
Efcaleto*mbe\*y -arieti rnxifì , 

tarparne qua fi vn minte forfè i 
J!, mtfcolati à le rutne, ahcaro , 
J« v«c i*/ caduta y ampie riparo^ > vi 

8f - 
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ual in corfotaibor, céyè dubbiò. e torta, 
~~A\7fr nocchieri audaci acce fa lampa i 
Quando è nubile più l Occafo , e l'Offa 
E freme H vento aucrfoi < l'arìo.auompo: 
Ma poi, n/f imi mi mal feoure porto 
là dentro l'vn & l'altra drena fcamf/n 
Che l'UuJho il ftn ringbiufo anca perturba: 
Taicedeàn quelli a fanimcfa turba .j 

90 



%* che pur dianni ardì fato* Mentre fafpra, bottatu* il dubbio fiata t 



Al pregio e*C&lfa di murai corona 
Non eoe d'entrar ni la t3irratt\ajjn re % 
Ma fembra à le dftfc amor mal buona ; 
E cedevi no un affali* ; én preti t à lire 
De' duo* guerrieri? machine ai bandona* ) 
Cb' ad altra guerra betta* faranpoco aii< : 
Tanta e Ifurev, chele perette, 0 battei > 
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Uvn*,eT altro pagan, come ti teafyorta» 
L impeto feto, gut più, 5f pòù, traftor*^U< 1 > 
Gto^fot^ebietta-a fteòi fegn^ist , e porta- 
Due pini fiammeggianti inmér la» orre : 
Corsi* -o/c tr da la 'tartarea parta \\ 
Soglima^enJa^foffoprailn^n^a^rrtt, 
Le mini fin di Pimoyempteforeiìt » 
Lor (trofia fcotende, e Ice faoeJte. 
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mfa Tmuitto Tancredi affretta* e move , 
E rinforza* l affatto amtcbtxg/tnti ». 
$umc: reggendo l'ine re dòti p*oue 
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Eia gemma fiamma , e tpuu ardenti i 
T ronca in mexxo te voci, e torre alt r*ue, 
Doue i Frantoi vede a paurofi, e lenti : 
S<co Hot/erre, e Kamufio al lato de/lro , 
Jeco Anfìolfo,àugioerrtggtar maefiro . 

M 

k\lfie* Euarde, il funi (op%rto t e fparfe 

Di cener videfptffo, e di faetitUr' » *- v «»« >è"3 
Jl bel lido nottue, al foto apparfo , 
Ceree; e del r\eg»o (Ufo altri ben mi Se. 
Jfi fui ftjr de la vita avare, òfcarfo$ 5, » 
Ottone, 9 Sfertut,* è l'animefo oiebiSe s 
E partano onde gonfie al roto /irido,, 
Cb'Aupo fiffinyh n*értmrando,aIlida, 



Cos 'i cany andò la Fortuna ti volto. , 
Varia finente : USapttan piagato 
'SQ4a gran tenda fu 1 1 e già raccolto, 
Cam "Baldouin, 0 con Ì\uio'4q alato. 
Di mtfii amkiin gran coucorfa e folto : H -|> 
Ei, ebev affretta ,e di tirar t affanna 
Da la piaga lofi) al erompe la ij»na~> . 

» E la vìa pia vicina , e piùfpedk» * ■ ■ 
jì U cura di Ima V.uoi che ft prenda : 
Scoprali igni latebra à la ùnta ; 
E largamente fi riftebi, e fenda. 
Rimandatemi m guerra , tnd' (ornila 
Non fia.ta l dìprtma , effà la mi tenda i 
Coti dice ; e premendo Hlw&o cerro 
Dina gran lancta y o£^ U gamba a{ferr*\ 

9* \T 

E già 1 autjeaxfaumo^oataciue \ { 
In nua u F^sadopra im jumfalute i 
Il qual de K*erba , e de, le nabiti acaue , 
"Ben tonefcfua igni $fi> x ogni ytrtutt : 
Caro à le. Ad vj& ancori ma fi compiacermi 
Ne la gjo+ht.miwr dafartunutt : 
Sol curò torre a\morte 1 corpi frali*, , % . - 
Mf&oafar* i ueiw anca tramerà al*. 

9Ì 3-: 

Staffi appoggiatole wjZcurafafcÌA , 
Immolli f roane il Caualier j (oprano .v 
afuegk ingonna fuccinto , e da le braccio* ' 
Ripiegate il vefìtr leggiere , e piano j . 
Hor ceni' herbe poffenti tnuan procaccia 
Trarne lo /troie , ber con la dotta mane : 
E con la de/ira il tenta , e co'l tenace 1VW<> 
Ferro il vA riprendendo i e nulla et fate~> • 

Non 
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fecónda fortuna, arte , o<i Wgn* 
Et per >i? furiavi* par che gli arrida^ 
E de l'ajpro martir crefee lo f degno » 
Talché di tè medefrno bomai diffidi» 
Ma l'angelo cufiode^ , 4/ indegno 
Commojfo albor, colft Dittàmo in Ida : 
H erba, ormila di purpureo fiore , 
C'baue m tenere foghe alto valore^ • 

, tRttWir.i fc%ltf»r aìì*\ ' 

E ben ma/ir* Natura à le montane 
Capre ntnfegna la virtù celata, 
Quando jono percojp i e /or rimane 
Ftjfa nei fianco la faci fa alata . 
ajuc/ìa, benché daparti indi lontane, 
Hf pente albor portò la man btata : 
E, non xx d ut a- entro le mediche onde 
Di que' tepidi bagni il fugo infonder . 

tua A ) tt^jj ft tu *t?)Mtm\ u\ 

E del /onte di Silo e 1 fiacri bumori , 
E foderata Tanacei vi nufce . 
Ne (parge il vecchio la ferita, e fuori 
Volontario Per si hSirai Je n'èfee ; ^ 
E t fiagnando/i il /angue , afprt dolori 
Fuggono da la gamba ; t'I vigor ere/ce. 
Cruda Brotimo *lbor ■ L' arLj(M*eJkf^: v 
Te non rifana, ò la mortai mia dtjlr*-* . 

•Maggior virtù te f*Iua : vn'^Angeì , credo , 

Medico per fsjw^tfctfo.ifi terra : 
Che di cele fili inaiai ifegm ve io \ - 
Trenti l'arme: cbfjardi ì e r'tedl '« t^rrS^ 
Bramofo di Intaglia , il pio Goffeedi 
Già ne l'o/lro le gambe auolg , e ferra ; 
E Phafia crolla fimifiurata \etnbracà* 
Il già dtpofiìo feudo; e Telmo allaccia-*» 
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Vfc i dal cbiufo vaUo ; e fi conuerfie , 
Con mille dietro » d la Città percoffa j 
Sopra di polue il Ciel gli fi coperfe { 
Trtmò fiotto la terra i e farne fieoffa : 
E lontano venir le genti aduerfie : 
D'alto il miraro ; e corfie lorper Poff* 
Vn timor freddo ; e Jfrinfit il [angue in gelo : 
Egìi alidi tré fiate ti grido al Cielo . 



99 



V 
il 



E qual repente Vari* intorno adombra . 
Di ttnebrofio horror turbo forante i 
E i montii e'iptan d'aite rume ingombra ; 
Non pur volge foffopra il mar fonante : 
Teme lungo tlcu 'tore al borrida ombra 
De' Jole hi il danno , e de Pamate piante : 
Portano mn.n^t 1 venti ilfuono al li Un , 
Volando : tal ci jparue al fero grido . 

130 

Cono/a. ogni fitto fiìuol t altera, voce 1 
Et grido, ch'infiammò fiera battagli* : 
E riprendendo l impsto veloce , 
Tenta di nouo, onde percota, ò faglia. 
Ma già la coppia de* pagan feroce 
Attende chi s'apprcjft, e chi P affag l i a ; 
E difende t ofiinata , ilpajfo angufìo , 
L'vno,e Poltro, riandò tip/no adufio. 
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J^ttì dtfidegnofio giunge, e minacciante, 

Cbiufo. ne P arme, il Caualier di Prandi* ^ 
£'n iù la prim ^giunta al fero Argante 
L'bafia ferrata, fulminando, lancia. 
Machina m guerra non fi pregi, ò vani e, 
D'auentar con più fornai alcuna lancia. 
Tuona per l'aria ìa nodofa tram : 
V'oppon lo feudo Argante ; e nula paut~f . 

S'apre lo feudo a! fragno pungente ; 

la (tura cor àx.x^% a nco il ftfiiene : 
cbT tutte Parme fitte pafifa repente, 
%Alfin de l'empio fangué i jbarger viene > 
^Ma fi fueUe il feroce, (e'I'duol non fente) 
Da Parme il fèrro affìjfo \ e no 'l ritiene : 
' Gofredi ilnèolge : A te ( dicendo ) 
Trinando il trinco ; e Parme tue ti renda • 

L 'batta, c % bor porta offefa, & bor vendetta % 
Ter lo noto fentiervola t e riuola ; 
JMagià non fere il Duce , cu è diretta : 
Cb'ei, piegando, la fronte al colpo inuolé : 
Coglie il j e del Sigtero, il qual ricetta 
Profondamente il ferro entro la gola : 
Nègli rincrefie, del fuocaro Duce 
borendo in v ece, abbaudoddY la luce~> . 

in 
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Jn quel tempo Goffredo ancoryereoti 

Con fbafia eguale il ghuhiettò llpranào t 
Che tTAffagutro è figto > e'ipiagj , e fcott 
h'ifà cader, come fallo*, rotando : 
Ma Tafyra vffefa fcftèner nenpuote, 
II fuò fido fcudier , morti mirando : 
Ond a l'altro dieta, cVe da fini/ha : 
Arme, ò mio fidò) al mio doler minifirm . 

B fi non più, ch'io foglio, agghiaccio, e lorpo , 
£\on rnvxorro Jinfa vendetta, ri pago; 
iVr l' batta muanc io lancerò kit corpo^ 
De mttì nemici nlperigJiofbpaffb . 
Così duendo, atterra Ej/mgib, e Fcrpo t 
Gelidi più d K ogni gelato faj/o : 
E foura la confufa, sha ruinè 
A/cefo, ìncut tomai guerra menti-*. 
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E bene ci vifaceà mirriti cefi ; 

E ctfttrafit (tguiano nfpri, e mortati: 
Ma fuori vfc'i li norre, t'I Mottdo-afcofe 
Sotto il caligi'nofo horror de l'ali : 
E r ombre Jue pacifiche mttt-pofe 
Fra tante ire de' mi/eri mvrtali \ 
Sì che cefo Goffredo ; e fè ritornò. 
Quefio fin hibbe Vfàn£mriofo giórno . 

iti 
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■ M a vuol *chel* gran mole anco fen l riedu; 

Primo terror de le nemiche gemi : 
Benché pur fin da IhortbdsHmpefis 
Sdrufc'ttU anch' eSa tn alcun loco, e pefla, 
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$u al gran nani talbor, cVà vele piene 
Corre ih marproccBofo ; e l'onde fprtXKS t 
Pofcia in vi/i a del porto, ò tu t arene , 
0 trà l'onde fallaci il fianco fpcX^a : 
CMa porge qurui ancor non dubhra fpeoto 
Di rifolcar l Egeo, cometa aut^K* ; 
E foura l lido, oue'l fno corfo intoppa, 
Cti ribatte da proda, cebt da poppa? 

Tal la machina t'apre ; e tolda quoti* 
Parte, che vòlfe è Ctmpete ée' foflh 
Ruinofa minaccia m guifa, ch'ella 
Richiama à Copre ancor gli fianchi , e laffi: 
Male fommeìte apfogjgr, e la puntela 
Lo fiuol, che la conduce, e'nfieme fi agi . 
Infin chi cento fahfi intorno vanno 
Saldando in lei fogni* fuaf >ì*ga il danno 
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Ma yprimftbìjripofoMltrMtìontfddp ' 
Fa mdiètro riportar gti ègn, e l languenti » 
E già non t$ia4 fewi nemici m preda ^ 
aiuti, eh* in guerra adopròjfiri tormenti: 



Così Goffredo impone : il quaì defiu 
Di por Li in opra aitanti Huvuo Sole » 
Et , occupando quefta,*<QUcUa via, 
Difpon le guardie intorno à Calta moli, 
Mn r tfuon ne la Città chiaro Mia 
Di fabrili ifìromenti , e di parole : 
E mille fi vedton farcite acce fi , 
Sfuaft fpàuento à le notturne imprefu* 



21 fine del Quartodecimo Libro, 
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ARGOMENTO. 

sSMtntrt il Campo affalir Clorinda intendi , 
£4 cW nudriBa ode fua prima forte : 
Segui il fm fato , e la gran M ole accendi ; 
Aia fftroua al tornai t biufe le porti : 
Ignota con Tancredi al fin contende i 
Da lo cut man rictue e vita , e n%orti , 
{filtra Argante in fugerba altera guifa 
Vi vendicar Valla Guerrera ancifx 
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g^i buafte: Ben boggjH Ridi Tinteti, e'imo/fro Argaa/t, 
& non prtn Fèr marauiglie inufitate, e firane : 

Che foli vfeir fra tante fcbtere, e tante -, 
E vi fpexjutr lo machine fourane : 
lo (qurfìo è il fommo pregio, onde mi vanto) 
D' aito-rincbiu/a , oprati' arme lontane» 
Saggit torva ( no'l nego) affai ftlice ; 
Tanto fol dunque à JJonna, e non più , ljc$. ? 



, ètan rifioro 

>.\r\ •«• V i 
Còl fanno a*- 

. «** k >f*Mc ; 
«fé genti i 



Afa qui tlrim 
bombo del 

v%arte f /o- guanto me 1 fora in monte, od in /óre/la , 



noro 



Factum i Franchi i Itt cu/lo di a intenti ; 
LÀ tinta defii i Siri altro Uyoro , t,t ? 
Lungo a\ripar\jirtn]ktift „ > Cf *V#f»<?| 
B ri ut ?«r.wdo p % t in le rotte mura : 
E deg!{ egrt tbauea pittofa tura* 



A le fere auentar dardi, e quadreQa , 
Cb'oue ma/cbfo valor fimanfefia 
Aioftrarmi qui tra CauaJitr donzella f 
Che no» riprendo {a feminea ve/i a , 
S'io ne fon degna ì ty non mi chiudo in cella 
Con parla fra tè ipenfa \ e rifolut 
Alfin gran cofe 1 & al Guerrter fi voluta . 
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turate alfin le piaghe ,tgià fornita 
Era de V opre lor notturne alcuna j 
E, rasentando. Putirò, al fanno muti a 
V ombra , cb'tnuolue il Citi tacita, e bruna : 
Pur non acqueta la Guerrera ardita 
L'alma, d'bonor famelica, e digiuna ; 
E fo He cita à l'opre , ou 'altri et {fa r 
Va ft:o ir* *aPe\t dice ella à iè/ÌeJpz-> : 



lungo fpatio ì, Signor, ehm tè raggira 
Fn non ti t hi a infililo, e d'audace, 
La mia inquieta mente ; 0 Dio l'mfpira : 

"\ 0 Pbuom delfuo voler fuo Dio fi face : 
Fuor del vallo nemico acce fi hor mira 
I lumi .Ioli n'andrò con ferro, e faci j 
Le machine arderà : con prò mei to. 
La vnaà la fortuna, al Citi, commetto. 

Ma 
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C \f .1 /Vg/ì auutrràfur, ohe mìa ventura 
Nel mio ritorno à mi rinchiuda il paffo ; 
D , buom,(b'ÌH amor mè padre r à te la cura, , 
£ de le care mie donzelle io laffot, 
Tu ne l Egitto rimandar procura 
Le donne /con/Uste, e'I vecchio laffo ; 
E ti tnoua di lergiujla pietade : 
Che né degno auti fefj , e qua 3' et ade . 



I B R O 

V &<ìM * to/I^H cadfd , fe tali 

Petti femtnei in fu a difefa horfono. 
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Mar Ausando ^Argante accefo il petto 
Da /limolo J enfia di gloria ardente . 
Tu là n'andrai, \rifpofe) e me net/etti 
£ut Isfcerat fra j+volgare gente ? 
E da fecura patto mauro diletto 



Mirare il fumo ., eia fauiUa ardenti! 
fe faine perìgli àtetonfor/e r J 
■ farò ne la gloria, e ne la morte . 



Maaual poftìo, Donna bonorata , eguali 
"Dare à Talto tua merto, ò laude, ò dono t 
Laudi la Fama te con immortali 
Voct\ e riempia il monda al chiaro fuontt; 
'Premio t'è t 'opra fie(fa\ e premio in parte 
Fia <T e/ìo Regno bcUi* e nobil parte . 

m 

hen voluto h aurei , figliuola pi A to fio , 
Figliuol diqueffa età fofiegno, e luce ; 
Cb altri fi fujfe al gran periglio èfpofio ; 
£ fattoft de* nofiri, e /corta , e Duce : 
Ma i ah rimenti pur' ha il Ciel difpofio | 



;4N'U4 *r**mtwi . £ ti il tu ofato à l'alta imprefa at'ducc | 

Ab,fe fui ne perìgli à ueonfkrte i Va fartimatoi e non diri già, foh : 



Hor 



He certoncè')oy che morte fprex.x.o% e crede , 
Che ben fi cambi con l bonor Idv'tta . 
Ben nefefii (difi'eSa) eterna fede 
Con quella tua /i periglila vfbita : 
Pur io/emina fono; t nulla riede 
Mia morte in danno à la Cuti f narrila: 
Ma fe tù cadi , ( ceffi il Cielgli auguri ) 
Chi fi* che la difenda, òl'ajficun? 

9 ^ 

ScggiunfeilCauxliero • Indarno adduci 

Al mie fermo voler fallaci feufe . 
Seguirò l'orme tue, femi condu. i l 
Ma le prAerferdt fe nei ricufe. 
Concordi al Ri' nr vanno; ti qual fra Duci* 
£ fia pi a fagg: j-cr> gif acculfe, e cbiufe : 
Argante incominciò : Signore, attendi 
A ciò, che dir vegliami; e n grado ti prendi. 

io 

Clorinda bomJi (ni fard van'j d vanto) 
Quella machina- excel fa arder premette: 
io farò fico ; tT afpettiam fol tanto *\ f«v ' 
Che fianchete tHjg'ìore ìtfenn* adatte. 
SoBeuò ti Rèieyahn>\ e^lm^festt piantai^ 
Dolor, temone defio di fue vendette ; 
£ lodato fìa tu , ferva 
Tuoivrljgi%U*eebire 



E prendi tee» vngroffo, e fido fiutlo, 
** 

SS parla H Re canuto ; e fi nfiringe , 

Hot qurfia,hor quel) teneramente alfèna, 
IlSoldan, che e prefejote ; e non infinge 
La generofa inuidia, ond egli è pieno i 
Diffè i Ni quefia fpada muan fi cinge ; 
Verrauui d pare; o verrà di etra almeno , 
Ah ( rifpofe Clorinda ) andremo à quefls 
I mpreja tutti? e,fe tu vien, chi refi a ? 

«4 

Ceti difi'eUa\ e con rifiuto altero 
Gtd non otò di ricufarle Argante: 
JAfa 'ì più canuto R i parlò primiera 
A Soliman con placido fembiante :\ 
0 d'intrepido core alto Guerriero , 
O alto Re, purfempre à te fembiante : 
Te nulla faccia di periglio vnquanc* 
Sgomentò, ni mai fufii in guerra fianco . 

E tò, cbe,fucra sudando, opra farefti 
Degna di te, mà troppo indegno parme , 
Che tutti nfeiave ; o dentro, -alcun non refi'% 
• Divoi,xhe / 'ette più f amo firn arme : 
7 - Et mentre finn cofioro a' Fr.mcbi tnfefii , 
v Mafia, cred iaj ohe ti prepari, ed arme, 
'Per dar (ft d'vopo fia) foccorfo à l opra , 
\' no anco mi feru*. • Dt^n.i, che nulla età l ajcenda,c copra. 

E, ce- 
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Et cerne si grado tuo più fi eenutcne , 

Con gli altri ( prego ) in iù le tene Attendi: 
E amando poi ( deb non fia vana fptne ) 
Kit ornar annoi e defti baurangl 'incendi : 
Se fluol nemico fcguit andò viene, 
Lui ri/ofpmgii e lor/alua, è difèndi • 
Coti die con fenica conte fa i Regi ; 
Et tran fronti i Caualieri egregi. 

icgfrunfe albera I/meno : Attender piaccia 
%A voiy cb'vfcir deuete, bora più tarda ; 
Sinché di varie tempre vn mifio io faccia , 
Cb'à la machina boftil i 'appigli ; e l'arda . 
Forfè parte autrrà, che pofi, e goccia , 
Lo jìuvì,c'te la circonda intorno, e guarda • 
Coti affrettar, fin ch'in horror prof ondo 
Fece filentio tenebro/o il mondo . 

Depon Clorinda le fue (pogìie, inteff e 

"D'argento; e l rimo adorno, e l arme altere, 
E fenrut piuma, i /regio, altre ne vefte » 
( Jnfavfio annuntio ) ruggmofe, e nere : 
E con minor periglio e fi ima m quefie 
Occulta andar fia le nemiche fcbtere . 
E quiut K.4rfete Eunuco, il qual fanciulla 
La nudrì da le fafee, radala culla . 

Et, per r orme di lei V antico fianco 

D'fgntntorttn trabtndo, bor la feguìa • 
Vede cofiui f arme cangiate, e& anco 
Del gran rifebie- s'accorge, ou ella già : 
Onde fi fucile ilerm, gii raro, e bianca i 
E del lungo feruir la dolce, e pia 
Ai emorta m lei rinoma, e piange , e prega , 
Che fimpreja abbandoni, §jr ella il nega . 

Orna" et le diffe alfin : *Pokbe rìtrofa 
Sila tua mente mei tmo mal t'indura % 
Che, né la fianca età, mi la p'tetofa 
Preghiera, ne 7 mio duel, nel pianto cura , 
Ti /piegherò più ci tre; e /oprai cofa 
*Dt tua icnJtt ioniche t'era ofeura • 
Toi tuo defir ti guidi, ò mio configli» : . h. 

♦ Et/cgue ella ina ix.4, atte • il ciglio. 
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He f e già d'Ethiopia, e for/e regge 
Dauid ancora il fortunato Impero } 
E fegue di G i s v la cafta legge, 
E di Tomafo, ej egli, e'I popol nero • 
Quiut to pagan,tra le femmee gregge , 
Fui feruo,e tn predio fin al di primiero ? 
c/W imfiro fatto de la Regia moglie , 
Che bruna è ti', nta'l bruno il bel non toglie * 

N'arde il marito; e de l'amore al foco 
Ben de la grinfia t'agguaglia il gelo : 
Sì và inguifa auanx.ando à poco , à poca , 
Nel tennentofo petto il folle melo » 
Che da ogn'buom la naf rendi; e'n cbiufo loco 

V or ria coprirla a tanti occhi del Cielo : 
Ella faggi a, ty burnii, di ciò, che piata 
Alfuo htgnor /à fuo diletto, e pace • 

D'vna p'tetofa bifioria, e di demo te 
Figure la fu- fisnxa era dipìnta, 

V ergine, hi anca il bel vifo, e le gote 
Vermiglia , è quiut appreffo vn drago au'tnta .* 
Con l bafla il rnofiro vn Caualier perette ft 
Giace la fera nel fuo f angue efimta, 
Jfuiui fouente eOa i atterrale fpiega 

Le fue tacite alpe-, e piange, c prega • 

Ingrauìda fra tanto, w manda fuori 
( £ tu fefit colei : candida figlia* 
Si turba-, e degC infoltii colori , 
Quafid'vn nouo rnofiro, ha marau'glta\ 
JM a penbe il Rè cono/ce, e i fuot furori. 
Celarli ii parto al fin fi rivonfiglim : 
Ch'egli b aurta dal candor, ch'in tè fi vede $ 
Argomentata in lei ncn htanca fette • 

Et, in tva vece, xna fanciulla nera 

T'enfia mafirarli ; che poco an^i è nata»' \ 

E perche fi la torre, oue cbiufa era , 

Da le Donne, e da me foto b abitata t 

kA me fermo fede} » d'alma fincera , 

Ti d e, temendo di fortuna irata ; 

Prima ebrei fegnaffe il foco facro\ 

0 di fonte Mniru^jfc ampio lauacrv . . 

A Fiam- 
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T'ungendo, à tur ti por/e; e mi commi/e , 
Che ufi mio ti nu tri/fi almo terreno . 
Chi può dir Hfuo affanno ì e'n quante guife 
"Bagna i baci di pianto, e i lumi, e'Ifeno t 
E fur le voti da fo/pir diutfe ; \ 
"Benché non lenti à le querele il freno t 
Lem aìfin gli occhi ; e dijfe : 0 Dio, che /cerni 
L'opre occulte, e ipenfier de l'almainttrm : 
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Se puro è quefto corife membra, intatte 
D i l uri altri, ad vn /erba il dolce letto f 
Ter me non prego, ch'altre co/e ho fatte , 
Ondato d fpiaccia al tuo diuin co/petto : 
Salua ilp.irto innocente, al quale il latte 
Nega la m.édre del materno petto. 
Vinai e foi dbonefiate à mefimigli : 
L'ejfempio di fortuna altronde bor pigli , 

Tu cele/le Guerrier, c' burnii donzella 
Toglievi, d'empio drago a' fieri morfi ; 
Set'accefigiamii lampa, òfacelia ; 
S'aurò, è incen/o odorato vnqua fi por/i; 
Tu per lei prega «) , che fida ancella >3 
Po/fa in ogni fortuna J te raccorfi . » 
£j<; tacqur, e'icorlefi r /neh tu/e , e /ir m/e ; 
Et di pallida morte fi dipin/t^ • • „*1 

lo, piangen do, ti prefi; e'n breue cefi a \ 
Fuor ti portò, tra fiori, e fiondi *fcofa » 
Ti celai da ct.i/nm, nel fanno, e defia \ 
Piedi ciò fu fof petto, ò d'altra cofa. 
Votamene /cono/àuto-, e per/orefia 
Caminando, di piante borride ombre/ai 
l'idi vn.i Tigre incontra me venire, 
La qual negli occhi bauea minacce, ed ire, 

Sourvn arbore io /ilfii ete/u Pberb*-* 
Lafiiai : tanta paura il cor mi prej . 
Giunfe l'borribil fera; e la/uperba 
Tefta volgendo, iui lo /guardo inte/e, 
I)o ue t'a/conde tua fortuna, e ferba t 
Già man/iuta, e placida, e corte/e : 
Lenta poi l'auicina; e tifa veT^i 
Ce» la linguai e tu rifui e l 'éccareQj j 
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Et, iCcber^ando /eco, al/ero mùfo 
La pargoletta man/e cura sìendi . 
TÌ porge ella le marnine^ e, come e Tv/o X 
Di nutrice, t'addotta : 'e tu le prendi • : 1 
Intanto io miro, timido, e con/u fo , 
Comhuom furia nomi prodigi , bor rendi: 
Poiché fatiatafei ,laferabeìua 
Apena indi fi parte; e fihtaftkut • . t 

1* 

Et io giù /cendo; e ti ricolgo ; e tomo 
Doue prima /ur volti i pu ffi miei ; 
E'npicciol borgo, qua/i in helfcggterno , 
Ce Ut amente mi nutrir li jet . 
V i fi etti infiri ch'il Soccorrendo intorno, 
. Portò a' mortali,^ otto me/i, e /ci. . \ 
Tu con lingua > tremante anco, fnodaui 
Voce indifiinta; e'ncerte orine fegnaut „ \ 

%ZMa fendo io colà giunto, oue decbina 
Vitate, bomat cadente, à la vece biacca } 
7{icco. e /atto de l'or, ch'alta Reina 
CMt diè,cui tanto lmom,gtà canuto&ppreTga 
Ne la patria raccòr la peregrina 
Vita da' lungbierrori bebbi vagbexxai 
Mira gli antichi amici in caro loco . . 
Viuer^ temprando il verno al proprio foco . 

E da Tebe à Cirene, ou'io /ui nato , 
T '. portandone meco, il pajfu tnuio t 
E giungo in riua al fiume; e circondata 
Quinti da !" acque /on, quindi dal Rio « 
Che debbo/art te dolce pe/o amato 
La fi. ir non voglio ; e di campar defio : 
M arrt/cbie al nuoto; ey vna man ne viene 
Rompendo l'ondai e te l'altra/ofiiene • 

Tepido albora è il cor/o; e'n me7^K.o l'onda 
In tè mede/ma fi ripiega, e gira : 
Ma giunto oue più volge, fy fi profonda » « 
In cerchio ella mi torca e giù mi tira* 
Ti la/ci» albor : ma t'alia; e ti /etonda 
L'acqua; e /eco rido l'acqua il vento jpira : 
E t'efpon/alua in tu la molle arena t 
Stanco, anbclando, io foi vieiunfi à penala . 

Lieta 
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Z'V/fl ti prendo', e poi la notte, quandi 
Tutte in alt» filtriti» tran le co f e ; 
Vidi infogno vn Gutrrier, che , minacciando , 
yf mf /mV vo/ro ignudo il ferro pofe » 
Jmperiofo diffc : Io ti commando 
Citi cbt la madre fua primier t'impofe_j ; 
Cbt batttxM fin/ante : ti la è diletr i 
Dal Cielo, e la jua cura è me t'affetta . 

37 

Io la guardo, e difendo; io fbirto diedi 

D'bumanild à le fere, e mente d l'acque : 
%ZM ifgro te , t'al fogno tu nrn credi , 
Ch'i del Citi me ff aggiro : e qit fi tacque • 
Suegltaimi; e forfi : e di là meffìi piedi , 
Come del giorno il primo raggio nacque ; 
M a perche mia fé verace tomb*e fai fi 
Stimar, di tuo b atte f no à me nonc^lfé_j» 

Il 

de' preghi m iteni, ondf nutrita 
Pagana fofit, e'I vero a\tr crlai . 
Crefcrfl", r'n arme v.ikroOx ardita ; 
JJetà vmetflt, e la natura biffai: 
Fama, e Terra acqufiifì-, e qualtua vita 
Si* fi Ma pofcta tu mtdefma il fai : 
E fai non men, che fermo infitme e padre t 
Tt feguo ancor fra mille armate f quadre , 



L 
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H ter poi tu f alba è la mia mente , opprefft 
D'air a quiete, e fimile à I amorfe ; % 
liei fogno t'ojf'ria ftmago fieff»: 1 ' 
Afa m pià turbata vip a, en' fuenpiùfòrte-j. 
Beco ( dieta ) feion, l bora Cappreffa , ' 
Che dèe cangiar Chrmda, evita tT Sarte . 
Morta fia (mal tuo grado ) : e tuo fai duolo , 
Ciò dijfc, e poi n'andò per 1 l'aria i vola . 

4° 

Hor odi adunque tu, ch'il Citi minaccia 
Morte al tuo core , ai mio duoh, e tormenti • 
Forfè adiuien, chomaHa iù di/piaccia, 
Ch'altri impugni la fé de'fnoi parenti : 
Forfè è vera lt fede . ab gin ti piaccia 
Deponer Tarme, fgh tuoi fp ni ardenti » 
Qui tace, e piange : *> etis ptnfa > e teme » 
Ch vu altro Jimtl /cgn« tUor liprtme^ ■ 



Vìfio nel fogno bauea con fbogfìe tcc'elfè 
Vna piànta, che ffntga 1 rami al Cielc ; 
Qual nèd Au/fro gtdmai, nè Borea fuelfe \ 
Jfè fece arida ancor la fiamma, e'ìgelo : 
Qualche fia quel cohor, ch'itti la fcelfe , 
Sembrapaffar de Calte nubi il velo : 
Paffar Olimpo, Atlante, e Pelio,e Pindoi 
E n b .iurta maravigliati Siro, e l'Indo . 

41 

T 'ani 'alto và, ch'il SoTe indi t'adombra ; ' 
E difcolora t fuoi celefii raggi . 
L'Opto, e COccafo può coprir ne f ornerà , 
tHtra Tohbque ftrade, e i fuoi viaggi : 
Quinci là terra y quindi il Cielo mgombra t 
$ «t; temer d* empia fortuna oltraggi : 
Fron Jtggia dnldprejfo, ctdro, e palma » '*> 
Ch'imi ri forge ^ eu'i più gr atte f alma • J 

43 l * 

Correr donne, è f incintiti d t'ombra fanti % 
Vedetta, e i vecchi fianchi, à quel foggior n9 • 

Et .i prona adorar la fac+a pianta . 
E donde' n ifce . e donde more il giorno t 
Tanta la calca ilfuon, la turba è tanta , 
Cb appende fiat ut, e voti à lei d'inforna. 
Vede agli Sciti, e gh Ethtopi adufit ; 
E*l diadema depor 1{egt, & Augufii , 

44 

1 Chiara fontana ancor fo'gea d'vn monte » 
Mormorando con acqua dolce, efefca\ 
Eparéà quafi tombM, il viuo fonte , 
1 Ou'buom fi tuffi immondi ; e puro nefea 1 
Et à chi bagna in lei J burnì da fronte . 
Pdr, c'banore, e virtute indi t'uccrefea» 
Quiui corre ano, al dolce fuon conuerfi , 
Greci, Latini, KÀffìri, ty Indi, e ferfi , 

41 

P arena à quella vifia affai turbar f e - 
Mirando il f acro fonte, e i farri rami , 
Penfofa de l'indugio è T acqua fpa'fe~J, 
Quafi affettando pur^ ch'altri la chiami • 
/; fra imagìne tante, i Calma apparfè , 
Più non ià quel, cbtpenfi. ò quel cb brami 9 
Quando vn gigante fi vtdeua incontrai 
Tur come itnag*,tbt di rado tntontra . 

Al E me*- 
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E mentre .mcor, per vano orgoglio , a/ciuttm 
JI.me.M la fronte di quel [acro bumore , 
Venti cefi gran gigante à fera lui t a ; 
Dfegual di pojftn ta , e di valere : 
Sentì tfi in breue /patio à tal condita f 
Che le t'apria, per debolezza > il core : 
Il cor più duro già di ftldi marmi ; 
£i c a Aindo, per dea le far tu, e Tarmi* 

47 

Albo r p areale in fuontrtm inte , e fioco » 
f^ui/ì pentita, dunand.tr mercede » 
E Joura vn carro poi d ardente foco 
Bjfer rapita al Ciel fra mille prede. 
Di chiare fieUtfi imme^g.tnre il loco 
Timi dai ancor mirando , àpena il crede z. 
Quando fi ruppe il fgno amanti l'albi, 
Ch'il fuo fofco penfier non anco inalba-** 

4« 

Hor ? alto fogno i luì riuela ; e dice : 

£>ug2a fè feguirò , che vera bor porrne ; 
ha qu.tl co'l latte già di mia nutrice 
Sugger mi jeftt, {y vuoi dubbiofa fanne. 
JNE PER temenza lafcerò ( nè lice 
A magnanimo cor ) Timprefa , « tarme : 
«S\on fe la morte nel più fior fembiante » 
Che Jgamentt t mortali , bau: fi auante-J • 

49 

*P»f iati confola: e perche il tempo giunge , 
CV ella deueàVimprefa il fine imporrei 
*Parte: e con quel Guerrier fi ricongiunge » 
Cbr/tvuoJ fico al gran periglio tj porre : 
E co fuoi detti tfimno affretta, e punge 
Rutila, virtù che perièftcjfa correi 
E porge lor (perche fornito è ftmpre ) 
£Ùt/* ch'egli bà wiijìa in dtfufate tempri* 

S» 

Di mta canna ad auentar la fiamma) 

Fatto^ fuafi conocchie, bau* a gli /ir ali » • 
Con ampio ventre, e qual {eh* aggi a damma 
Jéainantrajfìff?, à in aria vcel con l'ali. 
E pale, che fa fpexxail Jòco % e % nfiamms% 
• Che ab metallo forni ma. vote, e frali z 
tonde lardar fi f porge, e fi comparte { 
éXeJUmdo upfrefè kfiatwntlLtfpari o» 
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B trombe, entro di pia/Ira, e fuor di legno, 
Da cerchietti di ferro amolte in giro , 
Ei rinouò co'l fuo dannofo ingegno ; 
guai non vide a' fuoi tempi il Greco, o'iSlre; 
Onde , it come dai Tartareo Regno , 
Poi fochi ofcuri, fiammeggiando, vfciro , 
Che non efìtnguerà fonte, nè l*go : 
Di tal materia l'empie ri fero Mago. 

Aridi vi mefcbiò x.olfi, e bitumi » 

De' monti Eft/lcì, ò dou e alta Chimera 
Rfplmdea fià con tenebro fi fumi , 
E con l i fi tmma [pauentoft,e nera : 
E forfè gli tdunò d'ardenti fiumi , 
Qu: te idea la fi: e empia Megera : 
Nè di Nifèo vi fparfic, ò d'altro fonte » 
Ma i éXfUét che più ferue in Flegetonte m 

II 

Per le fa et te die faretra» (y arco. 

Più de l'vfaro ajfti, lento, e mal tefo: 

Perche da l 'altra con più forxjt carso 

Fora e/finto l'incendio, àpena accefo , 

Di quefli alcuni ami tua al dubbio varco » 

Portandogli feudieri il grane pefo ; 

Et altri bauean le trombe, i duo le palle z 

E ebeti vf ìan per dtfufato cade* 

f4 

Tutti con nere /paglie vfeir nel coSe , 

Piani, e notturni \ d pajfo lungo, e fpejffò : 
Tanto, eba quella farte,oue l'efUSe 
La machina nemica, tornai fon preffo . 
hor tinfiammangUfpirt'ii ci cor ne bcSt : 
Ni può tutto capir dentro à se fieffo. \ 
G!'m un a al fòt», al f angue, vn fero [degno . 
Gridala guarda ;elor dimanda ilfegno. 

ts 

E Jft vincheti innanzi* onde la guarda 
A ■ arme, à l'arme hi alto fuon raddoppia* 
Ma più non fi nsfor.de, e non i tarda 
A i" opra aitar la valer oj a coppia : 
in quel modo , che fulmute, ò bombarda $ 
Co i lampeggiar^ tuona ut vn puntole fc oppiai 
CM onere , tT nrriuar, ferir hfiuoto » 
Aprirlo, e penetrar ifù vn punto felo, % 

Eftr. 
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E firXj è pur, che fra mtlTarmt , i miti 
Percoffe, ti lor difegno afin riefca » 
Lanciar quitti le palle', e le /attilli 
Repente v/cir da taccenfibil ejca; 
Che ruppe il fral metallo, e comparitile. 
Chi può dir comeferpa, e come crefca 
Già da più lati il foco t e come folto 
Turbi ti fumo à le /ielle il puro volto t 

57 

Perche da lungi intanto i lor feguaci 
Saettar vote , eferuide quadretta » 
£ dt le trombe v/cir fiamme vtuacii 
E s'appiglia' da quefia parte, e quella : 
E quinci, e quindi fiammeggiar le/aci , 
Senx.a temer di nembo, ò di procella : 
Poi tutti infìime /è", correndo, vn cerchio » 
guai non fi mira per vapor /outrchta. 

5* 
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Vedi globi di fiamme o/cure, ' mille, 
Fra le rote del fumo , in del girar fi : 
Il vento foffir, e vigor/à ch'acqui/! e 
L'incendio i einvn raccolga i fochi [par fi. 
Ferì il gran lume con terror le vi fio 
J)e 'Franchile tutti alfuon de l arme armar fi. 
La mole immenfa, e s 1 temuta in guerra , 
Cada e breue bora opre sì lunghe atterra . 

Parte alcuna di lei rima/a integra 
Non fi vedea, ma ruino/a ardendo ; 
E /pxuentaua altrui ne Caria negra 
Di qua neri guerrieri a/petto borrendo* 
Etna parta l ardente terra, ò Flegra, 
&f entro il vento d'intorno tua /pargend» 
Cenere, e fiamma', e ne feria lo /guarda 
Di qualunque al fot cor/o era men tardo, 

&ta già due febiere de' Fedeli al loco , 
Doue forge l'incendia, accorron pronte. 
Minaccia Argante : la fpegnerò quel/oca 
Co'l %'ofiro /angue: e mofira ardita fronte: 
Tur, riftretto a* compagni , i poco, è poco 
Cedei e rtuolge i tardi paffi al monte. 
C refe e più , che torrente à lunga pioggia , 
La turbai cglt per/egue i e con lor poggiai . 



Stila porta ango lare il Rj sè tratto 

De' Turchi, cui /ua gente alhor circonda , 
Ter r accorr e 1 Guerrier dt lì gran/atto , 
Quando a! tornar /ori una babbian /econda% 
Saltano i duo fu l limitare ; e ratto 
Diretro ad e/fi il Franco ftuol v'inonda • 
Ma Fvrta, e /caccia Solimano; e cbiu/a 
E poi la porta, onde Clorinda efclu/* . 

6x 

Con pochi e/clu/ t fu: perche in queìl bora, 
Ch'altri ferrò le porte, ella fi mojfe ; 
E corfe ardente, e'ncrudeltta , fitora 
%A punire Arhilan, che la pcrcojfe . 
Puntilo \ E'I /ero Argante auiffo ancora 
Non fera, ch'ella sì trafeor/t fojfe ; 
Che la pugna, e la calca , e l'aer denfo , 
A' cor togliea la cura, àgi t occhi il/en/o • 

<* 

j poi ch'intepidì la mente irata 
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Del /angue del nemico ; e *n tè riuenne f 

Vide cbiu/e le porte , e circondata 
Sè da nemici^ morta alhor fi tenne : 
Ma, perche non credea d'ejfcr mirata % 
Novi arte di fatuarfi à lei /ouenne : 
Di lor gente s'infinge, e/r a gl'ignoti 
Cheta t'auolge ; e non è chi la noti • 

Poi 1 come lupa tacita s'imbofea 

Dopo occulta rap ina, e fi difuta s . ■ ; 

Da la confufion , da tour a /o/c a , ' u » vi 
"Ricoperta, e na/co/a ella /en già, 
Ma'l buon Tancredi amen che la cono/a % 
Che vi/oggiun/e alhor, ch'indi pania ; 
Come del /angue d'%Arbtlan fi tìnga f 
Videi efegnoUa, or la/eguì/olinga. 

Vati ne Carme prouarla; vn buom U ftima % 
Degno, à cut fua virtù fi paragone. v 
Và girando colei Colpe/ire ama » <, 1 O 
Però cb'à quella porta entrar dijpone^ * ^ \ 
Che iala greggia è dettai e giunge in prima) 
Doue con l'alt aperte alto Dragoni. . 
Chiara acqua (parge entro marmorea conca i 
Qndt la via noni'* rincbiu/a t ò tronca . 

Dtt 
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Del gran torrente il m ormorar dappreffo 
P.lla*fènTÌua :t*n sn l'ombrali /penda 
Vide, ò veder credea palma, e ctpreffo » 
BW!* urr.il cedro ancor la vérde fronda • 
Turbi ffj\ e di fua morte vdiua ti mejfo » 
Che fètt a" arme fonar la via profonda : 
*A tu) fi vpj/è} e dijfi: 0 tu, che porte 
Correnti* if r rtfpefe, Eguerra,e morte, 

67 

Guerra, é morte, baurai (diffe) io non rifiuto 
Dar lati, fe lei circhi; e férma attende . 
HivuofT arie redi, ebebbe à piè veduto 
llfuc nimico, zfar cauaOe; e feende : 
E trofie Fvno, e l'altro, il ferro acuto ; 
Et agnina Vorgoglio, e l tra accende : 
E vanfi incentra à pi (fi tardi, e lenti f 
guai dtto-f ori gelofi, e d ira ardenti . 

68 

Vette, ebe nelprefcnfo, ed alto fieno , 
CbiudeJff, K è nifi fcfo, fatto i\ grande , 
Degno d'vh gran Teatro, adorno,e pieno , 
E d'vn l'ucrdofìl, cb't raggi fpande. j : 
FtacciJtttiVVtrì di il tragga, e** btlferetao 
%A lefutu*ÌVtiì1ofpiegbt, emande. 
Viua la fÀma oficura; e di lor glena 
Splenda delftfco tuo Fatta memoria-* . 

Honfcbiuar t nonpirar,non purritrarfi , 
Voglton cofior, ne qat defire^Ka'ba parte* 
Non /'annoi colpt,hor finti, ber pieni, ber ficài fi 
Toglie l'ombra, e'I furori vfio de l'arte • 
Ow Itfbàde borr'tblmente vrtarfi 
A me km il ferro-, e*l pii forma non parte : 
Sempre l pie fermo, e la man fempre è in moto; 
He feende taglio in van, ne punta è vuoto . 

Venta accendete /degne è la vendetta f 

E la vendetta poi ; ' < ntèrmatta S •■ » o *y 
Con fempre akftrhfempre^àla frettm % 
ira noeta t'aggiunge, e piaga nona . 
'Più fi me/ce, intfpra, e più rtfirerts 
Si/i li pugna-, e fpadanpra mngronm i**! 
\ *D*nfi co' pomi-, e già, rabbie fi, e crudi , • 
Caftan i un gU timi trfieme, e un gu feudi t 



Tré volte il duilier la Donna ftr'mgt^ 
Con le robufie braccia', ty altrettanto 
Da qnei nodi tenaci ella fi {cinge V , 
*Da nodi di nemico, e non d amante : 
Tornano al ferro; e l'vno,e t altro , il tinge ì 
Piagato, fianco, e di fudor fiiOante . 
Et quefit, e quella, al fin pur fi ritura $ 
Et dopo lungo faticar, refpira . 

7* 

Vvn V altro guarda-, e del fuo corpo effangtui 
Sul pomo de la fpada appoggia itptfio . 
Già de l'vltima fi dia il raggio langue 
Al primo albor, ch'in Oriente è accefo : 
Vede Tancredi in maggior copta il f angue 
Del fuo nemico, e ti non tanto tffcfo ; 
&(egode,efuperbifie .0 NOSTRA folla 
Mente, cb'ogn'aura di fortuna efiolle . 

Jrf iftro, di defedi l ò quanto me/ii 
Fiano t trionfi & infelice il vanto . 
Gli occhi tw.ip.ghe '*n(/é n vita re/ti ) 
T)è quel f angue ogn> filila, vn mar di pianta. 
Cesi far end», e rimirando, bor quefit 
Sangumefi gucrrier , effaro alquanto . 
Ruppe ili fi enfio alfin T ancredi; r diffe 
( Percb'tl fuo noene à lui l'altro fcopnffe ) 

74 

. N ofira fuentura è ben, che qui fi fpiegbi 
Tanto valor, do ut filentio ti copra . 
M a poi che Sorte ria vien, che ci niegbi 
E lode, e tefiimen, degno de l opra : 
Pregoti {fefra t arme ban loco i preghi ) 
Cb'tl tuo nome, e'I tuo fiato à me tu j copra ; 
Aceti, ch'io /arpia, 0 vinto, ò vincitore , . .t 
Chi la mia morte, è la vittoria tenore . 

7? 

T{j/pofe la feroce: Indarno chiedi 

Qttel, che bò por vfo di mn far palefi . 
A f a qualunque io mi fio* tu innanzi vedi 
Vn ai quei duo , che la gr an torre a: cefo. 
Arfe di lagno à quei parlar Tancredi ; 
E' n mal punto il dite fti( mairiprefe ) 
Il tuo dire, «7 tacere anco m'allctta , 
'Barbaro decori c/c, àj or v tatui uo-j • 

7#r. 
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Torna Tirane' ceri : egli tra/porta 

'Debiti, e fianchi; ò teniuon ferace lunga j 
V l'arie in bando, v già la forza è morta : 
Otte, in vece d'entrambi t il furor punga . 
Q che fangutgn a, e /patio/a porta , 
Fà fvna, e l altra /pada,ouunque aggiunga, 
Ne l'armi, e ne le carni: e fe la vita 
&(on e/c e, /degno t tenia al core v ni t a . 

77 

àtual Paltò Egeo, perche Aquilone, ò Noto 
Ceffi, che tutto prima H'vol/e, e /coffe j 
Non acheta cipero, mal fuoao , e l mot* 
K ttien de fonde più optate, egro/pt : 
Tal, benché manchi in lor col /angue vuoto , 
Quel vigor , che le braccia à colpi moffe i 
Serbano ancor timpeto primo; e vanno ,\ 
Da quel fi/pinti, è giunger danno è danno . 

7* 

Afa ecco bemai T bora fatale è giunta , 
Ch'il viuer di Clorinda al/uofin deue ; 
Spinge egli il ferro entro il belfcn di punta ; 
Che vi t'immerge : e'ifangue auido bor beue : 
E la vefie, che, d'or vaga trapunta , 
he mammelle firingea, tenera , e leue , 
S'empie d'vn caldo fiume : ella già fentt 
Afortrfii e'ipii le manca, egro , e languente . 

Segue egli la vittoria-, e la tra/fitta 

Vergine, minacciando, afirmge, e preme • 
E. Uà, mentre cadea, la voce afflitta 
Alzando diffe le parole efireme : 
Parole, cb'à lei nouo vn /pirto ditta , 
Di pura fé, di carità di/peme , 
Che Dia nel cor l' infonde, e.fe rubeBé 
In vita fu, la vuole in morte ancella ». 

Amico, hai vinto-, e perdono io -.perdona 
Tu ancorai al corpo nò, che nuSa pauez 
A l'alma lì, deb per lei pregay e dona 
Bai tefino à me, ch'ogni mia colpa bor laue • 
In qurfte voci languide ri/uona 
Vn non io che dr flebile, e/oaue, 
Onde il cor gli ammoBi/ca. eglie'l con/unii \ 
E iJor7A\ alpianto i lagrimofi lumi • 
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Tofio egli cor/e-, e ttlmo empiè palfonte^ , . , .^y 
E tornò me fio al grande officio, e pio : 
T remò la man, mentre ei la bella fronte , 
Non conofeiuta ancora, fui feoprìo . 
Raffigurata à le /atte*.xjt conte , 
Che d'ogn altra beltà la/ciaro oblìo : , 
La videi e l* conobbe; e refiò /enea J, ^ > 
E voce, e moto . ahi vifia . obi cono/cenKA» 

Non morì già : che /ut virtuti acccl/e \ 
Tutte in quel punto', e'n guardia al cor le mi/e : 
E, premendo ilfuo affanno jjL darfivolh 
t'ita con l'acqua è lei, ch'il ferro ancife ^ 
CMentr'ct la lingua in fiacri detti fisfol/e :f ^ 
Colei di gioia tra/muto/fi, e ri/e : 
E'n atto di morir, lieto, e v'tuace. , 
Dir parta ; S'apre il Ciclo* io vado in pace . 

*i 

'D'vn bel pallore ha il bianco volto a/per/o % ^ 
Co-aia gigli /arian mifie viole : 
Egli occhi al Cielo affi/a; e'n leìconuer/o 
Sembra per la pietaie, e'I Cielo, e'I Sole : , 
E la man nuda, e fredda, alxjtndo ver/k 
Il Caualiero, in vece di parole , 
Gli dà il fegno di pace . in quefia /òrma • 
Fa/fa la beffa Donna; e par, cbt dorma • 

Come Fa .'ma gentile v/cita ei vede , 
Rallenta quel vigor, c'bauea raccolto \ 
E f imperio diiè libero cede 
Al duol,già fatto impetuo/o, e fiolto , 
Ch'ai cor fi firinge; e, cbiu/a in breutfeda 
La vita, empie di morte i/enfi, e'I volto • 
Già fimilt à te flint a il viuo langue , 
Al colore, al filentio, àgli atti, al/anpU^ 

** 

E ben la vita /ua/degno/a, e /china , 
Spegnando à fòrza il fuo ritegno frale , 
La be{la anima fcioltaalhorfeguiua t , • v 
Che qua fi inanità à lei/piegaua l'ale. ^ 
Ma qutui al bor a fiuol di Franchi arrrua § 
Perche d'acqua ha bi/ognt, b d'altro tale : 
E con la Donna il CauaSer ne porta , ^ 
In ti mal vino, c morto in Uì> ch'i morta . 

A fati 
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'Afàutte le mirati t bor corra doue 

Niega d'andare il pianto, il /angue mìo . 

j£m tronca le parole j e, come il motti 

Suo di (pe rato di morir defio , 

Squarcia le f afe te ,e le ferite\ e piouo 

Da tutte il /angue , anici è verfato vn 7{}o . 

E t'vccidea ; ma quella doglia acerba , 

Col trarlo di tè fieffo, in vita il/erba . 

97 

Pofio à giacere , e V anima fugace 
Fu richiamata a'fuoi odio fi offici . 
Ma la garrula fama bomat ncn taci 
V afpre fue angofee , * ifuoi cafi infelici : 
Vi tragge il pio Gcffrcdo ; e la verace 
Turba v accorre de' più degni amici : 
Mani graue parlar , ni molle , e dolce , 
L'ojìtnato de l'alma affanno bor moke . 

9* 

Jfuaìe m membro gentil piaga mortale , 

Tocca, s'inafpra > e'n lei ere/ce il dolore : 
Tal, per con/òrti bumani, auanna il male ; 
E via più inferma t tn medicando, il core • 
Mal folttarto Pietro, à cui ne cale, 
Come d'agnti, che langue, al buon paftore : 
Con parole grauiffime ripiglia 
II vaneggiar Juo lungo , e lut configlia . 

99 

O Tancredi, è Tancredi, ò da te ftejfo , 
'Troppo dtuer/o, e da'principij tuoi : 
Cài tlt'afforda ì e qual nuuol ùjptffo 
Gli oc chi t'adombra, onde veder non puoi f 
J$ue//a fi iagws tua del Cielo i vn mtjfo : 
Non miri lut f non odi i detti fuoi f 
Che ti grida t e richiama è lo /mar rito 
Calle, cbepiia fignafii, e ch'io t'addito f 

J gli atti del primiero officio degno 

pi Caualitr di CH Ri STO etti rappeUa, 
Che lafctafli,pcr farti ( ahi cambio indegno) 
'jOruJo di fera Donna, à Dio rubella : 
. S te onda aae'fità, pictofo/dtgno , i<t 
Con leu* ferir*) dtìàiù flagella \ „^ 
T\ uà folle colpa ycfhdi tua falute 
y* t medefmo mmifiro ; e tu') nfiute l 
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Rifiuti dunque ( ahi /cono/cent e ) il dotto 
Del Ctclfalubrc ; e'ncontralui t'adiri I 
Mi/tro, doue corri in abbandono 
A tuoi ifrenati, e rapidi martiri f 
Sei giunto, e prendi già cadente, e prono , 
Su'l precipito eterno ; e tu no' l min f 
Miralo, prego : e te raccogli j e frena , 
Cieco dolor t cb'd le due morti bor mena . 

101 

Tace j e'n colui de l'vn morir la tema , 
Tote de l'altro intepidir la voglia , 
Nel cor di loco à quei conforti ; efetma 
L'impeto interno de l'intenfa doglia : 
M a non ioti, cb'adbor adbor non gema ; 
E che la lingua al lamentar no» fcioglit , 
H ora feco parlando, bor con la fctoltm 
Anima, che dal del forfè l'afcolta . 

IOJ 

Lei nel partir, lei nel tornar del Sole , % 
Chiama con voce fianca ; e prega,e plora ì 
Come vfigncl,cui dura mano inno le 
Dal nido 1 figli, non pennati ancora: 
Ch'in doloro/o canto afflitte, e fole , 
Piange le notti ; e n'empie i bo/cbt, e Cora • 
A fin co'lnouo dì rinchiude alquanto 
I lumi i e Ifonno m Ior ferpe co'l piatito , 

104 

Et ecco infogno di fitBatavefie 
Cintagli appar lafojpirata amica ; 
Bella affai più i ma lo (plendor cele/te 
Orma ; e non toglie la memoria antica . 
E, con dolce atto di pietà , U mefte 
luci par , the gli ajciughi j 0 cosi dica : 
M ira, come fon bella, e come lieta , 
Fedel mio caro ; e n me tuo duolo acqueta l 

fffc *»t»f \fr W , 
T ti io fon, tua mercè : tu me da'viui 
Del mortai monde, per errar, toghe/li : 
Tum g> emho à Dio/ragli immortale D'tuL 
. Ter pietà, degna diftirr mi/rfli t 
guitti io beata, amando, godo j e quitti 
Spero, ohe per te loco al fin t'apprefti : 
Ou al gran Sole, e hi l'eterno die , 
v bf** bellezze, e mie . 

r a 
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St tu medefmo non t'inuidtl Cielo ; 
E non traiti] co'l vaneggiar de [enfi , 
Viui: e /appi, ch'io t'amo ( e non te l celo ) 
Quanto ptù creatura amar conuienfì. 
Coti dicendo, fiammeggiò di %elo 
Per gli occhi, fuor del mortai vfo accenfi: 
Poi nel profondo de'fuoi raifi cbiufe ; 
E Jparue : e nouo in lui conforto infufe • 

107 

Et, de/lo, fi confola; e 'nfincb 'ajpette 
Di medico gentil difcrtta aita ; 
Vuol, che fepolte fian quelle dilette 
Membra, cb'mformò già ti nobil vita : 
E fe non fu di ricche ptetre elette 
ha bella tomba, e delfuo amor/colpita ; 
Fu fcelto almeno il fajjo, e chi gli diede 
La forma, quanto il tempo iut concede , 

108 

guiui da faci, in ordin lungo acesfe , 
Con nobil pompa, accompagnar la feo ; 
Elefue arme,à vn nudo pin jofpefe, 
Vi Iptegò, quafi grande, e bel trofeo . 
Ma t ome pmna alx.tr l« membra offefe 
JV el dì feguente il Caualier petto j ^ 
Di nutrenna pieno , e di pietate , 
J.'tfifù le fepolte offa bmorate . 

109 

Giunto à la tomb 1, oae à cele/te Dtuo 
Alfa* adorno T :mpto in tè prefiffe i 
Paiiida,freddo,muto, equafipriuo 
Di moto, al freddo marmo 1 lumi affiffi •* 
Alfin , fgorgando vn lagrimofo riuo , 
In vn languido ohimè proruppe', e diffè : 
0 faffo caro, ty bonorato, tanto 
Che dentro bai le mie fiamme, e fuori il pianto 

Ilo 

S\on di morte fi tu, ma di viua.i 
Ceneri alberfo,ou'è fepolto Amori : 
E ben fent'io da te l'vfate/aci , 
Mcn dolci ti, ma non men calde al core • 
Deb prendi i miei fofpirr, e quefit baci 
r Prendi,cb'io bagno dtdogltofo bumore: 
E dalli tu ( poi ch'io non poffo ) almeno 
A lei, che giace nel tuo freddo feno • 



Dalli à lei tu', che fe mai gli occhi gira 
L'anima bella à le fu* belle Jpogite ; 
Pietate haurà del mio languir, non ira: 
CH'ODIO, f /degno, nelCklnon fi raccoglie. 
Perdona ella ti mio fallo, efol rejfira 
In qutfìa (peme il cor fra tante doglie : 
Sà, ch'empia è fol la mano; e non tè noia , 
Che, t'amando lei vtffi, amando i mota • 

1 li 

Et, amando, morrò : Felice giorno , 
Quando che fi a, ma più felice molto : 
Se, come, errando, giro à te dintorno , 
Alhor farò dentro al tuo grembo accolto . 
Faccian t anime amiche in vn /oggiortio; 
Sia l'vn cenere,e Paltro,m vn fepclto : 
Ciò, ch'il vìuer non bebbe, ha bbia la morte . 
0 {fe lecefperar ) felice Sorte . 

Confufamente fi bifbtglia intanto 
Del cafo reo ne le r 'mcbtufa Terra : 
Poi t'accerta, e dtuolga,ein ogni canto 
De la Città fmarrita il romor erra , 
Mifio di gndi, e di fi mine 0 pianto : 
&{on altrimenti, ebefe. prefa inguerrm » 
Tutta ruin 't ; e' l foco, e i nemici empi 
Volmo p er le cafe, & per li Tempi . 

( 114 "-V 

Ma futi gli occhi Arfete in se riuolue , 
Con fiebil voce, e lagrimofo a/petto ; 
Ch'in larghiffimo pianto alfine et fotue 
il duci, che troppo è d'indurato affetto X 
E i bianchi crintfuoi d'immonda polu* 
Sifparge, e brutta; e fede ilvifo, e'I petto • 
// or, mentre in lui volt e le turbe bor fono > 
Argante parla in lagrimabil fuono . 

"5 

'Ben velcu'io, quando primier m % accorfi t 
Che fuor fi rimane a la fida feorta , 
Seguirla immantenente; e ratto corfi , 
Percb'eUa iui non foffe, ò prefa,'ò morta . 
Che non feci, ò non di (fi* ò quai non porfi 
Preghiere al Rè, che feffe aprir la porta f 
Et me, pregante, e contendente tnuano » 
Con t imperio affienii cb'è qui foprano . 
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Ahi, ebe faihor* vfciua\ò d.d periglio 
Qui ricondotta la Guerriera b aurei; 
0 cbiufi, oueSa il terrenfè vermiglio , 
Con memoratrìl fine, i giorni miei . 
M a che potemio J>ià i'parue al confetto 
Degli b uomini altramente, e de gli Dei . 
Ella morì di fatai morte j ty io 
guanto bor conuienfi è me già non oblio . 

117 

Odi, Gerufalèm, c'tb cbe prometta 

èrgente; oat'l tu, Cielo : e fin ciò manco , 
Fulmiua/uVmio capo . Io la vendetta 
Giuro di fari in Guerrier forte, e Franco , 
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<Cbe,per la co/fei morti, à me fafpettt ( 
Ne aueftafpada mai depor dal fianco, 
Jnfin, ch'ella à Tancredi il cor non p.iffn 
Eie fu* membra acoruim preda io lajji , 

118 

Così /Uff egli : e me/fi gridi, e vari , 
Sinai Cielo feguir le.voci eftreme : 
E tempròy imaginando, i pianti amari 
La promejfa vendetta in quel, cbe geme . 
0 vani giuramenti . al fin contrari 
Gli effetti iui feguir de folta fpeme : 
E cadde l'empio , in t e nx.on pariefiinto , 
Sotto colui, eh' ti fÀ già prtfox t vinto . 
.5 r A. 
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lue le* M aghe accolte fono ; e'I vago 
Con aafcuns di lor notturno mene : 
Vìenfoura i nembi ;e chi a" un fero drago , 
E cbi forma d vn capro informe tiene , 
Configlio infame : che fattaci imago 
Suole allottar di de fiato beat 
xA celebrar, con pompe immonde, e foXjjt, 
J profani coniati, , e l'empie noxjeJ . 

7 

Così crede afi: & babitante alcun» 
D ti fero bofco ma , ramo nonfuelfe : 
M a t Franchi p atterrar y percb'ei fol vna 
M .uerì a diede lor per Copre eccelfe . 
H or qui fen* venne ti Magodt'aer bruno ; 
E de la notte alto filentio ei fcetfe : 
T>i quella dico, che primier fuccefe ; 
Efuo cercbioformouui j e i fegmtmprtfft* 

% 

Bjcinto, e nudo vn piè , nel cerchio accolto , 
Mormorò poienttffìme parole : 
Tri volte volfe à l finente ti volto ; 
Tré volu a* otte dtchina ti Sole : 

E /fèfcofe la vaga, ondthuòm fepolto 
Trar da la tomba, e d irgli il moto et fuole j 
E tré £9*1 piede ftaUotrfuolperctfe i . ,V 
Fot col grido la terra\ V/ del commojfe . 

Vdtte, vd,te, ò voi, che da le /felle 
, jPm apitargut i folgori tonanti j 
E voi, che le tempo/Te, e iéprvM} Vi 
Afouete, babrtator de Varia erranti \ 
, B voi-, clfitralme di/piefàte^feth^h. 
Mi nifi ri fttè degli eterni pigmei- 9 v 
Hor Cittadini de l'Inferno ; vdtttr^ i 
£ tu Rè, odi, de l'auara Dite . 

** »# 

T rendete in guardia quefia felua, e qtte/fe 
"Piante, ibe numerate à tot conftgno . 
C om'è il corpo de l'alma albergo^ e ve/fi , 
Hor fi a denudi fpirti il duro legno : 
Onde ti Franco ne fugg t, ò almen i arreftt 
<&>(e' primi colpi ; e te, va il fero f degni: 
&Jfc ; e quelli, ch\igqiunfe, borribil nòte , 
Lingua, s'empia non è, rider non potè . 



il 

yA quel parlar, le faci, onde t'adorna) 
Il ftren de la notte, egli f color a ; 
E ia Luna fi turba > < lefue corna 
Di nube auolge ; e non appar più fuor al 
Irato, i gridi è raddoppiare ei torna : 
Spirti inuocati, hor non venite ancorai 
Forfè affettate, ò neghtttofi, e lenti , 
Suo n di voci più occulte, ò più pojfenii t 

I» 

Per lungo difufar t già non fi fcorda 

Vane, à cui dà la morte ampio tributo t 
E iò con lingua anch'io, di fangut lorda % I 
Quel nome rifonar grande , e temuto , 
%A cut né Dite mai ritrofa, ò forda , 
Ne tracot.it o in vbbidirfù Fiuto . 
M a ecco io già. voleapiù dire ; in tanto 
Conobbe^ ch'vbbidiano al fero incanto , 

Ventano innumerabili, infiniti » 

Spirti i parte, ebe'n aria alberga , ed erra, 

Parte di quei, che fon del fondo vfeiti 
Caligincfo de l'opaca terra : 
Lenti, e delgran diuitto anco fmarriti , 
Cb' impedi loro il trattar l'arme in guerra : 
Ma qui venirne hor non fi vieta, e toglie, 
Tra duri tronchi, e le filuefiri fòghe^f . 

Il Mago , poìcb* bomat nulla più manca <, .'j 
Da quii notturno incanto ai Ròfen rxtdfi 
&i inatta/eia or ut dubbio f - e'Uor rifrànta j 

kit rinouar può gente ardita, . e franca , . 
Volte machine futrcone'etiacrrdrvi vtT 
Coti gli dice : e poi diparte . m parte ,\j 
U arra gli etfriti de la magica arte . 

ex ij 

Soggiunfeappref* : li or ce fa aggiungo A queftt 
Fatte da me, cb'a me non meno aggrada ; 
Quandofia ti Sol Hit gran Leon ceiejge\è 
V ibrerà&t arte feco ardente fpada, » 
Nèpoiran più temprar farfare infefie 
Aure, b nembi di piaggia, ò dt rugiada : 
Mail Cam, Ir, firme x sfitto, bornia fiah ma 
Spargerà, che U Hrra^i cielo infiamma . 

Et 



m ] 



LIBRO 



16 



tx 



Et Or ion, g'à prima hi del r'tforto , 

Vedremo allnr, come fi [copra, t mofiri , 
Fiammeggiando co 1 1 ferro adunco, e torto • 
Maìtfegno, amico à tuoi nimici, e nofiri , 
Dopo i Gernmellifia nel lucido orto 

Caduto, e Jparfo da'/leB/tnti cbiofiri . \ 
E quanto appare in Citi, tutto predice 

Arid'tjfima arfura, y infelice . 

I* 1 

Quilcaldofia,qualneVadufìaarena 
Fe/tte tra ^Mauritani, ò G aramanti : 
'Pmrdnoìfiadi mengrauofapena , 
Tra l'acque, e P ombre, e ifior ri vari, e tanti 
Ma i franchi in terra afciutta , e non amena ì 
Languir vedranff; e non p affare auanti « A. 
E pereb'arrogeà t infelice ardore , 
Torce/li ti corfo al dolce , e freddo bumorc . 

18 

Ne folo intorbidaci i chi ari fonti , 
Jfcf a da marmoree conche, e lucide vrne , 
Con i'indu/iriade'tuoi, che fur sì pronti 
In fwo/r/, mefi à l'opere diurne ; 
Sotto le valli , e /orto i caui monti , 
Pertenebrofe vie, quafi notturne , 
In due gran laghi l'acque bai qui condotte i 
J)i fuor lafciando l'altre parti afciutte . 

Guerreggierai fedendo; e la fortuna 

Non credi io, che tentar molto conuenga ? 
JHa fe'ltuo figlio altier, che pojfa alcuna 
fìon vale ; e, bencb'bonefia , ancor laf degnai 
S'accende, comefuoi, d'ira importuna i 
Troua modo pur tu, cb* a freno iltegna : 
Che molto non andrà, cbe'l Cielo amico 
A te pace darà, guerra al nemico , 

zo 

Hor, quefio vedendo, il Rè più taffecuré , 
Sì che non teme le 'nemiche, pojfe . 
Già riparate in parte-bauea le mura 1 
Che de' montoni C hnpetopercojfc: 
Con tutto ciò, non rallentò la cura 
DJ rifìorarle v oue fian rotte ,emofe: 
, r Le turbe tutte, e cittadine, eferue , 
Sudando bor qui ; l'opra continua Jenu* 



fifa in quefto mes$o il pio Sgnor non vuolit 
Che la forte Cut ade inuan (ì batta , 
Se non è prima la maggior fua molt-j , 
Et alcuna de l'altre ancor, rifatta . 
E ifabri al ho/co inuìà,cbe porger fuole: 
Advfo tal pronta materia,tà atta, 
guefii à iofcura fritta andar con l'alba » 
Quando l ofcuro del prtmier Ctnalba . 

. Qual femplicebambin mirar non o/a , 

Doue infoine larue babbi* prefcnti\ 1 <1 
Ocome paue ne la notte embrofa , 
Imagmando pur mofiri, e portenti : 
Tal buom terne a d'efìrania, bombii cofai 
Non cono/tenda pur quel, cb'ei pauentt: 
Se non eh ilumor forfè al fenfi finge 
Maggior prodigio di Chimera,* Sfinge . 

Torna la turba: e timida, efmarrita , 
Varia, e confonde à ie co/e, cj detti* 
Ch'ella nel raccontar, riepoi/cbtrnita i 
Ne fon creduti 1 mofiruefi efeut . 
Albor vt manda tlfouran Duce ardita , 
, E forte /quadra di guerrieri eletti i 
Aceto, cb'à Coltra ftafecurafeorta , 
Quando ti timor l'affale, e la fon/aria. 



»4 

Quefii, apprejfando oue il lorfeggio banpofta . 
Gli empi demont in quclfeluaggie borrore , 
Non rimirar le nere ombreSt lofio *»a & 
Che lor fifcojfe, e tornò ghiaccio il core 
Pur oltre ancor j erigi. m. tenendo afeofioj 
Sotto audaci fembianti, il vii timore $K 
E tanto t'auan^ar, che lunge poco 
Erano botnat da l'incantato loco . 

c. 

Efce albor da la felua vn fuon repente , 
Che par rimbombo di tirreniche trema", 
E d'Euro, e d\Aufiro ti mormorar fi fenti | 
E quel de tonda, che fi rompa, e gema 
Come rugge il leon, fifcbia ti fer pente ^ 
Com vrìt ti lupo, e come Corfo frema , 
. l'odi, e con alto tuono bombii tromba : 
Di cojì vari fotoni vnfuon rimbomba . 

Iru» 
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In tutti albor.% impallidir le go te > 
E la temenza à mille fegni apparfe\ 
Ne cotanto valore, ò ragion può: e , . ^ 
Cito fin di gire auanti, 9 di fermar/e : 
Cb à l'occulta virtù , che lor per cote , 
Son le di/e/e loro angufte e fcarfe . 
Fuggono alfine-, evnd e/Jitn quefia gufa 
Al Duce il fatto di narrar s'aufa; 

Signor, non è di noi, chi più fi vante r < K 
Di troncar la guardata, bombii ftlua ; 
Ch'io credo ( e 7 giurare/ ) ch'in quelle piante 
Ogni mofiro d I nfmo bor fi rinfelua . 
Ben bà tre volte il cor d'ajpro diamante 
Iacinto; e fero è più di fera belua , 
Chi intrepido la guarda-, e poi s'arrifcbia 
Laue, tonando infieme, e rugge, efi/cbia. 

Così coftui parlaua : e Drogo bor vera » avi 
Fjra molti, che l'vndian, vicino à forte : 
Huom di temerità fuperba, e fera > 
Spre^zator de mortali, e de la morte ; 
Che non b a uria temuto bombii fera > 
£jè mofiro efiranio, epaurofo al forte ; 
Nè tremoto, nè folgore, ne vento ; 
He 1 altro porge più tema, e (pauento • 

CroSaua H capo, e forridea : dicendo: 
Doue cofiui non ofa, io gir confido ; 
Io fol quel bofco di troncare intendo , 
Che di torbidi fogni è fatto nido i 
Già no'l mi vieterà fantofma borrendo > 
Non difelua, 9 d'augei fremito, ò grido . 
0 Pur tra quei sì fpauentofi cbioflri 
D'ir ne T Inferno ti varco à me fi mefiti . 

3° 

Talfi dà vanto-, e vèr l'ofcura, e folta 
Selua guardata il Caualier tinuia \ 
E rimira quel bofco; e pofcia a f colta 
Quel, che da lei nouo rimbombo vfeta ; 
Ne però il piede audace indietro volta ; 
Ma intrepido, e fecuro, oltra fen'già \ 
E già calcato bau r ebbe il fuol difejo ; . 
Ala fegli oppone ( ò pare ) vn foco acòefo • 



Crefc e il gran foco; e'n forma <t alfe mura , 
Stende le fiamme torbide, e fumanti ; 
Ene cinge quel bofeoì e CaJJtcura , 
Cb* altri gli arbori fuoi non tronchi , ò f chianti • 
Le maggiori fue fiamme hannofigura 
Di c afte Ili fuperbi, e torroggianti ; 
E di machine ardimi anco bà muniti 
L% torri fue quefi a fuperba Dite. 

0 quanti appaio» mofiri armati in guarda**' l 
Degli alti merli ì e'n che terribil faccia 
De' qu.it con occhi biechi altri il riguarda j 
E dibattendo Parme altri minaccia . 
Fugge egli alfine-, e ben la fuga è tarda , 
Qual di leon, che fi ritiri in caccia : 
Ma pur è fuga; e pur gli feote il petto 
timor, fin à queWbora ignoto affètto . 

' 33 

Non l'aue de egli alhor d'auer temuto , 

Ma, fatto poi lontan, ben fen'sccorfe ; 
E fiupor vibebbe, efdegno; e dente acuto 
D'amor pentimento il cor gli morfe : 
E dt trifia vergogna accefo, e muto , 
Lunge da tutte gli altri i puffi torfe : 
Che quella faccia alx.ar coti orgogfiofa 
Fra tanti Caualier i ei più non ofa . 

Chiamato da 6 offredo , indugi, e feufe , W 
Troua à l'indugio -, e di refi ar fi agogna : 
Pur và, ma lento', e tien le labra chiù fé ; 
Ogli ragiona in guifa d'buom, che fogna • 
Difetto, òfuga, il Capitan concbiufe 
In lui da quella infolita vergogna . 

( Poi diffe : Ciò, (he fia f forfè frefiigi 

Son quefit iòdi male arte opre, 0 prodìgi f 

Ma l'alcun v'bà, cui nobil veglia accenda 
*Di tentar que'feluaggi, afprifoggiomi ; 
Vadane pure; e tutto veggio, emenda-, 
E mejfaggerpiù certo àno% ritorni . 
Così dtf s'egli : e la gran felua borrendo) 
Tentatafùne'duo fegmenti giorni; 
Ma ciafeun affermò, che fiero incanto 
L'baueua in guardia] e non fi die più vanto . 

Era 
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Era il Pretine Tènere di intanto fono 
A fepeUtr lafua diletta amicai 
Ben ch'egli in volto fia languido, e /morto , 
£ trìaf arto à portar elmo, ò lorica : 
&fa dapoi che'l timor degli altri bA /corto , 
Et non ricn/a il rifcbio, ò la fatica : 
CheU cor viuace il fuo vigor trasfonde 
%Al corpo St, che par, cbomai nabonde . 

V afone il valorofo, in se r 'tfiretto , 
Tactto t t/olo, ai paur o/o bcfco; 
\ E fofiien de la felua il fero a [petto , 
S^ual nono Inferno, /pauento/ò, e fofco : 
Ut per tuon sbigotti) ce il forte petto , 
0 per behta, che /pire, fiamma, ò tofco . 
7 'rapa/fa: tjr ecco in quel/eluaggio loco 
Sorge improw/o la Città del foco . 



'Jìbor t'arretra ; e dubbio alquanto refta : 
Cbegiouanqut ( dicendo) ò fòr%e, od ar mt f 
Fra gli artigli de* mofiri, e n gola a quffi a 
Deuoratrtce fiamma andrò à gettarmi t 
&£0N mai la vita, oue cagione bonefia 
Del commun prò la chieda, altri ri/parmi : 
Ni troppo largo eifia d'anima grande ; 
JB tale è ben, fi qui la ver/a, efpande . 

Tur gli altri che diran t s indarno io riedo . 
Qua? altra felua hò di troncar fperantcaì 
Nè intentato la/dar vorrà Goffredo 
/Mai quefto varco.bors' oltre alcun i auannaì 

Forfè l'incendio, che qui forto io vedo , 
Fia d effetto minor, che di fembtanx. % • 
%ftfa fia che può ; fi forfè ancor l'Inferno » 
• Jo'l pajfo. i degno ardir di nome etemo . 

N è /otto f arme già fentir gli parue 
Caldo, ò /ermor, come di/oco,inten/o ; 
tZVa pur, /e foffir vere fiamme, è iarur > 
jyfa l potè giudicar sì te fio il fenjo : 
Perche re[tn c,àp nato 10, fparue 
Quel fimolacro ; egiunfe vn nuMol dtnfo , 
Che porto notte, e verno $ e'i verno ancora 
«wr Si dilegua eoa l * ombra ita ficc'ultora* 
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Marauigliofo, intrepido rimane 

Tancredi', e poi ci Vii Cielo intorno è cheto , 
Ne le foglie di M orte ampie, e profane , 
Entra fecuro j e fpka l'alto pereto : 
Nè più apparenze muffate , ò ftrane , 
Ne trcua alcun fra via feontro, ò divieto • 
Se non fé il nero bo/co borrido troppo , 
Che, per lèfttffo, a' p affi è duro intoppo* 
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Alfine vn largo fpatio in forma feorgt 
D'anfiteatro \ e non è pianta in effo , 
Saluo che nel fuo mezzo altero fcorge % 
J^ual piramide eccelfa, alto ctpreffo . 
Et là fi drizza ; e nel mirar s'accorge , 
Ch'era di varifegni il tronco imprejfo , 
Simili à quei, ch'in vece vsò di /critto % 
L'antico già, mifierio/o Egitto . 

U4i ùàamka^ ' '-Ai 
Fra i/'gni ignoti alcune note bà /corte 

Del fermon di Sorta, cb'ei ben poffede : 

T u, che ne'cbiofiri de fauara Morto 

Ofaftipor, Guerrero audace , il piede ; 

Deb,fe non fri crudel, quanto fei forte , 

Deb non turbar quefìa fecreta fede : 

Perdona À l'alme, he mai di luce priue : 

NON dee guerra eo'mortt bauer chi vtme % 

44 

Co fai note leggendo, egli era intento 
De le breui paro/e a'fenfi occulti . 
Fremer intanto vàia Continuo il vento 
Tra le fiondi del bofeo , e tra virgulti ; 
E vn fuo no vfcir t che flebile concento 
'Par d'bumanifofpirt, e difingulti ( 
E vn non si che con/ufo infilila al core t 
Di pietà, difpaurnto, e di dolore . 

4f 

Pur tragge alfin la fpada ; e con gran fior km 
Percote l'alta pianta» 0 marautglta : 
M anda fuor f angue la rec'tfa f torna f 
E fa la terra intorno à tè vermiglia . ' «•» 
Tutto et t'empie a?borrore ; e pur rmjòrxs 
Il colpo } e'i fin vederne et fi configli* » 
E, qua fi d'vn J \ palerò, vfeire eijente 
.s V n/c/pirofo gemito de lem e . 

Che 



h E C I M O S E S T 0; 



177 



Che poi, dìff'mtam veci, Ahi troppo ( di/Jè ) 
Mbui tu, Tancredi, ofef». ber tanta bafli. 
Tu del corpo, che meco, e per me, viffe 
Felice albergo già, mi difcacciafli : 
MerchUl mi/ero trinco , è cui m'ajftfe 
11 mio duro de/lino, ancor mi guafìi i 
Crudel, dcoola morte offendi i laffi 
Spirti, ch'in tomba ripefar non loffi. 

47 

Clorinda fui : né fol ani fbirto human» 
A/petto Hfu»n de la diurni tromba i 
M a ciaftun altro ancor, Franco, ò Pagano , 
Ch'ai Ciel non può volar , qua fi colomba , 
Afirett» è qui dai/ito deflin fourano 
N ori sò s'io dica, in corpo, o'n viua tomba : 
Son difenjo animati i rami , e i tronchi ; 
E micidiaJ/ei tù,fe legno hor tronchi . 

&u infermo talhor, ch'in fogno fcorg» 
'Drago, ò cinta di fiamme ali a chimera t 
Se henfifpetta, in parte anco i accorge, 
Che fimolacro fia, n&n forma vera ; 
Pur*defij di fuggir: ìanto gli porge 
Spauento lafemhiati^a borrida, e fera t 
Tal il timido amante, a pien non crede 
U 'fai fi incanti j e pur t'arretra, e cede. 

49 

E *ì da vari effetti in lui con q tifo , 

E lofuo cor, ch'egli i agghiaccia, e trema ; 
E nel moto poffente, fy imprcuifo , 
Gli cade il ferro } e crefee horror e, e tema : 
ydfu»r*di tè \ prefente, e qua/s in vifo , 
Vede la Donna fut, che plori, e gema : 
Nè puofoffrir di rimirar quel fangu e ; 
Nè quetgemtn vdtr degro, che /angue. 

Or] quel contra Jrforte audace cor» 
Nulla firma turbò d'a'to fpautnto ; 
x Ma lui* <be debil folo è contra Amore , 
Falfa imago delufe, e va» lamenti . 
// fuo cadono ferro intanto fuor» "« 
Portò del hofeo impetmfo vento 
Sinché, vinto, paniffi ; in d strada 
• ^ irgUè poi lafua caduta fpada. 



Pur non torni ; nè ritentando ardì» 

Spiar dinouo le cagioni afeofe . 
E poiché, giunto alfommo Duce, vnìo 
Gli fbirti alquanto ; e t animo compofe : 
Incominciò: Signor, nuntio foni» 
Di non credute, & non credibtlcofe . 
Ciò, che dtcean del bofeo borrido, e fc» 
E delfuonpauentofi),ètutto ver» . 

5* 

Afarauigiofof»co indi m'aoparfè , 

Sen^a materia in vn momento apprefit ; 
Che forfè ; e, fiammeggi and», vn mu^farf» 
Parut ; e tarmati mofiri effer dififi, : 
Pur vipafù i che nè l'incendio m'arf eì 
Nè dal ferro mtfh l'andar contefo : 
Verno era intanto,e notte ; epofeia il giorno, 
E la fertnttà face a ritorno . 

Ancor dirò, ch'd gli arbori dà vita 

Spinto human, cbefente,eche ragiona: 

10 ti tò per proua ; e n'bò la voce vdita , 
Che nel cor flebilmente ancor mifuena : 
SttUafàngut attronchi ogni ferita ; 
£u*ft di molle carne babhtan perfona . ' 

Nò nò , più non potrei ( vinto mi chiamo ) ] 
Ne corteccia fcorx.ar, ne fu eli e r ramo . 

Coti dice egl't : il fommo Duce ondeggia 
In gran Pmptfta dtpenfien intanto 
Penfa, t'egii medrfmo andar là d'ivi* 
(Che tal lo filma) è ritentar rincarto | 
Ofepur dt materia altra proueggia 
Lontana pia, ma nón ditjicil tanto . ■ 
M al pio romito dalpenfier profondo , 
UrappeUa, eh 'al core e graue pondo. "> '« 

Lafcia ilpenfiero ardito, altri conurne 
C he di le piante fùe la felua fpoglie . 
Af a :bt de l indegniffimc catene 

1 1 bramato Guerriero bemai dfciog'ie ? 
Menimi mar carco, e le minute a-ene, 
Son di fi Nere, e di nomi, e d'auree fpogliei 
Già Anemico poffente à turba afflitta 
Fiu 1 auuia j ; e Ìb»ra i m Ctel preferiti a . 

Z Coti 
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Ce ì dicea, quafi di fiamma in wlftr t - ! 
Ancor volanti, eferwde parole : .%x\\\\ r.,a'6 
E'i pio Goffrè do, à quel pénfter riuol/o. 
Pi ti negbittofo barn ai cejfe-r non vuole . 
M a, nel mexz.0 del cancro bo>nai raccolte* 
Apporta arjura inufitata il Sole ; 
C b' a' fuo* guerrieri, a fuoi defir nemica , 
l n J°J>J>cr(abtl rende ogni fatica, 

57 tì 
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Mentre rinouajmr l'ampia Citta de 
L'arme coni r a i nemici, « le diftfe ; 
Vaga colomba per cerulee fir ade 
Vi/la è pi far fourail Signor Francefe\ 
Che non dibatte tprefti vanni ; e rade 
Quelle liquide vie con rali te/c ; 
E gii la meffaggera peregrin i 
D a l'alte nuhià la Città t'inchina • 

£>u indo l'aagel di G'toue adunco il roflro , 
Le uiojfe incontra, e con pungente artiglio ; 
E le j' oppa/e pur tra cbioftro, e cbioftro ; 
Elei fece fuggir tanto periglio : 
Quegli d'alto volando al Campo nofiro, 
Da le mura le fpinge ; $ dà di piglio : 
E già alienerò capo il piede bàfoura « 
Ella nel grembo al pio Signor rientra * 

i9 * 

'La rxccovjie Goffredo ; e la difende i 

Poifcorge, in lei guardando , eftrania co fa ; 
Che dal coQ*, ad vn filo aumta, pende » 
Pitnehiufa carta, e folto l'ale afeofa • 
La et. /ferra ; e difpiega ; e bene intende 
gl'ella , ch'in lè contien non lunga frofa t 
A Ducali ofalute (tra lo fentt a ) 
Manda il gràie Ammiraglie t e'l Rè d'Egitto. 

V cn ibigottir, Signor, refi/li, e durs 
Alterxa dì dopo f ottano, e'I quinti S 
Cb io vengo d liberar l'offe fé murai 
E vedrai toflo il tuo nemico vinto * 
*Qj*rflofecreto albor breueferitturé 
1 n barbariche note bauea didimo : 
'Dato m cufiodia al meffagger volante ; ^ 
Che ui meffiin quel tempo vii HLzuante, 



Libera il Duca la colomba ; e qmets 

Cb' albor fuggì, quando morir più lice ; IR, 
Com'è fer creda aifuo Signor rubeda : 
Non oiò più tornar nuntia infelice . 
%!Ma'l fopran Duce i minor Duci appellai 
E lor mofira la carta ; e coti dice : 
V edere, come il tutto à noi riueli 
La prouidcnKa del Signor de' Cieli • 

6*i . . 



. La qua! noi fi del gran perigli* attorti : ' 
E l'acuto a x ni mici occulto bor tiene , 
liccio, ebe à mille rifebi, d nulle morti 
Pronti qui fiaMyfc di morir cenuune ; 
Benché al vincer più lofio, animi forti , 
Preparar noi debbiamo, e' n un la jbene : 
Se /y ù gente menajfe il Duce infido , 
Che non bdjrondaji bofeo, o are tic il lido » 

^ftia qujl d'AquiUv^h, ò di célotnba 
V elice è, come la celefie aita i 
Qui doue bebbe G ESV tormenti, e tomba • 
%Afpettar noi debbuvn vn fona, e vita . 
Ne vi turbi il romor, ch'alto rimbomba 
D'innumorabtl turba, od infinita ; 
Che no/ire fian le lor i\ care J alme ; 
E crefeeran à voi trionfi» e paline • . >;V|iS 'V* 

Scenderai, fe fia d'vopc, incontra' gli cmpi 9 
Angeli amu i da 'fieOanti cbioftri , . v \Vi ^ 
A quat non fon l bereprefcrtlte, ò i tempi 9 
Come à noi tutu, (sr a nemici nofiri*, ■ , 0 
Liber&rcm la Città facra, e i Ttìnf^4 
E cadranno d' Egitto i feri moftri i 
E fia di varia gente, e efvna Terra » 
Vittoria integra t in gloriofa guerra» 

Tacque ; ciò detto, e quel, che tutti auanut 
D'anni, e di fen no , i miferi mortali: 
&Con conwen (dijfe) bauerealtfafptran^f 
De le cofe cele (li, (jr nnmortaii t 
Nè timor di barbarica poj/fanna j 
Perche nonfiamo al numerare eguali t 
J-lf a fperalo dai Cielfoccorfo , od altro , 
Non/è buon Duce meno accorto, ofcaltro. 

Dunque 
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Dunque al fomor, cbe di temenza ingombra , 

$0/0 a/coltando, l'ine fpcrte genti ; 
fTg/i »6« y7 perturbai e non t'adombra , 
?fr fama di perigli, e di Jpauenti . 
Ma talbor mandi ^occulto al Sole,à t ombra , 
Chi paffar fra nemici ardt/ca, e tenti: 
E dal falfo, [piando, il ver di/lingua ; 
Trammutate fembianx.e» babito, e lingua . 

E ne rat conti il numero, e'I penfitro , 
( Quanto raccorrò et può) certo, e verace, 
Soggtùge albor T tncrtdn\Hò vn mio fiudiero, 
Cbìà queffo officio dipropor mi piami ; 
Uuom pronto, e defiro, e foura i piè leggiero ; 
xAudaccsi, ma con grand 'arte audace : 
Cbe parla in molte lingue ; e varia il nota 
Suen de la voce» el portamento, e'I moto . 
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Venne colui , chiamato ; e , poicb'inttfe 
CU; cbe Goffredo , e'ifuo Signor, de fi a ; 
Pronto, e ridendo, à le fitte vfate imprefit 
S'offerfe i e di/J'e : Hcr bar mi pongo in via ; 
Toffo farò, doue [piegare, e teff 
Ftan k tende in gran Campo, occulta fpia : 
Vò trapaff.tr nel me^Jp di nel vado ; 
E numerami ogni bucino, ogni cauaJo , 

6* 

Quanta , equalfia quegli off e; e ciò, cbe per fi 
j^ueS* Ammiraglio, à voi ridir prometto 
V untomi ih lui fi opr ir gl'interni fenfi , 
£ e ftcrtti penfier del cbiufo petto?. 
Co/i pai la V afri no ; e non t rat tu ufi , 
Ma c-,tagia in lunga vefla il fuo jarfetto : 
Efccpre ignudo il nero coUo , e prende 
Sottili, intorno al capo attorie» bende • 

7* 

La faretra t'addati a, e torco Siro ; 

E barbarico fembra ognijuo gefio . 

*ZWar**tiglto/i» ragionar l'vdtro; 

E'n jt diuerje lingue tjfir it preffo » 

Cb Egitti* in ^Irnfi, òpur Fenice in Tire , 
libatori* creduto, e quei popola, e que/fo, 
Egle feny pd fotira vn de/iritr, c ha pena 
Segna, correndo, la più molle arena , 
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E» drix.xMndo il fuo cor fio inuèr POccafo , 
La'ue i Ini d' Affìria il mare inonda ,• 
E lave fenrat felce bomai rima fa 
V antico cade, e Varenofa fponda: 
Da la via dritta iltorfe vn ampio vafo , 
Di rotula pietra al f non di lucida onda , 
In vn belfeggio ombrofo, oue i b folci 
Trabeanfouenteà l'acque chiare, e ddei . 

7* 

£uiu't mentre eiprendea pofa, e re ft auro , 
M efebiando ti vin di creta , e l'onda jnfia ; 
Efibtlsr vdendo il pino, e'I lauro , ' 
D tua al corpo digiuno bumore, edefea : 
Vtgiunfe buom di color, fembi ante al mauro; 
A cui par, ct'il viaggio bomai rincrefea : 
t^K<* /' 'babito bauea Greco, e l'idioma : 
E» come Greco , lunga, e eulta chioma . 

Marnar. • f*. 
Scefe egli ancora al mormorar de ? acque 5 
Ai a vago più del dolce bumor di Bacco : 
Cbe, veduto, eguftato, ancor gli piacque 
Sì cb empierne bramò le vene, e l fiacco : 
N ullo bel ragionar tra lor fi tacque , 
0 di Perjia, ò d'Egitto, ò di BalJacco, 
0 d'altro Regno, 0 d'altra parte efìrtma. 
guafi quitti non fia periglio, ò tema* 
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// Greco pronte bauea l'argute voci, 

P ar landò in raccontar d Eufrate, e Tttre \ 
Sspea del Nilo numerar le foci, ' 
Bétgtoti dt Libia adttffe, e nigre ; 
E'n àifiingucnJo i popoli feroci , 
Tartari, e M ofebi, viò parole impigre: 
Ma'n ragionar de no/1 ri bà qua fi intoppo 
La f alfa lingua ; e non dtfiiogite il groppo, 

75 

Greco d'effer dicea» cbe già molti anni 

Guerreggiato bà co' Franchi in ^fia,e vinto , 
L i*tf<bt de la guerra, e i lunghi affanni , 
Dal prima, egli narrava à l'anno quinto . 
Guata Vafrlno il vifo, i motu, e 1 panni f 

Pr*fi* intera fede si parlar fi mo . 
E» mentre ìem contrario» e l altro accoppia 
4 *ri« ben, cbe quella fraude è doppia. 

z * Ma 
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Ma pur , comedi A fi a verace amico > 
E creda à le bugiarde fue parole ; 
De? efferato chiede al fu* nemico 
Jlfegno militar i cbe fu, DIO VVOLE . \ 
Llfigno, cbe talbor per vfo antico 
Cbieder l buó dubbio, in guerra, à l'altro fuole 
Non ftppe il fin to Greco il vero /egno j 
E fe t 'altro parlar di fedt indegno y *v i 
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Ma di creder V aff ino anco i infinge , 

Sin cb'ebro il veJe, t di parlar già fi tnco \ 
E fourj l berba, :bt l bumor dipinge , 
T «fare il capo, nwcb' ti tergo, o'I fi tnco ; 
E cb udergli occhi graui : albor gli /cinge 
Lajpada, cbt ptndeua al ! ato in meo : 
E mentre ti fanno più Vafirent, t lega , 
Co'lfao cinto, e con Mtn, egìt ti rCcga . 

7* 

Po che l'att'ide, cb: non può d ir crollo , 
SueSe la chioma, e la fua nera b irba , 
Cerne fà de la menta, ò del fypoUe , 
Il l'i San cbe it coglie, i lor dibarba i 
A fin, premendo C vrtamano al collo, 
Cbe parta tinto dout nacque larbaf 
Gr uù : Conf-Jfa, meni it or fallace , 
// vero àme, fe vita brami, e pace . 
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Pi. cb' fei; donde vieni ; cu era dritto 
Piani 1 H tuo corfo, errante, e fuggitine. . 
E non mentir : cbe non farai tr affino ; 
F Quinci partirai (atollo, e viuc . 
Nacqui m Cirene apprejfo ti verde Egitto j 
E'n Grecia fui lunga ftagion capi tuo : 
E -da l'antica Gax.a borne venia , 
D'vn tifi retto à l'altro amica fpts. 

So 

Li rifpnfe colui fioca, e turbato^ 
Si cb'àpena potè a ì formar parola . 
S gg'unfe l'altro : H or di, chi t'ha mandato 
Òtnna timore; e raitrv.ò la gola . 
Confeffa pure il tuo me/ìiero vfato ; 
t. dout l'apprendtfit, e'» quale fcola . 
Ali un de l'arte fua non ha vergogna ; 
Maturagieni tngutja d'bmm, cbt fogna. 
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Ir 

Me (d ffe) r Ammiraglio A quello affanno 

Cofuot doni bàfofpiuto, e con prome/fe ; 
Perche brama fitper , t ardire bau 'anno 
I Franchi d' ajpei tarlo ou'ei l' apprtffc: 

0 fi , ifiiegate pur le velo, andranno 
V u è evi pia in appettando, ere/fe, 
A rtueder etafeun la Donna , e i figli* 
Già <i anco de la guerra, e de' perigli» 

Si 

Vafrin pur chiede : li or fenx.» inganni, ò faSt , 
Narra dotte lafctaftì il voftro Duce ; 
Doue giacciono l'arme ; oue t etuaSi > 
E quante, e quali fcbiere et qui conduce : 
Di, com'ogn altro ancor fiang%,e valiti 
E gu fdie faccia à la notturna luce : 
Quai ftano i lor configli, ò i lor pmfioriì : 
L cbe fi tema in quefi a guerra, è /peri . 

Di nouo iltimorofo A lui ragiona : 

Fuor dt Gaxje Emirengli Egitij accampa, 
Che di muro, ò di vallo altra corona , 
Non voler, dice, in cui fi fugge, e [campa: 
Arab:, sAjìri, Mori, oue n/mna 

1 i mar, ban tefo, e dout i! lido auampa : 
M a fra terra dita morto' Po fi alberga , 
Congl Indi Adrafiooue il terrcn più t'erga» 

Quelli, cbe d'Oriente e fi remo aggìunfe , 

Con fue /quadre attendo /unge, e'n difparte% 
'Perche dagli altri filo vilor^difgiunfe 
Lui, cbe /limato è qua fi vn ncuo Marte : 
Et a' carri falcati tuttongiunfe 
TDf/lrier, che frena con mirabile arte : 
E que/li ancor dm t'Indiane ftlue 
Gii elefanti conduce, b or ridi he lui. 

M 

' Non vbà cbt f enfine He, ò guardie facci a 
Fra tante fcbiere, ò chi fi cinga intorno ; 
%2Ma fi vanta èia/cun j etafeun minacciai 
A' Franchi morte, e vc'gognofo feorno • 
Copro n le f quadre la deferta f acciai 
De l'ampia terra, cuunque appare il giorno t 
E' l gran numero par dì torrida turba % 
A quelle arene egual, cb'Aufiro perturba « - 

Come 
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Come l'U tti9 dejfrìer§ affretti ; e fprnjp , 
/ 'e drai domani avanti il Rè fupremo . 

Scioglimi bor, prego, ani co ; ò là dìfiringi\ 
E s'bò mentito , mi ritorna al remo . 
V afrin rifonde : Tu lufìngbi, e fìngi ; 
Afa dt U tue menzogne ancor i io temo : 
E non/arai da me part:ta,ò /campo , 
fer ritornarne fft a di Campo in Campo . 

Afa Tamicitia hor te digruma pena 

Guarda ; efottragge a' più feri tormenti: 
Se d' Antiochia, e de l'borribil cena 
Di Boemondo inuitro anco rammenti. 
Coti dicendo, il fere in gola, e fuena \ 
E la via tronca a' doloro/i accenti: 
E r anima crude!, cbe geme, e mugge , 
Da le ferite, mormorando, fugge • 

88 

V afrin Lift a quel morto » y à mancina 
Dritta il veloce cor/o inuèr 'Ponente , 
Infìn, cbe Gax.afi trono vicina % 
Che fu porte di Gajca anticamente : 



Jlf tpoi, c refendo de l'altrui rtìn 1 , 
Cuti diuenne affai grande, e pojfente . 
Erano tui le piagge, albor. ripiene 
Qua/i d'buomtm n> come d'arene . 

*9 

Varie tenie fcorge/t di color tanti , 
guanti non bebbe mai l Aprii foriti . 
Miraua i Cau alter , miraua i fanti , 
Ire, e tornar da quelle mura al Ufo : 
E da' Camelli onufìi, ed elefanti 
L' areno fo fentter c alpe fio, e trito . 
*Poi nel porto vedeuj, ò fcarcbe t ògraui » 
Sotte $ e legate àl'ancborc le notti . 

90 

Altre fpitgar le vele al del freno t 
Altre t remi trattar veloci, e fneUe ; 
E da remi, e da rcfiri, il molle feno 
Spumar, per ceffo in qurfie parti, e'n qutUe t 
M olte, tentando al lungo cor/o il freno , 
Parean lunge portar vere noueUe 
Dal rojfo mare, e donde irriga , e frangi 
1 falfi lidi, biancheggiando, il Gange . 



Il fine del Dccimofc (lo Libro. 
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ARGOMENTO. 

j m /jr|<» campo arme , r bandiere » 
£ in mofirtt mèi le mira il Rè d'Egitto : 
Et al faggio Emir'en di mille fchiere 
'Dona lo fcettro y e ' l/uo ucler prefcritto . 
Spia d'Ormondo V afr'm Cmfidie fere j 
Pofcia le Jpiegtt al Capitano inw.tto . 
Al muro , onde le nata bin lor diftfa 
Afoue Argante fanguigna afpra contefa . 




^ Z yf ^ Cit- Mufa, quale fiagion , qual'iuifojfe 
tà de la Giù- Stato di cofe, bor tu mi reca à mente : 

£>uaH arme il grande linperatcr, euaipeffi $ 
Qualftrua baue/fc, e qual' amica gente : 
Jguand'ci dal mex. .-.5 giorno in guerra mofft 
Le forx.e, e i Regni, e l'vltimo Oriente : 
Tu fi le fquadre, e i Duci, e fatto farmi 
1 popoli 1/orx.jti, bor puoi dettarme . 



dea nel fine 

Sù quella via , 
cb'inuèr Pelu 
fio bor mena j 

Pofia invnal 
to collei bà 
vicine 

Deferte folitu 



dtn't d arena-» : 
Le quai, coni jiufìn fuol Vende marine t 
Mefce il turbo (furante \ e trou.i à pena 
L'incerto peregrin riparo, ò fcampo , 
tfele tempere de l'infìabil campo • 

Trefa fu la Città dal Rè d'Erto , 
Con altre molte, in lagrimofa guerra ; 
Quando à P Imperio già de Turchi affiato 
Tofe gran parte de la Siria terra , 
In/ino à Laod-cea, jt com'è fcritto t 
Cbe et alte mura t'incoron i, e fiera : 
Ma Gax.aparue pi;) opportuna parte 
Darvccòr varie genti, efcbiere fparte . 



Tu fi degli anri, e de t oblio nemica : 
T I fol con 'erui ogni memoria intera : 
Tu m 'infpira coti, ch'altrui ridica 
Ogni fatnofo in guerra,^ ogni febiera : ' 
Suoni, e rijplenda bomar !a fama antica t 
Fatta dagli anni pù t tacita, e nera » 
Da r ongin fua frtfca in chiara lingua : 
Perch'orni etd r af colti, e nulla efiingua , 

5 

Ttfciache, ribellante al Greco Impero , 
L'Egitto abbandono la vera fede , 
Abdalà, d'Halìfcefo, empio gt*crre*e 
Sèfeo Monarca à forza, ci figlio berede : 
Si fi* detto Califfo ; e, dal primiero , 
Chi tienlo Jceitro, al nome ancor fuccede 
Tal diero i Faraoni a' primi tempi , 
E pofcia i Tblcmei, profani tjfimpi . 
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Aia qut$t y in gufa cT buom.cbe tutte agguaglia* 

Gl'imi fentiert fece eguali Àgli erti j 
£ con i'arti di pace, e di battaglia , 
L'altrui fortune pareggiaua, e i inerti: 
Qua fi vera giufiitia à lui fi caglia , 
Più ritentar non volle i cafi incerti ; 
Ma caro al volgo, qual fafiore à greggi* 
Medtmia edificò, ditate, e Reggia . 

7 

Jbutbanin, nepote, à tafpro giogo 
Le prouincie vicine indi co/lrmfe , 
In fin là doue la Fenice hà il rogo ; 
Che tutti vn Duce fuo le vide, e vinfe : 
E poi fondo ne! fortunato luogo , 
Doue M enfi di tempio i moftri cinfe , 
Il Cairo, cb'tl Juo nenie anco ri/erba ; 
N oueaduerfario di Balel juberba . 

8 

Crebbe, volgendogli anni, il nouo rito » 
£ l'alto Imperio in guifa tal, che viene 
jtfia, e Libia ingombrando al Sirio lift , 
J)a M arma ri ci fini, e da Cirene : 
£ pajfa dentro incentra à l'infinito 
Corjo del N ilo, ajfaifoura Siine , 
£ quinci a le campagne inb abitato 
D'adufie arene, e quindi al grande Eufrate. 

'■ . 3r . .#£T' ' 

'jl de/fra, à finìfira, in se comprende 
L'odorata maremma, ti ricco mare ; 
£ fuo[ de l'Eritreo molto fifiende , 
Incontra il Sol, ebe d'Oriente appart^t*^ 
Le forxjt de f Imperio ancor più rende , ►» 
£lfèo, che legouerna, tSufin, e chiare ; 
Pianici nemico a' Turchi, e non occulto : 
Tanto potea la varia fetta* e'I culto • 

io 

Jfuejft, e con Turchi, e con le genti Terfe , 
più guerre feo ; le mojfe, eie rijbinfe , 
Hor vincendo., hor perdendo: e ne l'aduerfe 
Fortune fù mtggior, che quando ri vinfe . 
Poi ebe lagraue età più nonfijferfe 
J)e farmi ilpefo,alfin la fpada et fc'mfe : 
Jltfa non depofe il fuoguerrero ingegno , 
M d' tonare il defio va/lo, e di Rfgno . 



II 

Ancor guerreggia per minifiri, y batti 
Tanto vigor di mente, e di parole , 
Che de la M ona»chia la fona grane » 
Non fembra à gli anni furi fouerebia, mole . 
Sparfa in minuti Regni, Africa pane 
Tuita al fuo nome ; e'I remoto Indo il cole ; 
Egli porge altri volontario aiuto 
D'armate genti, ed altri ampio tributo . 

IX 

Tanto, e ti fatto Rè l'arme rat un a ; 
kA nxà pur, radunate bomai, l'affretta 
Contra il for gente Regno, e la /or t una 
De' Franchi, m gran vittorie ogn'bor fp/petts» 
E trapajfar le febiere ad vna ad vna 
Di roXj-a turba, ò pur di gente eletta , 
E fiammeggiare alfolde l'arme i lampi , 
Mira negli areno fi, e larghi campi . 

Egli in gran feggto aurato, à cui per cento 
Gradi eburnei i afeende, altero fiede ; 
E, fitto r ombra d'vngran ciel d'argento, 
Preme ofiro } y or t co 'i fuo fuperbo piede : 
E, ricco di 'Barbarico ornamento , 
Si vela, ò fuela sì, ch'alcuno il vedi : 
Fan, torti in mille fofee, bianchi Imi 
Quafì coronai e quafi corna a' crini* 

M 

Lo fetttro hà ne la defira : e, per canuté 
'Barba, è più venerabile, e feuero : 
E dagli occhi, cb'tl tempo ancor non muta, 
Spira l'ardire, ti fuo valor p rimiero : 
E mofira, tei rifponde, ò pur /.tinta , 
La mar fi à degli anni, e de l'Impero : 
%AptUe forfè, b Fidia, in tal fembiante 
Ctoue fermò, ma Qtoue aibor tonante. 

Nel primo grado A defira , à finifira , 

Stan due grandi Ammiragli f e quel più degno 
Alfa la fpada, del rigor minifira ; 
L'altro il figlilo hà, de Porfirio in fegno ; 
Cufiode ri di fecreti, al 'Rj m ; nijha 
Opra fedele, m gout mando i Regni : 
Ida quel, à cui eia fc uno è qui fecondo , 
De lefcbitrt* i di Farmi, bà ilgraue pondo* 

Stanno 
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Stanno diete altri A piedi ; e fon cotanti 9 " 
£MéBtÌ nel Cieli cbe più di lumi è vago , 
Kilt alberghi eccelft de le fleUe erranti ; 
perche del del l'Egitto è qua/i imago . 
D'vna parte c fa/c un pàr, cbe fi vanti 
Jji quel Hjgno, ouè il Nilo ondo/o lago : 
E quanti fono ancor de l'anno i giorni , 
Tante città l' Egitto amen ch'adorni . 

Sotto folta corona alfeggio fanno 

Ju fcdtl guardia i M auritani ha/fati ; 
Et dire l'bafie hanno corazze, w bann§ 
òpade larghe., e ritorte à l'vn de lati : 
Cai feoprta, fedendo, ti gran Tiranno 
'D'tccelfa parte i popoli adunati . 
Tutte paffando à pie l'armate febiert , 
L'inchina» le fubltmi inftgne altere . 

ift 

Il popol de P Egitto, in ordtn primo , 

Fà due mofira \ e quattro Duci hor fono > 
Duo de l'alio patfe, e duo de rimo , 
Cb'è del cele/io Nilo opera, e dono : 
Al mare vfurpò il letto il fertil limo 
La' v'ei fi frange con più roco fuouo : 
Sì crebbe Egitto, ò quanto adentro è pofio 
Quel, cbe ju lido a nauiganti efpofio . 

JM a ciafeuno de" quattro bà tre [oggetti', 
E ciafeuno de' tré di trenta è Duce ; 
E di trenta ciaft un guerrieri eletti 
Trecento alme» d'vna Città conduce , 
E negli ordini fuoi diuifi, e fìretti , 
Tutta la gente d' arme, e d'or riluce ; 
E di tanti color l'adorna, e varia , 
Quanti f piega la terra, ò l Sol ne Caria • » 

io 

Primiera trapafiò la ricca gente , 

C b abita d' Alexandria il r-cco piano , 

Da Faro al lido volto à l'Occidente » 

Ctitffer comincia bomailido Africanoì 

•Arafpe-, è il Duci ler, Duce pojfenta 

D'ingegno più, che di vigor di mano : 

E : li fui tua aguati è mofiro egregio i 

2 fegni arie Africana io guata bà il pregio , 



Secondan quei, che, paftiinuh T Aurora] 
Ne la parte Apatica albergati : 
Egli guida lAromèo, cui nulo bonorm 
Fregioyò virtù i ma per fortuna è chiari i 
Non fudol moSefotto l'elmo ancora ; 
Ne trombe innanzi Falba anco ti deflaro : 
E dagli agi, e da C ombre à dura vita 
Tarda brama d'bonore alfa l'inutta • 



il 



SQueUt, cb'è terza poi {quadra non pare , 

Ma vna grande Hofìe\e campi, e lidi adSira. 
Ncn crederai, ch'Egitto mieta, od are , 
Ter tanti ; e pur da vna Città fi fgombra : 
Città, cb'à le prouincie emula, e pare , 
Di ben cento Città lo f patio ingombra ; 
Del Camparlo ; indi l'adorno volgo , 
v/Wa pigro à l'arme affai, conduce Imolgo * 
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E quella infieme auenturofa plebe , 
*A cui i vicini campi ti N ilo inonda , 
Con l 'acque fue/tagnando ; e nere glebe, 
Onde verdeggi poi, bagna, e feconda : 
Infìn là, deuejù l'antica Tebe , 
£\el terre», cbe di viti ancora al onda , 
E d'oppio, cbe richiama ilgraue fenno 
Ne gli egri, e fianchi, cbe dormir no» panna» 

a Campfone à feguir le genti afir'mge , 
Cbe lafciar di le man paefe angufio , 
Sino à le parti, tue s'inalba, eftringe , 
Tra gli areno/i colli, il fuol uetuflo \ • 1 ■ 
A cui dapprejfo fi colorale tinge , * ^ 
Al Soie ardente l'Ltbiopo ad ufo j 
Lajeura il Delta, oue la terra in grembi 
N on raccolfe gtàmai tempelìa, i nembo. 

E dal ftreno del gtàmai non cade v • i% 

T'ogff** cbe bagni in quella parte il mondo $ 
E nftn là, dotte d'alto anco ricade ' 
// Ntlo al prectpttw juo fecondo . 
L'Egitti a turba bauea fol archi, e fpadt, 
E loriche di vago, e leggeer pondo j 
D'babito è ricca, onde altrui vien , che porte 
Defq dt preda, e non timor di mortr. 

Poi 
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Toi 1 1 plebe di ~B uca, e nuda, e'nermo » 

Qjafi dietro Ramon paff.tr fi vede ; 
Che la vita famelica ne ferme 
Tiagge nudrir fole a d'aitare prede . 
Con iffuol manco reo, ma vile è fermt 
Battaglie, diZumara il RJ Succede . 
Quel di Tripoli pofia , e l'vno, e t altro 
E tn guerreggiar girando e (peno, e /coltro • 

Gii Etbiopi dì Meroe indi/tguiro » 

Di Meroe, cbe'l gran Nilo ifolt face , 

Con A/i. tb ara giunto : e f ampio giro 

Di due fedi in tré Regni era capace: 

CU conduce» Canario, & Ammiro , 

He quefti, (y quegli ; è d'Hall ancor feguace , 

E tributario ai maggior Rè :ma tenne 

Santa credenza ti terzo, ondei* non venne • 

18 

E dietro ad effi apparuero i cultori 
'Del' Arabia f et rea, de la Felice , 
Ch'il fouercbio del gelo, e degli ardori , 
N ori f ente mai: fé fama il ver ridice : 
Oue nafcon gimcenfi, egli altri odori ,* 
Oue nnafct l'vnmortal Fenice , 
Che, mentre il rogo, fabricando, aduna % 
jt rejfequie, al tastale, bà tomba, e cuna • 

L'babito di cojìoro è meno adorno ; 

Jtfa C arme d quei d'Egitto ban fimìglisnti. 
Ecco a\ltn Arabi poi, che, difoggiorno 
Corto, non fono fi abili b abitanti : 
Peregrini perpetui , vfano intorno 
Tortmrgli alberghi, e le aitati erranti: 
}lan voce feminil, hreue fi atura , 
Crin lungo,e negro, e negra faccia, e fcura* 

Lunghe canne indiane arman di corto 
Punte di ferro, efudefirier correnti 
Dtrejf i ben, cb'vn turbine lor porte ; 
Se pure ban turbo fi veloce i venti : t; -«a^ 
Da Si/ante le prime erano feorte j 
^Aldino in guardia bà le feconde genti \ 
Gwdtie tenue Albaiaicar, eh' è fero 
à\.a\dron mictdml, non Caualiero • 



Venne con gli aff tifiti il vecchio m tflro , 
Che tra Fenici per bonor t'elegge : 
Al cui fero pugn ai non valfe impiafìro % 
Mentre feguiua ancor la falfa legge . 
Et altri, che l tfeiao la nappa, e t rafiro , 
Opurg abb tndenaro armenti, e gregge t 
Guida Aldtèl, che pre ffo i falfi gorghi , 
Vote fece refi are afte II a, e borghi . 

La turba è appreffo, che lafciate hauea 
L'Ifole, cinte def Arabie b' onde i 
Da cui, peccando, già race òr folca 
Conche di perle grauide, e feconde . 
Sono inegri con lor, tu l'Eritrea 
Manna pofii à le finiftre Jponde : 
Quegli Agricalte, e quefti Otbar corregge , 
C befeberntfee ogni fede, ogni legge . 

Poi duo Rè tributari anco vtnieno 

Con f quadre, d'arco annate, e di quadreSa: 
V n Soldano i d'Ormùt, che dal gran feno 
Per fico è cinto : nobil terra, e bella : 
E f altro à la Città rallenta il freno j 
Cb'è, nel crefeer del onde, fola anche Ha: 
Ma quando poi, feemando, il mar s' abboffa , 
Co'l pie fecuro il peregrin vi paffa , 

N e tè, Alt amoro, entro al pudico letto 
Tot ufo bà ritener la fpofa amata : 
Ttanfe ; e per coffe il biondo crine, e' l petto % 
Ter dtfiornar la tua fatale an data . 
Dunque (diceaj crudel, più cbe'l mio affretto? 
Del mari bonida fàccia à te fiagrata\ f *, 
Firn Vanne al braccio tuo più caropefo , 
Ch'il dolce figlio, a' dolci fcbtncà intefo t 

in» 

E quefti Rè diSarmacante ; e'I manco, 
C b egli pregi in tè fteffo, i il gran diadema ; 
C01Ì dotto è ne l'arme ; e cuti franco 
Ardir congiunfe à la virtù fupremm : 
SapraUo a'fin (Tannuntio) ìlpopol Franco; 
E dritto è ben, chi fino ad bor ne tema : 
I fuoi guerrieri indoffo ban la coraxxj* » " U . 
La {pad* al fianco, ty à l'arcion la moT^xju ; 

A a Ecco 
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Niun più rimanea* quando ìmprouifa 
La Donna da Selencia appirue altera : 
Veni» fublime, in vngran carta ajfifa i 
Succinta inganna* e faretrata arciera x 
E dt guerrieri armati in altra gufa 
D'acciaio lucente ornò fedele febiera , 
Che di Bitri t e a" Accone, e di Ferrea 
Di fa/mira, e d'sApamea addotti hauts . 



Ecco poi fin d agi Indi, e da ralb ergo 
De P Aurora venuto* sAdraflo il fiero ; 
Cbe di fer pente indojfo bàper vibergo 
Il cuoio verde, e maculato a nero : 
E*finifurato, à vn Elefante il tergo 
Preme con, come fi fuol defi riero : 
Gente guida cefi ut di qua dal Gange , 
Cbe fi laua. nel mar, cbe l'Indo frange . 

Ma net vlùmafquadea tfcelto il fioro 
De la realmilitia, e v'bà qui tutti , 
I quai larga mercede, e degno benore , 
Et in pace* t*r in guerra, bauea condwti\ 
Ch'armati, danno altrui tema, e terrore , 
Sùgran deslrieri, al guerreggiare infirmiti : 
E'/ Cui di ferro , e d'ojìro*e d'or fiammeggia , 
JM entri l'altera infegn a intorno ondeggia . 

3» 

Vanno Alar co fra quefii, e Tauro, à paro, 
Cbe fon qua fi Giganti * es* Htdrao'te ; 
E 'i 'gran Sonar , che per l'audmia è chiaro ; 
SprcK^atorde' mortali, e de la morte. 
Rimedon, e Rjpoldo, e Fulgo auaro , 
E'I ladron de' Fenici* Ormondo il forte » 
Cke viffe vn tempo, quafi fera in lufira , 
Hor vecchia infamia in noua guerra iliufira\. 

Eutti Orindo, Arimon, Pirgi, Brìmartc 
Cacciai or de le fere ; e uui Si fante 
Doma* or de'cauaSi : e tu* de l'arte 
De la lotta maefiro* A t i {amante , 
E Tifaferne, il folgore di Affine , 
oi cui non è chi d'agguagliar fi vanir f 
(jfem arcione* ò fe pedon contrada * 
Ofe ruota lafpadt, ò corre l'bafla • 

Ma Duce èvnfiro Armeno, il qual t raggino 
Al pagane fino ite l'età non e Sa 
Fè da la vera fede ; ty omo ditto 
Fu già Seuero, bora Emiren s'appella : 
Per altro, buom fido, e caro al Ri d'Egitto 
SoUrm quanti per luì calcar la fella i 
E Duce infieme, e Caualier fiutano , 
Per cor , per finno, e per rtbufia mano . 
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Simiglia il carro à quel* cbe porta il giorno ; 
Lucido di piropi, e di giacinti: 
E frena il dotto auriga al giogo adorno 
Quattro vniconn, à coppia , à coppia auantii 
Cento donzelle, e cento paggi intorno i 
Tur di faretra gli bomert van cinti', 
Et à negri dejfner premono il dorfo , 
Cbe fono al giro pronti, e Iteut al corfo . 

Asj.- , **** a|Si 

In tal guifit Urinato vnno augello 
I nen Etbiopi ì vifitar t'inuia f 
Vario ; e vago .'a pium t ; e ricco, e hello » 
D' mond, di corona aurea nat ia: 
Sacrando al Sol nelfuo felice bofieUo 
Lm ricca tomba, cut l'infiamma* e crìa; 
3'aHegra il mondo * e va dietro , e da' Isti » 
M aratagli andò* efferato d'alati. 

44 

JVapticb'eUa è pajfata* il Rè de Regi 
Commania, cn'Emtrèno die ne vegna% 
Lui preponendo à tutti t Duci egregi , 
Cbe guerreggiar fitto fallerà infegna: 
j$uel*giàprefago, a' mentati pregi 
Ctn fronte vten, che d'alto grado è degna t 
La guardia de f mot M moni m due fi fendei » U 
Egjtfàfirada al foggio •* et v'ajeende, , 

45 

Et rma volta, e due, per terra fiefo » 
Sttofi per fegato dì veraci culto 9 
Adorò lui, ch'in ah a fede afeefo 
Pur ancor gli teneua ti vifo occulto 1 »t 
E quel ferro, ch'ai collo bauea fiipefo 
Col bel pomo lucente, e d'oro tnfcuho 9 
Pofe in dijparte con burnii fembian^a 9 
Co me fu dc'Soldani antica vfan*a . 

Alborm 
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JJbora, quinci il vel ritratto, e quindi , 
// Rè canuto in maefià l'offer/e ; 
Si cbe'l mi raro A/firt, Arabi,ty Indi , 
CKauri, Egitti, Etbiopi, «genti Per/e: 
Tal nube atra talbor dtfpergi, e fcindi% 
E /copri à noi le tue fieSe dtuerje , 
£ 4 tuoi moftri lucenti, eterno Cielo » 
$ual porrne il feggjo al dipartir del vela , 
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entre t Entirèn, chinando il capo al petto , 
Pur t'inginocchia; il Rè così gli dice: 
Tè quefle/cettro. i te, Emirèn, commetto 
Le genti \ e tu /o/tieni tn lor mia vice : 
E porla, liberando il Rè /oggetto , 
Sù Franchi l'ira mia, cui tutto lice . 
Vi, vedi, vinci ; e non la/ciar de' vinti 
A uanx.o - k » mena prefi i non efiinti . 

4« > 

Così parli il Tiranno: e del/oprano 
Imperio il Cauaiier la verga pre/e . 
r Prendo/cettro, Signor, d munta mano j 
E, co tuo aufbici, torno è l'alte impre/e 
Doue tuo Duce, io vin/i : e non inuano 
De r <A(i a /pero bor vendicar f offe /e : 
Ne tornerò, /e vincitor non torno j 
Schifando, più di morte, indegno /etmo. 

Ben prego il Ciel, ebe t'ordinato male 
( Ch'io già noi credo) di là iù minaccia j 
Tutta /ul capo mio quella fatale 
Ternpefia accolta di ver/ar gli piaccia : 
E /alua rieda l\Hofie ; e'u trionfale \ rx x 
Più ch'in funebre pompa, il Duce giaccia. 
Tacque ; e , co'/ /u»n de la canora tromba t 
Di barbarici gridi ti Ciel rimbomba . 

E fra le grida, e i/uoni, in mezzo à den/a , 
E nobil turba, ti "~Rc dt R eg ■ bor parte ; 
Pou-no'fuoi veti tacito, à regia men/a 
Dm tutti i Duci /mi fiede in di/parte : 
Onde» bor cibi, bor parole altrui dtfpen/a j ; 
Se lafcia tnbonorata alcuna parte : 
Cgurui à lui ragiono l'altera Donna , \ 
In cut calore, « carità 1 indonna ; 
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Gran T{c ; morto il mio fpo/o, anch'io ne vigno 
Per la fede : ty ardi/co à voi moftrarmt. 
Donna /on'io ; ma real Donna : indegno 
Ctddi "Regina il guerreggiar non par me. 
Se, per arte real, fi merta il regno ; 
E danfi ad vna man lo /cettro, e l'arme : 
Saprà la mia ( nè torpe al /erro, ò langue) 
Ferire i trar da le ferite il/angUe . 
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Coti di/teda ì e'I "Rè con lieto cenno : 
Nobile Donna, al tuo valor concedo , 
Àia tua fede, & al tuo graue/enno , 
Seleucta, che per te /ecura io credo : 
E maggior doni à tua virtù fi dtnno ; 
Sefia cacciato d'Afia tlfier Goffredo : 
E parte non oblio l'opre leggiadre 
Del tuo marito, e del tuo /aggio padri • 

Fra tanto bauea Vafrin la piaggia aprica 
Vifta di Gax.a, e 1 lidi intorno, e' l colle t J 
Egli edifici, tue la terra antica , 
Fra marmoree ruine, al Ciel iattoBe , 
Palagi, e tempi, in cui gente nemica 
S'atcfiglie i e 1 culto à Dio,/uperba, toUe • 
Fona, w acque, ch 'il Ciel benigno donai 
E de le mura/ue l'ampia corona, 

E tende intorno, e /pnrfi à l'aure erranti 
Stendardi, in cima ax.urri , e perfi,e gialli } 
E tante v dilingue di/cordi, e tanti 
7 impani, e corni, e barbari metalli 1 
E voci di cameli, e d'elefanti , 
Tra i nitrir de' magnanimi cauaUi , 
Che fra tè dij/e : Qui l'Africa tutta 
Trantlata bor vane ; e quii" A fi a è condutta. 

11 

E loda pria la fua benigna /orti % 

Che de le fi birre lor nulla gli a/c onde \ 
Po/eia non tentante furtiue, e torte ; 

dal più /alto volgo ei fi nafeonde : 
Ai a per dritte /entier tra regie porte , 
Trapaffa , f*r bor dimanda, bor rtj pendei 
A dimando, e ri/pofie audaci, e pronte » 
Accoppiali baldanxa/o, ardita fronte » , k 

*A a x Di 



i8S ) u L ir B 

Di qui , 4 là, folle cito s'aggira t 

Per le vie , per le piotate, e per le tende t 
J guerrieri, i defirier , ? ut me rimira ; 
L arte , gU ordini cjferua , e i nomi apprende : 
JV è di ciò pago , è maggior co/e vfbira: , *t 
Spiagli occulti penfieri , e parte intende: 
Tatuo i-auolge, e coti piano , e ibeto , 
Che i 'apre ti vario al ragionar fece et o ì 

Stauafiil Capitan la ufi a ingnudo , 

Le mibra a'mato,e con purpureo ammanto', 
L unge due paggi bau fan V e Ima , e lo fóndo 
Preme egJivn baftaye vi/ 'appoggia alquante: 
Guardia vn buoni di tonto afperto, e crudo, 
Ai emb>uto , {«r alto, il quale bauea da canto: 
Vafrino è attento : e di Goffredo à nome 
Parlari vdendo , alzagli oretcbt al nome , 

Tarla il Duce à colui: Dunque ficuro 
Sei tu così di dar morte è Goffredo f 
%ijbonde quegli : lo fono \ e'n cor te giuro 
A cu tornar mai,fe vincitornon ri e do : 
Preuerrò ben cohr, che mero furi 
Al cèngiurare ; e premio altro non chiedo , 
Se non d'aliare vn bel trofèo de l'arme 
In Babilonia, e fitto vn breue carme . 
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SLucfìe arme in guerra al Capitan Francefip 
Dfrufgtter de l'Afa, Or mondo itrajfi , 
Quando glitrafitV alma ; e furfofpefe , 
? } cr che memoria ad ogni età trap affi . ■ 
A' onfia, ( r altro dice a) ch'il Rè con efe 
L opera grande fenica gloria l*ffi: 
Ben et da> d ciò eòe per te fi. chiede ; 
Ai a congiunto V boterai d'alta mercedi • " 

Nora apparecchia pur Tarme mentire ; 
Cb' ti giorno btmai della battaglia è preffo. 
Le preparo", (ririjpofe) e, qui fornite * *^vA 
Que fi e parole, il 'Duce tacque, & effo . -j 
Re fio V afrino à te gran cofe vdite 
• • te;o. t dubbio ; e mio igea tv jt fiefjb . ***T 
Q uai fieno i congiurati, e C arine fiotft % 
Mal intender da ti tutto non valfe ♦ 
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Aitile, e più vie £ accorgimento ignote » 
%7li tSe rtpenfa inufitate frode: 
E non gìtjm però paltfi, e note , 
Ve l'occulta congiura, e Carme, e i modi: 
Fortuna a fin, quel che per tè non potè , 
Sciolfe alfuo dmbbitar gl'interni nodi ; 
Tornando il vecchio Re, pria ch'il dì ferga% 
A la gran "Rjggta, ou egli in Attnfi alberga 
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E fra fuoi M ori, ond* è guardata, e cinta » 
Pajfa per ampi luocbt,e per illufirt \ 
Calcando pietra lucida, e di/itnta , 
pi gemma in gufa che fi terga, e lufiri. 
Sopra entorno fifeorge aurea, e dipinta, 
Con marmi, fy opre di fcoltort indufiri j 
E eon otte colonne, m cui s' appoggia 
Più d'vna lumtnofa, e rteca loggia • 
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Pur di candido marmo i larghi fónti 
Vtrfan, come t'vdì, l'acque sì chiare, 
Che n hanno mutat i i più fubltmi monti, 
E'I più bel fiume, ebe irajeorra al mare : 
Qiuui d'augetnen conrfetuti, ò conti, 1 
Humero grande, e vago, e vario apparii 
Quali giamo* non vidi ti nofiro occafl% 1 *^ 
Beni be figuri, Jtrpie, Sfinge, e Pegafiu 

Et anima Fi, ignoti a 'fin fi ne fi ri , • 
Fanno intorno al bel feggio ombrofo y efofi», 
Tra le fontane, e quei marmorei chiefiri I 
Senx.0 adoprar artiglio, ò dento, ò tofeo r 
Ni tanti t>ide mai prodigi, i mefirt , 4 
Deferta arena, òfohtario bofeo: a 
W è penna ne dtfr>ffe,òfiildtpmfei V 
Quanti il gran Ré qui ut nutrtnne, e c'mfe» 
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Prima di ciaf un altra al&(il fi volfe , 
Quella, che porta lui, mirabil naue ; 
Cb arme, e defirieri in ampio fen raccól/èz 
Di loggie, e fiale, e tempio, adornai grame : 
E di fila d'argento in prima fciolfe > 
Lucenti vele à frefea aura foaue : f - 
E fece biartcbeggpar co* remi eburni 
Venda cerulea* a raggi an cor notturni, 

M 
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Poi fi mofe Em'trèno a fuon di tromba , 
Cbefhapiù monitorar lacqtetrranquiSe, 
Non chela Cieli eh? ufo rimbomba , 

I>>eÌUri acuf<f,r luadrfàuiHe\ 
E i'ìnwà Perfo.là /aera tomba , 
Spiegando al vento miUe inftg*e,emi3e . 
V afnn congh altri ancor moni .tu 1 M feUa/t 
Ma precorfé,po/ta»do altdnouelia y • • ^ 
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Ella è detta immortmlfentia difetto j 
Perche nortfoema tlnamero pur d'vnn • 
Ma j'ernpie il'ioco voto \efempre eletto 
Soft ehi ràdutone ncuo t oue ne manca aitano . 
Il Captimi de gli mitri, Ernh-èm ditto , 
Pari bà m (e uno, ò vaio* pochi, ù tuffano : 
E gli comma rida <i Ri, che fenca indugio 
Combatta i e nonxi loffi alcuìtrefugta . \K 
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Trcuò del vecchio Eujfachio il ncbil figlio Se credo già ch'ai mono dì ritardi 
Co Duci. cbeb.tfTtro il* ih ii,n»r*r* t '.IT.-.:., -r.a.l -*Li i 



Co' Duci, che f affiatò d Calta imprefa, 
Cb^uo/t wgm/là lance, opnitonfight) i' 
De l'incerta Vittori* appende, e pefa :■ 
E de la guèrra parla, e del periglio , 
Eralnouo Campo, e la Città dfefat^ "»*^0 
E dtffe : Andai, come impone/ti ; e vtdi 
Gtntt nemiche ÌMtrenofi lidi. H 
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Afa prìs contar ne la deferta piaggia 
Potrei tarine, e'n mar turbato Tondi ; 
Biqual degli alti hofebi à terra caggia A * * 1 
Numera do le fparfe aride fronde : * »* lK 
VCòtquel di tànte fchiere à narrar v'baggia, ^ 
Sotto afcùip'ti la terra ampia $ a/con : - 
E folto le gran tende il Ciel l'adombra; 
T imo di /patio iuiperhr SmgombréV { * <* 

Io vidi nel paffarT bombile Hofh 
àtttafi occupare il loco ajàifi flutti , 
%M èntre le piagge, e le campagne aftofie 
E(lateneUa, e i piarti, e i coBi tutti : 
V tdi t che dotte giunga, outtaccofte ; ' 1 ' * 1 ' K 
Spoglta la terra \ e tafeia i fiumi afiiurtì ' • 
Che non trofia dia fere acqua-profonda \ 
E poco è lor età, che fi miele, e fronda . 

70 ? 

Afa sì deCaualier, s\ de' pedoni , 
Sono in gran pane mutili le fchiere ; 
Gente, che non intende ordini, e fueniy 
ff è fi tinge il ferro j e di ìonian foi /h>c\ 
E fon quelli, oltre gii altri, eletti, e buoni , 
C he di \?e r/fa feguir f infigne altere : 
E di uuefia anco è via migliore f quadra ' 
Quella ij che P Ammiraglio ordina, e fquadra, 



Vejfertito inftdcl, e' hi molto ardire ; 
M à tuconuien > che te me defino bor guanti 
Tanto è del fangueìm fra lor dtfire j 
Ch'i più famtfim arma, eipi/i gagliardi t 
? hanno- incontra arrotato il ferro, e tire ; 
B4* appender tue fpoglie in Menfi al tempi* 
V miaiamfidè vantoi info/ne, ed empio m 

Signor (diceuè ) hi ragionando vdifii 
Ricordar gkajfafjtni : borribtl nome : 
I qualifórt tempo fur doglio/i, e trifii . *A 
Di portar del gran T{è lo grami fìnte; 
H ora con gHi altri f noi confu fi, e mifii 
V ancori le genti foggiogate, e dome j 
Tereèt Anterada \afiia y e fue cafieffa 
àluel t eh*, per dtgnkà, vegli* t'appella, 

aluefio è vn lor mafite, d cui non comio, ò corro, 
X èfpadaghria dtèfra furi nemici} ' u\\s( 
Ma i Trineipi ■ in fi diana ; V vn piedol ferri* 
Daua à fuòì cottgiurmti^mpi, Fenie*y-*\ 
E pur di fue fa turba ber | A'# *A 
Giùngo bà i Grande Ammiraglio àfiil amref 
Ormando, cb' 'altre volte armò la definii 
Incontra te, di crudeltà mar firn >> v ' ■'»* «<*»\ 
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Mafemprefenkà efifatìviif, tjutkfi fdegni . "5 
Vtnfi diofo ferro houer copertoi 
E dal lorfoitimo Re Prouincie\e T{f*m ; 
Speri m premiò dè f tipriij r ànàt del mrYroì- i 
Promettè\T'dfótr¥rì efalfifigHi" ^**\*ìA 
E mentite arine, vuole tri camp$àPcrr?2 ; \ ^ 
PtntoYtoMdo cor ,fe ftù fitfirxa , '■ « * 
NM loftiafràud* ptr t^r^m'jWU^^ 
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Così d'<jfe Vafr'mo.e i detti fuoi 
Me/i» fileni» alfuo tacer lofciare 
Nel magnanimo cor di tanti Heroi i 
HerHb'akun non vi fia dt vita onoro : 
Mafoggttmfe Raimondo ;<*de 
/i 4 «ojurZk r duo! più amaro : t 

E taceret, per non doppiar l'affanno ; 
M a' l tacer non prone de si nofiro danno» 
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Goldemaro , * Telette, andando al porto , 
Scorta a' Liguri amici, amica, ejìda , 
ConJvno, e l'altro ftuol,da.\orofcorfo % 
Ne la campagna far tra %ama\ e Lido, 
Affatiti . Gtberto, Aicordo, t morto ; 
Tanto fuiui abondà ia turba infida-: . 
Ctafcun degli altri miet laffoto bar languii \ 
0 Jpar/obà conUvitoinfieme ilfongue^ 
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toppe, Cut aie antica, e moìfecupa %v 
Tota d'habitat or, non fi difendei 
Ma m preda lajcue le Jolmgbe mura , 
&uafi negletto arnefe, àcbi le prende : 
Nè dentro al porto bomai repfie,e dura, 
X.4 no/Ira armata, ò la nemica attendo : 
j*fa d'antenne bà fogliate, e digoutmo , 
LenW,cbe (preparo tljrtdd* verno . 

Tuffano i nudi legni m sul arena 
Del /al/o lido a pie de Paltò R occa j 
Doue i mfin faran di/e/a apena , 
Se fouercbio furor non la dirocca : 
Nulla ti nauigio èor da' nemici affiena ; 
Bench'ai porto rincbiu/a c l ampia bocca : 
Ma con mille, e più vele, i. mar tra/corre i 
Minacciando ruma à quella (otre . 

8o> r 

Coti diffe R aimtmdo : e i Duci e (perii 

Il variar de la Fortuna, e'ICafo, /\ 
'Riuolgeano, tacendo irtfcbi incerti* 
E'IJSn dt lungoguerraanco rima/o . 
Mapenfauano mfietrn i duo Roberti} A ^ 
A' freddi regni del lontano acca/o * 
E, portando il maggior, ch'in Fri/a nacque , 
l'altro prima apprpuè j dapoi non tacque . 

(.£} 
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U (diceua) in lontana, e dubbia guerra \ V A 
Fatto non bò qui d'oro alcuno acqui/lo , 
Mè diproumcia in peregrina terra i 
Ne già mi pento diferuire à CH HjSTt) • 
E ben cb' il giorno, che la vita ferra , 
Sia forfè affai vicino, e mal preut/io ; 
N on cangerò giàmai penfieri, ò voglie » 
fei ritma dita) cuor P viti me foglie . 

CMa l'auuerrà, cbolfin folutamo il voto , 
Vtfitando il Sepolcro, eifacrì Tempi ; 
'Bramo, cb» mi riporti, od Euro, è N etOj, 
Saluo, c fecuro dal furor degli empi , 
Al lido dt Yrouenxjt, o al più remoto, 
0 per benigni, ò per turbati tempi : 
Già fianco di calcare a fianchi il dcrfo } 
E vago fol di pofa, ò d'altro cor/o • J 

Di ben miUt defirier, cbin ampie fi allo 
Ta/ctr folca, quènd'to qui volfi i pajfi , 
La maggior pai te è morta, ò langue, e falle 
Al corjo i e tmembri bà indeboliti, e loffi: 
t'ndarno bomai cerchiamo in mite,o'n va Sei 
L'acque fra verdi (pende, e t viuifaffi , 
guai mi riporterà couallo, ò vento » 
S *ò l'incendio de' legni bora io confento t 

'Deb ecnceda/ì à me, e bomai difenda 

L'armate naui da nemico oltraggio J ^ 
fercji'vna, loffi, e'nerme alfin mi renda 
( Se ne la gtufia impre/ahora io non c aggio) 
A le rtue del 7(eno, cu io f o/penda 
l'arme, dopo ti dubbio, afpro viaggio : 
E porttnì oltre f miei fidi compagni^ 
C 'banjrtà fatto dt glerto ampi guadagni, 

, . Co iì dì/i' egli .fyio refi or non bramo : [\x,\A 
Il Nomando Roberto alborfo^giunfe ; 
E di te À te Jieffo bor mi richiamo , > 
Che la mia Terra e da la tua non lungex 
E di Jiirpt r eoi fecondo ramo 
Nacqui, da/tei duo regni à noi di/giung§ » 
L e/i remo mar, ebe tutto /c euro, e partita '\ 
£ mi Uff tgnon ie^m, t vtle^t forte « . 



DECIMO' SETTIMO* 



191 



u 

Coti parlar, ne fu contrago alcun* , 

0 difende voler tra' Duci ardili i 
Nè tra quegli altri : e conferiti ciafeuno , 
Cbe vadano ambo à la difefa vniti , 
Contra il fero nemico, iy importuni % 
Ch'ingombra ifalfi mari, e t falfi liti , 
Con mi Se da Pelufio, e da Canopo , 
J{accoki legni > e furo al maggior vopo • 

Liguri, e Leu ci bau f ano, egli altri in/temi 
Tratte lecurue naui al lido afeiutto ; 
E quaft fcaia, ? ime, e le fupreme 
Dtfpo/te in gradi ; e vn muro iui confì rutto , 
Lontano alquanto da le rtue eftreme , 
Che non bagna del mar canuto flutto j 
E fatta vn' ampia foffa intorno al muro , 
Cbe folto f alta Hocca è più fecuro • 
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A T 'incontro, ou il mar , fremendo, ajftfJa, 
Hà fermo Argante i fuoi deftrier correnti -, 
Parlando al Duce de la turba ingorda , 
Varia di gonne, e di confufi accenti , 
Cbe più d'onda marma in te dfeorda » 
Quando agitata è da contrari venti : 
h gran premi propon d argento, e d'auro , 
Al nauigaote Egittio; al Siro, al Mauro» 

M a non ofa la turba inerme, aueZjiÀ 
sA combatter nel mar dinaue, in naue , 
D'ampia foffa paffar rapida alterala ; 
Cbe quinci, e quindi bà' lprec%phio\ iy baue 
Ai unita d'alto la fubìitne ampiexjta 9 
D' acuto pale an%a\ d'acuta tra ut : 
Tal cJb'ei medefmo è rimirare è moffo 
Da torlo del mar vaflo, d quel d'vnfoffo, 

J?7 fìer caaaOotà cui la mano allenta , 
Già non ardtfee di fall or nel fondo ; 
Aia gli annttrifee in riua, e fi fgementa j 
Egli non già, ch'i feniut tema al mondo 1 
E di p affare àptè l'auifa, t tenta i 
Benché aie Parme il tardi il graue pondo : 
E, -volto a' fuoi, dice a : Non fi; ch'io ne da 
Sco^a gloria, è compagni, efenha preda . 
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Ma f ria d'bofttlì fpoglte ornare il rido 
De l'Afia 10 fpero, e le contrade eftreme ; 
Togliendo a Franchi il ben guarda/o nido, 
Oue ban rmebiufa bomai l'vlttma fpeme : 
E pur cbe me feguiate, bor mi confido , 
Ch'audace diuerrà chi tarda, e teme . 
Coti dicendo, egli feendea repente 
Coni' arme è terra dal corfier po ffente . 

9* 

Alcun degli altri fuoi reftar non volle , 
Affifo albora in fu l deftrier fubltme ; 
M ir ondo lui, cb'd piedi ancor l' e Rolli , 
Di ter re inguxfa, eh' erga al delle cimet 
Ma de l'arida rena al lido molle 
Le genti eftreme feguitar le prime : 
E l inftabil premean falfo terreno i 
Ciafeuno alfuofeudier lafctando il freno . 
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E ih me definì ammaejìr andò in guerra, 
Tutti non afjalir àrfùfi, e [parti , 
Il muro, cbe le naui afeonde, e ferra ; 
Ma ut cinque ordini accolti, e'n cinque partì. 
Del fero Argante, ch'ogni alterca atterra, 
Se%uc la prima i pafft, e l 'arme, e l'arti : 
M a Celebino, il fuo più bel fratello , 
Conduce appre/o lui l'altro dr optilo . 

94 

Guidato il terzo è poi dal fero Inane , 
Di cut non fu ( 1 Argante fol ne traggi ) 
Uuom più forte ne l ira, ouer più infano , 
0 negli alùeftri luoghi, 0 ne'feluaggi . 
Gli altri fegutan Sanguigno, e Rodoanof 
Di faggio padre or diti figli, e faggi • 
E'I vecchio genitor reggetta Aleppe ; 
E molto vtffe al mondo, e molto jeppe • 

Sol Norandin lafcìar non volfe il dorfi, 
De r armato cavallo a'fuoifcudieri ; 
E torfe per l'arme il lento corfo 1 
De le concaue naui a' Duci alteri t 
Procurando al fr atei certo foc corfo 
Da' nauiganti mal [atolli, e neri: 
Ma non poteofoura'l deftrier fuperbo 
Schifar d'iniqua morte il fini sctr bv . 



19* 



.O : Art B R O ') 3 a 



fé 

fìi dette a rìutder le mura ecce l/e 

'D' hla/ubUme, e dei palagio adorna 
Ch'egli bebbe ingombre^ proprio albergo felfi \ 
E tmano bauea jperaio vn bel ritorno; 
Ch'atro dì guerra turbo il etnfe, e fuelfe , 
Cerne fìerpar veggiamo abete, od omo ; 
E cadde oue il tratffcjfe ber ribile ha/i a » 
guai buom,cb' indarno alfuo defitn contrafis. 
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S dice a. volto al deh guanto è bugiarda 
La Jpeme, cb'à la guerra altri conforta » 
Cià non pen/ai si indomita, e gagliarda 
Gente treuar ccn lì feroce [corta % 
H or veggio, ibi- per lor fi tiene, e guardai 
Ogni torre del muro , y ogni porta : 
E non vorranno abbandonar t'impre/a , 
jE7 muro, on d'ogni naue anco è dtftfa . 

Afa come in via, cbà poluero/o il fuolo , 
K o n la/ctan l'api à cbi le turba, t caccia, 
I dolci alberghi ; e con /indente volo 
Pungon più volte al caec'tator la faccia : 
Coti de' Franchi ogni condenfo /fuolo 
jiutrri eòe difefa, t guerra ber faccia: 
E partir noti vorran da l'alte porti , 
S enx.a vittoria, ò/enZa b orrida morti • 

99 

Con dìceua. e vidi lungi intanti , 

Come /affi fa guerra al muro auampi f 
E dei fero fratti membrando il vanto » 
"Penfar non f nò cb' alcun t'arretri, e /campi « 
Pur, tratti al /egro del purpureo ammanto, 
J Duci, ibt foUar cerulei campi , 
Tutti feendeano ou'egli bufi a non vibra ; 
^Ma foro, già promeffo, appendi in libra . 
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Ruttar par euan Tire, e i feri orgogli 
'He' petti .ut. in, à quel lucente prezza. 
EleGtlio, nato nil 'indarù' /cogli , fir* i 
fù il primo, cbobltgò la fede d prtKKé i 
Poi ciajcun altro à d (premiar gli orgogli 
p ' -n r d F-gitic, nauig.:ndo, auexi^p i 
Opwe n t aucLf be footofè* $ tigne ; 
M tnojtt a a nuli rat fendi fartguignt w iSd- 
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Eldalio, egli altri Vuct, à font tratti , 
Come t' ingordo pe/ce d la dolce e/ca j 
Serbar volendo tnutdtofi patti , 
A/pettauan, cb'il rt/cbto bomai t'accrefea : 
Ne tutti ancor venieno oue combatti , 
^Argante* tngui/a d'buom,cut vita increfca\ 
Ch'il lido /elitario, anxd deferto , 
Quelle turbe tnfinuc baurtan coperto • 

Io» 

/ Siri, aliando igraui feudi in alto 
I ntorno Argante, e i minaccio fi gridi \ 
Vengon del /aldo muro al dubbio affa Ito ; 
"Rimbombando d quel fuono i mari , e i lidi ,* 
E contra i figli delcrudel Due alto , 
Eglt altri, À lor fedeli, à CHRlSTO infidi , 
Lanciauan fa/fi da lor torri ; i nofìri 
Quei affacciando da' guardati cbiefiri . 

Come albor, cbi i'mafpra il verno, e % l Cielo % 
EGieue tuona in P'mdo,in Pelto,o'n Flegrai 
Sopi/ct i venti, e'n nubi lo/o velo 
Et ricopre del Sol la vi/i a allegra : 
Ve ce/fa di verfar la neue, t'ig elo , 
Onde la terra imbianca, e l'aria annegra\ 
E prima i gioghi, e le ftp erbe fronti 
Tutte na/unde digli ecc elfi monti: 

Pofciagli berbofi prati, e i luoghi colti , 
E de' mortali i magi/Ieri, e l'opre , 
E i bei porti del man f e i lidi incolti , 
E i cauernofi /cogli ancor ricopre : 
Solo i mari non Jone albor fepohi ; 
E l'acqua dm ìa neue al Citi fi /copra t 
C01Ì era afeofia albor da vtua pietra' 
L'arena tnfin /*> doue il mar l'arretra. 

fftf ? 

iMa Norandin, benché de'ncmbi ofeuri 
Dtpietro/a temptfta h abbia /pautnto | 
E de'Jmi tri/li /ogni, e de gli auguri , ^t.V. 
A cuiptr lunga vfan^a è troppo intenta : 
S'auuicma al fratello apprejfo a' muri 9 h\ 
C he rutila morti ad incontrari è lento ; 
£ 4*/fi< H cint i concedi al mio configlio , 
Cb'alfK^fucccda al tuo maggior perigli» 
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Tu /tornò forfè , e tutti fianchi, e loffi 

Siam del contri fio d'vno, e d'alfa giamo i 
Si che bo mai dir potremo ti loco 1 ' 

Et èli turbe % * far quinci ritorno <: 
£\e tacerò ( benché ù parlar trapali ■ 
lituodiutete\e noàbbta oitraggto,e fcarne) 
ChcU C telo, e i fàgm,e vn turno augurio èo fkmo 
Deb non fiaquefi' affatto è noi V t fi remo ^ 
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Vale a più dir : ma con turbato /guardo 
lì fiero Argante riguardoso ; e dtfft :■ 
A or, indino, è me f piace ogni codardo : »H 
E t'boggi è ti éR,<h'ti Cielo a meprefijfc ; 
Ma mia morte, o'I mio fato > bomat non tardo: 
E non cura dtfielle erronei, e fife , • ^ 
Ni difantafmi, * di notturni fogni . 
E di te jìefj'o tu non ti vergogni f 

€08 

a> 

E vuoi tu, cb'obeajfca armata de/fra 
+Ad veti, e'babbta fiefo al Ciel le piume? 
Ada non curo io, ch'egli ferì volt à de/tea 
Contri l durerà, t\ bei purpureo lume , • 
O neit'ofeuro Qccofoà man fine/ira : 
E feguo mia natura, e mio co fiume ; 
^invtril voler dei Cui. ch'attriti richiamo 
Co'i chiaro fuon d'orna perpetua fama . 

Ottimo augurio èfol quefivno, e vera% 
Il difender la patria-in guerra armato j 
'Perche dunque patitoti, animo attero, • » 
Quei ri/co, oue l morir unto c laudato t 
Se per dtfeja ognun dei no/ir 0 impero ^ A 
In quefta pugna ti moriffe à laro ; ' * 
Non dourefìi temer. e vòben dirti. 
Ciré r.vn hai contro morte audaci /piftib* ' 

1 lo 

^ifa fe de la battaglia boggi tu ceffi f 

Et altri n allontani 0 tieni à bada , - • < 
Sì che, per tuo con/iglto, hor non S appresi 
Al ben Ajef» muro -,*n dietro et vado: 
N 0 ipàtrifiifalu.ir , purché vohffi\ ' 
Tcrcb to i veaderò eoo quefiafpada • « ' 
Coìxdiceua ; egkpafio dauanto***aào>> 4 
Seguir gWaltrt,ge%da*Uo, il fiero Argante, . 



tur 

E la Fortuna in fuafauor cannerfd* 

Tare un a' Franchi diuentar rubelia : 1 
Penòche ino fi da la patte aduerfo 
l u. mini incontra lor, turbo, e pro ceU an o\ 
E porrò némbo, onde rimafe afperfn -*y^k\ 
Lf arida-feno, e quefia parte, e qneUaìftay 4 
Ma negh occhi de' Franchi afeura polue 
E più mote// a j a lor d'intorno inuolue , 

■fi 

In rompendo il gran muro, ogni lor far^o 
Mvfiraro i Stri, e tutti i loro ingegni ; 
E i merli, e' l muro, e quella prima f corica « 
E 1 primi de le torri aiti fo/iegni , 
Si {forcar dltlrore in terra a fòr*o , 
Per aprir fi lo /ir oda a' enrut legati * 
E con le gf offe traut erari diueiti , 
Per opra di guerrieri, à prona feoiti. 

JM a non cedean il paffo ancoro i Franchi, 
Opponendo de'buot te dure terga , %«Mr<^4 : 
E 1 graui feudi ; e, qua fi nulla fianchi , 
Già per cotta* quale àfahrptù l'erga : 
E nel.t fronte, e negli oppofii fianchi , 
O'n rr.ex.xo il petto, oue la vita albergo* 
E quel d hafiot ò da palo, in terra affitto 
I a due lati, eadendo, era trafitto* 1 jpU> »i 

Ma i due Robertioue eir.tr la fronte w 
R accende ano il valor ne freddi tori » « 
// or con Ivjmgbe, hor con mtnacce^y onte} 
0 mietpon viitatnu i,À voi migliori^ 
0 voi ( dyranyde l'opre tlìufirt,e conte, 
TVTTl non hanno in guerra eguaft bonari i 
Ma tuui derno hor far e ajbrabattagita : 
Che tutti aifin valore ,ò morte agguaglia . 

l'in fi a d'effempio À io tro* e di conforta 
in fo/iencr ebt minacctofo ajfalfe ; 
Anxj lui ritingendo, ò viuo, ò morto , , « \ ' 
lnftno a' curut lidi, e tonde falje t 
E ritornando i nòfirt legni al porto » 
Cb a tenerli J ti uri ime non vaìfe , 
Senx.a il vrjiro valor, cui non pre ferine 
Terminai mar con l arcnofk rtue . 

Rb Forfè 
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Fcrfe auerrà, che, di/cacciare e f andò , 
Co'l nemico più lunge ancora il ri/co , 
Vi dia vittoria il 'RJ del Citi, tonando ^ . 
Per cui morir, non fot pugnare, ardi/co . 
il 'or qualunque fi fia, Fri/io, ò N ormando, 
Ligure, ò Greco, membri il valor fri/co : 
Cb' al ritorno bramato altra Jperanxa 
Più non rimanane d'altra natte auanxao. 

Co ti gridando, imi do/i art A prona 

L'borribtl guerra : e fù Roberto il grande 
Quegli, cbe prima feo mirabil prona 
La' ve il muro cinge ano ajprt ghirlande > 
Centra {agente minaccio/a, e noua t 
Cbe non io), cornei fere, e'I [angue Joande : 
Erafra quejìi il coraggiofo Amullo 
Fido amico d '^Argante, ancor fanciulla . 

Ut 

Et e» a tanto ìnuir la cima afofo , 
Che p area inent. ir corona, e palma : 
JQu mdo autntò Roberto il grane pefo 
D'vnfaffo, cbe /aria fouercbia Jalms 
Ad ' uom rotu/io : e'I capo, e l'affò offè[o* 9 \ 
E l'elmo rotto, aprirò il varco è l alma 
Eitadde, come furi, ch'in mar profonda 
D'alta natte t'immerge -, e cerca il fondo. . 
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pur confbafta dì lungo, e grane cerro % 
L'iniquo Elfingio in quella borribtl pugna j 
Tr affi fé, e Rtnco, e l'infido Ermiperro , 
Cb'À l'alto precipitm manti pugna t 
Talché non fol di f angue afperfo è il ferro , 
Ma la nodofa lancia, otte s'impugna • 
E pàr, ch'i più feroci d morte [colga 
Douunqutfi nuolgt H forte "Belga • 



III 

Già non pugnò il. N ormando in altro luogo f 
JVr dai maggior 'Roberto andò lontano : 
M a paruer buoi, congiunti al grane giogo 
D'animo eguali, e di valor fourano j 
Cbe fàuno t lunghi folcbt m duro giogo. 
Vafctutto cotte, o'n ofpro, e forte piano f 
E da le corna intanto amen, cbe larga) 
Dijudor copta fi diffonda, e f purga . 

izi 

Era co* dm Roberti il bel Guglielmo , 
Gloria, & bonor de'faggitiari lnglcfi 9 
Venuto : o fino bauea l'vtbergo, e l'elmo j 
E lucean tutti d'oro i belli arni fi ; 
L'aurea faretra gliportaua Antelmo: 
Etfaettaua, e ri bauea mo Ut offefi : 
E con quell'arme fue dorate, e vaghe , 
Facea mortali, e nfidiefe piaghe % 

Et da lungo mirò falir Sanguigno; . 
B'ijo teff arda quella impreja ardita i 
Petecbt [tee il hi accio a luifanguigno 
Con lojtral , cbe portò enea Jet ita ; 
£ue L non f offrendo il fuo dolor maligno 9 
Facea di jurto ajioja indi partita^ , + 
guafidel juo rurarfi babbi a vergogna % . 
hji bifi de' nemici agra rampogna* 

U ~ 0 

M a, fofpiraudo , Rcdoàn fi dolfe , 

Come fi fù del Juo partir amfio+,£ K . 
Pur quello affatto abbandonar non volfe | 
Uè vendetta obliò, f degne fo, e trxfìox. 
E d'vn colpo lonian nel ventre et colf e , 
E per mexjco traffiffe d. Grece Egifio ; 
'Poi t raffi t'bafia: e quel, l'ha fi a jeguendo 
Cadde Jul volto i e rimbombò, cadendo • 

•ih 

Tanto remore intorno al corpo effangut 
Fà to' l [onoro acciar faffofa terra . 
Ala con la fera man,jparjadi j angue » 
IJublimi ripari ti Turco afferrai 
E come quelli, in cut valor non /angue 9 
Parte m fucile, e ruino[a atterra ; 
E lafcta ti muro ignudo al fero crollo : 
Ma Guglielmo il fatua , e mira allotto . 
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Poi con r bafla R oberto in già rifpmge 
Il di f piotato A ronfio, e'I fiero I dargo t 
Mf'vn truffine colà, don «uom fi cinge » 
L'altro nel petto fuo ben canto, e largo . 
Da le tempie Ori[pon P arme dipinge , 
, Oppreffo da mortifero letargo : 
Che pur Roberto ti riuertò nel foffo % 
E fe cadérti Iringo, e Frollo adi fu , 



0 
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Et m quel tempo ancor 'Rjberto^l Magne , 
C#« l' ha/fagli per cote il duro [cui* j 
7*/ c4V* s'arretra ; # r f re j altro compagne : 
Già riprèjfo il furor d'anima cruda : 
Ma,fperando dt gloria alto guadagno , 
Pur fi vorrebbe aprir quel muro ignudo . 
Deb perebe rallentate il voftro tforxa 
Dèce ( 0 compagni ) io fole in van mi sformo. 

Né poffo far per entro il muro, i [opra , 
A le nemiche nani il pafo t e'I calle : 
Che la virtù d'vn filo in van t'aàopra ; 
B per fouerchio ardir t'inganna, e falle : 
Ma di molti congiunta è miglior t opra , 
Dunque venite d le mie fide fpaUt . 
Per f arena, ebe copre abeti, e querce : 
CH B la gloria al periglio è degna merce er 

ixt 

Coà &f*egh' : e, per timor, più fòrte 
Si mofìrò ; luifegutndo il fuo drapeUo ; 
JffVi tù le mura, e'n tù le cbiufe porte , 
Via più fiflrinfe incontra il popò l ftUo 
Il Franco, e non ce de a con pari Sorte 
Il loco ; ò quello à quefto , ò quefio d quello : 
Nei Siri aprian tra le ruine il varco i 
Ni, rifp'mti, cedean, da pietre, è d'arco . 

Afa come duo vicini in luogo anguflo , 
Fanno conte fa in me %£p a' larghi prati , 
O per termine nouo, è per vetufio , 
D acuto palo d ta battaglia armati i 
CotiCi/furpator d'Imperio ingtufio : 
E quel, cb'i propri regni bauea lafciati j 
*Dt te/or largo, e fot di gloria auaro, 
Quinci, e quindi, partii l'alto rtparo • 

Molti mi capo, & al petto, elmo, & vtbergo , 
Rompendo, fi pefiaro i nerut, e V offa \ 
Altri mofirando à le ferite il tergo , 
Aforian repente per erudii pere off. i : 
t arcua a morti defi inaio albergo 
JgueSjfcurafanguigna, bombii fi (fi ; 
/rfura, porte , ripari, y armi, ef quadre » 
Eran oli J angue tenebrofe, t? ad re , 
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M* la Fortuna, (òfia d'addente fieli a, 
Che fìgnoreggia in Cèel mirabilface ; 
O potefià dt tenebre, e ruhtBa ; 
0 cieca for%a, w impeto fallace ) 
A l alto honor de falta imprefs appella , 
Fra ben mille perigli, Argante audace : 
Ct vn gran faffe, ebe giacque anta la porta , 
Tur come lefgier vello, in man fi porta . 

f erto era, e tal, che la più forte coppia 
De Ut rebufia plebe ofeura, e Ignota , 
Se le membra, e k fermi infieme accoppia , 
No'lporria foura à la /tridente rota : 
M a vien,cb'sArgantean cut vigor l 'addoppi^ 
Con la defira alto U leni, e giri, efeota j 
E, dopo molto raggirar, dafexjuo 
Sours t duo pie fermato il lanci in me km « 

»!* 

Stridendo rimbombar diuife,* rotte , 
Le porte e'nfieme i cardini fonanti t 
E'I Camalier, fembrando borrida notte , 
Ne 'tenebro/i, e torbidi fembianti , 
0 voi, net ombre fue la giù prodotte : 
R atto fen corfe e minaccilo aitanti , 
Vibrando f b tfia ; e nulla indi il repuife > 
E'n arme fpautntofe altrui rifulfe • 

Fiammeggiaua Cacciar con feri lampi ; 
E felgorauangli occhi atre fauiBe » 
Ni diluvio, ch'inondi i larghi campi | 
E porti feco. armenti, alberghi, e ville ; 
N è fero incendio, che dintorno auamp'n 
E Tempi, e cafe accenda d mille \ d mi/li j 
Ne dì montagna alpe fi r a borri do dorfo , 
Fermato baut ta di quei Jt yrbo tlcorfo » 
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Inuitaua,gridando,afuoiriuolto t - » '--Va . 
A p affare, è falir, le tn 'be nnpigrt , vt*tc« j 
Ch'entro inondar, com'vn torrente accolto, 
0 com Eufrate fi dtttiah, e Tigre . ■ v^À"* V» 3 
Ogni ordine de Franchi albor difchlto , 
'Rtfuggiano è le nani vf cure, e nigre : 
Altri u* l'alta Rocca zinco ri fugge: 
La terra.il mare, ti Ctelrimbnnba,e mugge. 
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ARGOMENTO, 

Segue Argante fantina borribil guerra 
'Dotte i Liguri fuot Guglielmo aduna : 

' * Ma d' vn /affo lanciatéri cade à terra f 

. , .^àÓ dinou,o.r^nta aita fortuna . , | 
i.r naar Crtfitani arde t y atterra 
L' bue ino crujcf Jena pietate alcuna . , , 
Scorta Li fi immiti iuon Riccarda , <t//4 

. . Co» t fuoi porge à Li pi a turba /marita , 



A. 




J I 

i< poiché vide II fommo Dio degli altri Dei vetvjto t 
aggiunti il Re Che luci, che dj fua luce ognun ftUujfri f 
Guardauatlntuo Re, quii ncuo Auguflo , 
Cb'tut regnar dcuea tanti anni, e lufin i 
Spirando. À lui, col veroamor drlgiupfé » 
l con pietà l altre vinuti tSufirig. 
N e ad ^Atycnfo girò le fsme luci ^^LÈiti 
gu ufi men curi in Afi a i udiri Duci , . 



juperno 

A la bramita 
impreft f duo 
'Rjberti ; 



A cut dette an*j 
, nel più gelato 
verno 



r.Jfer de l'ampio mare i forni aperti S 
Bincbcntlfuo diurno altogwemo 
Wjn'babbian parte i fasi, ò iesfi incerili 
Gli occhi riuolfe da quei curui legni , . y 
D'Ugna e/intna a combottuil RegnÀm \ 



Nè fol del Fri fio Duce, e del N ormando , . « 
Rimira le fatiche, c i gran perigli* - « .. 

ai grufi tffimt Uijpam^ di ferrando f 
E di 'Ramiro i valprcfi figjk\ §. K vom^h mo* 

. Per cui Spagna dal giogo ilcapoaltumdo , 
Del r\egno dt Leone oprò gli artigli , 
Lave domar deuea dal regio Soglio , -» 
D'empi 'r\tgi Africani il fero orgoglio. « 



Ma non fea cieca guardia il gran ribello », 
SS>ueglt,xbc muover futi icmpefie, e lampi i 
E qua fi eguale al fuo tufemal fratello », 
Perturba il mare , e fa che torta auampi : ' ~> 
E'n Libano fedendo, bor queflo, bor quella 
Lido minaua, e i fai fi mari, e i campi . ;> 
Et Elia, e loppe, e tante naui \ e' 1 porto 
Dal gicgo, inde feorgra l uccafo, e f Orto» k j» 

Già v.fìu bauea di corredate notti ». 

Cb'x fcran di Laodice.%, veloce il corfo; , 3 . 

Benché fian Ài cau >Hi t e 4 f <t rme graui , 

Che danno al figlio di Lucia ftecorfo ; ,vo\. 

E'n varie forme le contejie traui , ■ 

Le quai rompean del mar ceruleo ti forfè , 

Spiegar le vele da fublimi antenne ; 

E vittoria volar con auree penne * „ 

retivi \'A idilli* Jr 
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Et bor ve f gonio dìtohaìyi 'Satira «T I 
Atjictnar'i ì' Afuila\dipinta 9 n« wv. wè*Mt 
Coti iettati* primm\.»ndere0MMr*4,.%.\l^ 
Potrio, Ltgente bauerrimebiufa, e vinta. . 
La Sfibro, i'ldra f FQrca; e' lg*an Centauro , 
'Poi Glàuche la Sirena oltre ha quinta? 
Commoffa barebbela procella, ti nembo ' > 
l 'er tnjfurle dei mar nei vjfìo grembo . i 

Jlf 4 i/c e a fra ri poi ^iHaavefie immergo* t 
Lenta» dn ti freno a proceilufi Spirti* , »*» 0 
0 lor per l'èmpia mar porto, e dtfpevgp»* * \ 
Infra aA feof a, e t'areno/è Sèm i 
Lungarni ette ioti bà fetura albergo lam. 
Il guerriera ebe f «grigli ombro fi mirti % 
Che de l 'altre auerrà gièf corte ai lido pWVL 
Nel periglio commuti del mare infida t 



Coà dìfSegk i e ipti velati, e**onti ,»\ % i\ m. i 
. Molj e de l erto giogo t *- v *fuf * à byfo i- 
E l'altofalue, e qmtfom%\é$M emmtàp «j 
Fece tremar co l fuo terrétl ptfftr: » ^Vn^i 
E tré volt? frollò l'bvrridt fronti \*>\i% maìò 
D\*fb*e montagne* t ruppe t! vitto fiojfréaVÌ 
Ma del quarto vefiigto ti lèdo informa t* » % 
<&(e gii con/in: e il/ue furor y cbe dsrma*i. t j 

ti 

Ror t mentre del tumulto il Ciri rèfieomìOM^aA n\ 
E ebe dal muro ognwn>rtfugge t a f camp a ; 
Al gran liberto Geldtmar ragionarvi tn> 
Già dentro ti muro ti fier nemico accamperà 
E t gniprefe le porte, afbra corona^ \ ^ 
D' bombii guerra a te d intorno amampm\ A 
Gtàper le notti fon dmtfi, t fbarfi » 1 
Egitti) e S 'eri , e non potran rkrarfi . 



Propria tempefta à queQe, e proprio rifea , 
Già moutr conterrebbe in quefii mari t 
Cb 'io di veder -turbati à pena ardifeo: 
Tanti bxn legni da me guardati, e cari . 
E'I Signore, md'io temo$ e tbigottifea , 
Sdegnato, non /irebbe H danno borpari : 
j\f a dori* tutti in preda i legni nofirt 
*Agli abiffi, à i dtiuaù, à i/eri mofìn . 



Dunque ; thefht tutto ot'tofb attendo , 
Che giun*on faine àie bramate rtue\ 
Vittorie/: .il Re del Cieh offrendoti * 
D'ifpfglte bofir.r ì dmt, e dt votate. 
Afa'tgran tridente mio vinto ftfpenda p , 
E torno à l'ombre,- eb'et di luce bi pr>vo\ 
Per non vedefgiàma; jù l'.xmpto Egeo? 
0 di Siri, ò d Egtttif airutr tro/imr +i 

!<JM 

JUa fe nofi alti fiti èjbffrtfcrhiéi^ » » 
Cbetorcbinle fame/e 4ntube (pènde y 
Nè 4 ' Arabia hnauVè-p*' d hgìii* 
Vìàceràn combat ttn do in mento» à fonde t \ 
19 fono ti Duce antor del' acque inuittv\ 
E fignorefcgto ottunque limar c'trconde :« 
Eie concedo àia i/or atr fiamma ' ^Vte*£\ 
Pel mio Jèrvfrotei, eòe tutta infiamms. . 



Noi dehbiam tojto farlo , ir.fieme acetUèt*\*\ ì 
/ più forti di quefio, ò d'altro fittalo t \4mu % 
Pria ebefiam prefi in mezzo, e'ntorno attolti 
D'empi mmicif in mai fecure fuolo : ) 
Cbe pocbiy e fianchi, incontra t feri, e molti , 
Fuor de la Rocca baurian di morte il duolo £ 
Mafe calè potrem f urarci in alta , ivrf Jl 
k. Sofl errata delttutbtti noma affitto. 

H 

'tfetl dipoi, nè (piacque il fuo configmv%\^ m% 
Al magnanimo cor del Gran Roberto: >*W.\ 
K E, benché far brama]] e ti pian vermigli* « 
j> DeT altrui /angue , ejpcfio ni cofo tneavtOf . k, 
'< Pn'dcòoimfct artica* ut in qumi periglio o.\\jfct, 

Pur cpmle fette re -fi riuclged l'erto: ulv» 
fi E fece il buon &ormando t t ì l>lrl Gufltehmt \ 
QL Goldemaro, Artfiolfb, ti fido Antebno * . t>t XI 

> Tutti facean di lor fitta falange r ;« t«s».\n 
gttaJ '-Romdbauria lodata ,e VeHa* Spanati 
Cb'im fero aìtvn non la perturba ò frango , 
0 fi firtati m im/t agita, ì fi dtpartanp\kt^o%X 
£t'auieu t >ebf fi valga, fioco cangep-*i*mjfr 
Non fi vede però con/ùfa, ò fbartail^am\^m\ » 
Coiì apprtffauocalbor Germania, e Francia, 
Scudo àfiudo,ehno adtlmo,t landa è lancia, 

L*n- 
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Lancia à lancìa,etmo,ad timo, e feudo i feudo, Ni per timor, ch'altri il difofi, e fpolpì . 

E guerrero à guerrero ,e Duci è Duco , Sarebbe alcun dal loco adsetro bor mojfo \ 

Tartan qua/i congiunti ; e 7 ferro ignudo M a tanti fura, e sìgrauofi i colpi , 

Splendeva al Citi con più terribilluce . Otta" Argante è datar cotto, e percoffo % 

Così rtfiretti incontra i pofol crudo , 'JL Che non farà, cb'flfuo ritrurfi incolpi , 

Gli ordini denfi il gran gutrrier conduci: Temano Caualter, Greco, o Moloffo : 

E vibrando uetmier , l'iafegna, t l'bafla » Af a pur conforta i fuoi, con alte voci & 

Ciafcun degli altri , tifalo à lor fourafia . £ glifi tolfuo ef empio ancor feroci . 
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In r si gufa ordinati, oltra fen vanno , 
Già pronti battendo ad ogni e fi rema ferie 
Gli animi alteri, cb'à temer non hanno , 
Stnxa vergogna, e feomo, borrid* morte X 
J*f 'a pria gli ajfalta delcrudel Tiranno 
llfigliuolptù animofo, anx.i il più forte , 
Co ' Fili/1 et i eh ti fuo valor feguiro ; ' 
E con quei di Sidone, e quei di Tiro , ■ 

it 

Fra' caduti ripari, à loro incontra , 
Ruinofo venta dal lato dejfro , 
Come per verno, ò per diluuio, incontra , 
Che fi fucila dal monte vn f.-ijfo alpefiro : 
E tutto abbatte ciò, cb'à cafa incontra , 
Precipitando per camin filuefiro : 
Rimbombano i torrenti, e Calte felue ; 
Efuggon per timore armenti, e belue . 

«SM 

tur non fuggirò, e non turbato i Franchi 
L'ordine, in cui vernati conienfo, e folto fa ,s 
M j l'JoaJh acute %U epponeano a* fianchi , 
Jil forte Petto, al mènacciefo volto : 
C^iptri auuien, ch'egli vacilli, ò mancbii 
M», vibrando la fua, Torino* hd colto f 
Et » aprendo lo feudo, e la lorica , 
Jl penagli pafiò l bafia nemica. 

io 

fdé fù ripieno il beo % e fi riftr'mfe 

La fekiera ; e vi (ucceffe il buon T or aldo , 
J cui pafiè Pviberge ; e dentro ei fpinft 
La,giÀfanguigna % lanciai e* l ferro caldo 
G'tunfe cut il cibo fcende t onde l'efi'mfa . 
Pur l'ordine rimafe intero, e f aldo : 
E dono cade tvn, tr affitto il ventre , 
Subire auien, ch'il fucctffor rientro . 



li 

O Turchi m guerra forti, òpopol fido » 

0 voi, che già folca/i e i faifi flutti , 
Per me puff ondo à $1 remoto lido , 
Doue lieta fortuna bor v'hÀ conditili* 
Durate meco*, e n quel già vecchio nido 

1 ladroni del mare bor fian difi rutti: 
Ni lungo tempo fofierran la for^a 
Nofira, e di tutti nei, fepiùfi iforrat • A 

Con par !.i ut ; e*n ragionando, acce/è • \ x.[ «# c»1 
Di ciafeuno de' fuoi gif pir ti, il cort 9 u Iùj 
A dimofir ar ne f bonorate imprefe , 
Qnanto baueffer di forza, e di valore 
Fra gli altri Norandm, che tardi mtefe 
A farfi, mentre vijfe al mondo, bonore »yVò 
Lo feudo bauendo a fuoi nemici oppo/ìo § 
J l'audace fratti fi fece accofio . 

*♦ 

E con fublime Cor, rifi retto, e cbiufo , 
Sotto il lucente acciaio tutto iaccelfe , 
Alhor cb' Anselmo, di f aliar non vfo , 
Vibri V bafia pungente i e n meuuo il colfe: 
Mafragilparue ti legno, ci ferro ettufe\ 
Tal che dal vano colpo egli fi dolfe : 
E fi ritrosi, difdegnofo, à dietro , 
Dicendo : Il mio troncon finvglia il vetra . 

M 

Signore ; e d'effèr tecobògran vergogna , 
Se non emenda bor quo fio error la fpads . 
Cosili fie/fo, e l armi fue rampogna . 
Ma Guglielma no i tien, parlando, à bada : 
E l'vno, ePaltrojngusf* d'buom* <h agtgns 
Gloriai 4 far, eh 'u nemico à terra cada ; 
Taciti ccmbaitean, colmi di fd*g»o , < t< 
Ce'l fmA jroua, e col ferraio legna, 



Luci . T" •» 



DECIMCOT T'A V O. 



19 f 



Guglielma di fua mano d morte diede ' nWK 
Jl feroce Almanfor, the d Alt jj' Andre- 
Terme gran tempo la /uf> erba fede ; 
^Ma nacque dome al mar corre Scarna/idre: 
M condirti di id prigioni, e prede , 
E'n/Sn dal lido, oue s'inalza Ante 
Onde per merto de' funi fatti egregi , 
Fù tra generi ancor del Rè de' Regi» 

li Britanno Signor con l ha/fa lunga 
Ferì co fi ut fono ti fimftro orecchio ; 
Eflfentir, quanto fia grane, e punga | 
Tot (a fuelfe con t alma al corpo vecchio. 
J^uaJ tronco annojo , cut dal (noi dtfgtungeu» 
V talentai de ferro, ò di Lthe echio , «H 
Cade dal giogo, onde lontano apparfe \ 
Men emulo aride foglie à terra Jparfe . 

xt 

Tale indietro cadea, fonando inforno 
L'arme dorate, e le dipinte Jpeglte » 
E , mentre d lui fi fece ofeuro il giorno , 
Cernendo, egli membri tenera moglie, 
C'bauea ir di fua man il veglio adorno -, 
B quefio accrebbe più tefiweme doglie : u*^ 
Et ella pur l'amor g ode a di furto , 
Stimando a f noi diletti il tempo curio • u A 



2»* 



con la [pada il fido *Antelme intanto . * f. 
0 Trema troncava C ha fi a, e poi la mano > H 
De l'empio Ajarco \ indi glt fiefe è canto + 
Co'l terxo colpo il fuo fedel germano x 
S de la fuga ancor glt tolfe il vanto ; 
£ co' i quarto tlmtndò foffopra al piano : 
Porche, mentre et volgea l inermi (palle 9 \ 
Il colf e tn parte, ou'il colpir non falle . 

JS tutta quella vena à lui recife , 
; *Eaqual dal largo derfo in tu trafeorre { 
h giume è la cornice » onde t anctfe ; 
El fèn cader prejffo l antica torre ♦ ri*»w 
^r\f a Noradtn fra tanto anch' et diuife » O 
Con la fua lancia tipetto al bruno H et torre, 
f'en ufo in fin dai' arene fa piaggi», 

Gè' menda il mare è Ufelafeluaggta , 



IP . 

E'I fido Antelme, è Sor aditi conaterfo » 
Ferito feudo d'ogni parte eguale j 
E di notano Fae ciato lucente, e terfo , 
So/i enne il colpo, che farla mortale . 
// Turco À lui lafctò di f angue afperfo 
Il braccia, onde fcbtfi Pira fatale ; 
Cb'ad altra mano ti fuo de/fin nferbs 
ha vtta, ch'i ti dolce, ancora acerba . 

I» 

E*l fuo franto Argante ancor gli punfe 
Ji fuo nemico , e , l' ha/i a in lui vibrando. 
Truppe ogni pia flra , t<y ogni acciaio di/gtun/et 
Fur il ferito braccio alhor piagando . 
Si truffe Jintelmo d dietro * e fi congiunfe 
Co'l buon Principe ìngltfe, e co'l N ormando ; 
Chef amico faluar piagato, ed egro » 
Opponendo è quel fiero il tronco integro . 

Ma le febiere deT urebi apre, e f impiglia , 
Il gran Ruberto ; e l'arme in. ide, e parte j 
Esopei che (pesjue l'bafi.t vermiglia 
Entro le membra , d'atro bu»nor cofparte j 
Tra i( largo nafe, e le due irfute ciglia , 
Ed doue fi t don gli occhi in cau.t parte , 
Con la\f ungente Jpada Altee ferina | 
E per la vis del pianto ti f angue vfetua . 

f ♦ 

E rvna, e Poltra luce à terra, mifia 

Ce'lfungtus cadde entro la nera/abbia .-. j 
jgueglt combat tea, ancor pnue di vi/fa , 
Di vita ni, con dijpietata rabbia : 
Smcbe(owmafuadogiiefa.etriffa 9 » \ 
a\uafìferafeluaggta, vfeio di gabbia 
Confier muggito e'I volto eff.tngue,e torno, 
%S fio per di tf amare ti cane, e'I corvo . 

!» 

Afa Roberto dapoi la punta immerfe 
Ne Campiopetto delcmdele Almonte , 
Che t ani' oltre la fi rada ingiù taperfe % 
Che peruenne del f angue al caldo finte V V 
Quinci la fpada ad (Jribèl conuerfe ; \ 
Enfino al mento glt partia la fronte \ 
Talcb 'xAnfan fu d improut/atema 
ASoJfom vana sfuggir Cberajuprema, 

Ms 



I 
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■Jyrberroitctlfe \ agni iter uein ctfoy • 
St, eh* vip* mnfariafafha,nè pananti* 3L 
Penderai ptttofia la te/io, e l'Off»: 
E come turno d'alto pin di/gtuntu^^ 
Ccn pocafcorrui ancor non i diutfe f»»*A M 
CoiMtteneafi à quel fangutgn» tretocor t 
#u yfi dmeko, il f efebi», e qua fi tronca v i 
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Fra gli offri, eb'A fuggir Cefi remofiH9 : \" »' 
In quel ftngutgno affollo àlbùr hoirvaìfes 
1 kVè ìaforxa, eV furor det C»*ìtirot0èy&' - 
lfmaoifù, ch'incauto i «r ruffalfe . > 
guefiivarcò fin dà faduerfo lai» 
Dei mondo t lidi aprici, e Vende fslfe t 
l a'vo a /ini/fra il Sol cader fd l'ómbra f > 
E poco alme kju> giorno, e nuli* adombra,, 

NèjÉ+Fnned cercare i Jptgliàbifhù • v * 
tfnnobtiguerr*,* p^ofufmerf^ ""^i 1 ^ 
CMo wòbibnoglfe^fiirpeatra,^ gentil^ 
QhHHj^lfJe^l^èJ^ir^hàwsK^^ 
E d'j&ftraeiaJuaf Hgenic burnite , ■ ■ " - 
£ ie nove nccbcx.t.e aneto et brama', 
Oro [coprendo, e' gemme ancor* occulte-, 
PrmaUlfepuUp padre è-lutfepulte :• £ 

Af 4 feromorWalfuo urfio toppofe^ * t umm\ & 
Et Jole nc^c», ond'ertr era iì vagè^u\\'o^ 
CblèJu*#*boTev fi ferro. mfenè^feoftX 
E fé di nero f angue mter+a-v* krgoj** jO. 
J)a queùe parti in respirar <ventof*) ^> Ntt 
J» cui traluce vmjgtrjMa imago ì 
£ forfè ancor da la t/au yiwùr. "^«*J> 
Jnnrcacciò, cb'tui b abitar fi crede* 

Bucentaffv, e Smùn t fidi compagni , 
La fp oda micidiale aggiunje ap puffo ; 
7 e *còe non fi a c bi jilanttnu , e lagni 
'Dh la fu a morte anxjl bvnor promeffof*- 
0 tept-te acque d'onorari bagni «V 
Scaldi ai foco di mtrto, edtcipreffo : 
Et amoutv prepari, e mirra, tncthfi , » 
Alcorpu ingrato,, in :w<cit morii t /cnji . . 
ti* 
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Malfido £ Affoga più forte, e faggio , 
E .indomito Ire ari. che morte fp re xju» % , 
tur dimofiram, pugnando, ano coraggio^ 

•trContra la fcbieraà ie vittorie auexxa : . 
sAttrautr fondo lor l'aito viaggia )uk»*>ì 4 
Di quella J{pccaà la fubiime altex.xjt f ■ 
Doue i Liguri fuoi Guglielmo a do rna » 
Con Qmuntrto, ebefeorfe alta fortuna. 

4* 

E R odoÀn fotta il pilofo moato>*\ yl irmuwAXW 
A Cimo/coti Fnfongran lancia *ffiffe #>\ 
Mentre i parlar, più eb a ferire attento, . 
V elea, Cnmp agni, dir. ma nulla dtfft : V 
tf ercb'tnfteme coi f angue v/cta, fuai vento, 
ter la piagalo fptrto, end egli tnjfe \ 
M fcceìvn mormorar dolerne, e reco , 
Tur come fina* bornia* Ugna al foco* 

E pofctacb % òm Argeo f impeto ci verno , m * kt 
Tutto gU bebbe paffato il defitto fiancai* A 
E, luidtfiefo entro l'immonda poiut^oam % 
Trafjijfe a" Artman i bernerò manco c 
Et in preda è colei, che tutta foiose , «••«fò 
Frogia altri morti lai gittò pur onca+ay %. 
Quegli prendea conia fintfira palma>U*>\ 
a\a lorda terra, anttl fuggir de l'alma » 

Ma foteaòl ciglio Ircane alber perceffoÀ *c> 
Rtfeo,cóe nacque ouepiùgeia, e vernai^ 
E raìl,H^no, e Aio/a ; egioumctto-ooittoffì » 
Per acqutjiarp nume, e fama eterna*. \ O 
%M a abazia acuta la pupilla f coffe *\ 4\ A 
t Or hocituapa/jo l' alra CMuernaat^Yoi à 
E , per la nuca vfce»ao,tl fanguttetoé t'i^ 
ter vncelpojpargea donanti, e dietrio* 

V enne Trombe rto ancor da Folte fpende xxìet % 
'De l'ima Holandua, e pr,f 0 tl mar patuftn : 
t dj quella tuta, cb'e in mtiULoà l'ornale % 
Cercando in A/iaglona, onà'etiiHufire i 
Où prima per joicar l acque profonde • 
Defandofo. Oeeànfr£Gotbt tUu/tre , 
E fra A* oruegi ai porto borii xnctno * 
Su /lido lì giunge il fuo ferma. de finta «*» i*è 
• Gsm» 
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4P ,\ . q *rv« 
Ganfredo,& Vgo hauean lafciatc infime 
V ivir.i i del mar fcnanjeifinud , 
A cui, {intorno egli i aggira, e freme : 
Coniar di Grauelinga Anton veniua . 
Hor per l'i/itjfi man, che nulla teme , 
Lafctar la carne» cbe di (pirto èpriua: 
Ma non può il/ero Ircanperfua poffan\a 
Chiudere ilpajfi a quel, cbe tutt-auanxjt . 

là 
47 

£ Hpdoàni, ty egli i vi ua forza , 

Et ogn altro con lor teda, ritinto , 
Al gran Roberto, cbe gli atterri e tforxa ; 
Tal ch'il finirò lato haueagià vinto . 
Val defiro mwtta è la nemica fo*ia 
D'Argante, d altrui jangue borrii, e tinto , 
Lo qual , feguito da feroce turba , 
Già mojfa bà la falange , e In perturba . 

V . \ 

Jf tvno verfo l'altro albcr contorte 

Dt'Mogran Caualier l'impeto, e l'ira ; 
Onde ìefquacbe auer/e baueano aperte ; 
jMa via più incauta ^Argante ipajpgtr* ; 
B i non ben vinti, $ le fortune incerti , 
Ljtfcia da tergo , & à la Rocca a ]P trJ Ji^ 
E prima in a rr mando et l'hafta abb offa ' 
Htlg>awjfuno feudo ; e no'l irapaff* . ' 

4» ' v 

Jfè già vacilla nelfuo colpo, & err i ; 
J*ì* la polente man rimafe inerme i 
Sé moffe ii C suolar t ch'in foda terra 
L'mJte ye/ligia hau.ua im'prrjf: »'< O r,ne : 
gnil ajpro foglio, o'torre alta di guerra, 
fondata in piagge folita'ie, ed ir me , 
Cbe notiJtcroSi ptr fffi irdet Aulìro , 
Q per vento, cbe fpin il freddo flaufrb . 

fi 

Argante, ch'il fuo Cerro indarno bà rotto | 
£ ? ahro x 9nd* ptrcvffo, integro forge ; 
ZXr quel fuuerchio ardir, c he TbA condotto , 
È del Tuo gran periglio albor $ accorge : 
£ fi vii» ritirando a'fuotd: fitto , 
Ou'è cb't noua lancia in man gh porge. 
Ma Roberto adirato anco ilperftgue\ 
JÈ frìù feci non xuolfati, ne tregue* 



5 Ma conrVa lai, ebé , rapido, t'arretr 1 , 
M offra di ti lontano il ferofdegko : 
Di molti faffi, onde qutlfuobjfnpttrn, 
Percb'à le rtaui fien fe rmo *WC*° » 
Linciando la più grane, e durkftetra , 
Pur come dardo, oflraU'auenta alfegne i 
E nelpitto il percofeH grane pondo 
Su' l giro deh fondo ampio, e ritondo . 

m 

E come quercia, cbtrrida procella 
Del Ciliari aro, e fulmine tonante , 
Da le radici fne fierpt i dineSa ; 
Coà cadto lofraventofo Argante : 
P Atte fi a mano in tù l'arena, e quella 
L'va/ta, e lo feudo abbandonò, tremante j 
E l » terra tremò . per dura f coffa \ 
Twttgrtdando à la crude! per coffa . 

Aia i Fiamminghi lanciar qnmdreBa,efaffi » 
Stwa'i éejiefo corpo ì e noi ferirò : 
Cb treane, e Norandin conpronti pafft \ 
E Cele bìn gli fece intorno vagirò . 
Alcun non e, che t'abbandoni, e ia/Jì 
£\ei rifebh, xArgante, » fia Fenice, ò Siro ; 
%3Wa con h feudo alzato i coprir t'bebbe : 
Tanto d<ltf*op< righe à tutti increbbe. 
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* Da le pietefe m an de' fidi amici , 
A veloci csuaUi et fù portato , 
Cbe, lungo da furor d'afprt nemici, 
E' ar. congiunti al ricco giogo aurato t 
E ^uih net fu* condotto n- kdt aprici , 
In emigrava padiglione baueano aliato , 
V r i<ino al (affo, etne cotanto piacque 
Andromeda legata in riua à l'acque » 

E fa coltri dipìnte, e mollipmme « 
Fu pofio il Caualier, eh' anco languì a % 
t'I volt" to.tr jo d. il In or d'vn jiuti.e , 
Che tèca indi non lungi bunuda via : 
E,forgendo à /edere, al dolce lume 
'De' bei raggi del Sol gialli occhi ap'ìa . 
J*f.i poi ricadde ; e pur d borrort,e d'ombre, 
Anton, cb'ofcnra notte ancor gtingombrr 

Ce Ma 
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M a come quei di Frtfa, e quei <f H olanda, 

£ quei, lite Leuci.gìàfur ditti, e Battìi, 
L qua» ch'in navigando il mar A" Irlanda , 
So fan prima adirarle vele, e i remi , 
Egk ■• r > * ceti Roberto albor commanda, 
II itritatortgtà de' Udì c/ir enti ; 
rider portare ti corpo al dura faglio j 
Gì infedeli affali? congrande orgoglio . 

57 

E % 1 N ormando Srgnor\fra tutti il primo 
Fu, che d % ba/iaferta l'empio Stracco ; 
E Jctto il duro feudo aperfe timo 
Ventre, e ciè\ cb'afcondeua iltrtflo faeco; 
E luirauuolfe in quii fanguigno limo , 
Sd che più non vedrà Ad enfi, ò Ti aiducco % 
Doue folea da quefle parti à quelle 
r Portar,fra.due Canjft, aite nomile . 

E tifie. rampognando : Hor và » racconta 
Jguet, che tra noififmccia ì al Rè d'Inferno t 
t (nme i'buomo in guerra à l'buom t'affronta', 
E narra mi dime nel lago %Auerno . 
Co/i a la fera morte oltraggio, y onta » K 
< vtggiungea per vendetta, e per tfiberno » 
Hercbtgtàii falfo mejfagger deltife 
l nofiri Duci ; e vera pace efclufe • 

Ala Korandin, che vendicar non potè 
Di lui, come vorrebbe, ilfier difprrgio , 
Fiere /tlbionfra le vermiglie gote , 
Già di calia Ut domatore egregio : 
j£xel r doue bora non fono, ò jpattjy ò rote, 
Per cut nel corfo acquisti bonore, e pregio , 
jifuorc à pie tra li natii ; e brama inuano 
L arra, e dt/lrier, cbe'l porti indi lontano • 

do 

* già di Norattdtn rìgida Parca 

l.W/rtine. fila intorno al fu/o asceglie j 
'i J :nh'u' 'Principe Inglcje à lui fen varca , 
C bt a bauemt deftal'vlitme fpeglic : 
/: 'n quello fpat'to, oue le ciglia inarca % 
D 'acmtffùnu punta in fronte il coglie ; 

it 4 taleV<iJn' cade ; e t'ofto auitn cbefp'tri j 
M andando al frate gli ultimi fojf tri . 
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CU E rado tnuor, fenica vendettaalcuna , 
Chi lafcia il buon Jratel nel caro albergò» ' ^ 
Ma Celcbtn, per variar fortuna * 
Anco non volge alfìer nemico il te rio 7 
E ijuoi compagni è iè dintorno aduna ; 1 
E dice : Se di f angue bor non m'adergo 9 ' K 
Non curo riueder la patria, o'I padre ; 
Né baci ajpetto da f antica madre , 
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Dìjfe : e pafio del buon Gifo/fo il braccio ; 

La parte al fiero sAlbtngo oppo/ìa al dorfo * * 
L'vn colà nato, oue l'acuto ghiaccio 
Talbor reflringe à la Mofeda il corfo ; 
L'altro tra bojcbi, oue alfuo duro lacci* \ 
E refe le fere > e combatte a con forfè j 
E (pejfo in paludofa t ima valle , 
Del/erpce Cinghiai ferì le (palle , 

M 

Percote apprejfo in tu le caue tempie 
ProtolUo, W Ale.nar mintflro, e donno ; 
E nel pian, che del fangue altrui l'adempie, 
Lui ra.tuda a/c tutto in preda al grauefonno. 
iM a quìjorgtunge il gran 'Roberto, e l'ertile 
Turbe ìljuo incontro j off tner non panno» 1 " 
Celebinptù non fc ; né farpoteua : 
Ch'il nemico maggior di fama il leu a . 

«♦ * 

E* l pallido timore ingombrò à tutti 

L'animo, et volto bauea di freddo gelo f 
Efigg'an, pauentando, afaìft flutti 
La tie/lra, che parca deftra del Cielo . 
ti or chi narrar potrta te (irida, e i lutti t 
£ degli anni fquarciar l ofeuro veto t 
Perette fian conte eoa eterna gloria , 
La morte dc'ftù forti, e la vittoria t 

6f 

Dite voi Mufe, che nel Crei lue ut: e, 
Fra l' auree ftelle \fate alto feggtomo 1 
H&al foffe il primo Cauaììer pcjfenti ' 
Di ricche Jpoglte in quel contrajto adorno fi 
Poiché la timore] a, e varia gente 
Faceaprecipitoja al mar ritorno . 
Roberto, il grande Jù, ebe lìefe à terra 
$cir)Jfo t il I ureo, ajfaifamojo tn guerra . • 
1 * Duci 
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Duce di quei, che le/rendo/i cime 
Di Libtno babitaro, e quttpaeft ; 
È lode beh he vicina .i quelle prime 
L'alto Signor de'faggittari Inglefi , 
Ch'aliar trofeo di Horandin fublime 
Voffe i e' iuidijbogliò d'aurati amefi : 
E'lferoGaxà,a lui congiunto, e/linfe \ 
E dal fianco aurea %ona ancor glifi: infe» 

* % , • • m m « 

Jlrifìolfo, Lamie, e Baia, e Nifo , 
Duci d' Arabi, ancide, e d'I dumeti 
E Raimondo Baduc bauea conquifo , 
7>4 Tale/ìmi huom chiaro, e Nabatei , 
Guglielmo, e Gutmerin, del volgo anctfo 
Totano in terra anco drixxar trofei : 
Ada no/i ftimaro bonor fallace, e corto ; 
Se pria non l'acquifiaua il inorerei porto* 

JMapiù (Togn altro in perfeguir veloce 
Si diìnoftraua il buon Duce N ormando i 
E iti quei, che fuggìan, la min feroce 
Più ne mandaua ancor di vita in bando: 
Volge a/i a lidi dolorofa voce -, 
E'I mar gonfi aua fonde, alto muggiando : 
Egià d*vrli,e difirida, e di cordogli . 
Sonar l'vdian le piagge, e i duri /cogli • 

Mlidfio intanto il Caualier d' Egitto 

Troua, che più non giace, e'n coltre eifiedei 
Che gii raccolto bauea l'animo inuitto 
Dal fero colpo, che gran duolgli diede ; ' 
E'ifudor, e l ati/ir del corpo afflìtto , 
E già ce (fato, e'tfuo vigor fen r tede : 
E cono/ce gli amici ; e parla j e duolfi 
Del ca/o, onde perdèoglifpirti, etpolfi* m 
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Hjgiona Eldalfiodlùi, come r'm{pi 
V Angelo', ch'i vicino, e lunge adopra ; 
gueldico, che de/far lojdtgno, e Vira , 
Suol d'alto vento ; e volge il marfi/fopra » 
Con tenebre fa potè/late, e dira , 
Che data, com'ogn altra, è Joì di /òpra : 
Demonio il chioma angelica fiutila > 
, J&alpaiÌKjo mondo lui Fortuna appella* - 
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0 del gran Rè de' Regi amico eletto *, 
E genero fedele ; ofa, e confida : 
CHE non fiafempre al vaiarlo petti 
Jl Cielo aduerfo, e la Fortuna infid t . 
Io lofio tienile £ appiana* prometto 
Ji quella Rocca, oue illadron t'annidar ^ 
E quel muro atterrarti in picchi tempo . 
Tu forgi ; e vieni è la vendetta à tempo , 

7» 

E vedrai foura'I Udo bomdi difcefe 
Le maritime turbe*onfè coperto ; 
E con giri largbiffimi difiefe 
Tofio rìandrtm girando ti loco aperto : 
Talché far non potrà da noidifefe 
Quella Rocca, quelfrffo, ò quel Roberto . 
II or fegui, ar d l'imprefa anco t'accingi; 
E i xaualli à le naut bomaifo/pingi . 

Coti difi'egli ; e, co'lfuo dire, infufe 
La Fortuna in Argnte ardire, epo/fa\ 
Talché più non fentia di carni ottufi 
Il dolor, cbifufciò Vafpra pera fa : 
Nè de r altri ptnfier ella il detufc i 
Che fermò U \fua gente in fugamo fa* 
Tofit > eh' apparve, come fuol, maligno 
Marte, lucendo difplendorfangutgno* 

74 

E quei, che fino albora baueanfeguito % 
Per riportarne alfin vittoria intiera , 
Hora veggendo il Cmualiero ardito 
Sorto in fembiant-tt minacciofa, e fera ; 
Ch'intorno fcorre i fmrenofo lito , 
■ Riordinando i fuoi di fcbierm imfcbierst 
Sbigottiti fermar fi à lui d'incontro i , 
E l'animo lor cadde alnouo incontro , 
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Così da ean veloci in altafelua 
0 preffo, à precipkif, & à dirupi 
Fugge il cornuto cerno, e fi rin/elua ; 
E la filuaggta capra d firn rupi : 
Sin cb' appare, e fpauenta borrida h: '.utt* ! 
Lo fior mo, che non tome, ògli or fi, i $ lupi , 
Sila terra di Socco, ouer di luba * „\T, 
D'artigli armata, e di tembil iuba « ? \ . % 

Ce * Vifft 
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7>/^ Arnolfo dì fa le mi accorto : 

guai miracele qw./to ?. ò eh io uantggio . 
Il fero Argante, co* et parut bm n morte 
Tur dianzi ber vtu9,e'ncentra armato ri veg 
Come fia da l'infimoboggi rj/br.o , dio 
Ter opratiti Demonio, à farne tip g%:o . 
Ma non re.mt.ttm ckt/èio*ioàmtrijirtng4 \ 
Di yot più font t pajjt i e lui rtfpin^t . 
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Ma la gente più frale b ornai é»a Volt* % ±\ 
Dopati in?prtrgoif/tnsndrÀfuur*9 » ìJl 
Sin: b ella pa de >irro jj' ripa** ìucolt-a ». 
E tra le nau , e le Mfeft mura . 
Tacque : ela/cbtera fio pià denfa, e fila ; 
Che }it fuo proprio inagrfhro, e ewa : , 
Coinè in far torre » per ottm '.no tn^ 'gno , 
Pietra t pietra fi giunco, e à U^o„ . j 

Quiut ordinaua a'fuot nemici à fante r 

Quei, ti' erano più forti, e ti' irmtgram fc^ 
Lor njì nngendo appreff* al fero Conte, 
L'altre gemi mandaua à l'alten>iut . 
Ma Un drtrapaffar bramofei § pronte , \ 
Tardauatlfoifo à le confile traui: > 
Coprtanm intanto il C tei a borride nubi- { 
Quti,tbabttaro oue latrau t àhuìH . 

E d'alto giic cade an gli acuti ftrali » 

Come tpjul tetta grandine fomt*a ; v 
E molti M entri colpi erma mortaiòy.* t.^\\ 
La'uffkcean entransvancor Aimora\W 
Egtà Eldafio baueafkfe, mgufa dì ab , 
Quatte, e quindi, tageate bgntta e ,'Morn ; 
E come felua fi circonda, à tana v 
Cinge* voma la gente-, ancor lont ana . 

8o 

E i Roberti, e Guglielmo, e Goldemar* , .A» K« 
ÀI numero et deano, bomat fouercbio » 
Contrai* qual non re/lama altro riparo ; 
Perche non gli circondi ti fero torchio : 
fi Urdsne bramato baurian più raro\ 
fenon fitCUn al capa sito coperchio . 
CXf a nel volger la fronte, e ntl riorarfi $ 
Gli ordini fi turbar diutfi, efparfi • . 3. 



Peròcb Eda '/to ifmi dtjtcjt, e volti 

Il vaca girando , e combatte a dappr'Jf*, 
M.,i, e 'A -ivi: et annerì bona, r oc coki % 
ofptnt>eanè lo ffuol rìji ttiù, e fpejfì 
i d armi jaett ate a Corfi, a volt* i 
'arte Mao Tborribilfegno tmprefjo \ 

ei ra inceda Jcmbra) 



Mentre Argante 
S 

E 

Parte l+fcio 
Parte ancor ^ 

D i feso pafto di [vigogne membra, 

8z 



x Mainn*nx.ià tutti $ gran Qimonio a^dombré 
I Camatieri ; egli perturba, e ea era-.' ' * 
Bencbe dì nube babbìa vtftta, e d vmbra , 
Uòorrìdcfpale, e id ìerrib il faceta r 
E,fcòten lo il indiate, ond'^li ingombra 
D alte rutne H Udo, ancor mm icttd 
Ricopnr de' gran minti il tapi, t'I'dorfo, 
■rv$Ì f n% à l'onde tempeihfcit morfo : ^ 

//; tui, com; lafam t altrui dtuolga , 
L atutcb)jfi na toppe ^' 4a ^ A: JT} 
l»ppe, che pàfdilm^ji'rà ■" 1 - ,J ■ H * J » 
Fondata ana ,1 diluuio appr~ ju t aej :. 7 
t c'biimilmentegii ot'tbVà D.o r:uc ga , 
Cut JÌM à quetetà faluarla plac que^ : 
Pc >\ n egli ta dftnla ancoryetu/fa, 
Fragl mondati lidi, en terra adujla . 

Ma \uel fuperbo, il fuo timor depoflo , 

iXi «a; Termine à me ìbumtda ttrr» : * 
Sia nonpreferiue ; e llido il monte cppojfo 
C' oliar p»fo, & aprir cbtufo, efohtrrs: 
Et borfarò. ne le mie nubi ajiojfo , 
Inutfibtle a Franchi oltraggio, e guerra : 
Dife. e, qual mare, mormorando, ò vento, 
In lor mandò la fuga, elo/psuente . 

Vi 4 

jilhor difparfa, e dftpatafebiera , 
L'vn repente anctdea l altro ètnitc$t 
Pur come obito deta vitjò primiera 
In lor m/c effe, e del valore antico . 
Argante, a colpi della defira alter* , 
Turbagli eftremi , e quiut atterra Henc*: 
Gi'ttafeco Odo ardo, ti fier Britanno . 
E Rodoano apprejfo ancide J ri anno . 

Irci» 
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Ut 

Irta* toglie lavila ai buon Hardt , Q 
^bod 1 Afe anw e figliuolo \ e non traligna 
Val p vtrno vaio*, mà lento, e fard 1 ) * 
fttigiro h auea l furor a*empfa ma'rigna » 
LeUbm d'vno pùnta Alfm'gagftarao • 
Sre+de, e fa quindi vfctr fattit i fartguigna* 
%5\fat primi infanto, d-tterr ( r fofptnti , 
Caggionom mex.x.o al ftffo \ e jono tjimti • 

•?< 

Eldalfio eon k turhe* piè dil muro , 
Riempiendo là f»ff t, ri varco adipi* , 
*Per opra ànzer d quel Demento ofcuro' 9 ' ti 
Cbefponfce d ùrvtfia, e fi tVeguaV» ^ ^ 
Talc'ttitoà'fr'n ir, a far f ecuro ^ 

A chiunque dn*t>i fecondi, t ftgu t : 
E honr tarda i pafi abete, t> 
oicuto, e dura, è pur m a '^to, e fette . 
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Il muro ancora itti tuie* r'ptut? ; 

ll'mwo, tVbf fitti mefiti poso appoco")* ^ 
Farro cref* t^/ t fanro/a g'rìte 
ÀUò ripara < : at ben guardato lo^iì '' 
ia^ r ptreoffo tH fu'or de! gran indente , «• 
iSfhtglò di fanàuk** fera dì gioco, ' *l 
Cb'e'tfà d bttm'ida arena! opprejftsi'o'ide i 
£ poi 'co* pie. ■>'- 

E non vi *ì>n materia* bfo<-m t , 
SÌ pur vefit giti tornii d'aito Ituoro ; 
Se nón coinè falbor l'arena infermi % 
Cui fpa rge lo fptr.tr d' Aufirv, e di Cor» . 
Jlrganfe w'antópur di torma intarmi 
Spinge 'a fue gemi, c'ifu)fra:el tod loro, 
lutto rabbi fo : e qmw era dafeK.7^ i 
Il che fiimxfm forno, efuodfpre^ * 

90 

fero fgriJ.iua ì più rirrofi, e lenti r 
O per finitore, è per de fio d' pred t , 
Non fi a cbifpogit i morti ; e'I corfo allenti 
De la vittoria ; e con ìefpoglte bor ri: da .* 
Jkf a\ s'atterrà, ebe da le nani ardenti 
Alcun dt voi lunge ritrarfi io veda : 
L'a nciderò la*ue ti mar caia, e crefee ; 
afe tondo ti corpo esangue tu etto alpe/tè. 
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D'tjfe: egli offri, gridando, adierròei tìtjja , 
Chi lui fegutr, mentre egli prona ;e varca 
La re* ra\ ou' era ti muro, eguale, e bajfa \ 
Se non-xbe dirume efparfa,e corca 
In pane: ed egli primo afeende, e pafft ; 
E punge tlfuo deìirter tra barca, e borea • 
Af tlti À tergo feguìan feguaci, intorno f 
'Fercb'a franchi quel fio iesìremo giorno m 



Co me fuytùm ordente in Citi lampeggio , 
Fra ke nubi tonando, e /'corre auanti ; 
T orbando altrui do la cele /te HjWO f 
Seguon pofct&co'l turbo ^tufi<i, e Leummùt 
B fftmo il mar /onoro i e tutto ondeggia *» X 
Con onde cUrue,e rapide, e fpumanti : 
B t'vno dopo l'altro al lido aggiunge i • ~.i 
£ quinci iodt inorino r ir da lunge ; 

*•* 

Coiìfplendeandi ferro rTurcbitei 3irt r V *0 
LvnfUto foura f altrove quo.fi adi/fo , 

5 putrido Argante, e'nfin ne' quarti giri 
M arte egli par, tutto infiammano, e vojfo'l 
JJt_n< U7 t'odonamr-'ooci, e fofpir: , 

Dt cbipercott,e>fe. o,e delpercr/fi , « v.V 
E mmutetofi gridt\ e ieri fdtgm ; mm\t%à% i 
E fi tingon di J angue 1 Magri legni . 

9 + 

E quinci, e quindi, duf*bU>nt porte 1 
Con lu*gOi bafie fi fe t gutrrm vicina ; 
k Jando quei da l alee n iuì ogni ano «• « v.K 
/ n rtfptgnergron fiamma, orran+mitto t > 
E que/itdo coutllt, t fo! dipaoÌe*m*'fy*A 
Breue intoppo l'i Hcendto, etor^pmo . 
Cbi vide m ai finti rifugio, e fcampo t 
E naual guerra 1*1 arenafo campo ì 
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Intorno i Cahrt nomi altri fef usib ,Vn^»,«n»t i 
Del fero Argante fanno afpra battaglio j 
Egli mtdefmo pw con gli altri audaci 
gueda del gran Roberto amen cb ajj'axia: 
Pjftodal Udo alcun fu! fière* foci ; 

6 tenta alcun, tome v*ofeondo, ìl aglio jrt 
fi e ivnofiuol la naut anco'a infiammai 
Nèl'altro tndt rtfpmge ard me Jiamma - 

J{obert§ 
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R «berta fiede albor tra'l capo, il bufio * 
Vempio Medonte ; e no'l percote inuano f 
Tercb'egli cade in quel fentiero angufto 
Co'lfoco* che portata bauea lontano ; 
E del fumante pino il tronco adufto 
Città con la tremante* e fredda mano • 
Spiacque al feroce Argante il fero colpo ; 
E fra ti diffe : Hor mta fiancherà incolpo . 

m 

E) riuoltc al fratel* cu i fianca* e doma % 
Tenerf,e graui membra ilgrattepefo ; 
E come fi an quell'arme ingtufia foma \ 
E in rimirar l % altrui fatiche intefo : 
J'n.t, e due volte * rampognando* ti noma : 
Celebm, Gelebin, chi nbà diftfo l 
Hor tfàfanoiW infermo* ancor variamo : 
Quefonglt altri* ch'io fa fpiro, e bramo i 
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Oue Alfanfor^oue Ifmàei rimafc\ 
La finca di Sanguigno oue lafciafii t 
Come tornare à ie dolenti cafe * 
Senza il tuo Norandino, anco penfafii ?] 
Manca à la %Sggia bomatj o/legno* e bafe , 
Ter vari fangumcfi* empi contrafii: 
E dal fommo Sion vacilla* e trema * 
E minaccia ruma* à mifuprema , 
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Diffe. e da T-animofo alto fan cingo 
Tal rifpofia il feroce incontra vdia : 
Altra volta fu, Argante, il mio trafiuBo 
Cefiàr da tarme * e'I figg'ornar tra uia : 
Neffun r 'tptfo boggi rimuo, e nullo 
Spalio da refpirar 9 come foia : 
Ma te diftfi, e'I nofiro bonore, e'I J{fgno » 
Tutto' l dì armato ; e fon di bia/mo indegne. 

*co 

/ compagni, cbe c èrebi* in nido f ilo 
*/f la nofira vittoria efiinti muoia » 
E tur cbe Sanguigno -* il qual partì piagata 
•&^tl primo affatto j e più non fè parola : 
Me del fratello* 0 non d*bonor* pnuaio * 
Quefiofol, cbe m'ananT^a * boggi confola : 
E per feguirti* à la per fona fianca , . «1. 
Conprontiffimifptrti, ardir non manca . 
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Dunque doue commandt, ò vengo, h vado ; 
Non fa, cb'in me virtute muan / attenda l 
E pugnerò quanto la forza, e* l grado , 
Ch'io foftengo fagli altri * boggi fi Renda . 
Oltra U forme* ancor fefoffe a grado , 
Non lece, b*rfd, ch'il tuo volere intenda. 
Cosi dice egli* e placar può nel core 
Del fuo fratello il difdegn ofo ardore • 

lo» 

ETvno* e T altro oue più auampa, e ferue , 
La battaglia fi fpinge in memeo àTarmi t 
E pria cbe fi rifiuri, ò fi conferue 
Il lor corpo già fianco, e fi difarmi ; . 
Arder le naui , e quella 7{pcca * e ferma 
Penfan farui le genti * e fenx.a marmi * 
*Di tanti beroi le membrane fenza fpoglie 
Lafciar di lupi à {affamate voglie . 

. . * - IBnM 

Coti fatto penfiero Argante bor libra \ 
L bafia, cbe molto pefa* 0 luvgcffltndc * 
Nel gran Umberto poil'auenta, e vibra ; 
Ma falla ilfegno •* e'I fuo fcvdiero offendi'. 
Egli apre il duro petto j e fangue in fibra 
In lui non lafcia * in gufa il cor gli fendi : 
Vgon da l'alta naue al Ci elfi volue 
Cadendo ; e fiampa la vermiglia polue . 

104 

Guglielmo intanto da vicina proda 

Saetta -, e P ampio ftgno eigid non faSt : 
Ma percote ìfmagondo* oue t annoda 
Il nero collo à le fue quadre fp aSe : k — 
JY c meritar potea più chiara loda , 
Cb'apprtffo Argante fè fanguigno il calle 1 
Et, vr landò* afuoipic Palma feroce 
Fuggi d'I nferno è la Tartareafoce « 
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1 1 principe dafarco il colpo addoppia i 
E la defira d'Oibtda al vifo aifige % 
Talché la piaga d'vno firak e dopp ia ; ^ 
E manda ancor quella alma, à l'atra Sttge, 
Argante, il qual cader la fiera coppia 
Si vede à lato, per dolor t affitte : 
%2lf a l rcrx.o colpo à lui dal tefo neruo 
V enìa, cb'ancife à tergo il fi do fimo » '!» T 
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E fi del lucri a'rìer ventura il fallo t 
E gloria, e pregio di fu a nobile arte ; 
Percb'in quel duro, e lucido metallo , 
Le fue quadretta inuano bauria co/parte : 
Ma pur temendo Argante, e'ifier cauallo 
Ritratto, fi riuel/e à quella parte ; 
E ne lo feudo atte/e ti quarto firale, 
Cb'tui fi ruppe \ affai vaino à l'ale » 

107 

E /pex.x.4to eadeo nelcurto volo 

Da feudo adamantina non eie rifpinto , 
Guglielmo albora bebbe vergogna, e duolo 
Dei colpo vano \ e pur vi perde il quinto : 
Tot gttta l'arco, di/degnando, alfuolo\ 
Varco, onde mille pregi baueagià vinto : 
E, crucciofo, dice a : La giù rimanti ; 
Che non fia, ebe per tegià/nai mi vanti . 
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Tu ni albMdonì in tu l e/Iremo giorno , 
In cui f per ai di fama eterni fregi , 
Ne l maggior nofiro rifto ; e vn nouo feorno 
Non vaglton mille vani antichi pregi : 
Quinci fipon lo feudo al petto intomo ; 
hff era far gran colpire fatti egregi , 
Coti l'bafia, quai non fece ( e non t'inganna) 
Strai di Pan bia, ò dtto/co arma/a canna, 

139 

C*[a rimirando ifuoi, come t'arr'fcbi 
llgiouinetto, ancor d'acerba etate ; 
E come f amarci bomai, non pur ine fi ài , 
L'arme, e le membra, difua man piagate j 
S'oppofcr lofio àgli bino rati rifebi j 
E le naui cingean di genti armale ; 
y'akb vn vallo di ferro intorno il cbiafe §> -, 
E de' nemici ogni penfttr dtlufe . 
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Così dintorno à l odorate celle , 
Ou'ban raccolti ì ruggì adofi odori , 
Cingo* l'api il lor Rj, /indenti, efnelle j 
fungendo chi iapprejfa a' colti fiori ; 
E cercar* con ferite affai più belle 
Di bella morte t gioriofi bonori ; 
Talché più non ft gloria ti Rè degVndi 
ZyJbaucr jìd* min fin, e quinti) t quindi, > 



in 



Ma lor di faci Argante bomai circonda 
Fumanti ; e mille à Copra accoglie^ mille ; 
E non fu a' legni mai di vento, è d'onda 
guanto bor di fiamma è rifebio, e di fauille • 
Roberto [corre aibor difponda, in fponda , 
La fu a naue con l'altre, tue forti Ile 
Pari fortuna ; e da vicine parti 
Rifpmge con gran lancia 1 fochi fparti • 

guanti et vede portar fiscelle accefe , 
Tanti ne manda giù percojfi, e morti ; 
E diece con le membra à terra fìefe 
Caggiono, 0 più, degli animo fi, e forti . 
Et grida : Hor quat rifugi, ò quai difefe 
Rejtano in altre piagge, o'n altri porti t 
0 con quat naui ritornar potremo 
( Seperdiam quefie)J l'Occidente efiremo ! 

De la vojlr a fortezza bor vifouegna , 
Compagni j ch'il valor non copre oblio : 
E dime, di cui già fegu'tr Itnfegna 
Vi piacque, e de i'bonor cb'e vofiro,e mio • 
N on vogliati turbar con morte indegna 
futili, c bora per voi fan voti i Dio : 
Ni la voftra temenza hoggi interrompa 
Uloriofo ritorno, e nobil pompa . 

Et Argante à t 'incontro ifuoi conforta 
A l'incendio, à le morti, à le rapine : 
Dcb/lruggiam quejio nido, e quefi % porta, 
%A l 'arme ingiuriose, e peregrine , 
Fedeli amici, à cui fon Duce, e /corta • u 
E diamo à qutfia guerra vUimo fine • 
Non cercate al morir tempo migliore : 
CHE bel finfà cbi ben pugnando more, 

1 1 5 

Salui faranno pefeia i figli almeno, 
E le tenere mogli, e 1 vecchi padri i 
E quelle, che Joleaa nel caro fieno 
V 01 fanciulli nudrir, canute madri , 
Godendo i frutti del natio terreno i 
Et con balliti voi lugubri,^ adrt , 
'Piami farete ; e con eterna gloria » 
Lafiiarete a nrpoti alta vittoria , 

CÓj) 
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tei 

ti* 

C 1 1 dicendo, rigiro cebi gira, e guarda 

l'rnain, che portar gì mu lti H eroi: \ 
■ ptnfa^uM primiero infiammi, aria » 

. £ (ju.it ptù ejpofia firmbri a* fochi fuoi . 

Ut Ha il proprio (ignori Lo r ptù non guarda, 
« he va Guglielmo efpcje a'itti Eot; i 
Quel d Ita Uà die b' io , c b*a pruni affalti . . *\ 
1 irfet arene dì fangmgm /malti: _ 

C uti tu* e/rema ne la terra apnea ; 
E'I Ugno di Tancredi bauia vicino , 
Pur cort V'mfigna de Norman dt antica , 
Che likbeo, Pelerò, e 'i gran Pachino 
Menerà. Argante albori' alta, e nemica» 
Pròda prrfe con man del curvo pino , 
jj d'Ut ancor tra quefia parte, e quella , 
Si faceaguerra tmpeiuofa, efeka . \ . 

Mi 

f'iaflre. e lance fpexxMU,arne fi, e feudi , 
Spade cadute, e firai con rotte penne , 
Bracchi e gambe rectfe, e capì ignudi, 
piena bauean quella arena, ou'eijefienne 
Su l arme, che parean /onore incudt , 
/ colpi di /ecure, e diirtpenne ; *JL 
Nèhlafiò, ne rallentò l'imprefa , 
Sin che à quel legno Jù la fiamma apprefa* 

B y l circondi d 'ine fiinginbtl faci 
Foco inquieto con c/euri lumi ; 
irti* la negra peee arder vorace 

Al Cieldffèìfk le fattili, e t fumi? 
Egtunfe 1 i, doue ripr/'o, e pace , 
jf anno i vfùm monti, e 1 mari, e 1 fiumi, 
Lofplendnr de 1 1 fiamma o/cura, e mi/Ha i 
Talché dal gran T{iccardo ancor jù vifia» 

fio 

Miraua il C anali er eLil colle occulti 
De l'indomito mar Sonda crudeli\ 
t. V affittate naui al hdm meniti 
Giunger vedeua i e già raccor le veli : 
'Da r altra pane +.ìla,auafi tumulto , 
E fuon d'arme, e di grida , i di amerei* | 
E "forno a la gran tom i furbi f par fi 
Scorge un i e da ano legni ti fumo altuerfi. • 



Et, percttendaìl fianco, atbordiceuo 
Al Signor d'Anno : 0 mio fedel amico { 
// mio lungo afpettar nulla rileua 
Situi che manda mia madre, e l'auo antico : 
Perche Ur tardo aiuto hor non fcUeua 
La gente opprejfa dal crudel nemico : 
Et 10 qui :ra le piagge inculi e, ed erme , 
La vii torta de gii empi ber, miro inerme . 

Nè, fenica difprcZ&ar'tl gran aiutilo 
Del mie liberatore, a> mar mi lice ; 
Ch'arme ceU/ii, ond 10 fi a lUuftre, e lieto , 
(<jt\on io, fi vero, è faifo ) à me predici : 
Parte d la vifia altrui cbtufo, efecreto, 
Coii mi tiene tn qutfla erma pendice : 
Ni potrei, l'io voleri ancora, armarme ; 
Perch'angufii j ari angli arnefi, e t arme. 

Ut) 

Dunque tu moni ; e fe difeefi in Urrà) 
Saranno i miti iù le/olinghe arene ; 
Falli tornar colà, doue riferra » 
Laodicta'l porto d' tumide catene* 
Sinché veggi am quel, chi d'incerta guerra 
Hoggi, ò domani, in quello lido auìene ; 
Ch'io fempre non farò de l'arme ignudo , 
0 mi prò ne di alinen d'elmo, e di feudo » 
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Coit diffe Riccardo. A cui rtfpcfe \%.<\afc 
'Rupcrto : 'Deb concedi a' gtufii preghi « 
Cb io guidi, fenica te, le tutantmcjc 
Schiere ; e'ijoccorjo anifirt hoggi non nttghi. 
Forfè altramente amia ù Ce. d >:<j.< ; 
E fia ebela Fortuna à noi fi pieghi.: 
Su b 10 fcaxci t nemici, rifeci e/lmgt a , 
E dapprejfo i perigli tonai di/È inguai • 

•5 

E l'in me non bafiaffe ardire, e ftr.no , j 
Ba/lan le tue vtttorio/een/tgne ; 
Ch'in ogni pane ban vinto, e vmeer denna 
Se giàmat foce per valor fi j pegni, 
gue/to del aofiro amor fia caro cenno , \ 
Non commandar, ch'io di catene ir.àt^mT 
Care 01 rimiri i ni fin Duci, ò morti , 
Fragenie armai a,<armate\* cb io lfopporti m 

Si 
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Se non vuoi, che de Tarme kvggi mifpogli ; 
Ber rio n anger mai più la (pada al fianca j 
H^nfar, ch'io [offra i barbarefcbi orgogli, 
M lo /tratto crude IdTnglefc, ò Franca: 
Non celerisn deferte arene, òfcogli, 
llmiodfnor,cuinonfùparivnquanco; • 
Ma ne rif (mariano i lidi, e l'onde : 
CHE nulla al Tipo e nuli* ai del tafiande . 

Tacque. E f altro foggmnfeiHor va, combatti ; 
B't cari amici, e l'bonor tuo co'l no/ira 
Difendi : e, quefii al rifcbio bomat fottratti, 
kVn ti grand uopo il tuo valor dimofiro : 
Pofciamn trapaffar ( firn fermi i patti ) 
Ma fà ritorno d me nel verde cbiofiro , 
Settica irritar del /ter Soldaniaforxs , 
Cb'à contender con lei più fòrti sforxs . 

Ut 

Jf on provar la pietà di quel pie tufo ; 
Se pur con gli altri dt tornare eleggi : 
&{cn furiar la fua pace, elfuo rtpofo ; 
Malfouercbh de no/fri ardir correggi ; 
E di me ti fouenga, al mondo afcofoi 
E de le fue di guerra amare leggi ; 
Ond'in mè qu ifi rinouè gl'I mperi , 
Dt Torquato, e di Lucio a/pn t efeutrì , 

Coti difiegt : rpsrte al cor protendo 
Di t ai parole il buon Ruperfo inf riffe j 
parte obliò, ch'il fuo valor fecondo 
fi on filmo ad altro, che d' Europa vfciffe , 
Trattone h*t t che par non btbbfal Monda 
&ìhtrtp'tdM vihdintenfregli vr/fi : 
Felice prià con poche jbade, t lance ; 
jnfj&mi r ardir congtufia lance . 

Scefer, dopo fai detti, à ronde efiremt , 

l. vn Ai Urtivi -o inerme ,e l' ahro armato , 
'D uff.ì piccai fino ti niar, che fremo % 
ji 1* fuperho ritte MnCor turbato : 
E quoti fette legni vnttiinfieme 
Puoi pena accòrre in proceOifo fiato » 
Che fette Duci d'amfcbiar la virs- 
Firmato bjuranne layrornffl+sitM* 



Però fendean con più veloci pini 
Del tempefiofo mari* in/i abilfuolo ; 
h i vento, cbt gonfiava t bianchi imi , 
xA la vittoria alata affretta il volo . 
E porti da ritrarfi tran vicini 
Ver/o l'Occafo alquanto, e verfo il polo ; 
Scbfando quei dt loppe, e d'^Afcalona , 
Dond' turo/pira, o d'Aufiro altrui r/jaona . 

Già r Aquila fublime, e l'alta Sfinge , 
Prefa la terra baueancoduri morfi ; 
E l'altre, ch'aura amica è rima (ping* ; 
Tanti indomiti mari boni ai tr afe orfi ; 
£ a" arme i lidi cornai corona, e cinge , 
La gente, et >'o/a àgr.tn perigli efporfi \ 
Da /ette naui fi e/a in fette /quadre , 
Con lucide armi, e fpoglu aure, e leggiadre. 

m 

Achille il primo fù de' Duci iSufiri , 

Che de ]\fgi Lombardi ancor fi vanta ; 
E cento A ut racconta, e cento lufiri: 
a\am$ gentil dtgloriofa pianta : 
0\> i nomi antichi candidi lirufin 
Paruero al del, che lor di nebbia ammanta), 
Q tfulfo, il materno Auc, bà aobil/ede 
Capua,e Salerno, ty fxnz* mafcbto btrede. 

W 

%frf a di due figlie fù Lucia la prima , 
Che 'Riccardo portò nel enfio feno ; 
E 'l partorì nel fortunato clima , 
Doue Napoli bagna il mar Tirreno : 
L'altea itncmfe mJui, che non t'efitmsp 
Per oro, è per c a/i e ila, è per terreno ; 
CMuo per f angue gentil, onde riluce , 
E per virtù, cb'd i'altrutfcèure c Duce. 

I<tfi 

V altro è G 'tufìm, da quel Giufiin difeefò , 
Che già pafti con Belìfario inumo ; 
Quando f coffe l Italia ti graue ptfò 
'Del tuo giogo crudel, ù come è feruta • 
Ceffo ilterKo, ch'il nome antico hÀprafo.\ 
Brama f opime /paglie il quarto Affiato » 
Del cui maggiori* fama ancor non iangue % 
Che neUormcpti fù ftr.CH tXlSOX) effaagye. 

T> d Succeda 
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Succede il buon Metello al Duce quarto , 
Che ctaKurro leon dtjpiega i ve Ut ; 
Nato cu' [grande H et terre in vn /ol parto , 
Come di Leda i lucidi gemelli : 
Napoli, e già da te non mi dipano , 
Ch'indi due antiche fiirpi ancora appelli . 
Dgni d'ajpetto in Ciel lieto, e benigno j 
E di volar preffo il lucente cigno • 

Belpraro il fi fio fu \ ne corfe meglio 
filtri gran lancia, ò raggirò defiriere , 
Vfcì tcftreme il buon Loffredo il veglio i 
Non so fe miglior Duce, è Cau altero ; 
De r antico valor lucente (foglio i 
E a* ogni arte più bella, ò magherò , 
Die quefit ejfempio, onde Riccardo apprefe, 
D ajpirar, giouinetto,à l'alte imprefe . 

Ijg 

Seguian vari de/frier con vario pelo , 
E con varie fattexxe, e varifegni ; 
xAltri vince in candor la neue, e' 7 gelo ; 
Altri ftmbra carbon, cb'attufft , e (pegni # 
A Uri è d'altro colo/ ma lutti in Cielo 
Il Sol medefmo di portar fon degni , 
Non cb'tn battaglia il troppo irato A chi Se ; 
E paion d ama nati, e difautUe . 

Tutti bauean de le genti impreffo il nome , 
£'l fegno, à gloria deguerreri armenti ; 
Superbi in vi fi a, e con ben cultt chiome , 
D'ofiroguerntti, e di fin or lucenti : 
Con piume Jparfe ; e ehi li terge, e come 
far, che òtifìdi al legffer cor/o i venti . 
Attrauerfando il lido alfuon di tromba ; 
E, dei nitrire, il mare, e'I Citi rimbomba» 

Breuifur V accogli enne, e br e ut i detti 

Del gran Riccardo: cimici, Iddio vi forge 
Oue il valor degli animo fi petti 
Meglio m grand 'uopo fi dnnofira, e forge, 
A ojot&rii ò morir, ognun s'affretti \ 
Tcrcbel'jbora opportuna à voi fen porge x 
Vincer vai fentut me potrete è tempo : 
icjfo.x.a vti, già non viureigran tempo. 



Ma di faluar gli amici d voi concedo , 
Come [pero, la gloria : à me non lece t 
E quo/ti, al cut valor me Jieffo bor creda , 
'Potrà in battaglia fofiener mia vece . 
Fate, c'bomat conofca il pio Goffredo » 
Cb'.n partirlo da lui gran torto e i fece j 
v\t fol lodi virtù matura, e lenta | 

. Ma d bauerno incolpati alfin fi penta , 

Mi 

La fua forteXgjs impetuofa bor mofiri 
Ciaf uno in opra, ond'io per voi in e (f alti : 
E s'egli i miei biafmòi gl'impeti vofiri 
Hor laudi, ite veloci a' feri affala : 
Dtjfe e quelli, ordinati, a'curui rofirì 
Voi fero il corfo, anT^i il finire à folti , 
La'ue mirò il Signor ne l'ampio, ty atro , 
Campo di fera morte, ò pur teatro • 

Mi 

Ma con frisando pur i'vfanxjs, ci moia 
Del Jecol prifco, anta mirabtl arte , 
L'ordm più folio de' nemici, e'I nodo 
D'afpra guerra incide an da quella parte : 
Come cuneo talhor dou'e più fodo 
Il tronco alpefi ro, tutti diuide, e parte : 
E i duri colpi trapaffaro ddentro 
Del ferreo cerchio alfungutnofo centro • 

Uè: 

guitti era laffo, e, mai ferito, ty egro , 
Il Duce de gl'I nglejì,e de'Nennandi , 
Tra/uoi, che non ftruaro ordine integro j 
Egìacean molli de* feroci, e grandi . 
Col de mar, Anilalfo, il f angue negro 
V orfano ; e tu, "Raimondo, ancor lofpandK 
Sol, de farmi grauijjime coperto , 
Senzaptaga, combatte il gran Roberto • 

a intorno al petto, e le lanefegcte t 
// percoffo metallo, e /iride, efquiQa\ 
E con lena affannata bomai non puoto 
Viù refpirar, mentre in fudor dtfiiSa : 
E d'ogni lato fon fumanti rote 
De la fiamma crudel, ch'arde, e ifauiffa: 
Ei con la fianca dxfira ti tronco verde 
Citta di rotta lamia % il cor non perde . 

Ma 
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Ma ci» la fpadi ancor Guglielmo in/èrmo 
Scampa, e qua fi adiuien, cb à mtrteinuole ', 

Ch'intrepido il ricopre, e /aldo /berme i : 
E di lo feudo fuo latrarne mole : 
E ne l'alte ve (ligia impreffo. e firmo , 
De r altrui morte entro fi cruccia, t del e: 
Ma non /perai» ègtd'l/occorfo aggiunto » 
Ondt molti fcbtfar tembil punto • 

M7 

%upert§ y ha arcuando, borribil piaga 
Fé con t b ifia pungente al fero treano ; 
E dentro al petto ildenfó cor gt 'impiaga ; 
Ond'f't, tremando, fi dtfle/< al piano : 
A' è medtcma à tempo, o d'arre maga » 
Sarebbe a colpi de l'ardua m ino : 
Ch'i/uoi camp agri' paurofi, e la/fi , 
Vol/er di fuga ne gli amari pajfi. 

Egli do* curtn legni albor ri/pin/e 

La fi imm » ebe fi ri dea di tr me in trami ; 
E malgrado di tutti il foco e fi m/e ; 
E mete.** acce/a iui refiè la mue : 
E inolti che il timore in prima vmfe , 
y/cian de le /'emme o/ are, e caue ; 
Perche non /erpa, e cre/ca ardore occulto : 
E grande al Ciel i erge a grido, e tumulto , 

149 

J^ual dal fommotalbor d'eccelfo monti 
It'bomdt nubi il Rè del Ctel di/gombra f 
E fi opre in lui la fulminata fronte , 
E i tronchi, i quai la/ctar» t rami, e l'ombra, 
E 1 nudeg'ogbi, ti conturbato finte , 
E tutto ciò, cb'xna ruma ingombra : 
Tal ne l'aria (ei ena è qutui appar/o 
Horror di mone, e /oco, e /angue /par/o, 

Ijo 

M rimirar que"Prancbt, e qut' Britanni , 
Incontra tè, quanti menò già Ser/e ; 
E mi/umr con gli ecebi i prop'i dann'< , 
Poii h'il fumo 1 /uotgtri tn Ctel difperfe f 
Con tn fio annuntio di futuri danni , 
Ter tema ancor de le fortune aduer/e t 
JV e gran conforto di non grande aita , 
Soletta la /pcranx.3 t anco /marrita . 



)TTA VO, ni 

&Ia Ruyto non ce/fit , en breue /patio 
Ancide Clodo, Ireo , Lorfin, M eg tato , 
Orjen, P irdtn, t\*marrt» ; e feaa dritto 
Fà d'A'i/po, di Serga, e di LoUnto : 
E leon, di fua fame ancor non fitto , 
Sembra chi xlfegue, ò cbi guerreggia à canto, 
Nebride atterra Cau-o, Am/n, Conndo : 
Gt ufi mt BruneOon,Cortfp*, Olindo. 

Ceffo abbatte <A rifai, Sor ano JJ trgo | 
Metello (intnnèì, N aturo Argefte \ 
Loqual con mue p'ù veloce d'Argo t 
Sprtx.\ìtoh*uea del mar mille tempefie \ 
Parte Afflitto 4" Armento il petto lorgo , 
Di Saldano, e d'Qrmeo l bar ride tefìe ; 
B'IpratoÀ [arda, è la/pi à Bocca admfie: 
Toglie à Ctrnéo la vita ti più vetafìo . 

m 

Come tra valTfelua amica, effe a , 
In cuti fero ladrone ancide, e fpegli* \ 
E'I lupo altrui diuora, e /* angue attofea j 
Et emp e cgn altra fera ingorda voglia : 
Fer ben mille percójfe è l'aura fofea 
Prima tremando fi dirama, e ifogtia f 
E con terribilfuono i /aggi, e i cerri 
Cagrion ncifi alfin d acuti ferri : 

U4 

Coit la fera turba, e varia, e m'fia , 
E percola, ty anci/a d terra bor cade % 
E de l'opra Rupeno bnnore acquifia , 
Con mille bafie pungenti, e mille fpa de, 
Ma'ì Sol, cadendo, lagnmofo in vfta , 
' FA dei Cielo imbrunir l'alte contrade ; 
E* l gran Roberto può ne T ampia torro • « 

Tutte le fide fcbiere butnai raccorrò . 
MI 

Argonte con Eldtlfio, il qual pur anco 
I ti di turbe infinite, e ior circonda, 
Cedtn l'aito refugio al Duce fianco % 
Kitrabendofi al mar, < h il lido menda : 
E quatfu'l deliro lato, e quai fui mane» , 
Accendi n fochi in areno/a fponda j 
Talché par alto incendio bomat r'Jnrto 
Lungo ti mar n/onante, e prtjfo n porta. 
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ARGOMENTO. 

Giunge Xbofte £ Egitto al r\fgge amie» , 
./f/ro conforte à la r:ncbiuja gente : 
// Franco glie t'oppone, afpro nemici 
E /eco viene à la battaglia ardente . . 
Ferito è B.ìldouino al primo intruo: 
Da man cade Ruperto alta, e potente^ • . 
A i preghi del Bugi o ne il gran Motore 
Manda in copia dal del bramato burnire. 



A* 



tu 
t i 



,47 fuptrbo E~ 
mirine baueua 
intanto 

La/dui i lidi > 

nfuona , 

Co' Duci, cbt^t 
fegmr It fpe- 
me t e'I vanto , 



Di preda, e di vittori a, e di corona : 
E'n fetua, à cui eùè nome antico pianto , 
quando non anco in Ciel lampeggia, e tuona » 
Giunge a, per vie riuolte, a fai/i Jiutti , 
E tra bofe bi rteifi, e fonti afeiutti,. 




Alzano albor dà Tolte torri i gridi* 
Infine at Ciel quelle rincbimfe genti ; 
Con quel romor, tbe da'lor Traci nidi 
Fanno a fìermo le gru ne giorni algenti; 
E tra le nubi a più tepidi lidi 
Fuggon esecrate innanzi a freddi venti t 
CéJE fpemeaggtuntafapù ardue, e pronto t 
Le mani al f. iettar % la lingua à l'onte i 



Al grido , ai (nono, al minacciar, cb'vdiro , 
Furnrolti i Frane bi, otte $ inalza , e volete , 

(Già decornando il Sole hi lungo giro ) » ; , x 
Candida nube di mintila polue, 
A poco, à poco amai apparve à Ciro t . K 
In colo* negro fi tramuta, e'nmolue : 
Tutto dintorno k montagne, e i campi 
Splendono in mez^o d'arme accefi lampi * 



Non gli vedeano i Francbi, intenti à l'epre , 
Mentre era ancor lontano il Sol da C onde % 
Ma l'antica- Stèn gli vede, e /copre t 
Pare kit t col /ito giro altrui n'afeonde . 
Qu il gran nebbia, co 'à fera il Sol ric\iprr\ 
E tenebro/a forge, e fi dtfònde : 
Tal l e/feeetto ti Citi di polue adombra t '\u 
E Cime • l'ampie /ìridi ingombri , 



strialo fplendar, che dilaniano abbaglia , 
Rifulge ; e qua fi [patio aicrefte al giorno : 
T i veggion l'ba/te, e d' borrida battaglia 
Gli ordini adutrftir dif piegali intorno : 
Con pia/ira aurata, e con aurata maglia » 
Sono i %ran Catt i Iter nel de/lro cerno » 
La' ve Emirèn con fronti air a, e fuperba % 
Il hto t ti fommò Impero àfe riferba • 

D'Arabi 
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Vengono, e $ Per fi con più grave incarto , 
\^itguon d'armi lucentt^edt leggiadre 4 

Cingendo il monte, ou'e.mtn amato ti varia : 
Dal* altro lato in pane fcbiere, e quadrici 
Gtntt armata f a/far di firale, ed' orco »V 
, £ am, con fola a ffile andare ottanti 
•3f ira vo, e torreggiar graui elefanti i 

Non ibigettffceAla terrrbil'vifla 

Jj* mar tran: mi Franchiti cor feroce , . V 
M entred'Hofie, di furba bombii mi/fa , 
£ varia d'armti e d' babai, e di voce, ■ ■ -T 
J^tìl lor più vicina ; e fpàttaacqutfia , 
Incoptral monte, oue talco la Grate , 
Jt\uando,bobb* del tiranno empio d'Inferno 
La faoguigna vittoria, il Rèfuperno «itti )Jk 

Ms s'è duWtefb 2 mani rtfchifr urne 
De l^ikoerta fortuna ti volgo afflitto : 
Il fior dt-Gaualterè, accolto inveirne , 
Con,gi'ouintie ardire, al Duce inuitto : 
JDi f g r 'da) ilfegno di battagliti t freme 
Non bauendo timor d' Afta, è d Egitto ; 
Fercb* da nere arene, e d alte ftlue 
Armino t mofin, e le pojfenti belue . 

9 

Ma pone à *li animo fi vn lento frena , 
Di ti tati faggjo Signor la mano cfferta > 
Ni de la notte al tepido ft reno 
Vmolpraua far de la fortuna incerta , 
Vria, che cbtufo i nemici ampio terreno 
Jiabbian dtfojjt à la campagna aperta : ) 
fuetti pronti occupar fubltme giogo , 
Dcue fctlfe Pompeo fecuro luogo . 

io 

Coti paffar fina dia noua aurora 

k\a> b rette notte, e quinci m vari aeeentt , 
S'xfdì ti tumulto ì t non quotato ancora 
il ft*on dtfcorde d'infinite genti : 
Di mar turbato inguifa, e di fonerà 
Te%nprft*\ alborcbe fan battaglia i venti j 
gjjindt tu mefio fitentio , e qua/i fianchi '.ì 
Ctacean Jtl&tterreg&ar Latini, < Ftaacbi. 



m 

Poinel'v/fadtta>purpàr*ahK, t ' 
a\-Uv^vxtma àia fronaàfit (penda 
Di Cedron d torrente indi cott du tf 
E fac camp -e Em\\èno \tfi circonda-* 
Ma pervie-, dahofatrè, ri Franco Duca 
T r^lar^befefje tfuot mani su a à l onda: 
Tanta per facqde efiSdouea contef.% 
Inftccs tttrai al Sole ardente acxofia » 

I*' 

Pria con lettori afalti, | qujna^qmndi , L 
De f angui rvftggtar h rìne è pina ì 
Tot vi trajfer>o Egitti}, r Terfi, egr Indi, 
A ùnger-queSi "tónde, rquo&a arèna. 
Era noia" Qmg^on,xb' infiammi,' ofimdi , 
Hfuoi,cut bagna non perpentavenay 
E i fonti afciugbi y e con gli ardenti fi r alt 
D'aitofaitti, ò Sol, gli egri mortali : 

Sitando, vfcèti\Ufoffi,e da caverne ,~ ' > 
Spai Lutano i Franchi in verdertua ; 
A fombre Jempre folte, e qua/i eterne , 
M ormorar l'acque vdendo,à l'aura efiìua: 
Et ecco quiut Adrafio, e Tifafcrni , 
E vana turba d'altre gemi arrtua , 
Con gli animali, d la curfete è fcarfo 
Ciò, che da f vene occulte il fonte bdfparfo, 

Dtfieaiifur coperte, e di quadre Sa , 
Tofto terme, e di pungenti dardi ; 
Che fi lanciaro in quefia parte, in quella j • 
Poi t'affrontare tnfieme i più gagliardi . 
1 n modo antico aifin guerra noutUs , \ 
Gli Elefanti facean più grani, e tardi: 
E iguerrierpià rifirettt abbate, e tforna ì 
L'impeto, ti pefoj e quella bombii jcrica . 

.* tutti Balduino al rifcè eguali „ 
Con la prc/ènfat, e con la defira ardita , 
Qttamirit bà fatti : onde non cede a' mali 
Alcun tftr dubbio di lafciar la vita : 
Quando firtdendo « lui, con rapide ali , 
*Di non tò donde vna faetta vfcita , 
Fere ilgimxcbio ; onde lafciar conuennt 
j/tueuat<ut#n, c h'egli pnm'urfojienn? , 

tutti 
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Tutti fuggati ttlhér I* fi*"*> & P 9 ** 0 1 

Per tema abbandonando et ombre jet acqui: 
Melfi precipitar nel cauo fondo 
D' c/cure fojfe | Mie una efiintopacque . 
Lutoldo primo, ej V nicbter fecondo , 
Cui vita fenna gloria albor di/piacque 9 
Le fpoglie riportar d sncrfi moflri , 
Emuli de' Remani, d Dmi nofiri . 

TerÒLbeTvnodTahro mlbor slitto : < ^ 
Tu chat (gl' dfe) bar fi robufle braccia f 

£. pr fotti d^bifpidi veSi munirò , » W 
Vinto, il leon,quat netto Akide.tn caccia : 
Meco a' nomi perigli bor tnofira il volto i 
P effluendo cbigli altri ancide, e /cacci tj 
E*n guerra ancor, non purfolmgn infelua , 
Ungami fi un trofèo d e/mta belua. 

Co* gli àiffe : e primo ti tronca d terra 
fé la befiia cader, ebe tutti oltraggia | 
Si come torre, minacrofa mgwrra , 
àmen che Capra i le ptreofe \ e caggia . 
Vn'cb'ic la vr. mtà proni atterra , 
C bebbt vittoria del leonfetu iggia : * 
Hor qu-fl.t iHufire gir '< > * qveUa agfiungt \ 
*Poi Cèlti* con gran ptjfa, e fere, e funge . 

L'eflempìo. c'ifirido ogniguerrìer conutrfe , 
Cbe d.%1 nouo timor fu mtffo, e vmrot 
Si cVinfiemr ferir le fere auerft ; 
E, qiiel ferina fiuclc, indi rtfptnto , 
Vrtò U genti d Indila vrtò le Perfe ; 
E l'onda, tiguftdo di reffor fu tinto ; 
C«itM.*ì,dj Lì, la fojfa albergo 
Diede, eU terreni e, d chi volgeuail tergo, 

io 

Mal capace era il letto, i palfi angufii 9 
Torbide fatte r onde, e fangumofe \ 
Cadean fu'l guado i Perfi % egl Indi adufii, 
Tra glt elefanti, e'n tù le nue ombrefe : 
E tra r amelt t quaigìr dianzi onufii 
Di fin furate forne, e digrauofe , 
Hor lem e feorebi d- 1 vfafofalmt 9 
Ttngean del proprio fanguc olmi, e palme* 
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Sfar ut cadde fra gli altri ilgrmt SirhJa f 
E' mi* la rtue die l'vltìmo ero Do : 
Mentre bramato baurebbe ri Gange, è l Indo 9 

■ sii gran c^melo fuo, non ben f>toùo . 
Cadde Cefi r. mia belua appreffodl lnde>\ 
Tercb'adambo Vnicbter recife ti cedo : 
Ma quj.fi integro è f vno, à t altro il meXf* • 
Cbe di gran colpo egli feri dafetx» • 

il 

Granii era t), ma non epnt ftreoffa 

JL quella, ond ti Signor, degno d \ Impero » 
Pari befiia feri con maggorpojfa | 
Troncando ( ò marauifli») il eoSo mtero. 
Spogliata intanto bauea la carne, e P ojfie m 
T)i Lui aldo i compagni t e d Vntcbero f 
lt oi eo-ut lafcranio il fero p.t/fo 9 
Lt cuoia indi portar fcn%n eantrafia, 

M V/ Rè f<r> ee, e Tfafème, il fòrte , 

Cb erari più lungi , f ntr 9 1 ttlejft VmlU 9 

Vìfia la fuga, ama l bo> ribil morte 

De fuoi, difperfi m quel fanguigno ca!t* t 

M offro mfieme, e variar la forte i 

Cbe fpeffo m picchi tempo Alterna, e falle ! 

E doue l'vno, e f altro d proua affatfr , 

Scampo al fuggir ,fc berme alfertr non valfti 

Uè tanto è fera in mar dannefa, o'n bofn % 
*Ptrcbt d'trfuto cuoio imduri, ty armi 6 
£ fparga da la bocca amaro tojco\ 
Et babbia artigli, e denti: bombili armi : 
ìWè torbida procella àVacrfofto , 
0 folgore, ebe pajfi i monti, e i marmi , 
'Più fpauentofa è de l irata coppia , 
Ck'dperutrja ragion fai pojfe accoppia . 

Ecco fra molti à piò, di fallo, infalto , 

Lucendo al eorfo vngran definerfofpinge\ 
E daxrauerfo tmpeiuefo ajfalio 
Facendo al 'Ma) degt Indir, d lui fi firinge : 
Ei da fella rapito il leua m alto 
Coti la gran de fi r a . onde l cirxonda,e cine* % 
Et amanti al fuo arcion perfori^ il eorca « 
Como c beili t aggiri^ ò fi ani orca . 

Tutti 
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Tutti à luì fi volt arieti grido alzando , 
Per marou'tglia, Egittij, ry Indi e Perfi . 
Et, l'arme in/itme, e'ICaualitr portando , 
Acce/o A furor tra Duci adutrfi 
Tra/corri il Campo ; e và tra via mirando 
Out e acci il /ito ferro ; e' l /angue ver fi . 
Jfuel pur ripugna ; e forza oppone al forte : 
E rifpmgt la deftra, anxi la mono . 

Corn A qui lambii volo in alto effendi , 
Porta il rapito drago al Cieltaluolta ; « V. 
E i piedi auincbia \ e con gì' artìgli il prendi : 
££uel, con la coda mgiri obliqui auolta , 
Ftfcbia,horrido le fquamme; e'n van conti de t 
/Piagato, e'ncontra lei t'inaimi t e volta ; 
Lunge ella vola ; e porta tiferò moftro \ 
E' l preme, e punge con l'adunco r o/i re . 

xS 

Tale ei portò la fanguinofa preda t 

Lieto\ efuptrbo ; e nefeo /fratto, e fctmpio ; 

< A ceto cb ognun de futi da lunge il veda » 
E f'gua del Signor l'altero effetnpio : 
attico i noftri mirar, come fucced* 
L'inufitatafia vittoria di empio f 
E fenttr dentro f*rfiH cor digitaceli 
Al gran poter di ti robuftj braccio . 

Ad a Luto! do, e'I compagno, opporfi ofan 
A tanta forca, à tanto rtfcbio, à tonto 
Furor, ebe non trouaua altro riparo : 
Ne'n penglto maggior più nobtl vanto 
H ero sfamo) 0,0 nome bebbe pi ù chiaro 
Contrai bclua dt Lema, o a? £ rimanto t 
D doue morte, e vita, infienu inforfa ; 
Fan). Ino leont, ry torrida or/a • 

3° 

X-ufoJdo i/ primo ferii or preuenm , 

Adra/fo, che di corpo ogn altro auanxà j 
Ne colpo dt /ecure, o di bipenne , 
Ciamat pm grane, ò di maggior poffanX* , 
Q di fp te do, o dt lancia et pria fo fi enne, 
O darrm note per moderna v/amta t 
K 'tto lo feudo Àia pere offa, e l'angue ; 
Akfs nonjìt tratto dtjut membra ti f angui* 



'Poi con p iù lunga fbada il 7{è turbato 

JMo/trò del fuo furor bombile arte j 
E quante arme trouò dal manco iato , 
Tutte la f ciò di) angue infufe, e fpartt. 
Pani il lucido feudo ; e'I braccio armati 
Lafctò ferito in pertgliofa parte ; 
La' ut t* annodai e quel, dolente, e'nfèrmi 
Non può regger lo feudo, òfarefcbtrmo , 

Ferì co/fretto è di ritrarfi indietro , 
Doue il fratello è pronto À far diftfa ; 
E mentre l'vn verfnua ti/angue tetro % 
SolC altro foftenea la dubbia imprefa: 
Ma le fui armi ancor pare an di vetro 
%Al ferro, che più d'ulto e finde, e pefa » 
Ondefengìo Guglielmo, anch' n dtui/o , 
Lo feudo , i l'elmo; e rotto il fianco, ci vi/i . 

Mal fedele Vnicbier forte più deftra , 
Oppofio À Tifafeme, albor non baue , 
Perche ferito et fù preffo À la deftra , 
E nel petto, di colpo affai più gr aue : 
E non gli val/e incontra arte maeftra , 
Schermo intrepido, e cor t che nuda pane* 
Talcb'À lieto principio iì fin rie/ce , 
Me/io ; e glori* co'l lutto inun fi mefee . 

1% 

Poi Tifafèrne vn Guido, e l'altro impiaga 9 
Che folca fempre ne perigli ir feco : 
Amigli ancide , e fù mortai la piaga , 
C bi to/io l'vn fi monco, e l'altro cieco . 
Ld, douejl fingue intorno al cor l'allaga* 
Fsffe il ferro à Fulcone ; e del fuo fpeco 
L'onda vermiglia vfcìo per larga druda t 
E'nttptdtffimmel polmon la/pada • 

Ferì ppfeia Eberardo oue difgìunge 
De L aurata lorica tifammo, e Cimo 
Del lucido elmo , e qutui al collo aggiunge ; 
Lo qual, reetfo, cadde al colpo primo : 
E per l'arena andò rotando ; e lungi 
Kefiu dal tronco in quel fxngutgno limo : 
G i/io,Gaftcn, Lamberto in vari modi 
Abbatte t rompe de laguerra i nidi • 

Come 



9 



. o t » b < in* • o i a 



Cerne durfitbì infra virgulti, t pia uUr o 
D'arida filua ; e deue /coppia il Ultra J 
Spara/mia fiamma torbida, * fonanti p \ 
C efcendo à lojpirar 4 \Aufiro, e di Cauti i 

0 quai due fiumi, l'vnenuir Leu ani e . ^ 
Corre fpumofo, e F altro inuerfo il Mauro i 
%*fuonaimpetuofo;e , n ma* fi/gombra; 

E,la Jua vta d'alte ruine ingombra : 

Con de àuoguerrier la forerà, i l'ira » 
Strugge infedele ftuol da vane parti j 
E douunquc fi volge, e fi raggira , 
Cedono tutte incontra, et armi , t Farti ; 
Fortuna intanto À lor /etonda a/pira , 
Et a' Franchi, già loffi, en juga /parti % 
L a via di breutfuga tomai prtct/a j 
E tutta piena è già 4j gente ve a/a . jA. 

Sembra quo fi di morti borri da tomba , ' 
La fin** valle ; e di /angutgno /tutto 
Spuma il nero torrente ; e più rimbomba 
Ai fuon de Farmi, à l'alte /irida, al lutto. 
D'Ade afio il grido, e, qual Tartarea tromba, 
C bombii t'ode ri/uonar per lutto , 
Sion, cr Aera, e Fimo, e l'altro Campo 
Moj/t i e'I minor temea vergogna, e /campo. 

Jlveccbiffimo Duce ancora vétte, : 
Bencb'a beur/fe, e ne l 'oblio giocondo 

1 lunghi affanni, d cut io CtolfortiQo , 
Tuffa/fé m parte co l minar Raimondo : 
Chi riportato bauea l'alto veffiBo , 
L'arme, e degli altri arnefi il caro pondo* 
Dot énfi ut impre/a, e da l'arena , 
Tinta difangue -, e tomo viwo dpena • 

4© 

Steo tomaro inficme i due T{f berti , \ 
E' Ipofonte Anfiolfo, e 7 Duce Inglefe, . » 
Cb'tnu in fortuna, e' i lor valore ejperti , 
Dt la Rocca Ufiiar F afpreAifitfe t , « \ 
Seco volle qjuelA'»Anf$ i cafi incerti*'* 
sAmo tentar ne le più dubbie unprefe% ot A 
E co fileni 'f de la Lama amici c jft» ò 
Taciti fi partir Aa lidi aprici*.; y * *i«A«*k 



Taciti/! pi* tir por ture* negra , 

Tutu in proda la/c landò t nudi legni % 
[inde bau e r non petran vittoria al/egra A 
/ lor nemici, d'altre fpoglie indegni: 
-Fero di gente dolon>fa t ed egra , » 
Fieno era il Campo , e lutti v di un/i, e /degni, 
Quando gli fpauenti più bombii /mono , 
Fur come tuan, ebefegua appre/fo ai tuono, 

L Antichi/fimo Duce albo» r molto 
A t altro, che fi ciba, e parte l angue , 

• itTurbo ffì alquanto i epiù feuero ti volto , 
Cw fatto bauea la lunga etate e (J "angue : ;. 
Dijfe : Che fia,non io < ma vn grido a/colté. 
Che mi perturba, e firinge al core il /angui: 
E fon tri/io indouino ( ò ch'io m'inganno) 
Di mal vicino, e di preferite affanno . 

4* 

E gii, qua fi dì vetta, affai lontanò \ \Ci 

Jol'antewdi -, e poi noi tenm afeoflo : 
CbeF acqua,e Fibra al Fraco,ty al Germano 
A fin fi. vtnderian di /angue d co/lo : 
E fpe/fo in debil forte ardire infarto 
Conobbi i ejofptrai Luglio, ty .Ago/io ; 
Eramando in noua età fentl configlio : v 
CHE ftfcrenKa vince ogni periglio . 

44*« 

Htr vedrò, Furm'appofi, e itoprediffi 
1 1 vero, e'I meglio i e fedi ciò mi calfe . 
Tu pofa intanto» d ernia piaga apri/fi j 
E gran fatica àjcfftrtr non valfe . -Vi 
Tacque : e fra tre nepoN indi partffii, 
Con vnbafi.% reggendo il p affo* e /afe 
Là, cndtvedea me la confo/ a turba 
Chi turbati è fuggendo, e chi perturba . 

4T 

Come alhor che fi turba il mar Tirreno , 
E fit me/otto ancor tacita Fonda , «^fefc 
Ver futura ftmpefia a ei gonfia ilfemp > A 
Ntntjptù d'im lato, ohe da t altro mona)** > 
Frtrna* cb'.vn venta inuoèua il deiforme % 
àfilwiSV **M *'u*qota profonda ; i W O 
B Jol {e uuèt,e\ fiuti on \owttfrgnk ri 
Moua,t nuolga tn ÓMO turbati JUgmc kV* 
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Così fra fuoipenfier d'alma turbata, 
T atta, rìmm fofpefo ; e nudo il motte : 
Mentre ò penfa d'andar con gente armata, 
E?,li mede/m* à far fvltime proue i 
O'I Duce ntrou.tr de l'bofte ingrata , 
' C'afcolta forfè altrui configli» alt rome : 
a\utfto alfin meglio eftima \ e qucfio eleggi ' 
Cercando lui, che gli altri affrcna, » regge. 

g*lrhrouò co'lfue fratello affifo 

Ne la fua tenda, cu altri Duci accoglie f 
Da cui rad» il volere bebbe d'ufo ; 
Dolente affli de le fue acerbe doglie > 
Hor vi/fo ti veglio, con meu lieto vi fa ; 
Meco il frutto, (difj'ei) ebe qui fi toghe: 
Quefte produce ( e d'altre bora non cairn»') 
*\mefl 9 facro terren corone, e palme . 

Ma ben tem % ì», che meglio alfine o (fermi 
Le fue pr»mcffe ti min aceto fo ^Argante ; 
E quafi damme fuggitiue, è cerui , 
A 'fin d Afta ci catei, e di Leuante i 
O ai faceta de fuoi prigioni, e ferui , 
Come fpeffo cred'io, ebomaifivante: 
Pai c'bà prefo le nauì, e pref» il porta f 
E carré vmcifr tOccafo, e fOrf*. | : 

49 

A noi dianzi negò* vittoria il mare; 
}l t nega fcampo: e di fuggire io temo | 
JVr riueder le riue amate, e care , 
Spera gtàmai de l'Oc adente e/fremo ; 
x %2ri a poffiam qui morir , fe meglio bor pare , 
Senx.a adoprar, fuggendo, » vela, ò remo : 
S'altro rifugio, oltra La morte, aum^a , 
Dicalo ibi dì vita bà più fperantu» . 

Tacque Goffredo ; ty bebbe albor rifpoffàì 
CH'ogni mal, fuor che morf- bauea rimedio 
Dal P after di Cofeniux, à lui di ci fi a 
Sedente^ qu*lfugg\ perigl-», e tedio . 
Adontata è ( dijfe) la fortuna oppifia ; 
E noi minaccia digrauofo afjedio , 
O di giornata, ebe vergogna appone : 
CHE gran look è fcbjfare a.juot la m»rte • 



fi 

Se la v'ita p-ù lunga bomii t; fpiace ; 

Uè puotfpcrar, ebe le tue glorie accrefc.i: 
E i ocif<fenx.a regno, amara pace : 
*Dt noi ti caglia ; e pur di noi t'increfea, 
Salua noi tutti; e lij Pafior verace, 
Tenendo via, cb'à certo fin riefea : 
Ch'Antiochia n'jfpetta, antù ne chiama, 
lui regna, fe vuoi, con miglior fama , 

Se quefla pace il Turco à te Snega % 
U'I paurofo Impcrator d'Egitto , 
Tutti noi, cb'vna fede vnfee, e lega» 
L'iffrtam , pregando burniti, ò Sire inuitto , 
Coii difi 'egli : e per fuo dir non piega 
Il magnanimo Duce, òper di j pitto . 
Afa ài Tolofa albor a il faggi» Conte 
\ netnfra luifdegnofa alzò lo frotte : 

n 

&ual parola crudelt'vfci di bocca t 
M entre falfa pietà dimofiri, e fingi , 
A morte ne conduci, oue trabocca 
Timido cor ; parte n'affretti, e fpingì» 
N ON e fecura mai Ostate, ò Rocca 9 
* i f u W ttU0 attuai fuggir n'afiringi , 
Non à pugnare ; e'n più lontana terra 
Cercar debbtam via più dubbiofa guerra* 

Fufgirfm volontari \ ò, mal tu» grado , 
Farrm battaglia > e pugnarem cofirttti : 
Se ti lafia il buon Sir titfeettro, e' l gradai 
E ii fà duce di Guerrieri eletti : 
E'n altr.t t iQ»,e'n men fec uro guado » 
Ai oftretemo a % nemici il ttrgo % o' petti * 
C hi prima Li f eia il vallo, onde egli è cmt§ 9 
Ter vfo, e per ragione in prima e vinto , 

m . 

Fiumi , torrenti , valli, borridi faffi, 
Rupi,felue, montagne, afpro viaggio , 
Trouertm con più nfibto : a' dubbi p affi 
I finti amici ancor faranne oltraggio • 
Egri i guerrieri, $y impedi i, e Lìffi , 
Et afjetati al più cocente raggio, 
lnnumerahil turba aitanti , à tergo » 

. Dt % nemici vea/an, mutando albergo , 

E e Dun iui 
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Dunque fermianci qui tra foffe, e penti , 
In qutfie lì bono>ato,almo terreno t 
Che quzfts /acri vaOi, e quefii monti 
Ci prometton vittori» ò laude almeno . 
Siam, come più m'aggrada, è tardi, ò pronti: 
Ecco il ripofe: ecco l i madre, e l fetta . 
Chi *ar battaglia ne tofi finge a for^a , 
A vincere ( ò cb'ie/pero) ancor ne ifor^a, 
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Coiìdijp, E /ògg'tunfe il pio Ge/fiede : 
Ottimi fempre furo t tuoi configli \ 
Et al tuo fenno me medefmo io credo , 
N on che le genti mie ne'lor perigli : 
M a, che tu/oh t'armi, io non concedo, 
Contra il nemico, e Jpada, e lancia bor pìgli ; 
Nè ritratto miei detti, o'n lor m'attempo : 
Che dt vittoria, ò di morire è tempo . 

Ofia debita i me la gloria, o % l rìfco , 

Io contra Argante, i contra il fier Saldano, 
Sol per tutti nel Campo e/permi ardi/co j 
E la guerra fornir con quefla mano : 
Nè lo fceitro mi moue, o l regno prifco $ ^ 
0 titolo d benor bram ito inumo »■ 
Mala vojfra falute ti puro sjelo : 
Sta tejitmon di ciò la terra, e'i Cielo « 
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Doglìomi/ol. cVàtopra bomai fon lento , 
Per trar voi di paghe, e me d affanni : 
Albor ciò f.tr potea fenKit fpauento , 
L'h'eran no/fri i van f iggi, e loro i danni. 
Hor di qualche ripul/a to fol pauento ; 
C be m'hanno in guerra efperto t due Tiranni « 
Mafai per tutti ( è pur mi fi a concerò) 
Vi fteuo offro la vita, e'i petto \fitjfo .. 

Co^ rifpofe 1 1 la fentenza e/frema 
Diffe de la militia il vecchio padre i 
Già non debbiamo bauer fpauento, o tema, 
Vette Duce fei tu d'inuitte fquadre j 
Ma no/fra gente, indebolita, e frema » 
Uà per foccorfo bomai febiert leggiadre j 
Taii.be r'tnder contitene {e tardi panne) 
L'arme à Kuptrto, olgri Ricordo di arme» 
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Non deui efclud*rhti,fe tanti accogli 
Ve fuoi Guerrieri,ond'ei può far ritorni ; 
N e più tra falje arene, e t /al fi fcegli 
Star ( come intefi ) in placido j oggi omo . 
H abbtan fine t lunghi odij, e i/eri orgogli i 
CH t d fcordia è cagion a' onta, e di f cerno s 
t (fe dir lece il vero) ei vai per mille j 
N è fu da Greci J tu bramate Achille , 

T{uperto d % Anf aera fr atanto aecorfo 
Va quella via, la qual conduce a' man, 
Sin la'ue hanno t cauaUt il campo alcorfo, 
E t Giudici altofeggio, e Dio gli altari . 
S£u t il fi atei di Luteldo al primo occorfe , 
Scorge venir con tardi p affi, e rari , 
Con l'armi rotte, e polueroje, e fianco, 
Tr abendo a pena ti mal piagato fianco* 

Sparge a fuder dalvifo, e J angue mi fio j 
M a pur non fi fmarriua il cor gonfilo . 
N 'bebbe pietà quel d 'Amie, albor, che vifio 
L'ha coti concio d'empia mano bofltle : 
E ptanfe i morti m quel fimo/o acqui fio , 
E la fortuna, che mutato hà fi ile ; 
Ahi Duci Franchinotele in lutto, e'n poluo 
La vofira gloria fi tramuta, e velue t 

Ce ti morir tanti Guerrieri egregi i 
Douean fenxjo Jepolcro in terra efirans , 
M a tu, che, vtuo amor, sì degni pregi a 
V'honor riporti, e di virtù jourana , 
*Dtmmi, 0 Guglielmo : Incontra i negri Regi 
Fragil farà ia nofira for^jt, e vana / 
Ofofiener potrem l'arme nemiche , 
Dopo tìglonofe, a(pre fatiche l 

àfutlt che fari, non 10 : ma in quel, ch'io feemm 
V ane ( n/ponde) fian dijefe, e febermt , 
Contra i Giganti de la valle I nferna , 
E ncontra 1 mofirt anco i ripari infermi , 
Se non piace al Signor, eh il Ctcigouerno) » 
Che lafua aita il nofiro ardir confermi : 
In altra guifa, bomai l'bort del pianta 
Son giunte , e'n fumo è Jparfo il nofito vanta 

Veriòoj 
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Perche la'ue il torrente inonda, e bagna , 

JMolti perir de' più f amo fi in èrmi ; 

E p érti difua vita ancor fi lagna ; 

fiù non fj>erando bonor di bianchi marmi* 

Ma tu m'aita, prego t e tu ri/lagna 

lì f angue al fa ero fuon de'fort i carmi . 

Ch'io tardo giungo ; e'n miafalvte i lenta 

Ogni medica mano, altroue intenta. 

€oi\ diffe, pregando : e con foaui 
E affi l'altro il conduce ajfai vicino , 
Doue del /angue Jparfo il terga, e lavi, 
Tra lucido oftro affi/o, e bianco lino . 
Curò le piaghe fue profonde, e gra u i\ 
%A cui fu d'uopo il preveder diurno : 
E fece opra miglior, che d'arte maga ; 
le pur a fi di puro cor t'appaga . 

6t 

l'egro ei mitigo la doglia acerba , 
Afa no'l de fio, che dentro il rode, & auge , 
Di vendicar de'fnoi font a fuperha 
Conerà chi bòr folca del Nilo, o'n Gange: 
E fijffe ne la mente anco riferba 
Le fue parole ; e Coltri morte ei piange J 
Egli fon quafi dal penfier dipinti 
J Jf mula cri degli amici e/ìmti . 

Parte del feto Signore oblia t impero , 

Ch'egli guerra non faccia \efol ritinga \ 
E dei Soldan, cb'è ti polènte, e fero , 
Sckiui r incontro, oue t avanti, e Jpinga: 
Tanto nel petto giouinile altero 
Fuò di glori a immortai dolce lufinga f 
O quafi forrca è pur deterna luce 
JQut/to nobil de/io, eh' a morte induce, 
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mfme/fè férmo penfier dal core auulfe 
Tutt' altri, e sbandì quafi il dolce fonno \ 
E non xri/urper l'arme altre repulfe j 
Feri* arme del fuo fido amico, e donno . 
«J*f a, come il novo dì nel Ctel rifvlfe , 
Solenne il ptfo ; e far pochi altre il ponno : 
B fece biancheggiar con auree piume 
L'auge Ho irnptriofo al chiaro lumi* ' 
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Il grave vibergo, e' l grane feudo io dico , 
Il cui r Aquila i vanni malga, e (pandi ; 
E l'elmo /o/iene a del caro amico , 
Che /cult e d'oro bauea ricche ghirlande : 
La fpada nò, che fu dal padre antico 
'Portata in guerra,in guifa è graue,e grandi 
UÒ, fuorché' l pio Goffredo, alcun la vibra . 
Ei fol potea diforxa opporfiin libra . 

Fn altra fpada al fi anco aJbor fi cinge 

Rvperto, in cui la guardiani pomo ò doro: 
E vi rilvce imprejfa alata Sfingi t 
Che fi corona di frondofo aSoro : 
Quinci vn pojffente fva delìrier fofpingi % 
A evi cedi nel corfe ti Traci , c i Adoro i 
Negro, candido vn piò, (iellato in fronti \ 
E gli altri apprtjfo fà condurr t al fonti» 

L'ba/ta, la qual pana no do fa antenna % 

Integra, e tinta di color vermiglio » 
E tronca già ne lafamofa Ardenna , 
Lafetò, con gli altri arnefi , il padre al figlio j 
Aia doue M arte fere, ty non accenna , 
La ruppe quel, cui die virtvte effigilo : 
guel, ch'in battaglia ogni dvr r5pe,e fpeXjcaf 
Et bibbi tguali al fuo valor bcicKKS « 
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V'ò filo il tronco i e'I fuo fede! ne fcelfi 
Vnafra molte, la più grave, e dura* 
Che mai fi a ine i/a nt li cime ecce/fi 
Del neuófo A pennino, o'n felva o/cura , 
Lande affi fa pende a pnmier lafuelfi 
guefir, che tanto l'alma bebbefecurai 
Poi mòjfe d ricercar de l'acque dolci 
Era feggi de'pafiori, t de'btfolci . 

7* 

CongTIt alici fuo't la fida feorta 
Di quel di Trena egli fegvir pitia f 
Ma venne à l'ombra ptr la via più corta 
Dovi il laffo Guerrier tattuffi,i bea : 
Egli a' fatti .mtmofi altrui conforta » 
La'ue ti rifebio più certo e/fer crede* : 
Ma varie genti à l onde, e quindi, e quinci, 
Tra/fero pria, ebd guerreggiar cominci* 

Ei 1 Cut 
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Coti lupi affatati, i e ut Ji/tUa 

I t nero j angue ancor et. il mufo innondi, 
V engono à perturba* tondi tranquilla 
Daljangutgno lor pafio al Rio profondo : 
0 pur/ere dr U erfe, oue tfauiBa 
Aliante, cbe /o/itene il grane pondo , 
Con bocca aperta, e con (pumofa lingua, 
Sen vanno a fiumi, in cut Cardar icfiingua . 

v 77*? 

Dffc Ruperto afuoi : Compagni iBufi ri 

luti Signor, eòe pan vnqua non bebbe% 
M a, innanxJ al cominciar di cinque laìri, 
Superò il padre f e la fua gloria accrebbe ; 
Deb fate bor, prego, ch'il/ito bonor tiBufiri ; 
Che nu3a inuidia far min chiaro il dtbbe ; 
Onde cbi non degnoBo,^- bor l'mcolp 1 , 
Cono/c* il torto, e la fua propria colpa ; 

Epenfi ;fk yhn tanto i fuoi feguaci ; 

Che j arebbe il Signore, a fuoi congiunto t 
Valore in+petwfo J que' rapaci 
Lupi mofl rate baimi ; cbe'l tempo è giunto. 
Coti diffo: e lor fece in guerra audsci, 
Come il de/irter, che da fuoi {proni e punto: 
E nel corfo (plendean qw 3' auree penne j 
Talchi altri spena nfuo (plenJorj y une* . 
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Die fan gli Afftrì, moffi il primo/guardo , 
Folgoreggiar reggendo, e qui fi è volo , 
L'auge l j abitine: b' qktjfo il gran Riccardo) 
Che rttde in guerra, e con più fero fiutilo. 
FU dunque vn vano mf (f igger bugiardo 
Queliti Fenicia ; e n babbi am onta, e duolo. 
Egli intanto giunge a, che nulla mente j 
Più di virtù, che di fin or, lucente . 

li 

Nel lucido elmo egli prim'ter percrjfe 
Il dijpietàio Am.m di padre H ebreo , 
In h'oria nato, e ti di fella il mojfc , 
An^t di mente* cbe'l feBon cadeo 
Stordito % e, come notte borribtlfoffe-, 
li dolce lume, t feco il Ctel, perdeo ; * 
Cè\ afin perduto, più non fi r acqui/fa: 
H$n£téce orbo di mente, orbo di vtffa • 



E nel fecondo colpo ti pi. < non faSa\ 

Bencbtffrt p.ù baffo i epu anctdi 

San fon, foratoti collo > indi l.i ,paB» 

7 r^fige d'^ibftlon, che fugge ,e fìnto % 

Bn ne fi a m ijtro d'Ila Regia iìaSa ; 

t fcinìrt ta queila d' Auge a vn nouo Alcide* 

i\£ vipo'eo condur >t cara preda j 

Perei/' altrui toni a gloria ti Citi concedè* 

Poi con l'baffa me de f ma in tersa abbatte" 
lampjr.nt, e Tamtrlano, à motte offefo^ 
Cb: ci*lp.\efc\ oue.le nem intatte 
Non /l'Ugge il Sol, d'antica fitrpe èfeefo • 
L'vno ne (pira più, nè pojfo bor batte ; 
iM igiac? de la terra immobil pefo : 
L'altro^ la mordi i e'n fui morir fi volua, 
Calcitrando nel j angue, e'n atrapolue . 



Se dea raccolto ih ben pùkta fella 

JJeeber, e già f marmo il vifo, e l core \ 
Jtt et: re mirò queffa percojfa, e quella). t 
Ch'empier potè a dt fpauentofo borrort . 
E lajfnifira man, tremante amb ella. , 
Lafciaua ilfrtno : àlui, ebe tutto fmore % 
Fra denti trapaftb l'acuta lancia i 
E gli ir afpjfejafiniflra guancia . 
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Xom'buom, ebe fiele curuo, e fonde mira , 
'Da pietra, che foura/li al fuoi marino , 
Prende il pefee con Ibamo ; efufo il lira 
Con {a tremula canna, autnta al lino : 
Tal prefo per La parte, ond'ei refptra , 
Con l'bafia il iena, e gttta à capo cbimo 
Soura l aperta bocca i indi fen fugge 0 
L'anima, cb'al partir fi lagna, e maggia 

•f ex 

Rotta ìbafla II Querrter, ch'integra, e falda, 
Rj foro* duri coipi bomat non potei . 
Fà la fpada di f angue burnì da, e caldai,, \ 
M entrgi-Torilalo, e Rjibican portate , 
Ch ih uà d'Aita in tu té verde falda ; 
E fr0 i'trfute ciglia, e f ampie gote* 
'Diuifo cade ; e' l fuoi, per dwafcojfa , 
$p*rfi è 4*fangme h e di ccrebro, e d'ofa . 
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Pr atanto non ttntua il nfcbio à ha** 1 
I fuoi. nè dijerror afpttto, e d'umbri y 
E'noà'in hr di f tetti vn nimbo cada ; 
Ondtjlftrtno Ciel par che t'adombro: 
M a qual fina di lanci j , t quii di [paia f 
Percb'ildubbiofo guado à lor fi fgombrt: 
E d'ambo i lattfian fanguigno ti calli » 
E dj marti cvprian l borrii* valli • 

J^uindo il yf eri dì a dm feri di punti ' >i*W 1 
V arduo £aualttr t ch'ai altro intendi; 
Ut dou orn arme fi rintuzza, i /punta , 
Ne/elmo, tntlo feudo, il colpo ti fiende : 
M a laue, piafira à piafira in vn congiunta , 
S'ajfiobta l* cor a c^i, il lato effendi : 
Pot, lemtnda.il vaiar d'muittx mano, 
Gìo djiftr no ilferuor Umana . 

SS 

Vi tempo i 'afptttarl'o bomaigli par ut : 
Percbe già fi vige* troppo /degno/o : 
E ntia vi/fa. folgorando, apparue , 
Terribile, fupirbo, t fpautntofo , i 
N on fvfi muefl' ( ti dieta ) mentite k mmt , 
Nè fantàjm i, cbev.igbt À l'atr ombrofo i 
Viro gemico vedi : e qui fi front i 
Con veratt valore oltraggio, ed onta • 

8* c i 

Coit dicendo ; et lofio auien, cbeftgua 
Lui, ebe ratta ricorre à l'altre nue , 
Per darlo in preda è lei, cbt tutto a degna % 
JJ altra pur arca otte la morti ti febiut; 
E vorna paa eoi de fimo, ò trepta , 
Cb'à la fu a vitavn certo fin pre/cnue : 
*5H* puff* inuan ; ni di fu? gir gli i dato 
Ut tenebro/a morte ti duro fato • 
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Pri^vvc tro il torrenti, Utroii oncifo 
NtgKon Tenebrie antt, e Lucifug 1 ; 
¥o/ct*al ctrfovital d'Eumtne inctft , 
Di Sifòn t ii Smerriglio,i di Ftlluga : 
D e morii i quefii : altri iltimor con f ufi } 
£ lor ii/perfe in Uolorofa fuga : 
Et perfegutlli ; e Vi perfegu'w feguito 
Fu da lo fiuol ie'fuoi compagni ardita • 

Gieuine incauto tra rrufeor/i, e viga' 

Di valori*, d bonor, diterna loda ; '» V 
&ua9Ì'tifcoprì, quafi iti fin preftgo , \iL 
L empio Salian, ebe forza accoppia, e froda: 
Oameilpafior, ebe feorga bombii drogo 
Strifciar fra /' brrba, cut iautncbia,e (no da ; 
Efibtlando alzar fuperbacreftt 
Gonfio U ceruleo collo , ond a i atrofia • 



91 



Co'ì rifiitiedubbierz^l gran ribeUr 
Ben riconobbe iiafamofa mfegna, 
Con Amoralto, il Cat* alter mutilo , 
La cui virtù d'iniqua legge i indegna . 
Jguafilten, c bum ai d' bornio vello 
S'adorni, t'n tana rimantr fi fdegnt'. ! I 
JV*fitg*t il padrn egid glt artigli il memo 
Ttnyr vorna nt l' Africano armento • 

\ 'Parti mirando vfeir dofeuri aguati i,^ 
Egli vejdtua à l ombra occulta, e bruna , 
Gtd più vicini i Cau alien armati 
Sotto l'inftgne di turbata luna : 
E gìt a tri poi, iì come augelli alati. 
Di cui pendenti febitra in Citi t'aduna , 
Tornare in guerra ini primitro, è foh , i 
Ondi fi.voifralfuoftroct fiuoìo . 
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Percbe, varcando àptna il guada incarto f 
Jft l'altre fpondi tmprtfft alti vefitgit 
A l' aliga* il calle fu dal tergo aperto , 
Qui 'tlla/ugga a'Jtgbi Autmi,t Sttgi . 
Ma qual prima, qu ilpajcta,ò buon Huptrto 
Co'lferro.mtadial di morte af/i'gi ! 
M mt'ncon alto fucn d eterna fama 
T'utwtaui Gttt> tò t borni étcoglu, e cbiam*., 
^^ta\ 
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i Viit, cb x ara feguito ; e nulla ei di(fe , 

Qua fi d'indugio bar fi vergbgut,e penta ; 
E quel, tbe di ftta morte m cor dtjcr jf e , . 
Oblianio, al dtfirtero il frano allenta : 
Af a iilfuo aritr Calte parole bà fijfe , 
In gutja d buom, cb'tl fuo deuer rammentai 
E'ncontra il Rè di la f pittata turba 
Di izza fruita il fuo iorfo % » lui per turba . , 

Humci 
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M a traffergli altri, oue m iggior tumulto , 
Che per defio di preda ardente , 0 d'acqui » 
Alnobil corpo, cbt lafciar fepulto 
Non vorran fenica bono>e, ou'tt fi giacque» 
Non era al buon Loffredo il cafo occulto » 
Lagrtmofo, e dolente ; e più gli /piacque 
Perche Ramufio. aìfuo cader maligno , 
Era in gran rtfchio, e tutto b ornai fanguigno . 

Correa Achille, e Giu/iino à certa morti > 
Ni Ceffo, ne Belprato era più tardo » 
Battean di Coltra vita bomai le porti , 
Et Afflitto, e Metello, ci filo Euarde: 
Non cercando à vn bel fin migliori /corti | 
Ni'n fi gran lutto riueder Riccardo ; 
Ne d altra gloria mai, ne d'altra palma | 
Cbc dt morir con l' tono rata /alma • 

138 

M a qua! fero leon di tana vfcito , 
Co figli apprejfo, in periglio fa caccia , 
S'incontra in ftlua il cacciatore ardito » 
Intorno à lor fi volge 1 1 lui minaccia ; 
Tale il buon vecchio, albor nuda /marrito , 
M a con gran core, e con robufie braccia , 
Fermò il couoQo al fanguinofo varco , 
im che ne t raffi il fi/ptrato incarco • 

io, , 

acquai gran foco albor che fumo o/curo 
Tutto dintorno il Cielo a/conde, e copre j 
Et Orione inuolue, e' l pigro Arturo , 
E ? altre di la iù mirabili opre : 
Qtùui la pugna ardeux ; el'aerpura 
Sereno in altra parte il Sol di/copre ; 
E fra lontani da mattina à terrea 
Si combatte ceffando, e quafi fcbertxt% 

no 

Tirò fi volge albor Loffredo, il veglio , 
Al buono Achille ; tT & partir l'inulta ì 
Forte Guerrier, che fra tutti altri io fcegl'to 
N elgran periglio, bomai facciam partita ; 
Che certo di rttrarfi e filmo il meglio » 
Prtma co* al tuo fratel la nobil vita 
Copra, quafi di marte, incendio, ò nembo , 
Che dt mirti à la terra bd pieno il grembo • 
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Con ài ft egli : o*y vbbidiua a* detti 
Ve' duoi più faggi il Caualier feroce » 
Con gli altri fuot compagni in guerra eletti , 
Ritratti alfuon dola feuera voce • 
E tutti inficine, in vn drapel rffretti , 
// corpo riportar, cui nulla bor noce , 
0 lancia, ò /irai, benché fia d arme ignu da : 
Pur ci afe uno il copri a del proprio feudo . 

Il» 

Fino al torrente poi la turba in fi da \ 
'Preme 1 fedeli -, e'n fui partir contraffa, 
Empiendo il Ciel di minaccio fe ftnda , 
E ferendo viem dt ferro, e d ha/i a : 
E, fulminando, il Re dt morte jfidt 1 
E pone d morte, e l minacciar non b iffa t 
Sm la' ue, quafi mtfio il fangue à l'onde, \ 
Fà lubrico ti calar d antiche fponde • 

MS 

Cime in bocca del porto, cut t'implica 
Nel mar il curuo lido, bor, 1 do f coglia 
Quinci, e quindi torreggia, ò rupe antica { 
E reprime de'venti il fero orgoglio ; 
Coti albor reprime an l'ira nemica ; 
r Pien d'alto f degno i Duci, e di cordoglio » 
Sin ch'i fuoifur pagati à l'altra parte < 
N on ceffando mtH arme à faurafparti • 

"4 

Nin togata lefaette, e t dardi, e i fa/fi; 
E rado auien, che feenda il colpo in faUa 
Soura l'armata Jcbieraà dubbi pafft 9 
Talché rimbomba il lucido metallo . 
Alfio Ramufio, e me/ti i Duci, e lalfi , 
Col nobilpefo entrar ne l'ampio vallo , 
E con la pompa d'infelici fp agite . 
L'Aurea porta il Rje fuperbo accoglie . 

L'antica porta, in cuilo Sol di/piega 

Il pruno raggio ie lein'tJu/ira, el Tempiof 
H or t'apro è lui, cbegiufio il Ciel rilega 
Dal fuol natiuo ; e qui trionfa bor t'empio , 
Del pio fangue ma^ coiaio ; e nulla il piega 
Glortofa b umiltà d antico effempio , 
Cb'iut portò la p dina il Rj de' Rfgi , 
Siura il pigro amtnaifcuK aurei/regi . 

Equi 
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H crocilo, vi ne iter He fieri Per fi. 
Pur il felion non hà fpauento, è tema | 
N è l'hanno ifuci. 4" iniqua tnorte afperfi . 
0 alta pnuidentia. anx.i fuprema , 
Che piovi ti foco, e fpnrei ti mare, e'I verfi ; 
'ffcuai vendetta mm k o, e graue, ed *ff>ra, 
A ehi l'indura, in tifpet tonar, e'nafpra \ 

1* 1 

/ 1 ih t vittori» i Siri ài, fin orfica \ 
Pyde'nnfin produce onta e i.t/preKfy » 
G -don ne'verdt monti ì l anda fiefca 
J ari cil'h* t f a"' hi omb--e, e'irexjco , 
Vecchi, e fanciulli più Lifaw in trefcm 
P t dì me fi hi. t» fi, Belxabub in mtTjcoi 
Ventilandoti pauon tra fontt, e riui , 
C h'ai mormorar lufinga i fonni efitui » 

tll 

gnglion cosi poffarTbore diurne ; 1 * 

E (otterrà cercar più freddo loco . 
Panno il del vergognar f opre notturne, 
E ilorforcxi dilati, e'I rifo, e'I gioco : 
Aprono ilcorfe à l'acque, e i fonti, e Tvrnt 
V erfan fuori il rufcel corrente, e roco : 
La terra le viuande, e'I mar difptnfa » 
Orfd'mgombri Emirtn fuperba menfa « 

*2)a r altra parte in fanguinofe peno 
Doltanfi i nofiri, e n lagrimofo duolo f 
gutkd'l'tbinpia le più ardenti arene , 

Jfo.fr fotto è ite più t 'arida futlo\ 
E l'Ho/ie inopia d'ogni bum or pfiiene \ 
E d; fonti cercando è fittolo, à fiuolo , 
La f ima d % Antiochia bor null.i tfiima t 
l ' erfo la fete-m queU'tfìronio clima . 1 •* 

v •; i** 

Spendi è del Cielo ogni benign i lampa : 
Signoreggiano in lui contrarie fi tilt : 
Onde ptoue virtù, ch'informa, e fiampa , 
L'aria d impreffion maligne, e felle . 
C re [ce r ardore efiiuo ; efempre auampa 
T fi mortalmente in quefit 'parti , e *n quelle . 
A giorno reo, notte più rea facce de j 
k dopo lei peggiore il di fen riede w . 



Non efce il Solgtkmai, ch'after fo e cinte * 
Difanrwgnt vapori entro e dintorno, 
Ei non dnno/tri, e qua fi altrui dipinto , 
s^lefio prefagìo d infelice giorno , 
Non parte mai, che più turbato, e tinto % 
Non minacci egual noia alfuo ritorno $ 
E non in tfpri tgià foffèrtt danni 
Con timor certo di più graui affanni • 

Mentre egli ir aggi pei d'alto diffonde , 
Qnanio dintorno occhio mortai fi gira 
Sectarfi i fiori, impallidir le fronde, 
Affitta' e languir l 'herbe ei rimira: 
E fenderfi la terra, e feemar V onde , 
Ogni cofa del Ctelfoggetta a Pira: 
3 lefierilinubi, maria fparfe, 
F 'tornine par e an, quando prodigio *pfarft\ 

// Citi minaccia incendio, e nega pace : 
Ni cofa appar, che gli occhi almen refiawrt» 
Zefiro nel fuo fpece , y Euro bor tace ; 
Ceffi to è il dolce vaneggiar de Paure . 
Talber vifojfia ( e pare adufia face) 
Vento, che mcut da t arene Maure ; 
E,grauofo di polue i lumi ingombra ; 
Ricoprendo a* bei poggi il verde, e l'ombra» 

1*4 

Non hàpofcìa la notte ombre più liete ; 

M a di fiamma, e d'arder fon quafi impreffez 

E dt traui di foce, e di Cernete , 
E d altri fregi ardenti ti velo in t effe j 
Ni pur*, terra infelice, à tanta feto 
Son da i auara Luna almen tonceffe 
Le/ue dolci rugiade : e l' herbe, e i fiori, 
CbtMhane indarno ilor vitati tumori , 

Da le notti inquiete il pigro fonno , 
Sbandito, fugge-, e i miferi mortali , 
Lufìngando, rttrarlo è ti no'/ penne : 
E' LA fete è il peggier di tutti i mali . 
Non ceffo di Giudea Pmiquo Donno 
Dtfparger fuchi i tacque empi,e mortali » 
Onde via più dtStige, e d'Acheronte , 
Sembra ai pie Caualur turbato il finte . 

ESitet, 
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B Silo tt che foli* A puro, e mendo , 
Pur dianzi offrir corre/e il Juo te/ere ; 
Her di tepide linfe àpena ti fende 
Arido copre; e nega altrui rifioro : 
Wèfol v ornano ti Pò, qualbor profendo 
Senvà cen fronte dtjuperbo toro ; 
JV e'I Gange,o'l ti ilo , albor che non t'appaga 
Di fette alberghi ; e'I verde Egitto allaga * 

f alcun giàmai tra le frondofe riue , 
Puro vide /fognar liquido argento ; 
0 giù precipifofe ir acque verno 
Per alpe., en pioggia berbefa A pajfo lento , 
J^ueBe al vago de fio forma, e defiriue , 
E mini/ira fai efea alfuo tormento: 
E l'imagine lor gelida, e molle , 
Gli afiiuga, e falda ; e nel penfier ribeffe* 

H8 

Fedi le membra del Guerrier rehufle , 
Cui nè camin per afpra ttrra prefo , 
ìiè grauefalma, onde pajj aro cnufie , 
JV e domò ferro acute, ò ferro acce/o . 
C'bor, rifolute,e nel gran giorno adufie 
Giacciono, à tè mede/me ieiutil pefo : 
E viua ne le vene occulta fiamma , 
Ch'io lorfipajcc* entro gli (pir li infiamma* 

Lsngut il cor/ter, già ti feroce } e f berla » 
Già de/iato cibo, a noia bor prende : 
Vacilla il piede infermo ; e la fuperbm 
Ceruice dianzi, è giù dime/fa, e pende : 
Memoria difue palme bomai non ferba i 
Uè più dolce di gloria arder l'accende > 
*ZM a jìima t auree pompe ignobil forno : 
Tonio r empia fiagion l'affiige, e doma • 

Longuìfce il fido cane ; & ogni curs 
Del caro albergo, e del Signore oblia : 
Giace dtftefe ; ry à Tinttrnaarfura , 
Sempre onbelan.lo, aure nouelle inuio . 
Ma s'altrui diede tir evirar Snatura , 
Pere b' il e aldo del cor temprato Ha \ 
Her nulla^ ò poco refrigerio ex t rbaue : 
Si quello* onde fi (piro t è denfo, egraue . 



Hi 

TaTera la ftagion, ebe ronfi offiijfe 
Fidi Guerrieri, e ti turbato ti Cielo : 
mattando il Signor, ch'in lui fue fi elle /ijfijft \ 
E (piegò l aria, come vn picciel velo j 
E, librando la terra, al mar prefcnjfe 

I fuoi confini; e temprò fiamme, e gelo : 
La iù dormìa,(fe dirlo è noi conutenfi ) 
Formando i fimelacri a* no fin fin fi . 

Scura gli occulti lumi* t i lumi ardenti , 
E l'alto fuon de l'armonia fuperna , 
Caligine e la iù d'ombre lucenti , 
In cui unuoluetl %è, ch'il Cielgouerna: 
E ne l'entrar de l'antmefe menti , 
legando, t'apre ; e qumi è pace eterno . 
±\umi Dio pofe in fulgide tenebre , 
En prefende filentio alte latebre* 

E quiui egli di rado à fi congiunge 
L'alto ferfier, ebe di volare ardi fio 
Scura le fielle ; e tropo/far da lunge 
Sin che, entrandola nule à lui t'vnifio, 
£tutui ero albor, che palma ti palmo aggiùgo 

II Duce pio cen viua fede, e pnfea : 

E dice, aliando al Ctel le mani egli occhi ; 
Onde la gratto m lui rivenda, e fiocchi . 

Padre del Ciel, cb' al fido Uè piouefii , 
E la manna verjafit in gran deferì « } 
Et à lo vecchia man virtù porgtfii , 
Onde rompa le pietre, e'I monte aperto 
Vn fiume verfi: bor r incucila in quefii 
Le grane antiche : e, l'ineguale etlmerto% 
Di tuoptetote i lor difetti aderftpi : 
Che fon pur tuoi Guerrieri tnc&otrà gJiempL 

m * 

Tarde nonfurongià quefie preghiere , 
A cui fide, e Jperonzo il volovttpiuma \ 
M o, volando, pajfarprefte , * leggiere , 
àV el j\sgno, che non teme or dorè, e bruma t 
J l Rè i'occolfe i e k fedelt fichu re 
yyM.trò co*l guardo, end' ogni core a Sunto • 
V'Jfe ( (jr ogni parola è più cefi ante , 
Che legge, feriti a in lucido diamante ) 

Ff Bobbio 
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H abbia finborfiffèno ; e non fin dolga , 
La mia gente per me dinne, e periglio : 
Beni b'armi incontra il mondo, e i lacci fcio'ga 
Satan, vUito da Peremo effigilo . 
Nouo or din d'altre cofe bomùfi volga , 
Felice a fidi ; yp accennò col ciglio , 
Promettendo vittoria al Duci inuitto , 
E forno à VAfia^y al bugiardo Egitto » 

Ai off; la fronte veneranda ; egli ampi 
Cicli tremato, e i lumi erranti, e fi (fi: 
Tremò Jlimpo con l' tris, e i fai fi campi 
De fOccàno, e ifuoi profondi abiffi: 
Fiammeggiare à fin fi r a acefi lampi 
Fur vt/iiy e chiaro tuono infieme vdiffit 
Sfguì di tiete voci vn chiaro fuono , 
Soura Sion, y Aera, il lampo, e'I tuono » 



. : 



Ecco fubife nubi> 0 fian di terra 
Sù volati i vapori, e'n alto a/cefi ; 
0 fia gratta del Ciel t c'bomai dtferrs 
Le porre & Tacque i e tempra \ fochi accefi : 
Ecco notte improuifa inuolue, e ferra 
Jlgiomo-y e i mg i borrori intorno bàfiefi ; 
Sefue ia pioggia imptrurfia ; e pare , 
Cb à forra caggia il Ciel, conuerfio ia mare* 

Come tatborne la fiatone efiius, 
Se la pioggia dal Cielo è noi dfe e n de » 
Stuol^d aftttre loquaci in ficca riua , 
Con rauco mormorar, heto l'attende : 
E /piega l'ali alfirefco bumo* \.ni ficblus 
Me una di bagnar fi in lui fi rende ; 
E ia'ue in ih ip.gior fondo ti fi waccog'ia , 
€i tuffai e jfbgne l affittata voglia : 

140 

Coj) gridando la cadente piena , 

Cuii 1 de/fra Bei Ciri p 'et (fia bor vfrfii t 
ccogl oh 'hli i e -'or diletta, egiona » ' " 
La cbtomxhaurrrt", non cb il m into, afpeffa? 
Chi tee ne'vtfi. e chi negli elmi è priva ; 
Ckitit la mano in mexjcjo à Tacque immerfa 
&u*l fo ne fprux.T^a ti volto,e qual le temute, 
Altri jdvjò migliori vrne riempie* 



Non pur Pbumana gente bor fi rallegrai 
E de' favi danni i rifto r ar fi viene : 
Afa la terra, ebe dianzi affitti a ed egra » 
Vi fine pugbe le membr 1 boote a ripiene , 
La pioggia in fi n raccoglie, e fi ^integra ; 
E la comparte i le più interne vene : 
E largamente 1 nutritiui bumori 
A le piante mia- fibra, à l'berbe, a' fiorì* 

Et inferma fimtgfia, à cui vitale 
Succo 1 inteme parti arfi rmfrefca , 
E, difgombrando la cagion del male , 
A cut le membra fu e fur arida e fica ; 
La rinfranca, rauuiua j e torna qualo 
Fù ne la fiua fìagion fiorita, 0 frefica : 
Talché, obliando i fuoip a ffi.tt t affanni » 
Le ghirlande ripiglia, e i verdi panni . 

Ut 

Ceffi» la piogg'a alfine ; 0 torna il Sole : 
Ai a dolce fipiega, e temperato il raggio » 
Co'lfereno fplendor ; fi cornei fiuole 
Tra' l fin d' Aprile, e* l cominciar di Maggio 
0 fidanza gentil, chi Dio ben cole , 
L\v iafgombrar d'ogni grauofò oltraggio > 
Cangiare à le flag'ont ordine, e fiato : 
Vincer la forza de le Stelle, ti Fato . 

144 

J>a le tenebre vfiito, il Tt\£ del mondo , 
A le preghiere bomii del Franco Duce » 
Scoffo dintorno hà queff 'horror pti.fondo \ 
E fiammeggiar fa lafèrena luce : 
Et algran carro, à cui non è fecondo 
£>uat altro più fcintiOa, e più riluce \ 
Lfga animai pennati ; e l volge, e rota , 
Hot a fublime in più fubltmc rota . 

Stellato è T ampio carro j e d'occhi è fparjbt 
E fpirito di vita il moue in/orno . 
Tardi appo lui, non pur di lume è fearfb t 
Sguci che n'apporta in Oriente il giorno . 
Con qu fin, alfiuo fe del per gratta appaffo 
Gira egli il Ai ondo in maeftat* adorno « 
Rtgn't genti, contefe, e tutte quattro 
torti rimira : e non pur Tifa ò Battro % ■ 
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ARGOMENTO. 

S'aliut del pio Guffredo in Dio l amen' e , 
Rapito al CieViìt i in at ut mi albori ; 
V s riguarda ogni forma almi, e lucenti j 
E'I Taire mira infrd quei/acri ardori . 
Da cui narrar lepre (ourane et /ente 
D'touei,cbe al mi do bauranfama,e /pltndon ; 
Tot gli occhi abhatfa, e di veder gh pare 
Vn troie punto /ol la Terra, ci Mare . 
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SC1V A tomai 
dal molle,* fie- 
feo grembo 

De la gran ma 
dre fua la not- 
te o/cura i 

Aure tieni por- 
tando , « /arge 



nembo 



Di fua rugiada pretto/a, e pura-. 
E 1 del velo feotendo il nero lembo , 
Sparge a co'l vtuo gel l'estua arjura : 
E i venticela battendo intorno tali » 
J forni lujlngar d'egH mortali . 



1 



E quegli ogni penfier, ch'il dì conduce , 
Tuffato bauean nel dolce oblio profondo* 
M*\ vigilando ne l'eterna luce , v ^ 
Sedeua al fuo governo il Rè del Mondo : 
E da /iettante Seggio al Frtnco Duce 
Volgea lo /guardo più lieto, e giocondo : 
Quinci vn fogno ma dò tra' t giorno,* t ombra , 
Di raggio ingui/a, ond'atro horror dr/gombra. 



Non lunge à l aurea porta, ond'efe il Sole , 
E porta d* Za/irèkì'Qrienfe f ■ * 
Chef! per gratin auanti apnr fi fuole t 
Cbe fi diferri tv/eh al di nn/cènte . 4 « J 
Di qutfta e/cono % fogni* end' egli vuol* 
he tenebre rCufirmr ttbumana mente • ^ 
Et bora qu;U ch'ai pio Signor ài/ ende , ■ 
Vali dorate inuer/o lui di/fende . 

4 

Sommo Sol, il cui raggio è luce è t alma , 
E dolce ardor, perche non giaccia, e geli j 
E voi t cbe, /ciotti da terrena /alma , 
R apri vola/te, cu* egli iHufira 1 Cte4i ; 
£>u al /Ìj gloria la Stt, corona, t panna 
Ter me, con % o/fra pace, kor fi riveli , 
Come già le/fi ; e tgrad-, e 1 ebori, e'I canto ; 
E ciò, ch'in luce inuclue il Regno /anJo . 

Lung; fiate, è propini, e voi, cb'adhugge 

L'ombra di morte e l cieco horror d'inferno \ 
C ho ricercate pur latebre vgge , 1 - • 
*Al poetar vofiro, -ry al nemico mtemo : 
E voi, ch'il vano amore infiamma, e firugge , 
0 f odio indura alp ù gelato verno . 
Afa chi di /amo ardirmi purga il labro l 
Se t opre kor narro del Cele/te fabro* , 

Ff * KuBa 
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&Cu3j mjttyifion nelfonno oferfe 
i magmi del ver lucenti t e belle , 
'Più di quefla, eòa lui, dormendo, aperfe 
Ifecrtti del Cielo, e de le fletei ' 
Anxa t diuini .• e, qutfiinfpeglio, eifeerfe 
Afiflert 4 opre antiche, e di nouelle : 
E nfieme gli appar ì la terra, el Cielo , 
Come in teatro , à cut fi f quarti il velo . 



v tde repente vftirduo vaghi Amori { 
E quinci, e quindi far contrario il volo ; 
E I vn girar, con meonfianti errori , 
La terra ; e non partir da f burnii fuolo : 
E l'altro circondar gli eterni ebori 
'Del Cielfublime , e gir di polo in polo , 
Con ali più del Sol lucenti, e p, t Jie : 
Fabro tmmortal d'al/a Citta cele/te *** 

8 

Di chiariffima luce, e d'or /erena » 
Oue natte non è, ch'il Sol rie opra ; 
Ne'l pigro verno i di correnti s frena . 
à\*efitfra noi* fenica mirar di /opra > 
A/ua voglia forma Città terrena , 
- Ed Idoli % e di moflri a Ibergo, e tempio ; 
Tanto è diuerfo à quel diurno efftmpio • 



V p™i*'*er par e a aV fiacri monti 
Con l'aratro fegnar la terra intorno ( 
Et induri' ombre do l ita chiari fonti % 
0 uè faccia al gran dà lieto foggi omo ; 
E dalie torri à le fuperbe fronti 
Far gran corona, el fuo edificio adorno : 
E a" 'aurea pompa ornar la noua Reggia 9 
One pria ìinuagbifce, e poi vaneggia . 

19 

èVuincieTako Signor gU occhi Infìnga 
EeUtKT^a ignuda, efènxje velo, è gonna ; 
Fere bài opra crudele il Rè coflringa, 
Cttlpejfente dtfio, ch'in lui i indonna : 
E par, ebe penitenza ilmoua, e fpinga » 
In atra o/curo, cut d'ignobil Donna 
Pianga l'amore» e i fuoi diletti immondi, 
M'iftngueftarfo j e d'altro bumer l 



■MI 
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E qutlmedefmo al maggior folio infiamma 

Di più iniquo defio più molle core ; 
E nqnflvidemaiceruo, ne damma , 
Cercar del rimo al più cocente ardore , 
Com'egli il refrigerio i tanta fiamma 
Cercando già di non conceffo amore : 
Parte di Donna , che fi tù,ba,\piange , 
Appari' bonefiofdegno ; e'lduol,cbe l'auge. 

IX 

Pcftìa lume celefie al cor gt infirma , 
guafiptt lorde le memorie antiche , 
Del più faggio fgìiuol la ver a forma , 
Contante fue nonpure, e non puii.be , 
1 Seg tnne fiamme, e varia torma 
Deftranie Donne,.e di. malfide amiche i 
E tra quelle taf due, e immonde gregge , 
Contaminala la patema legge'. 

aìniui non feto incoronata il crina - • 
Di Faraon la figlia à lui fimo/ira | 
Mafettccenteaneor, quafi Regine, 
itucll'internopittore minima, e'nofira $ 
L Idumect le Sidonie, e le vicine 
Cetee, co'l Rè canuto in verde chiofìra : 
E quello di JUoàb figura infieme , 
E le figlie d'Amon : dannato feme . 

Di pie, * faggio, empio dmiene, e fi elfo 9 
Fra tantt amori ti veglio, e tanti [comi | 
Et al vero fuo Dio lo cor ritolto , 
1 fai fi adora, anùgl, efiremi pomi. 
Vn bofeo, vn tempio, è lorfacrato, e colf : 
Tar, che In Dina Afiarte ancor t adomi . 
Sembran ne faerifici i fochi ac confi; 
E dmtoruo fumar gli ^rabi inetnfi. 

lf 

Turbato il del Cielo al culto indegni , 
Onde bonorag/i Deifalfi, e bugiardi , 
rar t cb ti minacci ; e con p atemo f degna 
A lui rtuolga le parole, e tfguardt . 
Di manto mguifa, alfine efeiffo il Regni z 
Tanto il gtujio furor vtengraue, e tardi i 
Efurfouente, e quefia parte, e quella 
* W * & rttrofa, aau ruttila . 

Altari, 
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Aìtar'^ e Jtatue, e fenx.a luce i bofcbi 
Alxjttifon /àura ogni eccelfo colle ; 
E /otto a' rami più fondofi, e fofcbi , 
Dal volgo, nel piacer languente, e molle : 
E come alfuofplendorfian ciechi, e lofebi, 
Il vero culto al vero Dio fi tolle . 
La plebe in mille colpe erra t e tra/corre , 
E'n tutt 9 ciò, ch'il Ciel,fdtgnando,abborre t 

17 

Più dura poi de la macchiata fedi 

Vendetta pdr, che la/ci il Regno affitto : 
Che di regij te/ori auare prede , 
Fà, difpogliando il tempio, il Rè d'Egitto ; 
E con le /paglie £or,Juperbo ei riede ; 
V altro nman conterà in del preferito , 
Facendo à tanto mal quafi refi auro , 
Ne glifi udi ti metallo, in vece d'auro • 

Ma ni quefio, ne d'altro iniquo oltraggio , 
Ni i Regi, auinti di catene ; e fpejfe 
Volte à morte rapiti, od à feruaggio ; 
Nè di vergogna alte colonne imprejè , 
Fàr, che facciano il volgo al ver più faggio^ 
Ne'l giogo puf, che gli ofiintti oppreffe : 
M a ribellante, e'n lungo errar proteruo, 

. Uor d'vn Idolo, bor d'altro, ti vile è feruo • 

«f 

Quìi Dio de PH elle/ponto bà fpeco, e felua , 
E fimulacro ; e'I RJ l.ifciua madre % 
Cb'à quet mi fi tri è intenta ; e fi rinfelus, 
Fra lefpeluncbe vergognofe, ed aire* 
Là Belffbub nfponde, ò mofiro, ò belua , 
S'adora, e d'alto Ciel fublimifquadre ; 
O'I Sol, che pien di feorno il di riporta i )0\ 
Ola fi rada de' Segni obliqua, e torta . 

io 

Nel Tempio tfiejfo, §ue il Signore alberga , 
Cauallt bà il Sol, Baal profani alt art : 
E perch' altri gli atterri, e gli fommerga , 
E ne fc acci gli Dei d' duerno auari ; 
Tir, che dt noue macchie ancor iafptrgt • 
Nè lauehan, fenza fma gratta, i mari ; 
%ZWa rtforgon le fiat uè; e'n verde fpoglia) 
£»efio t t quel bofeo inafo > mi germoglia* 



ti 

E fantafmi à fantafmi, e larue à larue , 
Succedergli parean, comande in fiume > 
E fempre et? vna imzgo à lui dijparue , 
L'altra j'ofèrfe al più verace lume . 
Difirutto il Tempio, e rinouato apparite 
M ut ala fìirpe, à Regi è il lor co/i urne : 
B di gente Idumea nelfeggio antico 
Jfftfo il 'RJ, del grande Imperio amico. 

Quinci il terreno amor d'augura lode : 
Amor di 'Rjgno, e di caduca altexAa: 
Sojpinge à l'opre noue il forte Herode ; 
Che le fue antiche leggi abbajfa, e (prexjca . 
Egli ama, anxj arde j e per dolor fi rode. 
Tutto infiammato di mortai bellex.Ks . 
Pria (farge ilgiufio,e poi il femmeof angue \ 
E d'amore egro, e d'odio ,inutccbia,e langue, 

r Poigli parca veder turbato il Sole , 
Quafi tenebre à tutti il Ciel pareggi f 
E ruine minacci eterna mole , 
kAI variar de le fut certe leggi : 
B la terra tremar, ch'egra fi duole ; 
'Rendendo Calme a' lor celefiifeggi : 
E i monti al duro crollo, e i marmi hi fiijt t 
Et aperti ifepolcri, e i ciechi abiffi, 

*♦ 

Guerra afira alfine, e fame borrida, e tetra t 
E crudeli viuande, e morti, e fcempi % 
E digiufiitia, che vendetta impetra , i 
Vedea Goffredo i più temuti tjfempi . 
Nè pietra rimaner congiunta à pietra j 
B'lpopol,gid fedel, feruire àgli empi t 
Difptrfo oltra l'Eufrate, olir a l'idajpt j ' 
A la Caucafea porte, à l'onde Cafpe . 

E doue fece il Rè del Ciel fmgitigna 
La fua Corona > e fera morte il morfe ; 
Marmorea (ah vituperio) allear Ciprigna} 
Lafciua De a nel [acro monte et feorfe : 
E la fi a tua di Gtoue : opra maligna z 
Non lontana appari y dou'ei rijorfe | 
E doue giacque- tnfafcc, il ver rafiembray 
1} vaga A*on conlafiiutftc mmhret. 

Tak 
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T «li hit igìn i e tante, bà in fanno cffirte 
Jl iwin fogno à quel Signor pietojo , 
(the le luct de l alma in tè conitene , 
Mir.trt è da l'opre efterne almo ripofo. 

tndo ecco al Cielfongià, tonando, aperte 
l 'eccelfe porte, ou'afpirò bramo/o : 
E Città nova bor da ctlefit Regni 
Scende percb'ei v afeenda i e'i varco infegni . 

Conte fpofa re al, ch'in gjoiai e'n fefla \ 
Le pretiofe pompe altrui difptegbt \ 
E'I fuo candido feno e V aurea tejìa 
Di care gemme, e d'or circondi, e leghi ; 
' Fa con le grafie, dt beliate bone fi a , 
Ch'ogni alma ad bo' orarla ini bini ,e pieghi: 
Così parca quella Cut ade adorna , 
Che di luce immortai maifsmpre aggiorna. 
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Al diafpro quel lume era ferr.biante » 
Et al enfi allo, in cui lo folfiim.neggia : 
Grande, ed allo il fuo mureiepefaa , od ante t 
^Maggior non forfè ; e folo, ei tè pareggia*. 
Dodici porte bauea ; tré vèr Levante , 
Tré vèr tOccafo t la fublimf Rtggtfl « 
¥ 'è jon volte al piouefo, e nubilo ^Aufiro Y 
Vvltimc tré conuer/e al freddo plaufiro* 

Vn Angelo ve de a del fommo eboro , 
Cbe etafeuna di lor guarda, e difende ( 
E'i nome antico, fcritto in bellauoro 
De' figli d' Ifrael, quitti rifplende : 
Porte di bianche perir, e pialla bà d'oro : 
Tutto è diafpro quanto il muro eftende ; 
Di varie gemme i fondamenti iUufìri 
Sono, ognbor faldi al vaiiar dc'iufiri, 

Quiui è f Iafpt , è.' cuifplendor rinuerde ; 
E'I ceruCta. t '.if.ro il Citi fi migli a : • *\>1 
B'ICaLidomo impaOtdifce, t perde, 
Qual lumefuol, ib'à leue bumor t'appiglia. 
Vinetti liete- Smeraldo il più bei verde j & 
E'I Sor dio fparge ancor luce vermiglia : 
%7rt* fol dt f angue tifi colera, e tinge W 
Sei oii Sor demo i tri color dipinge . 
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l{aggi cC orvH>ra t e a'tr vaglefauMt $ 
li Crijt Ufo i e ve il Berillo ancora : 
E tutte j>uar.na, al Sol chiare, t tranquille, 
Cemrne ilTcpatto: t'ifuo cilefiro indora: 
E'I fuu bel verde pur d'aurate filile E 
Ajptrgt il Cbrifopajfe, e quafi irrora : 
Scrtil ra i. Giacinto l'aria ; e F Ametifio 
Come di rofa, e di viola, è mfio . 

Di varia luce fiamme ardenti, e vhtt $ 
Parean confu/e, e colorati i raggi -, 
E de l'agnello il nome in lor fi ferme ; 
E de' dodici fidi alti meffaggi . 
D'uopo non v'è di Sol, ch'il giorno attuine, 
Cu ondo per gli obliqui, erti viaggi ; 
0 pur di Luna, c'b^ra fiewa, bor Crofcti\ 
Vai land' ti fuo albergo in Tauro, o'n Pefce . 

Ma da lumi diuin dolce conforto 

La Città prende, e di tempefia,e guerra. 
L'Agncl mojlra lapace, e quafi tlporto , 
Cb tnuan fi cerca, t non fitriua m terra . 
VAgnel, cbe non ci vana Occafo , od Orto ; 
JV e per difiortt vie fi volge, ed erra : 
Ntqurllt, àcutfpartfceil Carro , el'Orfai 
De la fua luce, t dt la gloria infefa • 
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Porta non vi fi chiude ; e notte ofeura 

Atfit non vi forge ; e non l adembra il feno* 
J Rig dela terra in Ut fecura 
Fanno fua fi rad a à lo fplendor fermo . 
Non v'entra gente maculata, e'mpura , 
Chi fparfe il f angue, ò dfiemprò veneno. 
Ji on v'adorna menzogna inganni, ò falli » 
Uè d'Idolo fuperbo alti metalli . 

M a i Duci inuitti, e gloriofi Augufit » 
Vi portano auree fpoglte t e ricche J alme $ 
Denti i Tiranni d Qfienit ingwfit » 
E v'/Jf'cn, trionfando, e pimpe, e palmi» 
, D' Ajfiri, e d Indi, e d'Bihiept adufii » 
Scritti nel libro, il quaì dà vita a l'alme % 
Tempre non vede, è morte in cieco autllo. 
Dto vtuo, e' l Tempio, e'i fuo lucente Agne 

Lutto 
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Lutto ntn ode in ìigrimofe note 

Nel.% Città, cb'è tutta egu ilf t e quadra ; 

J7W alavi", e canto : e c hi fot vuole,epuote , 

Con aurea canna la mtfura, e /quadra : 

Egli mede no i le fieli intinte 

Luce agguantando ad umbra ofcura,^" adra, 

Numerai giri, e'ilor camin ritondo ; 

E fol libra la T :rra ; e folce il Mondo • 
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Po/cia vn /ìu ne vede a dt lucide onde 
Fender l'a!ta Citt.i quafi per mezzo , 
Più bel del Nilo, ou x ti principio a/conde , 
O d'altro, ch'ai del mandi il fumo , e* l lezzo : 
Cbe dal/éggio diuin, tra fronde, e fronde , 
Bfce odorato, mormorando al rezzo : 
Fà ti legni d: U vita, i frutti e l'ombre ; 
E pàr, cbe quella Jponda, e quefta ingombri, 

• f t ) , 

Quinci veder p areali in ri ut à V acque , 

D' Angeli vn nembo, cbe lampeggia, * vaga ; 

Quindi l' bum tno jìuol, cb 'infermo giacque j 

E vi rifana di vetufia piaga , 

guai doue d'alta feiua àgli occhi piacque 

Fiorita vi/la, à d'vn bel J{ìo, ch'allaga , 

Volano infa le foglie augei dipinti , 

E l'api tra narc'tjji, e tra giacinti . 
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Pare a Goffredo i quel piacer contento , 
Cb ogn altro fuopenfìer del core auulfe ; 
Qti xn io piti lampeggiò fenza fhauento 
Il Citi, cb' il fuo valor non die repulfe : 
E, lumino fa più di puro argento , 
E d'or fino, alta fcala in li refulft : 
Stefa da Timi p ini ì lefupeme , 
E tutta fiammeggi) di luci eterne . 

guai difende a, qual v tfcen iea, poggiando , 
De gli Angeli del Cielfubìimi, e pie Hi ; 
Cbe non bebber di là contefa, ò bando ; 
E parean tnefcolarfi, e qutfìi, e quelli , 
Va l'altra parte il Santo Amor, volando, 
Stendea catena digemm vi aneSi ; - 
Egli fi* il maflro ; ei le belle alme auinfe , 
M tutte i tè rapite, a Dio le firinfc . 
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£u fglt bor la fca la tìmirau », bor quejte , 
Pur qua/Flemme in bel lauo'o, e nodi , 
D'ecculto lume, e di (piendor cele/te 
Lucidi, e sfavillanti in vari modi . 
&^on vanti Grecia bomai topre ccnte/fi 
Da' t'alfi Diui ; e le bugiarde lodi , 
E V enere, e'I fuo Drudo auinto, bor taccia: 
Cb'à quefta ti mondo ftef», e'I Ciel t'allacci 1 . 

Vi Goffredo fu rapto al Citi repente 

Lo fbirto m fogno ; e d'ogn intorno eifcerfi 
V n bel freno candido, e lucente , 
Tutto d'aure, e di (Ielle iui cofperfe : 
Simile à quel candor d'alma innocenti , 
sA cui net Capricorno il Cieli' aperfe ; 
Se que/to è l'vfiio, onde varcar fi creda 
Mente, cbe, peregrina, à Diofen rieda . 
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Goffredo in quelfublime, eterno loco 
Ad arau 'gito (fi oue il fuo amor forti So ; 
E dentro al lume del tele fi e foco 
V ide vn Guerrier, qua/i nel mar tranquillo: 
E'nfuono, à cui fari a fi ri dente, e roto , 
Qual più dolce è qui giù, parlare v dillo : 
N on riconofit (e lo chiamò per nome) 
Il Padre Euftatbio d le canute chiome i 

0 
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Ei ri/pender péreua : llnouo affretti , 
Cbe di luce, e d'honor, tè ftcffo auanza % 
Pur tardi raffiguro ; e dentro al petto 
Giàfento del mio amor l amica vfanza , 
Circondò poi con dolce, e caro affètti , 
T'è volte tlcoBo drimmortaljtinbianXjiz 
E tre fiate la diurna imago 
'J\ajfcrnbrò (pirto kue, od aer vago . 
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Sorridendo, ei dieta : Come tu credi , 
N onfan più cinto di terrena ve fi a j 
%5\ìa nudu/pirto, e pur a ferma bor vedi: 
Lafpnglia incenerita al Mondo refta . 
Qui di Città cele/te adorne fedi 
Il h\ffupernoa futi fedeli appresa- * 
Qui baurat ( ma tardi al tuo de/io m'aueggio) 
Co' tuoi fé ci mp agni eterne feggo . 

Qui ' 
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£>ui non di laure, t non di fiorì, i oTherba , 
Ond' il Mondo bramì pregi t e ghirlande , 
Ma di giù flit ia À te i ingemma , e /erba $ 
Corona, ò figlio, lumino/a, e grande : 
L'altra, ch'ornar potria fante [inerba 
Là, doue mortai fama il volo/pande , 
rifiuterai, tò certo : e non t'incre/ca, 
Perch'indi la tua gloria in Ciel s'accre/ca. 
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M*, perche più lo tuo defire auampi 
&£e Pamor di qua tu, più fi/o bor mira 
£uffli lucidi alberghi^ e i vari campi 
Dì tante Spere; e chi gl'in/orma, egira: 
E degli Angeli i raggi, e i chiari lampi . 
E'n tanto a/colta la celefte lira , 
E d'angelico fuon la chiara tromba ; 
Ecco Dio, che rifulge ; e già rimbomba . 
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Già fcura*l Sole, e la fiellante cbiefira 
E po/to di /me r aldo vn Seggio in alto » 
In cui le due nature il Re dime/Ira ; 
Tinta ibumanj di fanguigno /malto . 
Viride/anta in giro al/oglio ino/fra 
Segno di pace, e no 7 perturba a/falto . 
Srggion, d'or coronati, intorno i vegli , 
Con bianca fi ola intra lucenti /(egli . 

Folgoreggiando v f:\an dal Seggio et orno 
pulmini, e foco, /pauentofi in vi/i a ; 
E voci, come tuoni à mexjuo il verno f 
Correan per l'aria tenebro/a, e mi/la . 
E fette lampe auanti al Rè fuperno , 
Il cui fantofplendor nulla contri/la , 
Spirauan dolci /pini, e chiare fiamme , 
Onde l'alma t'tUufiri, e'I cor s' mfiamme . 

E di ceruleo metro vn mar più largo 
i Di quello, ond il Centauro à noi peruennt ; 
0 d'altro, che /oli a/fé, è Scilla, o d'Argo , 
0 di quanti port aro al lido antenne , 
Ondeggia incontra : e con miU'occbi d'Aigo 
Hanno i qu ittro animai dipinte penne : 
Ci a/c un /et ali /piega ; e'n vane firme 
Pèr ch'intorno à quel Seggio il ver informe. 
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?ur dauanti a la Sede vn lume accen/o 

Di/ette, come flette, ardenti faci , 
V n'aitar d'oro iSufira j e /pira incenfo 
Odorato di lodi à Dio veraci : 
Da cui perde la M u/a, e perdo il /enfio » 
Perdono tutti ipenfier no/tri audaci : 
Uè bafiar ponno adamantine lingue ; 
- Mal/uo/p irto le /pira ; e'I ver difiingut. 

D altro l.tto apparian le /poglie eccefe 
Del /uperbo dragon, ebe pur coni 'rafia { 
E tante fieUe, al/uo cader, diuelje , 
*Da JM icbel vinto al fulminar de l'bafia : 
E di chi, ribe Bando, in guerra eifiel/e t 
Spar/a la parte temeraria, e guafi a , 
Vacue le fedi, e rotti i carri t e i vanni , 
E del gran precipitio antichi danni. 

E'I trofeo de la Croce, e l /angue fparfio 

De fbuom', che vince, e'1/uo morir perdona , 
Rai purpurei fpargendo, è qwui appar/o , 
Con pungente di/pine afpra corona : 
Con l' altre/ue, che nuOa auaro, efearfo 
De lefue gratie altrui comparte, e dona i 
D'oro, e di raggi, e co'l natio diadema 
Di pura bumanità gloria fu prema . 
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MARIA , di Sol ve flit a, ha il crine adorna 

D alia corona di lucenti fieUe ; 
E /otto i piedi è tvno, e l'altro corno 
De la candida Luna : e, quafi ancelle t 
Le celefii virtù le fino intorno , 
Pure, leggiadre, egratio/e, e belle . 
Ella dagli ecebi, e dal/uo cafio grembo, 
Ver/a di mille grafie vn dolce nembo. 

Sembranti Angeli eterni augei volanti ? 
E none rote fan co'l terno giro , 
Va>ìj di nome, e d'opre, e di /embianti j 
E iptù beati à Dio via p iù s'vniro : 
E di/ua luce banghriefi ammanti ; 
Aitagli altri, che più lungo il Ciel fior tiro : 
L'vn I altro illuftra ; e i doni altrui comparti 
Tran tfufi da fourana ad ima parte . 

Day 
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Bé eoronafafiamma il primo Ornare 

Co/pargea, tfauiBando, a* primi cerchi 
Tiù chiara luco, e più foaue ardore i 
E grafia, che non /cerni, e non fcuercbi . 
il**** di grado in grado al/ommo k onore 
V infimo fi pareggi i e più non cerchi : 
&l a, contento ; ti Signor, ch'il Mondo folce , 
Lo ii con armonia /onora, e dolce, 
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Cime fremito d'acque, e di torrenti , 
Precipitando per montagna alpe/fra , 

0 mormorar de' più /ereni venti 

Ti» più rimbomba dia magion filuefira: 
Così mai non cejfar diurni accenti , 
Lodando illudala pofente de/èra ; 
Ho le vendette il Dio, nel /amo carme , 
Che vince, e dona, e toghe, t T^gni,* l'arme. 

S Mnto Signor, Santo {gridato ) t Santa *,'. 
D*gH */ferciti Dio, temuto rn guerra : 
Piatta i la Terra di tua gloria ; e quanto 
EBa nel giro /uo circonda, e ferra k 
N on rimbomba, eaggeuda, il Nil cotanto ; 
li Nili cb't/ce ptà volte, e vd /otterrà : 
Efe i vicini d aucl rimbombo a/orda , t 
E perca' ti ftnfo b umano , elfucn di/corda» 
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wTf a concorde armonia con dolci tempre 
Da pure menti è tù nel Cielo inte/a \ 
Dom non i gidm ti, chi turbi, è {tempre 

1 lumi, è i Chori i è faccia A l'alme ofcfa . 
è\v<uip.ìr, che mi/uri il cor/o, e tempre , 

1 1 Sol, rotando la /ut la mpa acce/a 
Trafiamme ardenti,t lucidi erifiaBi i 
E faccia ai RJ del del concenti, e boti , 
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Con cnto nomi, in cento /uon diuerfi , 
il gran Rè de le /ielle iut l'adora ; 
E'n angeliche note i fanti ver fi 
L'alta Reggia del Citi fan ptù finora . 
Tu'l Bello, eTVn : Tu Luce \ e luce ver fi: 
Tu Sol : Tu Stella, farta an %i f Aurora : . 
Tu Foco, e Fiamma fti,cbe l'ai me oc condii 
Tu Santo- Amor, eh'd mi per oèi dfcèndu 
tei 
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Tu de\feeeli il 7{è : Tu feti Vetufio f 
E'I Noui/fimo: Tu, Principio, e Fine: 
Eia Giufiitia ancor, non pur il Gmfìo : 
Forx.a : Mente : Ragion d'opre diurne : 
CM ex.x.ofra'1 padre, e'I peccatore ingiufio ; 
Che ritogli dn nferno alte rapine : 
Tu V ita, ch'empia morte a/forbe, efiru^e: 
E Salute, onde l alma à Dio rifugge . 
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Tu Verità : Tu Via : Tu Porta, e Tempio : 
Sacerdote* ey yAgnel: Leone, ed Angue: 
Pafior: Medico pio, cb' tiferò feempto 
Soffi fi i ; e per altrui ver/afii il /angue : 
Tu I mago eterna, e de l'imago kjfe»i[>io : 
Rtfioro t e Paceà (hi guerreggia, e /angue : 
E Pietra, e Fonte, e Fiume,ty burnii Verme: 
V ite ** vue feconda, e Fiore, e Germe . 
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, V Altro, e tìfieffo: hor grande il Mondo accogli 
Nel pugno; hor vuot,cb'vn ptcciol cor ti copra: 
Simile, e D-ffimil, che leghi, e /togli 
Satban rubeBo ; e vat /otterrai e /oprai* u » 
// del trionfi ; e'I tuo mortai di/pogli: 
Tot il rendi eterno; epremij il meno, e l'opra : 
Rè de'.Rrgi : e Dator di/ante le^gi : 
Dio de gli Dei, che /ol puoi tutto, e reggi . 

M entre ìl/cnno al buon Duce ifenfìlega , 
De gli angelici canti il dolce fuono 
Sufgiia lo mente, ond'eQa e uta\i t e prega ; 
E'/Kpetra è lè vittoria, à/uot perdono . 
L'alba gloria de 1 ai ». e in Ji fi /pie, 4* , 
C'helber d eterna grazia ti fanto d*,HOs§: \t O 
E'n nouo ordine pur dtu/o ajf.mbra 
L'alt rocche non ve/li ter rene membra . 
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S$v a! di purpuree ro/e, e di/anguìgne , 
£>ualdi ltgu/h 1 b auea corona a' crini t 
Altri pattor. che l butmirà dtpigoe , . 
Ne levtoleiUufitaa ranLu.ni . 
M a tutte rJ/phndean l'air** benigne » 
Con lafiol* digit ria, m bianchi lini: 

*fim munu di Iute \ evn verde rami 
M ofirajtiafiun dtatto al ytufio Adamo . 

Qg Cova 
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C < me fm Oriente ti dì nnafce -, 

t di candida luce ti Citi t'inalba ; V 
Sflsndt un bianche, e con derate fa/ce , 
Fra rugiadofe nttbt\ il Sole, ò l'Alba : 
Cai r.e' rampar /ammanti, e fa/ce , 
Lafi'trpe, nata.inanx.itl Regno d'Alba ; 
A cui già t'ombreggi «ua ri lume occulto , *T 
Tri a cbel velrimsucffc il 'Rifepulto . 

Tronco bauea di fin or fondato, t /aldo , 
Le pianta, cbeforgea d alta radice ; 
h trami f'rondtggtar, quafi fmeraldo ; 
Facendo il rogo à P ' immortai Fenice , 
Stvraua, ardente d'amorofo caldo , 
N ti grand 'or bor di Hiejfe aura fieli t e : 
; . Egennogliaua il fiore ', à cui, tranguSa , 
L'onda dei Santo fiume il erme infilila . 
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lira da quefia parte à ? ombre affifo 
. 1 IDuce d'ifrael, co' Regi inutili ; 
E color, ebe nel Regno, in tè diu'tjo , 
Pur di percoffa,òd'afpro giogo afflitti; 
Ma quei, ch'illuminò l'Agnello ancifo , 
; Hrmouendo i figgi Hi a' nomi inferita i 
Se Jean li incontra in coronata chioma : 
FamefisAugufii de la mbil 'Roma . 

D'eternifeggi, t di colonne, e oV arme , 
E difceitrt, e corone, ti lume abbaglia { 
Ne\qùì fono i metalli impreffi, e i marmi j 
Uè rigido diafpro ancor t'intaglia 
D'imprrfe occulte, e di leggiadri carmi , 
0 divago trofeo d'aita battaglia : 
Commi f cult a ipretiofa gemma , 
Ch'in facrt note i fuoi mtfieri ingemma » 
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N e l'alto fuo penfter, qual Sole in vetro , 
Sembrsuan fiammeggiare i raggi interni ; 
E 'l padre dir parta: Qual gratta impeti* 
Teco da f alto Ri de' Regm eterni t 
C'babb* lui vtfto in pura luce, e Pietro , 
// cui fplendore àptna bomai di/cerni : 
Mita 1* fmte cbiaut j e mira appreffo 
L irto, e Clementi) pur nel giro ifle/fo . 
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Mira, ipiù reUbrafiin facra bìfleris % , 
S'tlutfiro, à cui d'Italia il doti fi feti ; 
Ch'affai d* munto Imperater fi gloria , 
Più dèi Signor, eh' tui è di 'P tetro in vece . 
iSM ira là il JMagno, e l' immortai vittoria, 
Per cui dinouo trionfando ir lece 
De l'auaro Satan -, e l'alma augufia 
Tr aliata al del, ou' ogni gratta egtufia • 
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Mira vacue le fedi alte, e lucenti , ^ 
E di gloria immortai [acri Diademi , 
La'uepoi faliran Paoli, e Clementi , 
Ne' /ecoli più tardi, e quafi e/fremi . 
Nel Setttmoparranfmarriti, efpenti 
I rat del Sol, non che turbati, e feemì: 
Cieca Roma orbo il Mondo, e prefo il Tempia, 
Ch'i di quefio immortalfereno e/fempto* 

ggl't meàefmo pofeia orna, e circonda , l 
L' augufia chioma di corone, e d'auro : 
Hjtra Clèrnenxut : e di fue grafie abonda, 
E di quel fuo ce le fi e ampio tef auro ; 
vAcctò, eh 'il vinci tor la terra, e ronda 
Trafcorra ', e domi il fero Sctta,e'l Mauro : 
E penitene ansigli efirtmi giorni , 
Ptù che di gran trionfo il Cielo adorni» 
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a poiché, giunto à la facrata verga , 
L'Or tane [ofierrà di Pietro il manto » 
Dal del ricbiameraSa, in cui s alberga , 
Con la Giufiitia, e con la Fede à canto : 
Pria cerco bauendo, ou'H Sol chini, ò t'erga, 
Come fuol meffagger del Regno fanto • 
Che loco in terra d'tUufirar non la/eia , 
Fraglt efiremi del Mondo, ond'eififafcia . 
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Ni Pio, fra gli /iellati eterni feggi , 

Fia più di gran vittoria m Ctel contenti $ 
Ni di mole, ch'Olimpo alta pareggi , i 
Sìfio, à l'opre là gtù pietofe intento : 
Cbed bauer dato à le feuere leggi 
Chi fuo rigor contempre, e fuofpauento : 
Padre a' Regi, e Pafior, fofiegno al Mondo, 
Minifiro à Vie, ch'in lui n'appeggis ti fonda, 

U 
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ta Trend*- a doma bor da Naturale 47 Arti , 
Squallida albe" vedraffi in manto negre ; 
, A è d'empie oltraggio intitolata parte, 
2? è loco dal furor rima/o integre : 
Vedetta la Corona \ afflitte, e fparte 

I e fue fortune \ e'I R egro eppre/fo, fff egre : 
E di/ftrpe Tifai perecfiò, e trance 

II più bel rama ; e fulminato il tronco , 

f7 

Mi filo ( t quanto lungo a* tempi ne/fri 
Tra/corro ) et Jole il Rè può dare al Regno » 
E V Rtf>n« al Rè: domi i Tiranni, e i moftri: 
E placarli del Cirio ilgraue /degno . 
E t due N epoti eletti è i lucidi offri 
Cbiameiende /' vno,e t altro in prima è degno: 
ftuntif, 0 M'mifiri, e fidi, e grani , e faggi , 
Cbifpargeran de le fue grotte i raggi . 

Monta, cbe rimirò nel fecolpr'tfco 

Duo Soli ì e marawglia, e timor rìbtbbe ; 
Come vedeffc in del fpauente, e rtfce , 
Tanti Soli fc ergendo, bor cbe direbbe t . 
Nel cui lume a fflarti àpena ardtfco , 
Tanto lor gloria atfommo Sol t'accrebbe» 
Ch'è viuo fonte pur, cbe luce infonde ; 
M raifparge, efauiQe, infume, e'n onde* 

7 * 

Quinci ne* f acri 'Rjgì e Sa derma : 
E fé terrena affètto in tnex.x.0 èpoffo , 
Qual Lunajuol, ch'ai fornirò Cielo arri ut \ 
Et babbi a il maggior lume incentro oppofto \ 
E' Augura gloria imbruna ; e fofea, e pnua 
£>u.iji d bonor, tiene ilfuo raggio afeoffo . 
Jgueffa è l'tcliffì m Ciel, ch'innubi, inombra, 
La real mae/ià ftuinte adombra : 
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4M ira cornei ejfufc a (ahi terra auara) 

D'tamxk nelpadre,ty bor nel figlio H enne e. 
Afa volgigli occhi, oue più bella , e chiara) 
*jVgfpJende in quel ti grande à Cbriflo amico { 
Ch'arai delfuo Vicario arde, e nfebiarm 
Il Mondo tutto i e la/cu il feggie antico . 
Quel, fiammeggiante in gufa dipiropo , 
E' Lofi ohi ino i e'I buon T tedofio è dopo . 



In q**lfranfeigio, cu è la fan/ a Libra , 
In K cui la terra in lince , el ma" fi pone 9 
Giù fi intano è quel, ch'il Mondo libra ; 
Tutto d* palme adorno, e di corone . 
lì e F altro Foca, appreffo i raggi vibra 
Il ^Magnanimo Carlo, e'I primo Ottone , 
0 quante cofe afiringo m picc 'tel fcfcio : 
E quanti iUuflri nomi adietro io lafcto. 

Però cb'à dipartir n'affretta il tempe , \ 
Et il Sci, ch'i mortali bomai richiama 
Ldgivfoà Copre t oue regnare à tempo, 
Figlio , deurai con glorio/a fama : 
"Poi qui, dou'10 meri viuo, e non m'attempo , 
Ternate al Ciel, cbe ti conforta, e chiama : 
E gran fede prepara à l alma fianca , 
In cui dt lucide ali ti cigno imbianca • 



Tu fei quel cigno . a n%i il morir ù lieto , 
D'vn bel prefagie, d cui non forfè eguali ft 
M dal Rjgno terrori ftnx.n iiuteto 
Al Ciel difpiegberat le candide ale : 
Tofcia ( cunferua al cori alto fecrete!) 
Là 4ee regnar lo tuo fratel mortale : 
E, volta i Dio la faccia, ai Mondo il te ~go , 
<A te qutfalirà ne laureo allego . 

u 

Perche di Leda i fauolofi figFi , 

Cb antica fatti : vmn il r ::lfiiura 

La nvua età non ledi infi a pentii 

De la tempc/ta, e de la notte ofeura: 

Mal 1 offre tffempio. e 1 vofiri alti configli^ 

Segua doue mnaccia offra ventura : 

E gemmo voi Hate, e vtuo lampo , 

Cb' altrui njplenda in tempeftofo c~mpo % . 

M 

Appreffo gli appari,™ qu.ip conoiunti , 
Trèfeggi, e quattro , in cui ne f uno affi de % 
Ma quafi raggio, che turbato /punti , 
La gemma de Ir {iremo ombrata ei vide • Js 
S$ueflt de' fette Regi, a primt aggiunti » 
Hamranno ( vdt ) l'alme deuote, e fide «. 
Fatte il Ciel fi twhjua ; e fiera piovgim 
Cadea di f angue in df tifata foggia . 

Gg % D'ir 
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D 'ir p trut iì pad/t,ènon to'lvìfo afciurro: 
( Sf per putide in Ctei fi plora e geme ) 
Ahi. di Regno mfilke, e pur di/frutto , 
Caduta e la corona, e [pento il femt . 
Ncnwccrcar dt'iwtl amaro ludo , 
E le petcrffe, e le ruine eftreme . 
Non ritr.irar la gtii le fiatut ignudi , 
Come cia/cunj pdf che pianga, e fude . 

fot qual di tomba tenebro/a, ò d area , 
V fc'rdelente, elagr'tmofa, voce; 
E di Donn i fembt ò, che fi rammarca : 
frtfo el Sepolcro-, e fuelta in me la Croce . 
• Macchiato ti Tempio \ e d tnfcdtl M cn irta 
Sofiegno, §rba Regma il giogo atroce . 
Tuoni di voci albor, qu.fi lugubri , 
S correa» da l'Helefponto a' lidi rubri, 

MS 

Di nono il Sei con vergognofsfronte 
Mirar partua j * con turbate ciglia , 
Soffrir gli oltraggi di catene, e I onie , 
Di Siòn me fi a, e nubilo/a figlia -, 
B'n Aera allear fi, e nel oppofto monte , 
Non più la Croce del Signor vermiglia j 
« Ma de r Egitto la fuptrba in/egna , V 
h i trofeo di Satan, cb'èfctolto, e regnai 

fefeia di fiero colpo il Solpercejfe 

Vedeifi in vi/la fpauentofa, e negra ; 
E le fieOe cader dal del commoffo \ 
Ne rimaner la iù la Spera integra : 
Feruido il mar di Tracta è tinto in ro(fo j 
Il lido, e'I campo, bomai fimigli.t à Flegra i 
Efcb'tere di giganti bombii corfo 
Fanno con tejia diferptnte, e d'orfo . 

Grande, » terribil drago,bor vola,borferpe ; 
£ Jjparge fiamme i e ver fa il tefeo > e fife bis 
Dintorno à la gentile antica fierpe 
Doue l' Aquila annida, e pur $ 'arrifi bis. 
Co' nodi auolta è la tartarea ferpe 
A quel fsxr sto sA ugello in fiera mi/cbia , 
lo faccia alfin dal nido ingombro, eguafio i 
E due Regni diuors* sbi fiero pafii • 



Olir si mari, ittrdi monti il fofeo, et avws\ \ 
Del renebro/o Ctrl trmpajja, e fende , 
V Angtl volarne i el mio, orna , e refiaurs » 
Doue ricours ; e'nfino al Cielo fende. 
Et à due capi alte corone inaura ; 
L 'alt al Borea, è l % Occafo malica, e /tende 1 
E i popoli, e i par fi, à l'ombra ammanta | 
E chi d antica libertà fi vanta • 

Al gran Sol di giufiitia ti chiaro fguardi 9 
t ifigh coronati à proua affla ; 
Al cui volo fubiime ogni altro è tardo 
Scura la terra, eh' è dal mar dm fa f 
Ne vola al figno mai fsetts, ò dardo » 
Ccm'eOa al del -, nè l'èfua via precifs : 
E » mentre gira pur di cerchio m cerchio , 
Nulla t'abbaglia è lo fpkndorfoutrchiu 

H 

Mira Goffredo {e de 'Guerrieri t egregi 
Spirti far gli par e an lucente rota \ 
t per fama et cono feei nomi, e i pregi; 
S e pur d'alcun t alta fem tanz-t ignota. 
£>uiui Vgon nfplendea, da Franchi Regi 
Nato, e Goffredo ti Zio, l'alm t deuota : 
E de La gente d'Auto a tutti innanzi 
Guelfo apparta, che fi pani psr dianxJ • 
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Seco girar psresn, qual fiamme accefe, 
L'alme de 'prijcbt H eroi ,neiciel conforti | 
Càeper r Italia tn benorate impreje 
Piaghe fi ffriro, egioriofe morti : 
E del Barbaro orgoglio à Cafpreefftft 
Fur quafi fogli tn mar turbato, è porti • 
Caio, Aurelio, F ore fio il r.ouo Hetturre , . 
Contra Attila, e di guerra eccelfs torri. 

// lumino fo cerchio in giro ve lue , 

Acanno, ti primo Ax.7s, il pio Germano > 
Che tnenfar di lei, cbe'l vel dijfolue , 
Con piaghe, adorne di fplendorfourano ; 
Di fua luce Aforifio ancor l'muoluoa, > 
Vincitore altri fVnho, altri d'Alano t 
D'trulo altri, i di Goto ; e par, ebefegus 
Vsknsno il psdre ,- el padri adegua j 
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Già degfì f:J$iui ti vincitore Erncfl* 
Ancor fiajnmeggi < infra l eterne luci : 
E tu, ai Lombardo Regnarne, e mole fio], 
Sègtut, A doario, al pio Signor riluci . 
Henruo, e Berengario, il bel conte/lo 
■^Adorna -, e dopo gli altri inuitti Duii 
Ottone, e 1 fighi e già con lor rotando 
Patritio, Befano , Anje imo, Orlando *y 

a^r allato m maggior tempio, allegro bar goda « 
ui mento de'/uoi, cb in terra ei lajfa , 
Houe le rtue il Ho diflringe, e rode ; 
La cui formi colmando ancor trapaffa : 
Molli Akxa ban /eco tn Ctelo eterna lode » 
V erfe di cui l'b umana è vile, e buffa . 
E Tedaldo, e Matilde ancor fi vela 
Di cafia luce i* fra gli Heroi i inciela . 

9« 

E trai chiaro c andar del pur 0 latti \ 

.•B l'accefo dei foco, e viuo raggio , 
Trionfa bor cv' or mandi, e non combatte : 
Ni v e fdegno fra lor di vecchio oltraggio 1 

i Aure, ò fiamme giàmai nonfur il ratte , 
Uè Sol, gir andò obliquo erto viaggio , 
Come girar parean Latini, e Franchi , 
Pronti, e leggieri, à pcajicrgraui, e fianchi . 

Poi vede a quei, cb'à la (pittata rabbia 
Far contrago folean del Mauro infido t 
E jPetfo gn \ ferrar, quaifere ingabbia , 
O vincigli cacciar di lido in Udo . 
t 4%u$Uids il primo t epar, ch'egli babbea 
Compagni di gran nome, e d alto grido • { 
Ve de a de Greci alme lucenti, e vaghe , 
Contente in Cui de l honorate piaghe . 
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CM J pur volger pareua il pio Guerrera 
Ginocchi già fianchi, e di mirar non fa^i, 
Latte, pei c b aurè pieno il cor fo intero, 
De la vita mortale, e i breui (j>axJ , 
Alma resi, degntjji na d Impero > 
Die/edcr fra jmeraldt, e fra topazi • 
JRuct jtggt ( difft il padre) il Cielo tfioSe 
ai Ujitrpe t ibÀ l'altre il pregio (vile. 
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Va r Aufìr» il nome incontra rAn/fra- baurUnq, 
Ne l'efiremeAel Monde aducrfe pani , 
Corone, e f cafri, oltre ii camm de l'anno e\ 
E del Sole, oui t raggi àpena bà {parti : 
Non fa de l'Occidente empio Tiranno , 
Che non tremi il valor, e l arme, t l'arti', 
E dal de/Ìro d'Europa, e dalfnifìro 
Late,glorta duranle Hibero , ir Jfiro, 

Ni prole Augmfi-a mai it n old parte 
Di tanti Ke, di tanti Heroi vi fcorfe ; 
Cornelia , poub'ilftfie aopreffo il Quarti \ 
Vedrà regnar fra le Colonne, e l Orfr, 
Et oltre . E te da' tuoi nuda diparto ; 
Ne d'altro fucceffor la mente inforfe -, 
C\e metà à quel valor, ni pan al feggio % 
N e confine è l'Imperio tn terra i* veggio • 

Di quejtanafcef die l' munto Carla , 
Promtffo à lei da' lumi erranti , e fiffi: 
Anta da Dio, ch'altrui vorrà mofirarla , 
guai raggio fuo dopo l'ofcura eciijji, 
Farà più bello il M ondo ; e ciò, ch'io parti , 
E breue filila d'infiniti abtjfi . 
( » E fenderà CI mpeno, e quinci, e quindi , 
Vittortofo, a x&taurtt ani, àgi' ludi. j 
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Già fri bora tremar gli antri profondi 

V eggio d' 'Urania, e de Cantica Ardenna\ 
E i r\egni di Baldacce, e 1 tempi immondi, 
E l'arca infame di cadere accenna: 
E ne l'ampio Oceano in noui mondi , 
Doue bor non (piega ti volo ardita antenna: 
Mute è l'Idei bugiardo à plebe inferma ; 
O'I prectpuiofuo, muggiande, afferma . 
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Carlo, e baurÀ portato il grtiut incara 
Dii M ondo, che ruma alfin minaccia f 
In qu ti farà, c'hà le colonne, e'I varco, 
'Perche d Alcide il cerfobemai fi taccia : 
Benché Lerna fpauenti al fuon de t'arco i 
. E plachi il bofebo d' bri manto in caccia | 
Ni tanto et circondò d'efirania terra , 
Ai ofi, i de mando ) ò pur Tiranni m guerra. 

Ni 



L I B R O Y 



1t>$ 

Kè Bacco, il qua! frenò da Folte giovo » 
*DiNifo al carré fuo tberrida Tigri t A 
Hi q nel, che pofe d Per fi il dure giogo { 
E arre* fece ferui Eufrate, e Tigre : 
Ne Cefart % ò Tra' un ; che tempo. è luogo , 
Nen manca A l'opre del valor impigrì. 
E dubbi fi, m, refi andò otte combatti , 
Stender virtù con gli animo/i fatti t . «. 
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Là vedi il treno, e vedi inferitto Unente 
Di Ferdinand*^ e del gran figlie elette ; 
Fìntegli empi rifpinga, e Cafprt feme ; 
Sinché muoia il Drogen da rabbia ofirttte: 
E di Rodolfo, à cui le fiere chiome 
Veder di gloria incoronate a/petto : l 
E di tant' altri, è cui virtù diurna , 
Et or-gin celefie i "Regi inchina . 

tot 

In quell'età non fa magghr fofttfne , 
Cte'l Barbaro crudel ritenga à bada* 
D Alfonfo munto ; e quell'imperio indegne 
Vincer patria con l' bonomia fpada : 
. Vate A gli tenori, A U vittorie, al 'Regno , 
%frfcflr'rA di valer fvblimc firada ; 
Jiè man più forte, è de%na,bà p alma,òfctttre, 
0 jì grand 'alma m del lucida elettro • 
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Lafcism le ca/te, egbriofe Donne ? 

Schiera, d'vn bel filtntie affai eintenta ; 
E d'alto foglio mira alte < oionne , 
Onde l'eternit afe il del fofienta : 
Ter evi varchi la Fama, e nen affonne : 
Benché la vita fi* caduca, e /'penta : 
Né fera egualfefit gne Abila, e Calie , 
A tante tenore, euer Pirent, ed Alpe • 

Ito 

là, di vittorie, e di corone ade rno, 

( Se pur vita mortale in terra è lunga ) 
Fard veglie* Filippo al Citi ritorno , 
Dou egli gloria è la fua gloria aggiunga : 
Fai c tauri fparfe il fuo gran nome interne 
Ovunque i "Rsgnt e/fremi il mar difgiunga ; 
Derni popoli, gemi, e Regi adtterfi , 
Vinti in terra i nemici, e'm mar di/per/ , • 



Ut 

Altri faluatt, altri d' incerte, e /alfe » 
Leggi d'error cenuerfi al proprio culle i 
Et tUufirate tn mexjcjo à l onde [alfe 
Con l'arme, e con la fede il vere occulte : 
La, doue Alcide à trapaffar nen valfe \ 
Se'l Grece, che fu, errando , in mar fepnhe [ 
0 nane, ch'afferrò un duro merfe 
A fi a, ed tur epa > òfciolfe altronde ileorfe, 

11» 

Vepgioful lido eflreme al pelo altcarfi , 
Non pur tu qucQt,m cut fu dome Ante» t 
E '« fiammeggianti fieOe altrui mefirar fi 
La Croce : eterne ai Rè del C tei trofeo . 
V cggie aitn lumi a nauiganti apparfii 
Fon he Boote, e'I Carro in mar cadeo. 
M a chi femmerge, e faceta infida turba\ 
Che tnttt i nofirt lidi tomai perturba t 

Angelo pàr che tenga al freno auinte 

tur* icn Aufire ; e cteglifetiuda, e fe'nlgo. 
AngiUerto e, ài xeno tu guerra accinte | 
E dà vittoria onesti onde, et volga . 
l'altre bd la virga , e d'olirò, e d or dipinto, 
'Far, ctejparga le nutt ; è pur le accolga . 
Il ur^y co tridente arde, e sfamila | 
E/è fenda turbata, e pei tranquilla . 

Fatino ìfelt, è felue in torbida onda 

Dar ber velanti, e'I mar l' inalza, e mugge. 
Cti tante naui prende, e patte affondai 
Altre n'infiamma, e vtnciier djtrugge t 
Vela èntirwe a' trofei di [pbnda, tn (penda , 
L'Aquila imperie/a, e'I Lem rugge : 
Cerca il Drago crudel Jpeco, è latebre j 
Copre iìtiMUtto, & Ajia, tener Junebre . 

La lugana del mar di lucide eftra 

lieta rivende ; e mille 7 en pi alluma ; 
k de fatti ammattii artigli, elnjire 
Loda, e quelfuo, ct'i vanni al vele impiuma. 
E Partente ancor del vinto mofiro 
Canta lajuga, e'ncende odori , e fuma • 
Rlbarihvua le fu* antiche pompe , 
Ul^leua/e, ibi 1 munirà, e nmpe . 

-Di 
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Di Gedeone ancóra 0 puro vello 

£uiui ifacrt mtnifieria'fin rinoua . 

Afa qual pria narrar debbono quefìo, è quello, 

Di tanti Heroi, che' I porteranno è proua t 

E i nomi ignoti di (plendor notte Ho 

Fard lucenti in bella e tate, e noma . 

TV Cofmo inuitto, al tuo (p*'endcr,conofco f 

0 faggio fondai or del Regno Tofco • 
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Tu, e' bai del SMondo il nome, e'I Ciel riempi 
De la tua fama ; e'I fai più adorno, e chiaro j 
A % tuoi figli darai fublitm effempi 
Da fprexxar Dite ty ^Acheronte au.tr 0 : 
V incendo quei, che ne gli anttebi tempi 
Stàtue, 0 c olonne À la Gtufiitia al^aro ; I 
E, mentre lieto corrt, e f Arbia, e l'Amo > 
Cat enato H furor fi rode indarno • 

118 

Jtfa Ferrando, al cui faggio, altogéuerno , 
* placate, vbbidiran la terra, e l'onde , 

Men infue f quadre, e nel furore eftemo 
"Di gente, moffa à guerreggiar altronde , 
' Meno in tefor, che ne l'amore interno , 

E'n tè medefmo, e'n fue virtù profonde , 
Fonderà quel potere, 0 no" et corregge 
Tofana : à tè di tè corona, e leggo . 

tip 

Del B au.tr -teo Duce inuitta prole 

Fàr, ch'in Germania il primo bon or conferma 
E gloriofa,e più chiara che l Sole , A 
La veggion de' nemici 1 lumi informi : 
1 E de l'I mperio lagrauofa mole 

In leifofiegnibaurà confi anti, e fermi > 
E 'n prifea nobiltà pace tranquilla ; 
E fede, che non teme, e non vacilla . 

no 

Degli Ausali il valor non lunge io feorgo 
Come iUufirs rifplende ; e chiaro auampa, 
In monte, in lido, in tempeflofo gorgo ; 
» E, vincitore, in varie parti accampa. 

Qui del buon Boriaci vegUo,ancor m accorgo, 
C'h'in-mex^o à C onde pàr lucida lampa 
D eterna gloria ; e'n fommo grado ti giunge 
Andrea, ti nipote > e palme, à palme aggiunge . 
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Sarà terror,m* l'Africana piaggia 

llg'on Ferrando, e de l'algente j\hem . 
Là, doue fugga ftnguinofo, e caggia 
L ' empio, mordendo ilfuo noi io terremo • \ 
Non baurà man più fòrte, alma più faggio* 
Cittati, e Regni, à cut riflringa il freno : 
AI a di Corduba il nome, odi Cordonai , 
C on altiffime laudi al Citi rifuons • 

La gloria di Confaluo, altrui moléfté ■ 
Il buon Duca di Se (fa ancor Infinga % 
E col fuon do' trofei virtù fi de fi a $ 
E poggia a' primi boneri a fin folingm • 
Ne di Luniga il meno, òceffa, 0 refia , 
Doueà ieccelfe imprtfi alcun 1 accinga t 
*2Ha di luniga il nome^ e di Miranda % 
Auten,cbe gloriofo l'ali fpanda . 

Nè quel di Ferìa t è del fuo Duce adombra 
Futura età, nèfia men chiaro il grido : 
0 pur quel di Toledo, onde 1 ingombra 
D Àfrica qua fi, ò pur di Spagna il lido; 
Altri regge l Italia ', e faccia efgomhrM 
Altri, Ma'.tafaluando, il Trace infido : 
&ual varca l'Albi algente , è doue il laffo. 
Che ferri ad vn de'nofirt ti duro paffoi 

Ahi, chi tanto valore in vane imprefe , 
E'n pengliofo campo ofeura à torto f 
Cb'oltroue quelle mfigne alfin difiefè » 
Sarian temute da l'Occafì, à lOrto . 
Ceffin ( fangpe F^al ) ti grani offèft $ 
E getta l armi , ò tu correggi il torto : , 
0 le rmolgi incontra 'l fero Trace , 
Dando a popoli tuoi falute, e pace t 

Tu Carlos tu, primiero à tanti fdegni 
Fon fine, e quei a le difcordie antiche , 
Tu, che prendi i gran Rjgi, e doni i Regni , 
Et in gelate pam, e'n parti apriche . 
Tu, che di perdonar, vincendo, infegni \ 
E premio fiimi ti Ciel d'alt e fatiche , 
%A cui, vtuendo ancora, il calle aprirti 
Potrai d'Olimpo, infra diuini fpirtì , 

AI è 
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4V 4 Pìlibtrtó vinte, i vince in moa%i <" 
Chi d'arma vittoria bè Pace i frutti: 
E tra pojfenti T^egi ordifct il nodi , 



Ter cui toma d b.uropainfefìa i lutti . 
iJarmx di Giùdcbatda, ò l armi k ledo , 
O'I finn; ò quel valor, cb'e luce à tutti t 
0 la gloria del p»drc-i« più fublimo j 1 
0 lui feltci più d'vn figlio efitmo ì 

Già per U vh del'Aue al Cielo a/piré 
Il magnammo folto in più verdi anni ; 
E fra Regi , e fra tarmi, e (plendf, e Jp'tr* f 
La /ama del fu» bonore ; e jpiega i vanni ; 
Nouo Ale f andrò di' Oriente bar gira 
Lambii de/fra ; e graui,e lunghi affanni , 
Sofiim pei ne l'Occafr . e'I vince, i doma : 
Più d'altri non fi gloria It alia, è Roma W 

IffH 

Gloriofa colonna àf empia forza 

Ve' Barbari in mar ftmbra borrido /cogli* j 
T r a /mimmi di guerra ; e fi r inforca , 
L frange di quegli empi ti auro argaglio « 
Al mmofil de l bonorato Sforma , 
Verga Paternità più lungo foglio . 
Stgue Pefbefiano affi vefiigh, * 
Sempre lunge da' laghi Auernt, e Stigli 

Cbi potrebbe tacer tmuitte poffr 

Di Luigi, è di Carlo : altera coppia ! 
Cadrjutle fcbttre, è quel valor percojfe » 
E le mura, oue il ferro i rifebi addopta; 
E i gran giganti die feroci feofe , 
E ciò, che la po [finca, ti arte accoppia i 
E doue quel valor per coi e. incontra , 
Non fi a forca, è furor /ecuro incontra » 

Cbid'vn* altra Ferrante il are, ilfrnm , 
0 la man, Lirga à l'oro, à lo fiil pronta ( 

5 quanti fico in vn filentto accenno 
i progenie, co* al C tei poggia \ « fermenta ? 
Fot n un chiuder tip affo à Pirro, è Brenne f." 
E fare ad dnntbal vergogna, ed onta , 
J&ue'valorofi, ch'aleranno in gucrrs ( *tti K» 
LQr/afitbdtmc in Ciel,/uèùfit*iiHee*è)*\i i i 



Veggio H onerato ptiirco'l velia font 

Egli altri/noi, chef Aquila £ argenti 
. Df piegheranno * ài trtonfah alloro 
Gtà veggio 'Pietro, il valorofi, intenti , 
E lungo il Ubena, i feura il mar fonare : 
Co'l Duce fuo, fra canto f quadre, e cent: 
r^tggìo S aite Si -a Cinti, e quindi , e quinci ; 



> a. 



E te, che l'Orfo à la Colonna auimxiJQW*. 

Ecco ieUfgnt, e he druido il man , 
Partendo t monti con finiteti angufii t 
Due regie ftirpi, egkriofe, e chiare j 
In cui riluce la fpltnder vetufio : 
E ne l'vna, e ne l'altra, à prpua appare % 
Cortefia. largitd degna d Augufii . 
E Luigi di qua dal brtue golfo 
Scinderà da Guglitlma, e- d'Ariflolfo . 

«li 

* £° % fi$* dì valor, di gloria adorni , 

Fra* quali bor fonda Alfonfo m falda pietra { 
E fi a ch'I tali a al primo bonor ritorni : 
S'ella mai grafia d'adorarlo impetra . 
E Carlo, A cuipdr, ebe Venofa adorni 
Armi, e corone, e la famofa cetra . 
Quei Tinfegna dal Ctelo, e' 7 gran cognomi 
H auran da gemi fparfe, anetfe, e domi , 

Gli Africani trofei, li fpoglie, e tarmi, 
Le vittorie d Epiro, ouer di Sardi, 
Non purfian degne difubtimi carmi 
Ne* tempi fortunati d venir tardi : 
M a n'intagli H torace i bianchi marmi , 
In cui ? amiche imprefe altri ri/guardi » 
M afri GtOUannito frtlgp j e filo ardi fi 
*Di farlo paragone alfecol pnfeo . 

-Vvn fuocero, f bonore, e d'anni antico 9 
Duce farà d'Hcraclea j ulfin del corfo , 
Gfln/ubrireggerd, Wr Carlo amico, 
Gran temùa tnnanxaà lui nel Ctel pretirfu 
. Principe l altro fia ntlfuolo aprico , 
Oue il fra de' monti infiamma il dorfr : 
Ni d'altri più Sicilia aibvr fi vanti , 
. Benché molti H unni binari, e canti * *k 

Saris 



VICE! 

Saria Pm degna d'immortale /fato 
La fi di lui, che Bfignano bonora , 
E tutta Europa, end egli al Citi traila** 
Cele/ti grafie à l'alta fitrpe, irrora . 
a\uel di Stigliano) e di Sulmona à lato ; 
A citi Virtù, Cerone, e Scettri indora : 
Coppia degna è del del» ch'in varie forma 
Par che le viefublimi a figli informe* 

■ '■ IJftt I - ■ % ■ ' 

Fia in quei di Capita aita fortuna, ad alta 
Virtù congiunta ; il che di rado auiene : 
E t benché, ingiuri o/a, Italia affali a , 
Hora i monti varcando, ry ber l'arene ; 
La nobiltà, ch'i gran principi] effalia, 
Il pregio antico , e'I prifeo bonor mantiene . 
Jda nel Prence di Conca alfimmo poggia i 
E fplende adorna in di/ufata foggia . 

«vi • 

Chi il buon Prenxe oV AueUa, e i faggi , e forti, 
Caualier di quel f angue, aUar potrebbe e 
Se fi* n d* fua vinate al Cielo fiorii , 
Co' l grand bonor, cb'À pochi vnqua fi debbo i 
Debbo a* Romani, i debbo a* Greci opponi, 
In cui lo ftudto pregio à l'armi accrebbe f 
O di Napoli gloria, e di Nocora , 
Succeffor d' Aleff andrò, e prole altera • 

• fr ' ' • : 

O quanti Duci di lontano io veggio , 
Come gran lumi in lucido/ereno : 
Quel d Atri , al cui (plendor pochi io pareggio : 
Tten di Filoftfi* la lingua, e'4 fieno • 
Quel di Termoli è fico in altofeggio ; 
E'I Ceffi, che Fortuna bà fiotto ilfireno : 
D'alto intelletto il Sangro eccelfia torre i 
'Due Spinelli, il Gbeuara, il nouo II et torre. 

140 

E quel d Eh oli ancora, à cui Fortuna , 
Che le co/e qua giù confonde, e mefice t 
&£on toglie la fua luce ; e non /* imbruna ; 
i&fSyfcemandi i tefori, i morti accrefee • 
E quel di M affa appo f antica Luna ; 
E quel, che ne lo feudo bà l'onde, e'I pefet* 
£ non men ricchi di virtù, che d'auro , 
£# SfinoUt il Piacilo, § quel di Lauro , 



I M O. s+t 

M V gran Loffredo, il qual fra Belgi, e C r W # 
He l'arme splenderà con vino ragék%^- 
Quand't bei gigli d'or firn quo/i fiueltè', 
E Fronda affitta da crudele oltraggia . 
E i C a feci con altri à prcua fcelti ' ^^jl ^ 
Animofi Gucrricr d'alto coraggio : - 
E'icortefe Pignone, e'I Gambacorta , 
Con l'alta fua progenie alfin rifiorta • 

E di Cir cello, e d'Anfitt altri Marcbefi, 
E'I figlio, indegno di fortuna aduerfia 9 
Gli animi bauranne al vero bonort acce fi + ^ 
E'I Conte di Loreto, e quel d Anutrfid , ** 
Fra* Caualier magnanimi, ecortefi, 
Rifplende il Man/o j e doni., e raggi civerfa* 
Ma cicco oblio già non afeonde, e copre , 
Del buon Duca di Sor a il nome, e l'opre . 

Roma, cb'À tutti gli alt ri fama bortoOÌ , 
L'èrme, e quelmanfueto alto gotierno 9 
Tu loderai ne'più fublimi colli ; 
A'f tremerà Gmeura, e'I Jago Auerno. 
Tu Bonel, tu Sfondrato, e tu, ch'eficSi 
S cala celefie , baurai t bonore eterno , 
Aldobrandino, afeefo in dtgno grado ; 
Purgando de ladroni il varco, e'I guada • 

E tu Michelet in cui lì card aggiunge 

Virtute i e'n verde età gran pregio acquifla • 
0 qual nouo fplendor veggio io da lungo » 
Cut nulla o/cura nube alfine attrifia \ 
Cefare queg ifia, ch'in tè congiunge 
Senno, e valor, coi) penfofo in vifia f 
Degno, che ferbi in lui virtute amica 
La fiirpe d'Art io, e la fua gloria antica. 

'iZjtàr' ••" 14,1 

Ma Vicen toàT Olimpo il cor pareggia , 
La fede al Cielo, e la fua fama al Mondo 5 
Nè mai il più degno à lafteUante Reggia 
Salfe i ò fprex.%.0 d'Inferno horror profondo; 
Noi quel, di cui fi canta, e fi vaneggia , 
Che portaffe d'Atlante ilgraue pondo » 
Non Enea, ch'i ne poti à l ombre feorge ; 
M afiù vera pietà l tBufira, e feorge . 

H h Tietd, 
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TietA, Gh fiuta, Fede, amiche fcortt 
Saran del nobil Duce è certi paffi : 
Coti t bmm vince la feconda morte ; 
£ /ale al del pria che la Jpoglia et Li fi . 
Fama mortai, che le Cauca/ee porte 
Sorvoli e quel gran mente indi trapali , 
Et oltre il Gange nuoti , alfine è nuÙa : 
Sf r Jf» * meglio il morir ignoto in culla) • 

M7 

Cbegioutrè, ch'ai fuo volare efiends 

L'angufìo Jpatio Carlo, o'I Gran Filippo, 
Olirà le mete t efìa chi i nomi intenda t 
£ nel marmo gli intagli altro Lifìppo t 
A cbt l'tnutdo /guardo altroue intenda » 
M paia cieco è tanta luce, è lippo t 
Tu volgigli occhi i e dimo/troÙo à dito 
La terra, cinta el 'areno/o lite . 



Quanto è bajfa cagion d'alta vtrtude t 
E d'eterno valor vano contrafto f 
Jnpicciolgiro aft retto e in ermi, e nudi 
Solitudini è cbiu/o il grido, e'1/afio . 
Lei. coin l fola, il mare inonda, e cbmdt f 
£ lui, e bora Oxein chiamate, bor va/io, 
NuVbà,fuor che fai nomi, altero, e magno : 
&da è ha/fa palude, e breue /lagno . 

Con fvn diffe e l 'altro à terra i lumi 
Volfe % quafi /degnando : indi fornfi > 
Che vide à vn punto fol mar, terre, e fiumi » 
Che qui paion dtftmti in mille guife . 
£ difdtgnò, che pur è l ombre, a fumi , 
La nofìrajolle b umanità t affi/e ; 
Sento imperio cercando, e muta fama : 
Ne miri, il CUI, cbt è ti n inulta, t cbisms. 
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ARGOMENTO. 

il voler del Ciel Gofreda aperta 
ji i Duci ; e' l buon "Riccardo d tè richiama* 
A cui i mentre egli piange il fuo T{upert§ f 
* T>e' fuot narrs Lucia v altre, e fama . 
Hic de nel Campo, e de l'evinto al mirto 
Dà nobil pompa j e via maggior la brama • 
Pofcia tacito (frega i folli errori , 
E dola btue in facro fonte bumori . 



A* 



£ Soltcbe^f 
Calte cimi 
a* monti in 
durala » 

E dipinge li 
nubi à ti 
dintorni , 

7)opo /<« 
lt,erugiadi 
fa Aurora , 

^/ yi/» f orfo hnmortal facea ritorno : 
Quando al Signor, che tanto il Cielo bonora , 
Di !p ame il fogno à l'apparir del giorni i 
Ond'ei riprende le purpuree ve/Ut ; 

Sin obliando il fui penfier celefit . 




Poiché Goffredo ilfm confìggo accolti 
Vide la ut t'accampati buon Giouannì $ 
Ben riconobbe, al perturbato voto , 
// dolor di ciafcuno, e i propri affanni . 
E'n quefiaguifa bebbe il parlar difcioltiì 
Se celefie virtù non face inganni , 
La vittoria è promejfa al valor nofiro , 
Come è Palmaprefaga in fogno è tnoflrp « 



Dunqut ciafcuno il fuo timor difgomhre | 
E (peri in Vii, cb'ifuci fedeli a /fida • 
Bruche del campo ingiu/to (patio ingombri 
L'Hifte crudel, che n» minaccia, e ifìdaz 
Hi penfi di feguir fantafme , ed ombre , 
O'I vaneggiar d imagtnata guida { 
Ma d animo/a fi la vera fi or fa , 
Ch'in magnanima imprefa altrui conforta» 



M Tbinorata (pad a appende al fianco , 
// cui pomo di gemme, e d'or riluce i 
E poi ttnuxa doue, da gli anni fianco , 
Ancor prendia ripofo il vecchio Duci : 
E qualunque altro, fi a Latino, ò Franco , 
Od lnglefe ò Germano, iui riduce , 
Dagli Araldi canori, à fuon di tromba , 
Chiamati j i tutti intorni il Ciel rimbomba. 



V ERA fcorta i la Fede ; e fol veraci 

E la Speranza in Dio; ni d'altra hor calma 
E vira vi/fa ancor d'eterna pace 
E quella, che là tù premette à f alme • 
Dunque crediam ( né fi a tlpenfiero audace ) 
Che ctferbi nel Ciel corone, e palme , 
La' ut pur vidi, e di vedere io cbeggio , 
A' miei fidi compagni ornato il /eggio • 

Uh % Sei 
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Sei forfè du^i in 

~ Sttmder4rihàc4to?h aAtmcjtfatti t 



0 di refiar ne la prpmeffjn 
Timor ti vieta, oue pariti 'tynbalti't 
Cbi cerca altra falute r agogna, e .1 erra f 
Sperando tregue tnfidiofe, e patti : 
Tercòegi.ì tnnoj, non pur Jalute , e /camp» % 
Mal Regno è ^ofio;e prejfo è Hgiorno,el ( apo» 



Cèti difiegli . i prima à lui rifpofe 

Le' Guerreri N or mandi il Duce 'mutuo : 
Cbi di fuggir f>er mitra via prèpofe , ' • '- V 
0 di camp.ir, non giunga al fin preferiti». 
Et io, che dì folca ri* onde fp ut no/e 
Speraiyfacendo dì Afa bomai traggitto 
M ortre, innanxà the partirmi , bor voglio , 
S'à "Barbari non rampo il duro orgoglio . 

8 

Certa vittoria in prima, ò morte bauremo » 
/ o co' miei tutti, à cui l indugio me r ebbe \ 
£ Ifine bomai di qtufta imprefa eflremo 
Il valor di ciaf c un mofirar de w ebbe -, 
N on biafmare ti timor, che nulla i temè*, 
Se non quell'indugi or, cb't rtfebi accrebbe . 
E tempo fiore- bomai, fe ben riguardi , * • 
D'bauer qui vinto . e dubbio è ti vincer tardi » 



\u\ tacque, e, fàolt» J la fma lingua il freno , 
V antichi/fimo Duco àlui fivolft: 
Roberto, d'alto cor Natura àpiemo 
Tbebbeformrto < e'n te fue doti accolfe : 
Ne'lpiù ardito fra noi, di feno in feno 
Varcando ti mar, le vele al v:nto fcielfe s 
£ fragicumi fei imito con figlio ; 
Ms digran firx.a è d'uopo in gran periglia, 

lo 

'e rò i miti detti non batter tà à fdegno % 
Che di veccbieiC^afol mi glorio, e va»:o ; 
£ degli anni, ilim'tpefo amor fo/legno , 
Mcftcjfo bonoro, e cbi mi /fide à canto : 
Ne i meffi difpre^ar del fummo "Regno t 
Cbe, quafivn mejfagger dei Regno fanto , 
Mandato è il fogno:e quel, cb' al Due e apparue $ 
è\'cnjìj menKo^na di mentite laruc. 



Se £ altrui fo/fo, io '/ crederei dalnfo; 

D'vna, e ttvn altra fua turbata imago f 
Ma pio Duce faurao co'Lraopc infujo 
£ % nel fogno diuin del ver pr efigo . 
Sia dal cor dunque ogni timore efdufo: 
Ne gran turba ci turbi, o'ncanto , ò-JHago 
Cb ei vincer debbe : e, comepdr* co accenne 
Torna vittoria à lui con auree penne , 

I» 

Dal Giti deurà tornar: cbe non altronde 

Spiega ì A ngel cu/i ode il fanto. volo f 
t tutte coprirà le piagge, e l'onde , 
Con l'ale, e l'areno/o m/iabilfuoio . 
- M ti , ià gratta dei Cui -virtù risponde , 
Non fi neghi pietà d'acerbo duolo : 
£ non fi lafct, oue percote il flutto , 
Il gran Riccardo m coti t {tremo lutto» 

E non fi neghi à noi la fida aita , 

Cbe fol può darne il f uopo/finte braccio , 
E quella dtfìrj, in ogni imprefa ardita , 
Che rompe l arme, quafi vetro, ò ghiacciai 
ttt l confola, Goffredo ; e tu t inulta : 
SRueflo fol modo io veggio,(e più no'l taccio ) 
Quanto giudi ciò human qua giù di/cerne f 
Gli altri Jon noti è le viri ut i eterne . 

14 

Ma pernio ajfecwarti antichi effempì , 
Ch'io fte/fo vidi : Ilgloriofo sAuguflo % 
Cbe gloria fu de' più felici tempi , 
Volea di Spagna allor paefe aduli o 
Scacciargli Arabi, e i Mori iniqui, ed empi 
Cbaueanfeguito illor Tiranno ingiufio: 
Et eran più, cbe le minute arene 
Tra le piaggje de M aeri, ediC irene 

II 

Era co'l fier Tiranno empio gigante , 
Cbe Ferrai chiamò quel ft col prifeo ; 
Grande coiì, ch'ai Maurttano Atlanti 
fìuafi d'altex.Km pareggiarlo mr di/co : 
Tutti fuggiano al fuo furor dauante i 
Solo lelpòfe Orlando al dubbio rifeo : 
E feco in fiera luna, e'n fier due Ho , 
Contifo, e contrafiaua ilgran ruttilo . 

Apprtjfo 
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Jpprefib Tàmpalena in duro campo , 
Qua? buom^bc peri bcnerc, à morte corre » 
T imo al periglio \ e parue ardente lampo. 
Che /ì- da ecceifo monte, od alta torre» • '. 
H ebbe vittona al fin, non folo [campo } 
E fi potè fra no fin indi raccorrò #* »M^kt*ì 
M 'a tutti gran timore ancor perturbai 
De r Africana innumerabil turba . 

Tur il gran Carlo i fuoi fcbierati à fronti 
Lorpofe ; e die la tromba i primi fegnì , 
tran tutte le fcbiere à morir pronte , 
Sperando gloria ne* cele/li T{egni . 
( E parlo cofe già più iBufi/t, e conte ) 
Al bor cbe frondeggiar gli aridi legni ; ' 
L'bifie, e i tronchi, Ateo io, reti fi, e fuelti % 
Vi quei, ch'il Cielo bauea chiamati , ofeeltù 

18 

ISba/te tronche fiorirò : e fa dimofiro 

Qut/ìe fe^no dal Ciel d'alta vittoria: u\ 
Ne dì it raro, e sì mirabtl mofiro , 
Serban Potè più antiche alta memoria «'X 
Speri con fede eguale ilfecol no/tro , 
Afa in periglio minor, più certa gloria : 
Cbe la bramata palma il Citi le /'erba 
"Di Babel, e di enfi empia, e fuperba , 

Quefio d' antico fenno. , egraue , e faggio 9 
Parlar s'vdì ; Tré furo i Melfi eletti 
Da confolar l'indomito coraggio 
Jfe la tempera de* no'tofi affètti . >\ \ 
Quel, che, /prelevando l'y/urpato oltraggiò, 
Alfommo oggtunfe defuoi[bonor perfetti : 
Tancredi io dico, e'I buon Loffredo inficine, 
Con Eujlasbio de 'Franchi bonorc, e (perno. 

io 

a fourtvnfuo defirier, qua fi volante , 
Help rato eraprecorfo a f aldi lidi , 
Dotte, non lungo d le filuefiri piante , > 
Freme% percoffo, il mar can rauchi fi ridi» 
Qui l 'altro, che fuggi maligna amante , . 
tì..»wa i fuoi ai. erght folttan, e fidi . 
E qui folta tù la manna pietra 
Cantar d" antiche vnprefe d fuon di cetra» 



if 

%Albor, fuonando ancora, è cetra, ò lira » 

Onde confili ilfuo ingrato ripo/eiù,**. v \ 
M Me penfier diuerfi in iè\ raggira* ■ k - 
Sol di tè certo, e pur d'altrui dubbiofkt:)e±i\ 
Quando già preffo il Caualier rimira, 
Venir, non a/pettato, al loco ttfeoft fv* , *.^» 
Sparfo di pianto, più cbe di fudort^t,^ ^ 
M fcrttto bauea nel vifo il fuo dolor t • , «y V 

»» 

M di(fe,fo(pirando : Ohimè, dolente } 
Cbe fia non tò ; nò doumar vorrei ■ 
Ma, fe taf petto di colui non mente , . 4** ;■» 
Dolor m'apporta, e lagrime fi bomei : . , 
Cbefù predetto ( e bene ilferbo in mente ) x 
%A man (fimo pianto a giorni miei ; ^ 
Chiudendo il mio fedele in morte t lumi y 
E i miei ver f andò pur fontane, 0 fiumi • 

E, per più doglia, d* empia mano bofiile 9vìJ ^^m 
S^uefio auenir mi dèe, Fortuna, à torto t 
Che me difarmi >ì lungo olio, e vilf » 
di u idi da lui, cb'altrcue i morti r»^ . 
F eriche troppo ofaua ti cor gentile , ^ ^ 
Più ne l'bonor,cbe ne' perigli, accorto: x - j 
Se ciò non fi>jfe % egli farebbe ti ^Mejfo 
Difma vittoria» * del fuo danno ifiejfo * • 

M a più vicin Belprato bo mai difeieglie 
La dolora fi lingua al duolo acerbo {, , 
Ahi, che 'Bjtperta è anàfore d'auree fpegUé 
Lieto bor trionfa il vinca or Juperbo » 
0 figliuol di Guglielmo : e'n tante dog- te 
Ter dona à me, tin vita ancor mifirbo • 
Ferito è il bel 'ì{amufio : e Jparfo il /angue 
HangH altri Duci: Affini 0 a/fiitto bor langue \ 

Cesi diffe Belprato : e*l fieno, el vtfo , . ^ ^ 
Tutto d'amare lagrime 1 afperf e \ ; . i 
Ma di Riccardo, à quel dolenti auifo f t \ 
<i\ube atra di dolergli occhi ciperje : 
E cadde m fu lofcogliotoueiaaffimi . , 
Eia cetra gif rando in maj fommerfe > \ 
E iarmctiimrtuolfe tn mt/h accenti : 
fianger feto partano il maretta vtntf, • # 

^ Flib'd 
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FI ebil concenti à Tartnofa fionda 

Facean,fenxA meSlrar gli v fat i oragli . 
*J{i4perto l'erta rupe, e f aura, e ronda , 
Rt(p$ndeanpvr Ruporto, a' fvoi cordogli : 
PÀr, che la cetra al nome ancor riff onda , 
Ter co fa, e riperccfia a* duri/cogli : 
Mormoravano gli antri ofcuri, e fofcbi , 
A quel/non tenebrofo, eiftggi, iibofcbi, 

£ frafpeluncbi ancor dolenti ondile , 
Tianti faeton, cbe non rimira ii Cielo , 
E miOe voci di dolor e t e miSe t 
Squarciando^ la gonna, t'I bianco velo : 
h parean fonti \ ch'il dolor difiiQc , 
CU occhi, ò rvfceOi, al dileguar del gelo : 
StueSe, dtco io, cbe feguitar la madre , 
fra l 'ombre a/co/e pmfolmghe, ey ddri • 

ti 

&uìui Lucia, cbe quafifpira, e v'me , 
Con Palma fot del Juo gran figlio amato % 
E quafi,fenx,a lui, dt luce bd pnue 
Le luci -, e mira il Cielo, e'I Sol turbato : 
Venne pur dianzi à le feluagge rive ; 
Varcando vn brcue mar fui carro alato , 
Con fue donzelle, e con janti atti, e/cbifi : 
E Irfù il vecchio Autumedenc, e Tifi, 

D'babito, e di fembianxw, e di co/lume , 
'piuma /ombra, e d*tmmort al famiglia } 
AV lumi di Tirrena vn glauco lume 
Splende \ e'I ceruleo manto al mar fimigliau 
E Sebetia, cbe nacque in riva al fiume , 
Tru del' Aurora è candida, e vermiglia. 
Vi MergeBina, e Siluia, e Dafne, e Clori , 
Cheguafie ban lo ghirlande, ejparfi i fiori . 

3° 

Alba, er Albina da le mani ebume. 
Che varian, d'or temendo, i bianchi lini , 
La/ciati baue ano ancora t fonti, eCvrne | 
Da* fofcbi vfcenda a' lucidi confini : 
E Lucia feguitar per vie notturne , 
Cbrifi, e Chrifelda con dorati crini : 
E con bocca di perle, e di coralli 
Sifida,e Spio, e' ban dolce ti canto, t i boti. 
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Ber cb Usti le carole, e da* begli aeebi 
V erfan dipianto vn lagrimofo nembof 
Et ogn altra ivi par, cbe prova, e fiocchi , 
Sovra le gvance, e fovra il moBe grembo ■ 
Materia da Coturni, e non da Socchi 
Vederli avrei fccpnr dal vano lembo % 
E cinger lui, che fi lamenta, e dote -, 
E non hà fregna di fofpir co'i Sole e 

Tutte e ran fide m quel dolor compagne j 
M ofi randa al CavaUer piotate bone/té': 
Mala madre al figliuol, cbe geme, e piagni, 
*Pofe la man fi vra la bionda lefia: 
F'l l '»> ( dtcea ) perche t'atfiigi e lagne 
Fvor d'ogni fili ì q u al maraviglia i qvefia t 
Cbe l'vn l'altro nemico vecida in guerra f 
M M orto d'vn mori al trionfi in terra t 

H 

Tv, cbe del padre tuo primitr fijfrifli 
La morte ; e, come il tempo a fin richiedi, 
E la mia foffnroi, ch'agli alti acqui/ti 
T'aggivnfi la mia antica, t neh ti fede ; 
'Perche dt qvefia, oltre ragion, t'attrifii f 
Carofiglivol, de taltrvi lutto berede ; 
E co'i tvo pianto la mia vitafiruggif 
Carofigltuol, cbe m'abbandoni, e fuggi. 

Dopo tanti anni di ptnofa vita , 

Non mi pajfari il cuor co' ivi martiri f 

A me ferena il volto, e la fmarrita 

Virtù richiama ; e qveta i tuoi fifp'mt 

Figlio, non far, non far da me partita 

Si tofto : ahi troppo incontrai Ciel t'adiri, 

'Va paco al tuo dolore, al mio fol tregua : ' * 

Quando più fia, ch'io ti raggiunga, ifegust 

Coti difieUa : e con dolenti noto 

Non conobbi ( eirfpofe) il male, e'I danno ^ 
Quando igemea cor. lagrimofo gote , • . 
De la morie paterna ti pruno affanna ft 
JV* quefio colpo in gvifm il cor per cote , 
Cb'à pianto eterno il mio dolor condanno. 
Cono/ce, abt lajfo, la previfia piaga i fcM^| 
M s difemprt languir l'alma t'appaga , 

Semprt) 
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tempre dorremmt; e fempre amore ,e [degno , 
j\fi roJtrsn quefi 'alma affittir, ed egra . 
Dette era l'ardir mio,lbonor, l'ingegno , 
Quando egli cadde,» la mia /or x.a integra i 
Non fot ria d'^ifia, e d'Oriente il Rjgno , 
*Darmi del f no morir vendetta allegra : 
Ch'io deuea ritenerlo , e /eco annarme : 
Ei morì co'l mio nome , ò pur con forme . 

àMafafe , ò vero fia quel, che prediffe 
A me di mia ventura il vecchio antico % 
Che mi do'ran lefieSe erranti , e fife , 
Regno i è vendetta pur d'vn caro amic§t 
Sia rimperto di quello , à cuti prtfcnffe 
Il Citi benigno, ò fia d'empio nemico : 
Ch'io la vendetta eleggo armato, e'nermi^ 
guefìt forti folfian confianti , e ferme, 
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ffè fpero di veder la patria, e'I monte , 
Oue in gran fede me Fortuna affife \ 
Se prima in guerra io non mi trvuo à front* 
A quelfcUon , ch'il mio fedele anefe : 
Ch'tnuendicato ritornar de l'onte 
Non debbo ; altrui cedendo anne, e dimfe : 

d'altre (beghe ornargli altari, e i tempi , 
i.e mie lafciande , e vergognofi effempi , 
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Coti ne l'alia Sede ilfocre, e faggio , 
Gregorio, dt corone il crine adamo , 
Ripe/* in Laterano; e'igraue oltraggi* 
Et vendicò di Roma, e'I grane feorno 
Del Campidoglio accefo . /litro viaggio 
Fé quegli , e vergogno fo a'fuoi ritorno . 
Coti pofeia il trofeo fublime , ed alto , 
Dri^ò d'Jlejfio, domo in notto affalto . 

4* 

Co it t nemici il tuo gran padre efiinfe 
. Con quella, fenr. a p ari % inuittoferxMl 
Di Puglia i Greci, e di Sicilia ei (pinfe , 
l'ut orafo, i S ir acmi àfvrtct : 
E liberò meKxa l'I fallai e vinfe 
Nei con l'amor, che gentil core ffor^o : 
La'ue fondare ifuoi Norman 3u\Auerfot 
Centra l'antica Capua, à Roma aduerfa • 

lui regnò mìe padre : i Sufi re f angue 
De' Longobardi mifie à quel :di Troia i 
La cut fama immortale ancor non langue ; 
Perche la carne fia caduca, e muoia : 
Ma fianco per veccbiexjLi, e nsn ejfangue, 
La/ctè delgouern.ir lagraue noia 
Al fuo genere amato, e mio conforte , 
Che te fece, e Ramufio, anxj la morte . 
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Madre, perche di me fi parli , è fcrìuo , Pur t*Auo tuofofiitne il graue incarco 

Con mio difnore, e con etema effifa , Degli anni, efà per te preghiere, e voti , 

Nel bel Regno nottue, e'n quello rimo $ Che. fonciul trapaffofti il dubbie varco 

Donde tolta progenie è in lui dtfcefa : De t H elle/ponto in *Afia a rifebi ignoti: 

Meco, chi falue do' perigli ott i m o f E fé qui d alte imperio il Ciel t'èperce $ 

Ma'l compagno meri ne tolta imprefa : Di tuofiirpe altri Regni, altri nepoti , 

E tarmi ancor lofeiò di là dal mare i Spero, cbtfian del Ctel doppia colonna , 

Onde qualche Mefcbita adorna appare: Ne l alma terra , che d'Imperio c Donna . 

40 4* 

Mi più non dice, er ^ lui ragiona t E'" quefi a, èl tue R uggier, ch'in teneri anni 

Ben ne' tuoi detti, ò figlio , ancor dimeflrì Verrà fegutr la tua bonoroto infegno , 

D'effer d'alta progenie , onde rifuens Lafceratpur (tempragli amori ejfanni ) 

Dal mar gelate il nome a' lidi nofiri : Famofa, e nebilftdt, e non indegno . 

Ceti RoBone bebbe d'bonor corono , » Ei, glenofo, in morte al Cielo i vanni 

Ch'in Italia primterpafiò de' veftri : Spiegherà doue il Rè trionfo: e regno i 

Coti vhtfe Roberto (e ben fu gtufte ) Cb' a premi eterni da lafrogtl vita , 

Il torno Imperatore , e'I Greti dugufie . tur con l'tjfempte delfue duel , n inwo . 

Abro 
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Jltro R 9gf)c>che ne l'efate acerba 
Fulmine fembra di valore ardente ; 
Pentitoti vittoria alt a, e fuperba i 
jlà Onori» t'atterra ; e d'or lucenti 
la corona bà da lui, ch'ai pio riferba ; 
E la tra/muta d'vna ad altra gente 
il Vicario di CH RISTO, ei 'Rè iappeOs 
D'Italia i e doma fot gente rubeta . 

47 * 

df Kegnì» cbe d'mide il cor/o, e V onda , 
Del tempefofo mare, i gioghi impofti ■ ^ 
Scote ; tr malia in quefla, en quella fronda , 
Le chiatti, e i/egni per timore a/cofli . 
Né "Regni iduflra il Sol, quantici circonda^ 
fari fra gl'Indi, egli Etbiopi oppofli : 
Di gloria, dico, e di valor, cbe la/ce 
Fama immortai ne le contrarie fafce . 

Tot nel Seggio, che 'Pietro in R omafcelfe , 
£ mal fora trattato m altra pan e, ^ 
Guglielmo ilfuccefor, ch'altri diuelfe , 
Mal grado pur del buon popol di M atte » 
Potrà riporre. Ecco thnpre/e eccelfe : 
Ecco , de' tuoi tarmi pieto/e, e l'arte : ( empi 1 
Prender da CH RISTO il giogo , emporio àgli 
Saluare i Pafìor/acri, e i /acri Tempi . 
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fjè mancherà ne la/amo/a prole 

l'alto valor, c'boggi tutt altri auanla ; 
Perche vacilli la fuperba mole 
Do' duoi bei Regni, e la mortai poffanut t 
Ma pafferà, come pernubi il Solo , 
ti el parto eletto de la Gran Coflanx.a \ 
JT* quel de la feconda anco ieffufca : 
Più lieto in Aragona al/in corrufca , 

£ benché vera luce i nomi iUu/lri 
Di Carloi è di Roberto, inumi Regi f 
In dite Sicilie bauran nepot't iUu/lrl % 
Jrijtofe, e SerUnfra' Duci egregi : 
Hi perderanno al vdriar de' lufiri 
De l'origine antica Miari pregi . 
Ch'il Regno* nel valor di nobilalma t 
iti manto, e la corona, ègrauefalma . 



a i altro Calle il Ciel non mojtra aperto 
Di Carlo inuitto al glorio/o impero , 
E del Jigliuol che morto aggiunge à morto , 
Regnando in queJio,e'n quell'altro Hemi/perax 
guanto ingran tempo Italia baurà /offerta 
Dal Tede/co, dal Franco, e da l'Ibero , 
'Piace, con tal mercede, ò T{è/upemo , 
Cbe fot concedi d l'alme ti Regna eterno . 

• 

Coti, /corta, parlò . Mal Veglio boneJt§ 
Tutti conduce d la magion /ecreta . 
E Riccardo ti dohre, à l'alma in/e/lo , 
A T on /cerna per con/orto, 0 non acqueta t 
JnxJ, piangendo, e /ojptro/o, e me/la yy*\ \ 
la morte accu/a, e chi il morirgli vieta . 
Qutui giunge ano intanto i tré M 'foggi, 
Già raccogliendo il Sol gli eflremi raggi • 
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E dìjfe il buon Loffredo à lui, cbe, afflitta 
Gli eragià /orto, e lagrime/), incontra : 
Siam vtnti, è figlio di Guglielmo inuitto , 
In gran battaglia, com a forti incontra : 
M'1 Signcr d'/in/a mi caddeo tr affitto 
Dai Solaan, cbe dà morte à quanti ci /centra: 
t'n noi nmlto ogni mortai perigli* , 
Fà de lefpoglie tue più altero U/ìglio . Uflfì* 

E'n/uperbito di tcrribilpojfj , 

D'aJ/altrne entro il vallo ancor minaccia. 
Dt Cedron l'alta riua> e l'onda, è ro/Ja \ , ; v> 
Dotte i Francai bebber prima bombii caccisi 
H è per jt crete vie d 0/1 ura/oj/a 
E chi /temo il varco al /onte bar faccia ; 
Ala quella cieca flrada, e l'erbe, e l'ombre, 
fon dt troncate membra,e d'armi, ingombre. 
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E ne la /elua ogni Demon t'annida ; 

Onde/pejfo rimbomba il tuono, e'I lampo. 
Guerra da l'altra parte indice, e ijida . *$fc< 
V Ammiraglio /uperbo in duro campa : . 1 ma\ 
Ma' i buon Duce Goffredo in Dio confida* 1 
Vittoria bauer, non cbe /alme, e /campo j 
Et al già cbicfio bonor t tnmra, e prega . 
Tot al/uogtufio pregar uncbma, ephga . 

L animo 



V I G E S I M 

V animi dal dolori bimai/iDeua\ 

E da noi ri/t (fingi i dtfunefit : 

h 7 fempr e /evirar nulla rtliUd f 
L ptggto Jis i t'aita vtrtù non xefii: 
feriti lucente più cb'et non ji tote* % 
J iva valor rtjptenda a vtntt , e tn$fti e 
y Cui ne gt anni de telati acerba 
Cena immutale il Cielo i te n/erba. 
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Tacque, E rifptfe al veglie ti gran Riccarda t 
7. *dì prega OoJ/rtdo, e tardi mu'ta , 
fotch il Signi r per cui mi firpggo,^ ai di, 
Perduta in guerra ba la jua nobn vita • 
M tjero me , » " purjcn pigro e lardo , * 
A la vendetta fornai , ntn cb'é l'aita t 
Ne dar più a tanta danno a.cun re ft aura 
Tua carena immartal di gloria, » d'aura , 

%Albor dtuea , cen ; iù lodato ejftn.f io , 
Mestre vijjc Rvpetio , à te chiamarmi i 
Hor nò bramo altro benedetta tomba,òttpii, 
£ /culti al fido amico i bianchi marmi : 
^Mapurvorrb deuetl juperbo x el tu pio , 
Trionfai e del mio tutte ba /pcgln, ed armi: 
Percbe'tptetofo duot non m'arda, efiemprt ; 
Ma nel/angue crudeli appaghi, e tempre , 

Coti detto, e rifpcjfe, albor ch'imbruna 
L'arisferena dt t* eptva notte i 
L'aia Donna iajaar.dv in vtjie bruna, 
i le di.nx.eUe , d lagnmar condotte % 
'Partir co' raggi de ia bimnea Luna 
Da Jf et bt,ef » mbri di vero amiche t e dotti* 
fi taglila g t guida, tl/afg:e t e Jcaltro \ 
tur qua fi tu Orme , U qur.i intatti a a l mitro, 

C à /tarilo era in Ciel Marte, e Saturno , 
ti ogni fiati ma più lue t ni e e bella , 
Or.de flit Jpa*Jo ti i et Je*en > ttwi o f 
ò <■ i fiarrmafgiaùa l'amoro/* fieOa , 
(Ho**' ai latgutndo àio fplendor diurno ) 
C he /ai ea rr/J'tggiar C Alba ut ut Sa : 
£ii i ndo vider eue f.ampt , e mille tende ; 
M'n ^utllo entrar , cb' aitofocxorj» attendi. 
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Giace a nel gran feretro il btten Ruperti , 
Lanate già de' f angui no fi bumori : 
Bianca porpora il ve/Ir ; e'itien coperti^ 
Candido vel, conte/io d'aurei fon : 
Spiraus da le piaghe H fianco aperto » 
t'lpetto % e'leapo, i pretto/i odori : 
Facean d'intorno duol, lutto* e martirio 
I fuoi compagni in lagnino/o gin . 

b\ual Africana , e connata be\ua % 
Di jpauentofo aaorna boni do vedi § 
Rv^gr, frenando tntro tofeura felué 
l a ièna %ita , e l depredato brfieBn 
He vede il cacciai or, ube fi nnfe'uA 
C v' figli , od oi ma dijtrìtier n ueSo l 
Onde fi vt.'ge è le ìa/ciaie luftre : 
Tal qui fof pira il Caualien tUujin ! 

K 

E dice ifofp'tr andò : Ahi dure cafo , 

Ond'il rnto altero vanto bomai fi feorném 
Coti al buon padre Ottun lunge rema fa 
Jl figlio vmcitor t per me t ritorna t 
Quefia è la pompa , cnJ' il felice Occa/b 
JJi/pogtie Orientali boggi i adorna f 
Dt quefié prede à Fetdgraue , t fianca , 
Lentia et porge , é'ifuo vigor riìafrefca t 

In talguifa la fede alvrgtie o/feruot 

£ mie pivmt //e ademp • , e fua /perantut f 
Quando tanto valer < r >> : c> < e J"Uo , 
M ife la cortefia , et e tutto auanx.a , 
Ai i/ero J*f ndo , sfiatile, e proteso : 
fior j'uìUO pianto, e auol, nuOa gli au mttst 
Cb'ogm nifi' o penfier tana fallace i 
A e pnmtjja e qua giù fuma , e verace • 

Ahi, ch'era mefite, a/Jai nei ferie punto 
Morte tramata it non baut/fi ir, u ano » 
Fediteti* laroi e'ine rei Ut , e punti 9 
Fo/Ji dai Jtrro. e da f tfitffait ano \ 
Che t ivo t tenone* da U dtfgiunto , 
Con tal vergogna, & per aolore infono | 
'Perche d eterno cut ne l'a'tna t colpi 
Impri/fi ti porto , ir. di mi fili ine olpi : 

li aVè 
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Nè$eropij % eb: d'Oriente diala ;.„ % » Vu) 
A me ri/pie nda con lucenti rat ; 
Se ch'il del mi rallegri, o mi a in le 
"D'altro piacer, che Ai vendett t bo/nai . 
E tò ben, cbe là su pietà fi vuote ; 
E forfè il mio d fdegno a' fdegno bau r si : 
Ma compiaci al dolor, cb'io tengo à fren* % 
Cbak. ia conforto in vendicarti almeno. 

Jklma corte fe, e da P empireo Cielo 
Al mio dolor di tua v'ir tute in/pira . 
Coiì dice, piangendo: e'I bianco velo 
Difcoprc i e le ferite afperge, e mira : 
Tutto tremante, e con la msndigelo , 
Il tocca, e baci.*: e qua/i P alma et [pira t 
Magia falitt erano i preghi auanti , 
E le mc/ie parole, e i trifli pianti , 
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M virtù, fufo in Citi font a, efoaue , 

Ch'vnio con p ice eternati chiaro \fmdo t 
a°ria cb j/pra Htf mfra'l leggero, e'I grane , 
Varia inguerra farttffc, e'I mar profonda : 
S%ut/ia medefm % al Santo 4mir la chiaue 
Volfe . et vefìt d Adamo Hfrag'i pondo , 
Exfacendo la terra ti Cielo ainjct » , : ; 
Lieta finpoft è. la df cor dia antica . 

>** 

E a ut fi a. al Padre ettmo •jferfe i preghi , 
E le fut lag'i-nofe t'te querele ; 
Perche da dmrt lacci homai dnlegbl 
L'alma dolente al Camaher fedele : 
Médalfuo corfo lagiufèttia bor pieghi , 
Che minaccia vendetta .il Re crudele : 
E diffe : Infame al mio pregar t'incorna 
Padre del Cielo , e tu del del Ajgma , 

70 

Et non dirò ch'io d" ogni eterna m'ite 
fai già i ebon, e ne Pvùr difii fi : 
E di lor fti corona alta , * lucente , 
Onde di gloria . e difplendor ti cinfi : 
0 cb; le tfere più veloci, e l»nxe , 
Di nodi, <jn 1 ì 1 la n finn , : -cri 7 : 
Cb'e tuo Peffempio^ e'I magtftero, el modo ; 
Et io de l'opre tue mi vanto > e lodo» 
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E % 1 VfonJ» t cbell^iù/f mtrce t e varia , 
H ebbe da t e co.lmù, e fermi leggìi 
'Peri tifa*, e lì terra, el mare, e Paria» 
Va/con t tate concordi, arniche g r eggt • 
E i'iutla eontefa è me contrada ^ 
V(urpx i tempi, e le corone, e tfe'gi% 
M 'ar ìuiflia non i: cb aud ice turba 
&l.»jfe anco in Cielo < 57- bar là giù perturba • 

7* 

Ma tu , cbe deità lei d il Cielo efftg He • 
Ond'ancor moflri t precipttij, e 1 falti I 
Serua ti mìo loco oue man la/i t il figli* | 
Congiungi i fidi tuoi tra i feri ajfalti: 
E yoltf al mio G uerrier pietofo il cigli* 1 
pèrcb'tlfuo bonore, eU no/9 0 nome effalti t 
E'I nodo ord io in Ctel ,feì con inuoluc , 
. Non dtfc tolga colei , cbe tutto borfolue . 
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M'ra Signor, quanto è l'*jfanno interna , 
A cui i'i d ito il CauaHer in pred 1 ; 
E corn ei Ungue ,edilm trtire eterno 
Guardalo tu: percb'tgli à te ftn ntda 
Lieto, quando cbe (t 1: ne v trebi Autmo , 
Come d'altrui pèr cbe fi canti, e creda . 
Se 1 pena tngtu/ìi amici afjvgge \ 
JWa faina ajeenda dal noccbier ai ò"g** 
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Coti dieta , eon lagr 'tmofo volto , 

Virtù , cb'm terra bum ina, m Cielo è Vita , 

Son pur celefie. e'ifua parlare accolto 

Fu dal Signor, cb'tgiufli pregai vdtua . 

E già Riccardo, ad bonorar nuo to 

La frale (paglia f cbe di vtt a è priva , 

Le [acre 9rtt \ aggiunge al pianto e/tremo , 

è\'al canto, cb'e de moni bonorfupremo . 

75 

E là , iouegli Hfuo dolor di/fi8a , ... 
Non hanno gb altri il vifo, e gli occhi afcwttt t 
Ma'nfuon lugubre bomat dolent e fquiUa 
P ir, cbe i Duci raccolga a' mefit lutti 
Pria doppia ordine lungo arde , et/*uilta 9 
Con mtlr acce fi lumi mnansJè tutti : 
Pai ih la coltre fu a purpurea, e d'ara , 
Portati e ti corpo appreffo ti /anta ebara . 
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Ilftrico vefi'tr, dorato, e bianco , 

Intorno * freddi membri adorno vedi : 
La/pad j ancorgh baite an ricmt a ai fianco j 
Ma* elmo ctlcimier ,glt % i/tee a' piedi . » *' • 
frj<«m Riccardo appre/fo,e'l Duce Frane*, 
Duo t\oberti, Anflolfi, il buon Tancredi ; 
i: j/# ahri t c'ban de t'armili presto e l vanti: 
Tutti con lungo , e con funebre ammanto , 
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fofe ia cento de/ir ter ; coperti d negro • 
E portangli jcudier, doglio/i in enfia* 
*Bm cento in/egne , in cui V'/filo integro 
Ncn 'fi t/fde /, come il valor l acquiti a : 
ft auree fpo^le onde vn trionfo allegro 
Cià farcred an. con vana preda, e mi/ta. 
jirebi, faretre, feudi , armi ' f angui gne , 
E corone di querce, e di gramigne . 

fon volto bumano pni Mamìfiré, e Tarfo , 
Et sAthene, che palma aggiunge è palma , 
E di noue altre i ti fimulai ro apparfo ; 
E pàr t cb' intrecci in/ieme cliua, e palma; 
Cidno, tr Orante ancor, ebe fvm.t bafparfo, 
Er no alpirtanr non leuefalma : 
E /* r ufrate, e' /gran Tauro al duro giogo 
Si vede imt mi binar f borri do giogo , 

79 

Cbiudeano al fin la mejtapomda, e'tfajti 
De la glena mortai, dolenti fehien i 
C be vin/er^utr^ eggtando, agni cmtrafio : 
H or t ba{it , e lartre bautano borrtde e neri . 
E/eguir, lifirt» andò, il corpo gota fio, 
fé* cui già fur d'alia vittoria altere . 
Er'an mute fé trombe, 4 pur languendo , ! 
Il rauco fuon quafi n'vfaa piangente . 

fto 

E giunfer tutti incontra al Tempie- fiero , 
La'ue fafecnde ad alta mole , e Poggia » 
M atgior di queOa tue ni fui mal Un a era • t ' 
Ft Co/1 antmo e'n meno vfata foggia 2 
Perche meta, ò colonna, è fimulairi , ' ' 
Tanto non adorno teatro, è loggia. 
Due porte b.iuea,per cut fi varchi, e monte ; 
E 'et itafeuna di lor due fiatue à fronte . 



IL* 1 ., 

Cbepaion U vHà con varie gonne t 

étuale ba lo fprcebio, eqvalin man lafp é g éi 

' Verfa bumor l altra de l antiche Donne i 
L'ultima rompe il marmi oue digrada : 
E fra quelli di cedri alte colonne , 
( ìi come effigiarle al mafln aggrada) 
L' iltre virtù fon figurate a' /enfi ; 
Efofttngmpii tutte 1 lumi se c enfi. 

u 

Salpiti fin ne la fublimt parte , 
Ch'in gin volgi, li virtù fupreme : 
Fede, e Sperane. *t e chi da tir diparte 
Mirti t albera tui fiammeggia infieme . 
N el/ommo imp riffa è con mirabtlani 
L'eternità , che del fuo fin non teme : 
'Del menu ti gran feretro ingombra tlfmole , 
Chi ricoperti è pur d o/curo duoli . 

&t ete,i colonne intimo, e varie imprefi 

Fi l'auuerfaria de la Morte mtqua . 
J Suora ri/piende il Cri di fiamme acce fi 1 
Elafiradav'appar del Sete obliqua . 
L'arme del Cauatiero , in alto appefe , 
Come fot le inalbò progenie ani qua , 
Vipofe e'n lor da fi, mmt ofeura emijfa^ 
L*Àr dea fervila al CielfubHme in vi/i a . 

tofiia ch'ai fuon de la canora voce 
Silentio fu da' Sacerdoti impofio 1 
t n orca, cui fegnò purpurea croce , 
Quel? k onorato , 0 rpo alfin ripo/fo : 
Sol vi etmofe il Caualier feroci t i » 

Cbif, rgli maggior tomba bauea pripo/h t 
Etata mole pareggiar vorrebbe 
£>ilci t cbe delfuofidiilcener bebbe . 

• f 

Ó queBrpur de'piùfufierbi Regi, 

Ch'i marmorei fepolcbri al Cieli altari t 
E brama di Corinto ì mafiri egregi 
1 1 mtt iOt t e di Smirne ipre, e di fan 
M j pofcia muidiofa à tanti pregi 
Trouì l empia Fortuna, e l Monde auarm 
£uefii per fur tene a nel con afeofe . 
Ma dife Pietro al Ca tt alter ptnfifi • 

i ' » è?ì*antu 
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Quinto dèi figlio al J{e , ch'il Mondo regge ì 
Tra 'to egli t hi di l tncan i > ■ t figlie. : 
Ette fin irrito agiel , fra care gregge 
H or riconduce i e ne i cui. e ic,ogfatf*~ maìiV* 
Te il pio Duce fou ai campione e ugge % 
£ pronto e/pcutor ii yu/ie vo^l t . 
Tu pri i cb' ir dito mOJ t al/trj *(f t'.to , 

¥ etti , munto Stgnc r , virtù da l'alto , 

! ',' ^vt^t 

Ma [ti de le caligini del Mondo , 

E de t carne ancóra in fui/a afptrfò , " 

Che t'lnJo,e'l Gange , e lOcein profondo $ 

&Cjm ti potrebbe far candid» , e ter/e : 

Sol la gr.tt a diurna il core immondo 

Può re» ie c uro . Adunque, A Dio conuerfo t 

*Riuer ente per don richiedi :&fpiega 

I tuoi peccati afcoji > e piangi j e prega • 

II 



9* 

Primo è di cinque , à cut talhor ricorre 

Turba gentil 9 cblalto de/ire accenda 1. a ,, ov \ 

^\ M ' a^doue ionltmue fp't marte ifcb*re* 
L i >n i^tor parte auuu, che (monti, e fce na *» 
Cbtitee del pnmo, afin^uti aliti abko*re,i % j 
E fu±ge nini piaceri che 'a m i (fin dai 
No' {perturbo dolor, ne d'trxmfì *mma ; 
Ni di terreno amir lafciua fiamma . 

&la Cun nelcera'efiingu.e, e l" altro if foco 
'De la gloria dm/na auamt*a . eferue 
Centrali volt*, cb io, per condurti, inuocop 
Ne temer genti al ver nem.che % ferue : 
M J d venir fii pronto al puro loco » 
E fi del nato parlu dolci conftrut : . ■ 

Che ce n uniremo occulti al volgo tafano 
Né potrà rimirarci occhio profano . 

9% ir 



Coti diffe . r V Guerriero d pie dimefo Quinci al bofo n'andrai fra larut errant i, 



ami 



T ut tife aprirgli igiauinili errori 
Poic'bobbe pianti entro aJfme co*e ifìeffo 
J fuoi [degni fuperbi f e t fedi amori . 
E fi* il perdono d quei Signor conceffo 
Da luì , ch'in tenebro/i , e fieri borrori , 
Souente icafit membri affliggere [polpa \ 
& i £■*> e fcuiglie di pentita culpa . 

«9 

fot gli dr.cue : Vn mente , affai, vicino , 
Colonat i di Palme ,ilc *po efioBe , ,,.„ 
Li, dour per fecreta , afprocam/no , , v 
'Poggiar fi può ì qua fi di colle in colle : 
£or%e hot vn fonte facro , anT^i diurno \ 
Ch'i lefònt! elei Sole il fregio lal.e , - .«v * \ 
Mi i quel di Cupido % e di t\edona % . n , v 
Et À qualgiù famofo anco rtfnena . 

9» tit 

M i i principi, cbe'l Nilo afeonie, e cela , -, < ' 
Sorto a/f'oCiel ,fon meno ignoti aljevfo f 
Perché de f ombre fi { incorona « e vela» «, , 4 
Ea 'ut il denoto borore e folto, edenfo . • 
S.ica t im occulto, a me r l illa ya^ 
E» marauiglia % oue condurti te penfo : , 
guelfo al Ctel volge vn r\o lucente , e vago ', 
Nifi vanta di lui marina , ò lago » 



E tra fantolini pur vani, e bugiardi'^ 
Ltdoue in iamo fuptr. ir gt incanti 
Tentaro iptù feroci, e i più gagliardi . 
Lo Croce fc accori mofin & giganti i 
La Croci fi*, che t'a/ficun , e guardi , 
D 1 letfcbiere d'Inferno, e quindi , e quinci • 
In fueflo fegno pur combatti > e vinci • 

Ero ne la ft alien, in cui non cede 
Ubero ogntconfin la notti al giorno : 
Ma l'Oriente rojfeggi*' fi vede , 
4 l'altro Ciel d'alcuna fi Ha adorno -, 
^anio drtK.fjr ver gli alti poggi ti piede , 
Con gli occhi alitati contemplando intorno , 
H°r notturne r -ri, t n.r, bor ma rnine » 
immortali > e celtfii, anu atumt . 

9%, 

*Penfaua il.pio Guerriero , ò quantebtUe 
Luci ti tempii del Cielfjparge , e ragunft f 
Ha iljuo^ran lume il di, l'aurati /ielle 
Sp iega la notte , e lafua algente Luna t - 
Ma non è chi vagheggi* è quefie, ) queSei 
b miiam noi torbida luce, e bruna 
Cb' un girar d occptyvnbelenaf 'di ri/i , ^ 
St opre in brtue confin d'un bitinte vijo . 
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Cai p'nfando À le più eccelfe cime 
Afcefe, ty ini inchini, e riverirne , 
kÀÌx.0 il pmfier, fvora ogni del Jublime , 

E le luci fi o ne l'Oriente . * 
L ' prima vita, e le mie colpe prime , 
*ZMi*o con occhio dt pietà clemente , 
'Padre e Signore^ e di tua gratta bar picui ; 
Fertb'ti vttufio yAdam fpoglt , e rtnout . 

f~> r x x + /*• r \ ^ / vl 

Preti in tal gufa ; e già gli forge à fronte 
Con aureo minte la vermiglia Aurora j 
E i fuoi ca ieBi „e del frondofo monte 
Le verdi cime ì queO i luce indora : 
E ven'ilar nel feno y e ne la freme , 
j\f ormar andò fentìa lo Jpirfo, e l'ora , 
Che foura'l moO' cnn fcotea dal grembi 
De la beO' Alba vn rugtadof, nembo • 

alagna t efiiuogel le chiome blende , 
b quella , qua fi d or % tenera piuma , 
Come, antù il nouo Sol , Tbtrbofe fpondt 
Sparge il del di rug ada ; e Varia alluma t 
0 rame va%o avgel tra /rendere fende , 
Si (pru^jt t l'alt, che di nouo in piuma , 
Bi, giungendo fra Timbra ,h- fifpatia t 
Di ptacer in piacer , dt gratta m grafia • 

99 

M pefcia vede il fonte occulto, e tacque , 
l't a più bel di et fi alle, e più d argento : 
E del fiera filenm è t'ombra et giacque; 
Dotte deumo ègbbe ; e fu contento : 
E di ai, ib'muagbia la mente, e piacque , 
Senti tt primo d fio nel crrejpento , 
E d'ogn altro do ^or fa/i tuo ejcbemo » 
0 marautgtu del fapere et e' no • 

fra nembi m tanto di fplendor celeffe , 
Che tutti rtfplendcan d' raggi, e d'aure , 
L' finge Ite be virtù legiadre^e bonefie, <u f. 
Portar d' arme dt luce ampio tefaure : 
Li ut di care pietre tn vn e- ntrfle 
Scorge vna Croce infra la palma,e'l laurei 
E l appoggiare a lucidi già' mn , « J 

aXa-'fi nnmortal trofeo de'vitij efiinti . 



lOl 

Cerne del Ci e! negli alt i.e chiari campi 
La Ci- in e tfautOi di fiamme, e d'oflro » 
E'I vero fegna altrui con vini lampi , 
Regnando Umpio Greco, albo* Ju mofiro ; 
Cett da nube, che fonerà auampt , 
Con Cttetme è f cefi m queS'ombrefo < bit fi re f 
E riluce» tra la fontana , e'I verde j 
Et ogni lice tu i l'abbaglia, e perde . 

101 

Roma , quali seme bauefti , e quali fc bermi , 
ij>w indo reg> òd' Egeria il vecchio amante • 
Benché la veixhta fama il cafo affermi 
Di quel cele fi f f \ udo , e pur ien' vanto : 
Da opporre d quefie , m ) Man , ed ermi 
Colli portate, e fra t embrofe piante t 
La'ue Riccardo e già huelto alfuono 
De l'bonor lieto, e delcelejte dono . 

He fatio di mirarlo, hor quefia, bar quella 
Parte de Tarme in mano ei prende, eproua\ 
L'elmo, che vince Iqfa* gtugnaffefla , 
Che d'ardore , e di fiamme ti cnn rinoua : 
E la earroxjLa * che fiammeggia anch' ella $ 
J$unfi gran luce, che nel C tei fi nioua: 
E de lo feudo le mirati!' opre? 
N el cui gran m gifiero il Citi fi [copre • 

«•4 

Quegli , che fece A turo , & Orione ; 
Diè'l lavoro, e Tejjempto , alfabro ècco 
E fra T altre di fi elle auree corone % 
Il Sol, che gira il fuo camin difiorto • 
forte la Crice le contrarie Zone i 
E f quadra il M ondo da l 'Uà a fu, à t Orto . 
Diffe Pietro : 0 ftgliuol del pio Guglielmo, 
Quefio e d aUafperanKa il lucide cimo • 

loy 

Scudo è di Fede ; e di G'vfì tia vtbergo 
j^ite/fo . Cosi di luce , ò pur di gloria , 
'Pietro t'armala franta, o,'lpetta r e'I tergo § 
Et b( tur ti de' tuoi l'alta memoria , 
Che difeftr.di Dio quel fanto albergo , 
Per cui degna è d'bom r gtufia\vtu ona i 
Di quefie Avgufii\ R/gt, ò Duci tttufirì 
pien pethi adorni in cento, e cento lufiri. 
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Guai gloria è d'aro incoronai' le fronti 
La douegli dafuoi parte , e difgmnge f 
Coti d'ceud : e quefrondofi monti 
M xraufghiir/t à lofflendor da lunge: 



M 'arawgh il gran torrente t i i % 
Oue quel lune tnmfitato aggiunge 
D oro, e et elettro, e la prof onda vallo 
Mirò fpa-fo di raggi il nero callo . 
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ARGOMENTO. 

le finte Lame % e gì incantati borro i 
Vince del boi co al fin Riccardo altiero . 
Indi à ti pio Goffredo recefi bonori , 
E d i. C ampo ricette ilgran Guerriero . 
Pofcia del /angue e' fà correr de Mori 
li Cedron oià , che mai torbido fe>o. 
Vtfìa de fuot U/Irage , mtelerante , 
Difcende al piano à uendtcarli Argante 




OME ("alta 
virtù l'udor 
w, e vefia , 

£i»Ji medtftno 
riguardando 
ammira : 

Tofci* verfo 
l'antica, atra 
forefia , 



Con fecura baldanza tp*jfiv'»- 
Era là giunto, oue imen torti arrejts 

Soloiherror,cbed,fu*vfi fpira: 
Hègji/embrau* quello, borrtdobofeo j 
M*liete t verde t nmtno t ombrof, t ejojco. 



Pajfa più oltra, fy ode vn fuono intani* , 
jja al meo mormorar di lucide onde : 
E d mt/fico cigno il flebile amo ; 
E'I lufiinol, ebe plora , egli rifponde : 
E qua/i di Narojfo e d'Ecbo il pianto , 
£ t aurafofpirar di fronde, in fronde ; ; 
E lire, e cetre ty arpe , * ver fi in rime : 
Tanti, o ti vari fmont il fuono tfprimo . 

Il Coualiee,pvr come àgli altri auiene , 
N'attendeu l vn gran tuon d* aUofpauentao 
E nodi poi d$ ti mfe , e di Sirene , 
D'aure, d'acque, e d'augei dolce concento: 
Onde marauigitando il piò ritiene { 
k pai fon* vi tutto Jofpcfo, e lento i » v 
E per via troua vn vago , e ptct iolfiumo , 
Cèe fi copre del Sole si cbiaro lume . 



ì 
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L vn maroo, e l a!fo di qtelriun adorno 

Spira fit i W •à.'t ; e Htto ride i 

Et dlHiHit il fuo io ro, e fredde CO no . • 

D'mt d h. fin, che elgrenbo affitti 

Ne pur gli fà q* t/fcoron .. tntorto , 

Mat verdi ci li vn fuo rufcel d-u-de % 

'Bacili egli ti h< fco , e't bofeo ti fiume adombra 

Con bei cambio fra lord burnire , e d'ombra 

1 

M entre mira il Guerrier doue fi gu ida , 

Gli apparite vn ponte, che d'mt i?h, e d'oro , 
M .traudito fo m vifia ; e la^g* firada 
Pdr, che premetta A più afcofo tefora • 
Tajpti e, p all'ito d pena, amen cbe cada 
Dagli art hi il rumo/o aurto lauoro : 
Onde/e' l porta via l'onda repente , 
Fatta d'vn picchi nuo ampio torrente . 

gifirìuol^e e, col fo'àmife co 'n o , 

i2j tfi per lune a pioggia, ò neuifciolta , 
V e de , che gonfio girai *'» ti ritorni , 
Con rn'Se rjp t ii fi n» r tuo' te . 
De fio di nouttè nuda dtfiorna , 
Siib'afpi $ tra le piante ombrpfe, e folte j 
E'n quelle foìituimi feluogftt 
Sempre à te nona marawglta il traggo « 

7 

Dome, in p affando , il fuo vefiigìo ei pofa , 

Pdr, cb'iui forga vnfonte t e vn fior germogli e. 
Là t'apre ti gtglto t e qmfpunta la rofa , 
O l bel giacinto con cerulee foglie : 
E fura, e rttomo d lui, la fciua anno/a 
Par e a nngtouentr Cantiche fp^ghe, 
tt ammollii con le fcortjt, e fi nnutrde 
Ne le fronde, e ne rami, ilfrefco,e'l verdi , 

t 

Rugiade fa di manna è f alta frondai 
E lì i'l da le forti il dolce mele : 
E dt nomo o le pur quella gioconda 
Strana armonia di c *ntt, e di querele » (dt, 
Mal ebero buman.tb'a' ci%n'hé téuraiàCon 
. Face* tenor, non tà deue fi cele: 
Non tà veder chi formi i cbian accenti ; 
E /accia d'alto fuon vari concenti . 



SECONDO, » 

.SO 

M entre eipurgu ardo, e fède il cor dinega 

A quel, eh il ftnfo gli offerta per vero > 
ì'tde vn mirto non lur.gti e lpaffo et piega 
Doue punge nel metexa va bel ftnticrp ; 
Vtfiranu) mirto i rami inalba, e /piega t 
Più de la palma, e dolctpreffo , altero ; 
E fiura tutti gli arbori ei frondeggia , 
Commi ti bofeo baùtta l % ombro/a Keggia « 

io 

Fermo il Guerrier nel voto fpatio , afftfa 
sA maggior nouttàglt occhi, e le ciglia ; 
Piantagli aopar, quafi gemendo mei] a, 
Cb 'apro feconda, ti c .tuo ventre, e figlia t 
E n'rfce fuor ve fitta in ftrania gutfa 
Ninfa, d'età crefciuta: o marautgtta: 
E vede infieme poi cento altre piante 
Cento ninfe produr dal fen pregnante • 

II 

ji le mifira il teatro , ò quai dipinto 
M tram feluaggie Dee tra faggi, e pini j 
A' ude le braccia , « l'babtto/uccintt , 
Con bei coturni , e con difciolti crini : 
Con tai ftmbtanxjtfi vedean le fintp 
Fighe del bofeo, auoite in bianchi lini ; 
Se non ch'in vece d'arco, i dt faretra , 
Cbi tien viola, e chi leuto , è cetra • 

E lofio cominciar canti, e carolo t 
E dt iè fteffe vna corona ordirò ; 
E cinfer i: Guerrier, che pare vn Sole, 
Com'è rimbiufo il centro in ampio giro t 
Cm/er U pianta tnfieme i e t ai parole 
Nel dolce canto nfuonar i vdiro ; 
fien caro giungi in quelle felue amene » 
Ode la Diua nofira amore , e fpene . 

Il 

Giungi affettato i dar falute i l egra » 

D amorofo penfiero arfa e ferita • 
Siuefta felua, che dianttà era lì negra f 
Stanici conforme d la dolente vita : 
Vedi- che tutta, al tuo venir, l'allegra^ 
E'n più leggiadre forme è riuefiita, 
fai era ti Lanto, e poi dal mirto vfeia 
} n delctfiirnt tuono ; t quel fapria , 

Comt 
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Come à t aprir d'un ruj9i:o Sileno , 
.'M tramale ve J ■ j l'antica et ad*} 
O'I quel mirto da l'aperm ft no 
Jm tg ni gli mo/Ìra , e belle , r.wfe t 
Donn • drno/fra , 1/ rw /p r»i<ior /erent 
Qui fi parta d' angelu a beh ade . 
iSMir t il Guerriera , e riconofce il vtfo , 
(Jnd'bebbe d'aureo /ir alt il cor diwjo . 

Stuella lu m'-ra, inun liei a ,e dolente ( 
£ rmflf affetti 1» vn /©/ guardo hi mi/li: 
P»i due. lo pur ti ve gto, e più lucenti 
tur ritorni è colei, da chi fuggi/li . 
A che ne vieni* è onfolarpre fonte 
l e mie vedoue notti, e i giorni t ritti' t 
0 vieni à mouergierra , à difcacoarme t 
Cbe mi celi ti bel vifo,e mofiri l'arme t 

16 

Giungi amante, 0 nemico ? il ricco ponti 
Io già non prepariti* adbuom nemico i 
Vegli nprma il ru/ceBo , i fior, la font e ; 
Sgombrando a' pronti paffi ti duro intrico . 
Togli fue/io elmo bomau /coprì la front* \ 
E pitocchi àgli occhi miei %'arriut amico : 
Giungi i Imbn è le labra, il Jeno al /e no » 
forgi la dtjìra à la mia de/ira almeno. 

17 

geguia parlando} t'n beipietrfi giri 

Volge a lo /guardo ; e /coieria 1 fembiantl j 
F alleggiando i dolci/fimi /ofpiri . 
£ t/oaut /trip ulti , e 1 vaghi pianti : 
Tal eh' incauta ptetade à quei martiri 
Intenerir* potta gli afpri ammanti : 
JUa IC ìUti ero accorr» bomai , non crudo 
f tu non Attende; e jtnnge il/tno nudo . 

18 

Vajfent ti mhto . dH'bor colei l'abbraccia 
Al caro tronco -e s'interpone'-, e grida: 
Abt f non /arà mai ver , che tu mi fa. eia 
Oltraggio taiti e l orbar mio recida • 
Deponi il fi ere, b éfpietato i oU caccié 
'Prima nel petto à l'infelice Armida . 
Ter quefio fin, per quefto co't al mirto 
Sol fa/i } e fcacci l'amorofo (pina . 



R O 

Egli al** il fèrro :e'l fuo pregar non cura . 

Mncolei fi tra/muta (è feri matlri ) 
Si come auien, cbe, d'una, altra figura , 
Tr. ji formando repente ti Jogno mirti n : 
Con mgro/iò le membra, e fece o/cura 
Laftccta, onde (parirgh auori, egltofirit 
Crebbe in g 'g ime altiìfim» ;» fitto 
Con cinto armata braccia vn Briareo • 

10 

Cinquanta (pad* impugna \ e con cinquanta 

Scudi r tuona e, .nmocctando , bor / eme . 
Ogni aitra c^infj ancor a* arme t'ammanta^ 
fatta borribìi ... i-pe % e nu.la et trme : 
jH.i doppi.» 1 colpi è La ut mica pian' a 
Cbe pur, come animata, ba piaghe , e geme. 
Stmbran de Paria 1 Campi iuerni ,è Sttgi 1 
T enti appaiono in ìor 11.0/in, e prodigi . 

li 

Trema /otto t fuoi ptkfborrlda terra \ 

Soura fulmina il Cielo , e par. cb'autmpi ; 
Vengono! vinti ,e le procelle in guerra , 
Egli jptrano al volto i tw>m, e iltmpi • 
Ma pur vn colpo il Caualier non erra , 
Come virtù contro ti furor i accampi: 
Talbor fi volge a' mofiri. e'ndarno et batté 
Varia Une ,e fugace i e nuSa abbatte • ì 

Ond'ei dìffe fra tè : Vaneggio, ed erro , 

gvi ton la {bada , onde conuien , cb'adobre t 
M aque/to fiudo, ond'10 mi copro , e forra , 
Con la Crac* % font afnibim m dugombre. 
È la Ci oce malxjò . chinando il ferro , 
Lucid 1 fi immeggtan io oppofia à l'o nbre^ 
Ratto albera /iartr i' corride lame : 
ti la noce troncò , cbe mirto porne « 

M 

Tornò fereno il Cielo ; e l'aura ebeta 
Tornò la felua al juo primiero fiato : 
Non d' incanti terribile, ne Uet a : 
Piena d horror, ma de l'ho rore innata . 
Httenta ti vtneitor, $ mitro più vieta , 
Cb'efftr non pojfa ti bo/co b< ma< 1 roncato; 
Netroua incontro , e frate dice : 0 vane 
Sembunxje, e folle cbt pei lor rimane . 
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Quinci s'ìnuia verfo le tende , e ritinto 
Ctlà predice il /olitario Piero : 
Già vint'è de la /fina il notte incanto ; 
Ora feti' ritorma H vincitor Guerriero } 
^Eccolo; e come vn Sol cb' indora il manti 
Di bianca nube ; bumilemente altero , 
Quel da? arme /pargea fiammelle , e raggi; 
E fegnaua di luce ermi viaggi . 

£ con mille [onori , e lieti gridi , 

Raccatto ti fu da ranhnoj e /quadre , 
Andai (lor dtjfe) d quella felua : io vidi\ 
V'tn/e la Croce ombre maligne , ed adre ; 
E le /cacciò da tenebre/i nidi 
Con quefie mte lucenti arme leggiadre : ; 
Libera ibernai d'incanto , e da /anta/ma , 
La terra, che d'antico errojr fi bia/ma . 

x6 i> 

Ma già Goffrè dì bonor deuuto, e grande , 

Gh/à co' deniin di/u/ato ftile . * 
jDuegli manda di fiori auree ghirlande , 
Ch'ei v'mfit mgtv/tra ,e d or ow», e monile : 
Vme d'argento , onde l'bumar fifpande , 
Qua/i dai/onte : e riccapreda bo/hle 
Di torte Jpade , e di faretre , e d archi , 
C'bebbt^e/pugnata Marra* 'Btblo.ty circhi. 

Cuoia dipinte, e tele, in cvigermoglia 
0 vite, 0 cefo t e'I rode augello , od *Afpe , 
Vago vi figurò fior,jrutii,e fogUa , 
Con qual pi prettofo il Scro mafpe\ : 
£ con qual più lucente in aurea fpoglia 
L'tnteffe babttator de Vlndo Jda/pe : 
Et odori d'Arabia, e gemme aggiunge 
A ciò, che nera man orna , e trapunge . 

T>a' doni, e dallauor di /et a , e d'auro , 
A la battaglia UCauaiierfi volfe ; 
E] fria ch'il Sole inchini al Udo Maura, 
Vendicar vorrai, F onta , ond'eifi dol/e • 
Tutti gli altri prende ari cibo, e refi auro % 
Ne i lungbi/fimt giorni > et nulla volfe . 
Tré dì piangendo , e del /uo duol fi ciba I 
vV« nel dolor grafia del del deliba . 
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L'altro fi prona al /alto , e proua al corfo , » 
J^e r armi , ebe non /ur opre mortali ; 
Egitpàr, c'b abbia al petti , e'ntomo al dorfo t 
Quafi da girne è vcl§, e p iume, ty ali . 
fx,t vede il gran Circiu it pronto al morfo , 
Cuinon/arian , cor rendo, t verni eguali , 
Quando fi fiioglie l' animo/a turba 
Da' cauemofi monjt ; e'I mar perturba . 

ioli 

Candido è quel defirier i ne macchia il linfe , 
^Mtfipuro otrmtlin, che fbrua il fango ; 
Epàr , che voglia dir, enentr'eglt rmge t 
Con doloro/a voce , lo teca il piango , 
Il Guerrier jù vi montai c'tgir* , efp'mge : 
7**1 due : Tu/ci pronte no pur rimango ; 
E, pctci'è mone ti miajtAel dilette, 
Noni à r ingiuria mia compagni a/pette . 

Noi ce nandrem ne le dolenti vaSi 
' Donde tu fil fug%ifii ernp ia fortuna , 
Fenfa, che p affo al mio deuer non falli t 
Per violcr.x.a , ò per turbata luna : 
Sai di gloria , e di morte i breeti calli . j 
Via da fuggir none runa/a alcuna f 
Se me non la/ci mono al duro varco , 
ftr ceti pafafli il mar leggiero, efearca > 

.Coligli dìffe . e quel defirier feroci , 

Tur come bauefe mente bumana, e ferino , 
Farne Ugnar fi a la dolente voce ; 
E'ntender del Signore i detti, e' l cenno . 
E già fiammeggia iapeupur e a Crvce 
A gli altri, ebe/uo Duce m guerra il fermo , 
E nel/uo mex.x.0 ri Sol, cb'i raggi vibra , 
L utente più , eh in Sagittario , on Libra . 

Intanto apprefo l'acque il verde, e'I fiefeo , 
Godeanfi Adrafio , e di Due alte i figli , 
Sotto gran tenda , m cui la fedia, e Idefcn 
Sono t tapeti candidi, e vermigli : 
N è tenean di Francefe , ò di Tedefco , 
0 d'Italica for^a onta, e perigli ; 
astiando occulto il figliuol del gran Guglielma 
Gtunfe, e fceprijfi al folgorar de l'elmo. • k 

K. E cerne 
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E conte in riua d*vn corrente fiume 

Spati ino i vaghi augci tra fiori , e l'berba $ 
Jiltrii 'alt uffa Iparge altri te piume; 
E qu tl ritormt i la paflura acerba : 
Ma'! cibo , e Fonda , ty lor natio cofium e > 
Oblian , veggendo l aquila fuperba , 
Ch'in lor d'alto di/cende > e quafi à piombo % 
E cejfa dt* minori il volo , e l rombo • 

Con albor tutti , al fuo venir , ttwbarfi , 
2? .Sin, * Turchi , e'ipopol nero , e V 6w«fo ; 
2? cercar dì fuggirne , ò ^ \ritrarfi , 

quella luce , non veduta vnquancc : 
E i primi già fuggi an tremanti , r (parfi . 
Lunga ti torrtntt affai crefciuto , y a/jco 
Jm ne /4 /mi* , o« // poffènte Ada/ir» 
Non fptrò di trottar duro coni r a/lo . 

Era già foito; e con feroci [guarà* , 

Chiede ox guai fuga è queftaì e chi gli /cacciai 

Ri/pondea Do! de ehm»: Il gran Tty cardo 

Forfè fard da lepojfenti braccia ,\ 

Di cui non è più fiero , ò più gagliardo 

Da nofiri lidi tnfino al mar y cb agghiaccia . 

Tu medefmo vedrai, pria eh egli aggiunga , 

Cor»/ W balìa, e di fpada, e fera » e punga . 

E yCir />re w. j potrai di tua poffanzs » 
E de la fua, e ha ti propina Sorte . 
Vedrò ( t Indo dice a ) cornei l'auan^a : 
Poi giudici faran Fortuna, e Morte . 
Ma Rjccardo di fiamma bauea ftmbianza , 
Che fra le nubi va per vie di/torte ; 
M entre per t aere impetuoso turbo 
Tutto ti nuolge b ornai dal chiaro al turbe; • 

3« 

Tauro è nel primo incentro albor perctffo , 
Che pari ha quafi al Re fi atura, e membra t 
Rompe la dura lancia il nafo » e l'off* *> : •. \*c 
E trapaffa la parte, ond'huom rimembra ; . 
Talché di rumo/i alto coloffo % 
Di quel gran colpo la caduta affi mbr a . a 0 
Se d'alta bafe al fin lo jcuote , e futili $ 
Violenza difpirti » e ài procelle . 



R O t o 1 V 

Con fimpeto medefmo et fpiuge A terra 

Pirga, Afimar, Rcfpeo, Ferente , ì largo, 
Gand«t(co , Rodtlto j efpezza, e iftrra 
Ciò, che rincontra tn/ìno al dubl io ir.argo . 
Cen:o- altri , e cento anc\df ; et. ir tue guerra 
H ornai vince il furor di T rota, e d.i-gc : 
Sin ebebbe centra ti Rè degl'Indi adnfii , 
Fra queSifpattfià tanta gloria angufii. 

Vindice Rè con la tenibil forza | 
La fua fortuna , e'I Caualier prtuenne j 
Ma pajjar non potè la dura fior^a 
De le feudo , ch'il colpo afprofof/enne : , • 
Et, come naue , che fi piega à l'orza , 
Si torfe i 4 fi fiaccar le dure antenne : 
Ma Riccardo, il defirier rotando a de/Ir j t 
La fpada ha già ne la fulminea defira • 

Ifl fere in mezzo ; e ili diuide, e frange , 
(Come dal Ciel difenda') il duro vibergo. 
E tutto apre del petto al Rè del Gange 
Le fanguigne latebre, e'nfino al tergo : 
Onde l'alétta crude 1,j' affanna ,(y ange , 
Cacciata è forza dai n attuo albergo ; 
Prectpitofo il corpo albor trabocca , 
Comefuol rimbombar caduta Rocca, 

4» 

Dintorno à lui la fera gente, e negra , 

'Tercote, e sforza, e braccia incide, e fronti t 
E fra la turba atterra efltnta , od egra , 
Balduc, Bolfengo, *Amsrdo, à morir pronti, 
Ttù cb'à fuggir e : e come auenne in Flegra % 
Taton monti dtfìragt impofli 4 monti : , 
£i con la jpada folgorar tu l'empio 
Stuolo t efar dolorofity egtujto feempio, 

4} 3c 

k gual ne far* il cavai fi gira ; e calca 
L'orzo, che fitto i pie fi franga, e peflt : 
Tal joura t morti il gran Guemer cauakm 
Per quelle vie, di cieco horror fune fi e. 
Sotto tldefiricr ne la con/ ufa calca 
"Rompe corazze , e feudi, (j elmi, e tejte ; 
Macchia al corfier la JeBa, e l'armi fi* (fe » 
La fanguigna di morte bombii meffe . 

Angelo) 



VIGESlMOSECONDO. 



Angelo pàr, che folgoreggi , e fp'tri : 

Cornei albor che Dio vile afpra vendetti, 
Soura Caldei difcefe , òfoura Ajfiri , 
Con quella fpada , che non t agita in fretta % 
Tutti fuggi an /tri àgli ondofigiti 
Del torrente, cbe, gonfio , il cor/o affretta : 
y^M m de V ampio Cedron l'onda tranfuerfa % 
Farti lor fuga j onde fèr via dtuerja . 

l 'nix parte di loro indietro i volta 
Ver la Città, ch'in più fermi giorni 
La pompa trionfale lauta raccolta ; > 
E d' auree fpr glie empi tir/inni adorni : 
L'altra cade a precipitosi , e folta , 
Soura te rrue , e gli bumidi foggiami a 
E t inda raccilgea di cerchio in cerchi* 
La gente fpinta da timor fouercbio . 

* f\. *L i ano 

Chi quB , chi U nel gran torrente ondeggia , 
0 con impeto aduerfo, ò con fecondo f 
E, gridando , de tarmi ilpefò alleggia ; 
Giù l'acque volge, elmi, e loriche al fondai 
E-, qua fi di cauaOi borrida greggia , 
L % emptc,e d*buomint,e d'arme ilgraue pondo: 
Re l'acqua eifpinge il fuo dtftner é'vn falf i 
Facendo a* fuggii lui vn fero affatto . 

47 

E fero pafto al magro', ingordo pefce , 
Prepara dì fanguigne , atre viuande \ 
Mentre gli empi perfegue , e turba, e mefite , 
La'ue il torrente è piùfonoro, e grande . 
Cedron tutto rofleggia; e fpuma, e crefce 
Soura Ir rtue ; alfin imalx.a , e fpande : 
E'ncnda (cb'àltra via gli è cbtufa , e tronca) 
Quella trijia di Morte borrida conca . 

4« 

far, ch'egli fol vittoriofo occupi 
Ambe le riue , e la dm fa valle ; 
Nuotan molti, fuggendo a l'erte rupi t 
0 fittogli archi del marmoreo celle: 
E braman pur fpelungbe , antre , e dirupi 1 
Mentre han la u. urte à le fugaci fp iQe ; 
0 di trottar fra r.icque aperto , efciffo , 
ter lor refugio , almtn tòfcuro abiffo , 
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Non rttrouaua intanto , è pace, ò ptfa , 
L'alma inquieta del feroce Argante : 
Ma, del fin de la guerra ancor ptnfofa , 
MiUe forme d berrore bauea donante : 
Il rifcbio de' fi-atei , l'età grauofa 
Del vecchio padre, & , anxa il fin, t remani e\ 
1 preghi de la moglie , e i teneri anni 
Del figlio, ti proprio honorem i lunghi affanni: 

Delfuocero le voglie , affai diuerfe 
Va te paterne; e tedio grane , antico , 
De le due genti , à guerreggi ir conuefe 
Contro- il commuti t lor afpra nemico : 
En variando le fortune aduerfe 
Vera gloria non cede al finto amico: 
Ned al proprio fratello/ciarla agogna ; 
E teme m altrui laude onta, 4 vergogna , 

Peri venta del fonte à l'ampia porto » 
Ajpettando de'fuoi vere nouel/e ; 
A cui fi Doldecbin l'vfara feort a ; 
. Parte il grido faliua à t auree fi die : 
Quando del fuo ptnfier Lugeria accorta t 
Con molte l'incontrò dolenti ancelle , 
Da la gran torre incontra lui di 'ce fa , 
Cbe meueafrettotofo d dubbia tn.prefa • 

Vna di lor pori aua in braccio il figlio , 
Cbe poco anta lafciato banca la culla ; 
E pargoleggia ancor nel gran periglio j 
E de t altrui dolor tà poco, ò nulla : 
Vello era come rofa , ò frefee giglio ; 
Efpcffo del gran padro il dueltr attuila , 
Cbe Giordano il chiamò : le genti dome 
Salmanfar il dicean , con Regio nome . 

Tacito, rimirando, il fero padre , 
Come foleua , al pargoletto arhfe . 
Piangetia appreffo la dolente madre : 
E, prefa quella man , cbe tanti ancife\ 
.E fpeffe volte à le nemiche f-vadre 1* 
De la vittoria alto fmt ter precife : ^ 
Dife tk^vefla virtù, che gli altri affida ^ 
Signor mio caro , à morte alfin ti guido . 

KK a Habbi 
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H abbi pietà dei tuo figli uol ititi tv \ 
Che non cono/ce la mi/erta bum una , 
E dì me, chi paterne, e cara a/petto » 
E da la patria mìa tante lontana , 
Che la/cerai nel malfeci** letto , 
I Vedetta ,fconflata , m Urna efirana f 
L i qualpriua dt te , verrei la morte , > \ 

. Trut che di Healfang» e indegna/erte . 

M 

Più caro mi farebbe andar Jet terra , " 
I.afciando tante mie ferite tnef chine , 
Che, fenica te , di lagrime fa guerra 
Veder, cattiua, il già temute, fine : 
E rimaner nt l'infelice Terra , 
Fra morti, e delorofe alte rutne : 
N è, fuor ebe la tua vita , altro conuent % 
4 tanti affanni miti confòrt; e fpene . 

IT u marito, tu padre, e tu fratello , 
Di tua prefimea al mio timer fot corri, 
Non tò qual di là tu fiamma, è flagello , 
Strugge le fquadre , eue tu incauto accorri • 
Qeb noi tutte d fendi , ci fide oftede , 
Tra quefie, integre ancora, eccelft terrei 
E raccogli la turba , anco fmarrita f 
Forfè ne fai tura maggiore otta, 

ni 

Coti difteUé , el Caualkr turbato : 
Non t'affiiga , mia cara , amata cura , 
De la mta fine , e del mio dubbio fiale , 
Oltra modo ( dicea ) doglia, ò paura : & 
Ch'io' non andrò, pria ch'il prefiga il Fato, 
Per man de' mieinemici , à morte (fura : 
%5Vta coni r a il del non ha riparo , e fc ber ino, 
Il .vilt> t V fòrte i e'I mio dtfiino è fermo * i 

, H - - ' 

0Vm dunque i [albergo , ò mia fedele ; • 
E de l' anelile tue penfier bor prendi : 
Et a lauoripur di l tanche tele , 
0 pur di fitta , t d'or t pudica, attendi . 
Noi cura battrem de la tenrjon c> udele : 
H uomini ,vfitti in guerra a cafi borre ndì\ 
le più d'ogni altro, che produffe, e pafee, 
\.afa.ra terra , che nudrtmmimfafce . 



Così àia Donna il Caualur nfpofk t 
A baciare il figliuolo indi è riuolto • 
Ma dtl'armi lucenti, e (bauentofe, 
Qutl rimirando il fero padre auelto : 
Fuggiti paterne afpetio ie'n fono afe ofo 
Do la bella nutrice il capo , e'I volto > 
(inde la cara madre , (g egh inficine , 
Rjdoa dt Mei t tbefemplicetto ti teme . 

Mi , Sfceperto già de l'elmo ilvifo, 

Tra le braccia ti b ambia lufinga,e molce\ 
E de la bocca il de fiato nfo 
f Baa %, che r ende il trauagliar più dolce t A 
E . poi be da te l bebbe alfin dtuifo , 
'Prega, in vece dt lui, cbe'l Mondo folce* 
F alfa profeta : onde nelCiel difperfi 
Furo ifm preghi ,Àlagiuf!itta aduerfi ♦ 

Dammi, fpério di Dio, che vina\ e ewefca » ^ 
Quejio mio figlio i e ebe di me fio degno : 
Degno degli Am antichi anco ritfea , . 
Che net A fi a acquifiarfi Impcrio,e Hsgna ; 
E co'l tuo nome, eco'l valer accrefea 
Queflo, a cui fon dtfefa , an^fifiegno : 
E Ipoglie di nemici in guerra morti , 
Sanguigne , e gloria a la fua madre apporti • 

Coti pregi , di fua fortuna in forfè ; 
i>lf a di vano Jperar gonfiato, e pieno : 
Et à la cara madre ti figlio perfe , 
Che? accoglie a ne i l'odorato feno . 
r Pofcta al maggior periglio il pajfo et forfè v 
Al fuo feroce ardir Untando il freno : 
Et vfcì per la porta, à f acque tppofia » 
Ona bebbe ti nome in là l'aiterà cefi a • 

ti3 

Del ferro fofienratufato incarco 

Soura il defirter , eco ttuDe arcieri *uanti . 
Giij/u.iim portargli, e lancia^ ed arco i ^ 
E gran faretra empier d'armi velanti» 
Et Riccardo miro fui fere varco , 
Non iunge a' fulminati , empi giganti i 
Che del gran ponte t paleggiati marmi 
Tenendo , nfplendea di lucere à'ttrmt , 

Tutto 
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Tuttegtì tìnte baura L onde , tranquiUe\ 

Hor da quel lat»i»gvnbra il poni e, e guardi, 
Conia /paia alta, cb:,/anguigne filile 
Spa-gendo ,pàr, ib'eBafiammiggi , \& arda. 
Par i in nel gonfio cor/6 , à cento, à mille , 
Là turba , e bà fuggir fu pigra, e tarda : 
E i /uoiguerrier lungo le torbtd'onde 
Van quafià caccia tn quelle anta, he /pende . 
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E moki albor, come il timor gli /cacciai 
'D'una ne l'altra mone , à lui /o/pinti 
V enian, fuggendo àie famo/e braccia 
Del gran Riccardo ; evi giace ano e/tinti» 
Eglr f /ens.a per don, fere, e minaccia , 
1 petti , e j vijf, dipaSor dipinti : 
Non fi moue à pietà; né pregò intende ; (de. 
Ma tutti in braccio à Morte agguagliai fif- 

66 

Fra gli altri, /ua merci pregando, inarra 
Di Rodo a no il frate , e di Sanguigno . 
Hafar, cb' oprò già fpejfo , ò raftro , ò marra , 
Fuggir credendo il/uo de firn maligna , 
M a,pre/o con la madre intorno à Marra , 
Trouò pietà nel CauaJier benigno : 
E, donato da lui, peruenne tn Rodi , 
Donde parti/fi, vfando inganni, e frodi, 

• i't: . ..• *t* 

B t com'era di Imi nel Ctel preferiti o » 
Indi fufgì la libertà promeffa \ 
E,/tgut a do il romor d' Afta,e d'Egitto » 
Tornaua à ritrouar la morte ifìt/fa , 
Ben il rauuifa il CauaJier munto , 
Com'il dolente ai fuo furor tappreffa : 
Cbe gittata bauea l'bafia, e V caro feudo % 
E de lefolue arme è quafi ignudo • 

68 

Non vedeu'al fuggir guado , ni riua • 
Stanco anbilante, e di /udore /par/o j 
Fero mefto, e tremante, a pi* vemua 
Del glorio/o vincitor di T tr/o : 
Cbe mrar quafi crede ombra cattima • 
E dif/e ; vegg'to di nuauo appar/o f 
Fo r fe rijòrgrran dal cieco Infèrno 
L'alme, cbe già mandai nel duolo turno i 



Po/c iacèe f Afia in ine dife toglie, i fermi > 
Cb'iogià ptnfai pacificarmi in^ tutta \ 
Ne gli ritiene in lungo error proterui 
Del mar canuto il lewpefiofo flutto . 
Ma b;n qui fi i vedrà, corn'io confi rui 
I /uggiiiui tn così acerbo lutto . 
Coii dice .* e preutene i tardi preghi , 
Mentre quei ptnfa, cuc i inchini, e pieghi* , 

Tardi tende a la mano inerme > tffangnt , 
Supplicando il me f chino a' pie di/te/o , 
Chegììtfcendea iù gli occhi il caldo /angue » 
D' t/pra ferita , onde fu à morte offe/o : 
TaUbe non prega più ma girne % e Lingue \ 
Pur non la/cto ti ginocchio , ù l'era apprefo • 
Vini (et dici ) /e puoi; co' à te perdona 
r Rj*perio t e 1 ha di gloria m Citi corona . 

<SMa C empio H ornar, che ne me, e patria e fedo, 
Mutar già volle , bor non vacilla » e manca j 

djjptra ti morir i r.e v 'ita ti tbiede » 
E'I timor volge in rabbia, e'Uor rinfranca : 
E con due fpade unpe tuo/o ilfiede , ( 
Sapendo, come ì' altra , vfar la manca : 
Per eh' ti fello» d'ambe le mani e defiro » 
PoJ/ente, e fiero, e di ferir maefiro . 
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Ma t elettro ydel del lucente dono , 

E l'auro eletto, il fu* furor non prezza j 
E de' colpi e fallace il pondo, e 'Ijuono ; 
E'lferro{/Ìe/Jò iui fi piega, * fp**J>* ■ 
Da l alfa parte 9 qual fulmineo tuono, 
Stride la /pada, Ale vittorie amenza ; 
E' l fere tn te/i a \ e pofiia à mezzo ti ventre 
Vien cbe per doppia via papi , e rientre. 

7$ 

B qual dafacco, cbe fi fqttarcìa,òfolue , 
Caggiono /par/e albor l ' merne parti > 
Caligine/a nette i lumi inuolue 
Del corpo, tbr perduto ba Carme, e T art'r\ 
E gittate i ne l'onda i e l'onda il vclue , 
Cb'vn \\lfo lago fi d'hutneri fparti : 
Siche mareggia, e fpumamfino al p affo', 
E morte al mtrto mar precide il paf/o . 

D'arida 



\ 
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D'arida fefe intènte sete fi , e molli 

Di f angue , e difudor.gli altri fuggir* ; 
E piene b.tucan la cèfi a > e poggi, * » colli , 
Con meri fin'tfiro fatò , i/ Turco, e'i Siro . 
Perche "Pttrtùna non atterri , ò cr*//i 
Quel di T Imperio lor, volgendo in giro , 

m*ggor parte fi ragunt ; e denfa 
E Intèrno Alante , che fuggir non penfa . 

' o: j j 

Qual'/ilpeFfre dragoh , alamaro tofeo 
tafauto , nudre l'ira in tè raccolta t 
iT, cffR tcrribil guardo, intomo alfofeo 
De le latebre J'ue fi mout , e volta : 
E l'buom , di ferro armato, afpetta albof c § t 
Né le fue lufirc, e ne la rupe incolta : 
Tafei r'iferba ancor ranfie a rabbi » , 
Superbi fn v'.jìa , e confecura labbia . 

76 r 

E dite frafuo cor : ^indietro io tomo , 
the ne diranno i vecchi, e l burnii plebe f 
Qua? odio al padre aggiung* * t quale [corno t 
Cbt parue altrui, quifi Creonte à Tbebe % 
Ritornò Soìiman di fpoglte adorno ; 
E'ifu'o tumeà le/Iremo ancor non bebé : 
Il mio l'nfcura (obime) per breuteafo 
E'I mio nomi/ at al giunge àfOccafo^ 

llor ebe fird, ito mi nafeondo , e ferro : 
Et Emirèno inuoco à darmi atta t 
Ma fu xbt può : %id nel morir non erro : 
FALLO i re/far ,/enn.a l bonwe in Vita . 
Aiutimi % fe può , la de/fra ,«V ferro ; 
E fueffà Jcètcra , m iìgrànd uopo ardita . 
E'tntànt'ó jsur vedrà conferì iguàrdo 
L'efpttgniìor de* le Citfàj Riccardo 4 

&H giày-Mcìato il pompigli miti poggi , 
Jpprefarfi fr jre* Primièro, òfolo . < 
Argante Afa a k fuori Làjtiam che poggi 
Qutfi'ylf^ergó, tflfkoftrec* fittolo : 
E t fevS }aré % xndianlcincontra; & faggi 
HatbUfifi f Afi* ,ò pur d'Europa ti duolo* 
prima Ae i fnycbf t fbkrfi, in»n raccolga, 
E più fecretoil corfo a fmot rtuolga; 
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Hencbi di luce tifi circondi, e copra ; 
E forila babbi a di fèrro i e man di foco : 
Mandi foco , e di ferra, il petto d f opra , 
Non mi farà parer tremante,* fioco . 
Hor la vofira virtù per me fifeepra , 
Amici i e non ci biffimi il tempo , e l loco : 
Cb' anch' 10 fon de' Beducbi ; e nulla fierpt 
Da quefio Regno ancor l'ectelfafierfe . 

Son di Re al progenie j e non rammentò 

La no/fra antica bifioria , e % l Regno prifeo : 
Ma come cento fur fatti t , e cento , 
Onde ielcffe il nel dubbio rifee . 
gre/la non è minor guerra , è jp tuente : 
Macon voi tutto fperc t e tufo ardifeo : 
Pur di quelfangue, onde ctafi uno mfcrijfe 
Le quadretta i(S a Per fi il cor trafijfe , 

^^-Cid non vgliam mofirar le J^aBe- ignude , 

M a' l petto armato al mio nemicai e vefiro: 
■Sè hm tre à la fa/fa alta palude , 
0 de' gelidi monti al duro cbiofiro . 
E non poffi im: cb'il varco à noi fi chiude . 
Io di v noria il calle à voi dimofir» . 
Dunque ciafeuno bomai rimembri, e {pirli - 
L'alta origine prifea , e i noui Imperi . 

Si 



Coti dtfi'egli : e tutti H fotone accefe 
D* le parole alperig'iofit affanno . 
y^Ma vago Celebin d'a'tert tmprefe % 
L'ultimo figlio del erudii Tiranno : 
Tnma la/ciò la fomma parte \ < f efe 
Doue miri de'fuoi l'borribil danno . 
Voi fi pentì , che già vicino è giunto 
Al gran Riccardo , e dal timer compunte . 

«1 1 

Et in fug 1 cangiò P affaire audace ; 

Et, a' fuoi non potendo homai raccorfi t 
A la torre di Stloe, à cui /oggiace 
L'altra porta , volgfua obliqui i corfi : 
Come f campa taihur ceruo fugace , 
Del gran veltro latrante 1 feri morfi . 
Cb'el prende , ò pare ; e già tra feri denti 
Crede d'bauerle , / morie l'aria , e 1 venti . 

Ciafcef 
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Cia/cuno alzana à quella vi/la il gride , 
'Rjfuonauano il del, le valli , e i' acque ; 
CM a tardo eroi al /occor/o il volgo infido i 
Benché Jel/ao periglio à tutti /piacque . 
Que l , tornar non potendo al dolce nido , 
Correua à l'ombr i , oue/ouente et giacque : 
Et temendo vns più Ji rntSe Jpade, t 
Fuggiua, e rifuggtua l'oblique /ir ade , 

«J. 

Carri, ò cauaUi mai net fur si prefìi , 

Al cor/o , tue fia pofio, ò premio , ò palma ; . 
Come vn fuggir , l' altro fegutr vedrefli : 
Perette n on fon qui pregio , ò cara /alma , j 
Ricebi panni d* a-gento , f d'or conte/fi f 
.A/ 4 del figlio del Rè la vita , « l'alma • 
Riccardo tal i'efiima , e e £V/ /?* r<* : 
JJ lunge /grida, bor quefia, bar quella fibiera, 

té 

Vieta ? offe/a a fitti ; gli altri (pauenta 
Da la di/r/a : e, minacciando , il /tgue • 
Non è la fùga,per /uggir , più lenta j 
Ala r vno, e f altro pàr che fi dilegue • 
Ma già Riccardo il giunge t e già s'auenta\ 
E vien, ch'il pa(fi bomai t non pur /'adeguo: 
Che' l rapido Circin non {lima intoppo 
L'altro al/uo cor/o a fin pàr tardo , e tuppo . 

Mr 

Giunge ano in loco /olitario , ombro/» 9 
Là doue Siloe mormorando /orge ;j 
Siloe mirabil fonte , ancor fame/e ; (gt; 
Che gioua àgli occhi % ond* budm poi chiaro fior 
E fuol due giorni hauer pace, § npo/o , 
Cb acqua non ver/ai e'I terzo anco ri/orge : 
Era à punto quel dì cre/ciuto al colmo 
E'I tributo /perges tra'l /aggi* , e Colmo . 

88 

D'cpre marau'tglicfe alta "Regina 

B<iltxJ(a à l' burnii loco , e pregio accrebbe : 
De' marmorei lauacri opra, òruina , 
Hor non riman, doue bagnoffi, e btbbe . 
Qui li fuggir la morte, bomai vicina 9 
%A C elebin. cb'e dtjperato , increbbe % 
Onde mouea con feri colpi inumo 
A (al/alto inegual l'ardita mano • 
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Foco ds le bel e anni, e fia>nma et tra fi % 
Sangue non già ,per animo/a prcua : 
Ne t da maggior Jor%j jl fin fotti affé ? 
Comunque che fi copra , ò volga , ò mou.i • 
Caniiu », che perj'vtbergo al cor trapali 
La fpada , cb'ifuoi coipi in lui rinoua i 
E cacci l'alma ne l'eterno e/figlio { 
L'alma , cb: non tonta maggior periglio * 

9° 

Come dei morto il Caualier Cauìde % 

Al trar de l'elmo , à l'o/curar de gli occhi \ 
E de le guance , che più bianche ci vide , 
Di freddacene , che gelata/Secchi ( 
Duolfì diluì , ch'acerba morte ancide , 
Pria che la meta in giù fio (patio ei tocchi: 
E di conforme e\à}n bella imago 
Afofe d'alta vittoria il cor pre/ago . 

91 

£ di/fe : Altra vendetta io bramo, e cerco | 
Altra me n offre pur Fortuna ingrata : 
E, fe glori* m ^gtore b'^gi non merco , 
Tu la in' impara in Cielo , alma beuta • 
Coti difi'egli : e volfe 1 lumi à cerco \ 
E vide l'aria JiJ.ienc inbrata : 
E fera pugna fiotto vn fi/co nembo ; 
Cb àia terra icpria .' bor rido grembo . 

kA'/uoì ricor/e in periglio/a parte ; 
E parue in alta rupe accr/a fiamma , 
Ch'i cauemofi monti apre, e diparte ; 
h /cote le radici ,jt*l giogo infiamma . 
Cbt di anxj fi vantò d'ardire , ò d'arie 
Hor di vero valor non ha più dramma 
Contrail/ub ifirx.o\ an%itlbefitm:a, efoggf % 
v Mentre eipercote,atterra,ancide, e /Ir ugge • 

93 

Egli che tutto vince , e poi dif degna 
■ L'alme , e leftnce, al/uo valor nemiche $ 
Pur, comcfijjc altra vittoria indegna 
De kfme glor'v ft jltcf-ttche\ 
Dt So-nnan i : fi> turntoja fi/cgna 
Cerca i e I orgogì'o de i'.tnrrefe ant'u he : 
M a non la vede fiammr;;giar mirando ; 
K*\epuò /aper doue l'incontri , ò quando . 

Ne* 
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Qu iuta dèi figlio al l{f , ch'il Monde regge t 
T<-a'to egli t hi dal incanì ai e figlie. : 
Bit e 'Jm frito agtel , fra care g'gge 
Hor riconduce ; e ne l etuie accoglie : 
Te 'l pio Duce fou ai campione e ?gge , 
£ pronto fjftcutar di vinile vugl e . 
Tupr ì j cb' ir duo moj * al {tra affilio , 
V eSli , £gpu r f V iriù da l'alto , 

& ^ /ri le caligini del Min do , 

E de l i carn» ancora in put/j afpe*fo , 

Che l'indo, c'i Gange , e t ' Jceàn profondo » 

&£on ti potrebbe far candida ,e terfo : 

Sol lagr.u a diurna il core immondo 

Può render puro . Adunque, d Dio conutrfo , 

Hfutrente perdon richiedi : ry [piega 

1 tuoi peccati afeoft > e piangi ; e frega • 

8S 

Co A diffe . t'1 Guerriero è pie dime (fi 
Tutti [coprirgli tgtouinilt errori : 
Poicbebbe pianti entro al fan core i fi elfo 
1 fuoi [degni fuperbt , e i folli amori . 
£ fu ti perdono à quei Signor conceffo 
J>a\ lui , ch'in tenebra fi , e [acri borran , 
So uentt i ci/li membri affligge, e fpo.pa j 
£ l ga t e fcuglie di penata cjìpa . 

»* 

fot gli di:eu* : Vn. munte , affai, v'c'mo t 
Colonati ài faìna* , il c «pe efioffe , 
L », dow per ftcreté , afprocatmno » 
'Poggiar fi può, qua/S d/ colle in colle : 
Sorne im vn fonte [acro , an^i diurno % 
Ch'à le-Joutt del Sola il fregio topi * , , v » , 
£t i quel di Cupido t e di Sjdona y , u 
£t à qual più Jamejo anco rifuona . 

Jti 3 iprmeipit cbe'l fi ih afeonìe, e cela , . 
Sotto $lt. p Ciel t /§ff mena ignoti aljenfo f 
Perche de Compre et s incorona « e vela , , 
La 'ut il deuoto boror» e foitn % e denfo- » • 
Sacra fami,*? occulto* à me riatta 
La marauiglia t oue condurti io penfo t % 0 
Qut/lo al Cui volge vn rio lucente , e » 
Jtf^/f pjf|/« 4/ /*/ marina , ò lago » 
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Pr/r« r f <// rmf/f , i cai talhor ricorre 
Turba gentil , ch'alto de/tre accenda ; 
Ma, d«ue l'ondi inue /o', nxar trtfcorre. • 
4 La maggior parte auttn, ebe fmonti, e [ct ma * 0 
\ Chi hoe-del primis alfe*jutt\altep abhorre i 
£ fugge «gni piacer; che 'a ma > : 

Ne' l perturba dolor t ne l'ir t mfi ->n>na j 
JV> ii/ terreno aimr lafciua fiamma . 

&(afun nelcor i efìmg-ir, e TaUro if faco 
'De la gloria diuina auamni t ferue 
Contras il valer, cb io, per cj\ndwrt, muocok 
Ne /emergenti al ver ne n.cbe t [<rue : 
Mad venir fit pranto al [acro loco > 
E fà del mio parltr dolci conftrut : 
Che ce n andremo occulti al volgo in[an§ 
N è potrà rimirarci occhio profano . 

Quinci al bofo n'andrai fralarue errant i 9 
£ tra fama/mi pur vani, e bugiarda 
L t do ut fi iarno [uperar gt incanti 
Tentaro ipiù feroci, e i più gagliardi . 
La Croce fe atteri mofin & gtganti ; 
ti Croci fi i, che t'a/fìcun >e guardi , 
D t leijchiert d'Inferno, e quindi , e quinci . 
In queflo fegno pur combatti , e vinci . 

£r a »' la ftagion, in cui non cedi 

Libero ogni cnn/in la notti al gif no t 
M* t'Unente rojfigglOr fi vede , 
t l'altro del l aLuna fi Ha adorno i 
Scanio drtxjjr ver gli alti poggi tlpttdi , 
Con gli occhi aliLatt conti mplando intorno , 
Hor notturne bt0et.Ke 9 bor ma ut ine 9 
immortali > e celtfit, anxj aiumt . 
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*Penfaua il pio Guerriero , ò quant ebeffe 
Lue* ti temptn del Ctel fparge , e raguna ( 
Ha il juo.gr. $n lume il di, l'auraie l^^f^^ 
Spitga la notte , e lafua algente L\una i ^ ^ 
M a non è cbt vagheggi, è quejit % ò quelli % 
£ tni'iam noi torbida luce, e bruna t . 
Ch'ungirar d occhi , vn belenar di rife , 
SiOpn m brtue confi* d'un bjanio vi/o . 

Co A 
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Ce àp'nfanio k le più tcctlft cimi 
Afcrfe, ty imi inchino, nutrente , 
%Al%è il prnfSer ì fuor* ogni Citi Jublimi , 
E le luci fi ò ne POriente . \ 
La prima vita, e le mìe colpe prime , 
%ZMi'm coi occhio ài pietà clemente , 
*P*dre e Stgnore\ e di tua gratta kor pioui ; 
¥ tn.b'ù vitujìo sAdam fpogh , e rtnout . 

f~>ft tttT}/' VI 

frega ut talgu'tfa ; e g'à gli forfè à fronte 

Con murro manto la vermiglia %Aurora ; 

E tfuoica etti dei frondofn monte 

Le verdi cime à auett i luce indora : 

E ventilar nel fieno, e ne la jrtnte » 

Mormorando fentxa lo Jpirto, e l'ora , 

Che fcura'l moQ' cnn [cote a dal grembo 

Di la beff Alba vn rugiadof, nembo * 

scagna teff tuo gel le chiome bionde* 
E quella , quafi d'or , tenera piuma , 
Cerne, anKt ii nono Sol , tbtrbofefponde 
Sp trgt il Ciel di rug ada i t P a ria alluma t 
O come vano augel tra fri nde t e fi onde , 
Si (pru^K 1 l'alt, che di nouo 1» puma , 
Ei t giungendo fra P' Uohr a ,tu fifpatta % 
Di piacer in piacer , di grafia tn grafia • 

99 

M pofeia vede ti fonte occulto, e P acque , 
ti a più bel di cr /Hallo, e pm d argento : 
E del facto fìienno è l'ombra a giacqui; 
Doue deutno bthhe ; e fu contento : 
E di ciò, dftnuagbta la mente, e piacque , 
Scntìilprimo d fio nel erre Jpento, 
E d'ogn altro de "or f. ili cito . e j.bcrilQ . 
0 maraviglia del fapcre et e no . 

fra nembi in tanto ii fplendor cele/fe , 
Che tutti nfplendean di raggi, e d'auro , 
L'Angeliche virtù kgiadre,e bonefie, 
Portar d' arme di luce ampio ttfauro ; 
La'ue di care pietre in vn c> ntejte 
Scorge vna Croce infra la palmati 7 lauro: 
E I sp pop giaro a lucidi già tnfi , 
Mjufi immortai trofeo di viti/ tfiintt . 
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Come del Citi ne gli alti, t chiari campi 
La Croce tfautQò di fiamme, 1 d'offro » 
E'i vero fegno altrui con vini lampi , 
Regnando l tmpto Greco t aJbo» fu mo/fro t 
Coti da nube, che f onora auampt , 
Con Carme e Ice) ? m qued' ombro fo chiefiro \ 
E riluce» tra la fontana , e'i vtrJe j 
Et ogni lo.ee lui t'abbaglia, e perde* 

10% 

Roma . quali arme hauefli , e quali fchermi , 
Quando rtg ò d' Egeria il vecchio amante • 
Benché la veychta fama il cafo affermi 
Di quol cele fi 't fi udo , e pur te»' vanto : 
"Da opporre à quefit , tn fornati , ed ermi 
Le !h portate, e fra P ombrofe piante f 
La'ue Riccardo e già rtuolto alfuono 
*De l'bonor lieto, e delceltjte dono . 

Kifatio di mirarlo, bar queffa, bor queU.t 
Fané de Tarme in tttano et prende, e proua\ 
L'elmo, che vince la far gmgna ffefla , 
Che d'ardore , e di fi.nnme ti crm rinoua : 
E la carroxjLa * che fiammeggia anch' ella , 
&un/ì gran luce, che nel C tei fi moua: 
E de lo feudo le mirakilopre , 
Nel cui gran m gifltro il Ctèl fi feoprg • 

'•4 

Quegli , che fece A furo , Orioni j 
Dei lauorc, e i'ejjcm/to , alfabro acco 
E fra taltre ai /felle auree corone , 
Il Sol, che gira il fuo camin difiorto • 
farle la Crvie li contrarie Zone ; 
E fquadrj ti M oi di, da i'Oecafo, a tOrto , 
T>ijfe Pietro : 0 figiiuol del pio Guglielmo 9 
f^utfìo e d aUafptrant.a il lucido cimo . 

Scudo è di Fede ; e di Gufi ria vibergo 
ituefto . Coiì di luce , ò pur digiuna , 
Tietro t'arma lafrtnte, e lpetto y e'i tergo j 
Et bc nera di tuoi t'aita mn,u ria , 
Che dtfefer.dt Dio quel fanto albtrgo , 
Per cui degna è d'boin rgtu/ìa\vnioria : 
Di quofte Augufii, Rjgt, ò Duci illufiri 
pien pochi adorni in cento, e cento iujìri, 

aXu il 
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W p/tri « a d'ero ***** le fronti ■* * M Migliar f Ugran torrente , < i yfcff , 

C.i 4<£* : t\u/ frtnd.fi monti D oro, e d elettri, e la profonda valli 

Ai trjutgttar/t à lofi Under da lunge: Mvofpafo di raggi ilncrocslu . 

11 fine del Vigefimoprimo Libro . 
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ARGOMENTO. 

Le finte Larue ,e gT incantati borr§ i 
Vince dtlbofco al fin Riccardo altieri . 
Indiàtlpto Goffredo ecce' fi bonori , 
E dttl Campo ricene ti tran Guerrieri . 
Po/da del /angue e' fa correr de' Mori 
l. Cedron oiù , che mai torbido feri. 
Vtfia de' Cuoi \iftrage , intolerante , 
Difcende al piano à uendtcarli Argante 




OME Salta 

virtù Vudor 
W% e ve/fa , 

Egli mede fini 
riguardando 
ammira : 

fofiia verfo 
l'anttca,atra 
fere/la | 



Con fecura baldanza ip»(figtr* . 
Era là giunto , oue i mtn forfè arrefia 
Solo il t errar, ebe di fu t o<H i fptra: 
Nèglifembrau* quello, borrito bof co \ 
M a lieto, verde, »meno t ombrofo t ejojci 



Pajfa più altra, ey ade vn fuono intanto) 9 
Qualm'o mormorar di lucide onde : 
E d mi/fico cigno ti fiebtl canto ; 
JT/ lufi?not t (he plora , egli rifponde : 
E fuafi di N arctffo e d'Ecbo il pianto 9 
E t aurajojpirar d- fronde, in fronde ; - 
E lire, e cetre. ty arpe , t ver fi m ritnei 
T*ntt\ e t\ vartfuont ti fuono tfprime • 



Il Cau alter, pvr come è gli altri sviene , 
H'attenàeut vng*antuon d'akefpauentnt 
E n od» pot dt N tnfe , e di Sirene , 
D'auro, d'acque e d'augei dolce concenti! 
Onde marantgitando tiptò nttene \ 
B po' jenvi tuttojrfpefo, e lento \ 
E per vta troua vn vago , e pia tal fiumi , 
Cke fi copre del Sole ai chiaro lume . 

Lvm 
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Vvn mtrro y e l'ateo di mi ei ri ut aderito 

òr fi lo i MI o i - 1 ; e -tu ride t 

Et diti inde il fuo te*/*, e {relè* co 'no < • 
D' 'ritmo ti l> >fcn, che .tlgre<nbo jffth: 
Ni pur gli fé qv iff corvn .. intorno , 
M .1 1 "verdi c i li vn fuo rufcel dude ; ^ 
'Ba^ni egli il bo/co , #'/ « il fiume adombra 
Con bel cambio fra lor db umor e , * d'ombra * 



M entre mira il Guerr'ter dotte fi tu iia , 

Gli apparite vn ponte, cb'è d' mugli, e d'oro , 

.ir. tw^lte fo m vtfia ; # larga ftrada 
Pàr, che prometta à più afeofo te/ero » 
Tajpti e, paffato à pena, amen ebe cada 
Dagli archi il rumo/o aureo iauoro : 
Onde fe'l porta via tonda repente , 
Fatta d'vn picctol nuo ampio torrente . 



gì fi riuol^e e, co4 fn-emife co-n t , 
Quafi per lune a p'oggia t ò neut fcioUa , 
Vede , ebe gonfio girai * n lt ritorna, 
Con m-'Je rjp tdijfi n» r tuoi te • 
Dejìo di nomnè nuda dtfiorna , 
Slcb'ci fpi » tra le piante ombro fe, e folte j 
k'n queUa folifu imi feluagpo 
Sempre è te noaa marawglia il » figge * 



Dcue. in p t /fendo , il fuo ve /ligio et Po fa , 

Pàr, cb'iw forga vn fonte, e vn fior germog'.'t. 

La t'apre ti giglio, e qm fpunta la rofa , 

0 1 bel Quinto con cerulee foglie : 

E fura, e' ritorno à lui, la felua anno/a 

Parca ringiouenir l'antiche fp igbe, 

S' ammiQiùon lt feoreje, e fi rmuerde 

Ne le J ronde, e ne' rami, ilfrefco,e'l verdi , 



g< air fa di manna è f alta frondai 
£ fiilla da le fiore* il dolce- mele : 
E di nomo o le pur que'J a gioconda 
Strana armonia di c mtt, e di querele » (do, 
Mal eboro buman.th'a' cieni,à té*ra,4l'o* 
. Pacca tenor, non tè dtue fi cele: 
Non tà ve dir chi fòrmi i chiari accenti ; 
£ faccia d'alto fuon vari concenti . 



Ai entre et pur guarda, e fède' il cor dinega 

A /«e l y eh il ftnjo gli off crìa per vero ; 
Vede vn mirto non lur.ge, e lpaffo et piega 
Doue giunge nel meejtM vn bei j intiero : 
L'tfiranio mirto i rami inaiti, e /piega , 
Più de la palma, e del cipreffo , altero ; A 
E fiavra lutti gli arbori ei frondeggia , 
. Com mi ti bofeo b abbia l'otnhroja Reggia . 

IO 

Fermo il Guerr'ter nel voto fpatio , afftfa + 
kA maggior nouttàglt occhi, e le ciglia ; 
Piantagli appar. quafi gemendo tnctfa, 
Ch'apra feconda, il cauo ventre, e figlia*. 
E n'efee fuor ve fitta in ftraniagutfa 
Ninfa, d'età crefetuta: ò m traudita . 
£ vede infieme poi cento altre piante 
Cento ninfe produr dal fen pregnante • 

II 

guai le morirà il teatro , è quai dipinte 
Ad tram felu *ggie Dee tra faggi, e pini \ 
N ude le braccia , e l'babtto fuainti , 
Con bei coturni , e con difctolti crini t 
Con tat jtmbtanxje fi vedean le finta 
■Fighe del bofeo, auolte in bianchi lini i 
Se non ch'in vece d'arco, ò di faretra t 
Chi ticn vmla, e chi ieuto , ò cetra , 

I* 

E lofio cominciar canti, e caroli i 
E di ie fi e/fe vna corona ordirò ; 
E etnfer i Guemer, eoe pare vn Sole, 
Com'è rintbiufo il centro in ampio girai \ 
Cinjer la pianta tnfieme ', e tat parola 
Nel dolce camo nfuonar t vdiro ; 
fien caro giungi in que/te felue ameni , 
Odila Diua nofira amore , e fpene , 

H 

Giungi afpettato i dar falute À l'egra , 
D amore/o penfitro arfa e ferita , 
Stuefta felua, che dianzi era lì negra t 
Stantii conforme à la dolente vita : 
Fedi, che tutta, al tuo venir, i'aSegra§ 
E'n più leggiadre forme e nuefiita. 
Tal era il canto, e poi dal mirto vfeia) 
Vn dolctfiimi tuono ,tqutl taf ria , 

Come 
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Cerne dt aprir d'un mfiico Sileno , 
trauiglte vtde* l'antica et ade ; 
Co t quii mirto da Caperlo fino 
lmsg ni fili moftra , e belle , & rade t 
Donn • drnoftra , ti cut ip endor feren$ 
Qu » fi pare a d'ance In a beh ade . 
CMir t il Guerriero , e nconofce H vìfò , 
Ond'bebhe a laureo fir alt ti cor dtwjo . 

Stuella lu m ; ra t inun lieta, e dolente f 
E miQe affetti in vn Jol guardo bà mi/lì: 
P*i dice, lo pur tt ve gioì e più lucerne 
tur ritorni à colei, da cbi fuggici . 
A cbe nt vien> - à orfolar prefente 
l e mie vtdoue noni, e ignrnt trilli f 
0 vieni à mouerg terra , à difcacciarme t 
Cbe mi celi ti bei vi/o t e mofiri l'arme f 

\6 

Giungi amante, ò nemico t il ricco pente 
Jogid non preparaua ad buom nemico \ 
Vtgk apriua il rufceBo , i fior, la/onte ; 
Sgombrando m pronti paffi ti duro tnrrtco , 
Togli aue/io elmo bomatifcoprì la fronte s 
E gli occh è glt occhi miei t'arriui amico : 
Giungi i labri è le labro, U feno al feno > 
Forgi la dtfira d la mia de/fra almeno, 

17 

Seguìa parlando\ e'n beipietrfi giri 

Votgea lo [guardo ; e fcolorìa t fembianil ; 
F aijeggiando i dola/fimi fofpiri . 
£ t foaut fìngulti , e i vaghi pianti : 
T et eh' incauta pterade è quei martiri 
intent'irtpotea gli ufpri aumami: 
Ma idi u ti ero accorte ha mai , non crudo , 
F tu non attente, faringe iljerro nudo . 

Il 

f/ajfene ti mirto . AB' bar colei t'abbracciai 
Al caro tronco e ttnterpone\ e grida: 
Ahi t non fard mai ver , cbe tu mi fa. eia 
Oltraggio tale, e l wbor mio recida • 
Deponiti frro ,ò difpietato | oUcaccis 
*Fnma nel petto d l'infelice Armida . 
*Per quejio fen,per quefio ct'C al mirto 
Self affi \ efacct l'amorvfv [pino. 



Egli altea il ferro :e'l fmo pregar non cura , 

Ma colei fi traf muta {è feri madri ) 
Si come auien, che, d'una, altra figura , 
Traiformande repente il fogno mefin ; 
Con mgrofiò le membra, e fece ofeura 
La f iceta, onde (parirgh .tu ori, eglteftri I 
Crebbe in g 'g ime aitiamo \* jìteo 
Con amo armata braccia vn Br torco • 

so 

Cinquanta (bidè impugna j e con cinquanta 

Scudi r/uona e, -ntnocctando , bor f e me . 
Ogm altra ^^inf* ancor a arme t 'ammanta* 
Fatta borribii . pe , e nu la ti trme : 
óHi doppia t colpi d la nt mica pianto] 
Cbe pur t come animata, ha piaghe , e geme, 
Sembran de Paria i Campi iuerni , ò Sttgt ; 
Tanti appaiono in lor u.c/in, e prodigi . 

li 

Trema fotte i fuoi p iò i borri Ao terra ; 

Sour a f ulmina U Cielo , e pÀr. cb'auimpi ; 
Vengono t vnti ,t le procelle in guerra , 
Egli jpirano al volto i tu , ni, e i lampi • 
Ma pur vn colpo il Cau alter non erra , 
Come virtù contra ti furor t'accampi: 
Talborfi volge a' mofiri, e'ndarno ei batta 
L'aria Urne , e fugace » e nuda abbatte • & 

il 

Ona" ei dìffe fra te : Vaneggio , ed erro , 

Qui ton la fpada , onde cenuien , cb'adobrg j 
Ma quejso f udo, end' io mi copto , e forre , 
Con la Croce i foni afai bimat dtigombre . 
E la Cioce inalx.0. chmandn il ferro , 
Lucidi fi immeggian to uppoiia à l'onbre % 
Ratto albera fiorir l'homo* larue : 
Et la noce troncò , che mirto parue • 

Tornò ft rem il Cielo ; e Paura ebeta 
Tornò lafelua aljuo primiero fiato : 
Fìon d'incanti terribile ^ne hetaz 
Fieno d horror, ma de l'ho r i r t innato . 
"Ritenta ti vinca or % $ altro più vieta , 
Cb'effer nonpojfa ti bojco h-mat i roncato j 
Ne trotta incontro , * frate dice : 0 vano 
Sembiante, e/olle chi fer lor rimone . 




fi 
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Quinci l'inula ver/è le rende , e' manto 
Ctlà predice il foli t (trio Piero : 
Già vint'è de la /fina ilnouo incanto \ 
Già ferì ritorna H vincitor Guerriero ? 
v hc colei e come vn Soi cb' in dora ti manto 
Vi bianca nube ; bumilemente altero , 
Queldafarmefpargea fiammelle , e raggi; 
E fegnaua di luce ermi viaggi . 

E con m'tOe /onori , e fieti gridi , 

Raccolto et fu da Tanhmcfe fijuadre , 
Andai (lor dijfe) à quella felua : io vidi : 
V'mfe la Croco ombre maligne , ed adrt ; 
E le fcacciò da tenebrefi nidi 
Con quefìe mie lucenti arme leggiadre : 
Libera ibernai d'incanto , e dafantafma , 
La terrà, cb< d'antico erràr fi biofma . 

Ma già Goffredo bonor deuuto, e grande , 

Giijà co' doni in difufato /tilt . ' 

Due gli manda di fiori auree ghirlande , 

Ch' et vmfit in gnflrd ,ed or cento, e monile ; 

Vme d'argento , onde Tbumor fi fpande , 

Quafi da fonte : e ricca prò da bofiili 

Di torte fpade , e di faretre , e d'archi , 

Cbebht\efpugnata Marra* 'Btblo.ty circhi. 

*7 

Cuoia dipinte, e tele, in cuigermogFia 
0 vite, ò celfo ; e'I rode augello , odoljpe , 
Vago vi figurò fior sfrutti, e foglia , 
Con qual pi pretto/o ti Sero inafpe\ : 
E con qual più lucente in aurea foglia 
L'tntejjc babttator de Tlndo Idafpe : 
Et odori d'Arabia , e gemme aggiunge 
A ciò, che nera man orna , e trapunge . 

18 

7)*' doni, e dal lauor di fitta , e d'auro , 
A la battaglia UCauaiier fi volje ; 
E\frìa cb' il Sole inchini al lido Mauro, 
Vendicar vorrai, T onta , ond'eifi dolfe . 
71 utt 1 gli altri prende an cibo, e refi auro » 
Ne i lungbiffimt giorni > ei nulla volfe . 
T rè dì piangrndo , e delfuo duol fi ciba i 
CMa nel dolor gratta del del deliba . 



*9 



L'altro fi proua al folto , e prona al corfi , » 
■J^e Tarmi , che nonfur opre mortali -, 
Bghpar, e b abbia al petti , c'ntumo al der/ó, 
Qtafi da girne à velo, e p iume, ey ali . 
Pvi vede il gran Circiu ti pronto al morfo , 
Cui non farian , correndo, i ve mi eguali , 
Quando fi filoglie Tanimofa turba 
Da' couemofi monti i e'I mar perturba . 

Candido è quel doffrier , ne macchia il linfe , 
j^iMfi puro sArmtìtn, che fi biua il fango ; 
Lpàr , che voglia dir, mentr'eglt rwgt , 
Con doloro/a vote , lo reco il piango . 
// Gnomo lù vi morta, e'tgtr* , efpmge: 
¥04 due : Tu fot pronto ; 10 pur rimango ; 
E, potevi mono ti mio fi del diletto 
Noui d r ingiuria mia compagni affette . 

Noi ce n'andrem ne le dolenti vaOi 
Donde tu fol fuggifii etnp ia fortuna , 
Pemfa, che paffo al mio deutr non foli t 
Per violetta , è per turbala luna : 
S ai di gloria , e di morte i breui calli, i 
Vi» da fuggir non e rimafa alcuna , 
Seme non lafct morto al duro varco , 
Per cui pafafìi il mar leggiero, e fiore* » 

Motìgli diffe . e quel defirier feroci , 

'Pur come bauefe mente bumana, e fenno , 
Par uè lagnarfièla dolente voce ; 
E'ntender del Signore i detti, e 7 cenno . 
1 &F*fi*'nmeggtolapu*pureo Croce 
A gli altri, chefuo Duce ut guerra il fenno , 
E nelfuo mexaco ri Sol, ch'i raggi vibra , 
l utente pm , cb in Sagittario , o'm Libra . 

Intanto opprtffo l'acque il verde, e'/ fiefe 0 , *t 
Godeanfi Adrafio , e di Ducalto i figli , 
Sotto gran tenda , m culla fedia, e Idefca 
Sono 1 tapeti candidi, e vermigli : 
JV e tenean di Francefe , ò di Tedefco , 
0 d' Italie a for^a onta, e perigli: 
Quando occulto il figliuol del gran Guglielma 
Gtmfei e feopriffi al folgorar d, l'elmo. i 

L come 
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il come in rìu.ì a* vn corrente fiume 

Spanno i vaghi augii tra fiori , e l'herb* i 
filtri i alt uffa j t5r ìp*'g e *l {rt ie piume; 
E qua l ritorna a la paflura acerba : 
Mal cibo , e l'onda , ty lor natia cofium? » 
Oblian , vergendo l aquila fuperba %> 
Ch'in lor d'alio difcende , e qua/i à piombo > 
E ccfifa de minori il volo , c i rombo . 

Ito» 

Coti albor tutti » alfuo venir , turbarfi , 
E Siri) e Turchi , e'ipopot nero » e'I bianco j 
E cercar da fuggirne , ò di \ritrarfi , 
Da quella luce > non veduta vnquanco ; 
E i primi già fuggi an tremanti , e (par/i . 
Lungo ti torrente affai crefciuto , & anco 
Sin ne la tenda , outl polènte Ada/ir» 
No» /però di trottar duro contro/io . 

3* 



* 
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Eragià [orto ; e con feroce /guardo , 

Chiede a: guai fuga e queftai e chi gli /cacciai 
Ktfpondea Doldechino: Il gran Scarda 
Forfè farà da lepojfenti braccia ,\ 
Di cui non è più fiero, ò più gagliardo 
Da* nofirilidttn/ìno al mar ,cb 'agghiaccia . 
Tu me deferto vedrai» pria eh egli aggiunga , 
Come d' batta, e di fpada, e fera > e punga . 

E far proua potrai di tua poffantA » 
E de la fua, c'ba fi propina Sorte . 
Vedrò (l'Indo dicco) cornei l'auan^a: 
Fot giudici faran Fortuna, e Morte . 
Ma leccarde di fiamma bauea fembiaMKé , 
Che fra le nubi và per vìe di/torte ; 
Mentre per l'aere impetuoso turbo 
Tutto ti nuolge b ornai dal chiaro al turbo • 

3« 

Tauro è nel primo incentro albor percolò , 
Che pari ha qua fi al Re fi atura, e membra t 
Rompe la dura lancia il mfo » e Foffò. * smt 
E trapajfa la parte» ond'buom rimembra 
Talché di rumofo alto colo/fo , 
Di quel gran colpo la cadut*,ajfcmbra\\ > 
Se d'alta bafe al fin lojcuote , e fucile» 
Violenta difpirti , e ài procede . 
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Con l'impeto medefmo et fpmgt A terra ; 
Pirga, Afimar, Rcfpeo, Ferenio , ì largo , 
Gandtttco, RocLilto ; efpeKxa. e iftrra 
Ciò ì che rincontra m/ino al dubito ir.argo . 
Cento altri) e cento aneide , e 1. Li :ue guerra 
H ornai vince ti furor di Troia, e d'A-ge : 
Sin c'bebbe centra il Rè degt lodi odo/li , 
Fra quelli fpaiijtà tanta gloria angufii. 

4° 

A 

L'Indico Rè con la, (erribilforx* 4 
La fua fortuna , ci Caualier preuenne $ 
Ma pajjar non potè la dura ftorXjt 
De lo feudo , ch'il colpo afpro foflenne : 
Eit come nane , che fiptega à t oric* , 
Si forfè i e fi fiaccar le dure antenne : 
Ma Riccardo» il defirier retando à deflra 9 
La fpadabagtà ne la fulminea defira . 

iti fere in menato ; egli diu'tde, e frange , 
(Come dal Ciel difenda) il duro vihergo» 
E tutto apre del petto al Rè del Gange 
Le fanguigne latebre, e'nfino al tergo : 
Onde l'alma crudel , t'affanna ange , 
Cacciata iforxjo dal n attuo albergo : 
Prectpitofò lì. corpo -albor trabocca , 
Comefuol rimbombar caduta Rocca, 

4* 

Dintorno à lui la fera gente, e negra , 

Ter cote» e sforna, e braccia incide, e fronti * 
E fra la turba atterra efitnta , od egra , 
Balduc, BolfengQ, ~4msrdo, à morir pronti, 
Tiù ctià fuggirò : e tome auenne tn Flegra , 
'Fatai menu difirage impofii 4 monti : t \ 
Et co» la /pada folgorar su r empio 
Stuolo , e far dolorofo , cgiu/lo fc empio . 

4* U - / 

>gual m l'ara il cavai fi gira j e calca 

L'orno, che fitto i pti fi franga, e pefte : 

Tal joura 1 morti il gran Guerr ter caualcm 

Per quelle vie» dt cieco horror /une fi e. 

Sotto il defirier ne la confufa calca 

"Rompe corale , * feudi, & olmi, e te fi e : 

Macchia alcorfier la JeSa, e l'anni fi* ffe % 

La fangwgna dt morte bombii meffe . 

Angelo 
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Jngel» pdr, chefolgdreggt , e fpirè : 

Cornei albor che Di» volle afpra vendetta, 
Soura Caldei di/c e/e , òfoura Afri* 
Con quella /pada , che non t agita in/retta • 
T utti fuggian fin àgli cndofigifi 
Del torrente, che. gonfio, il cor/o a/fretta. : 
JV a de r ampio Cedron Yendatr*nfuerfa % 
farti lor fuga \ onde fir vis dmrjm . 

Vna farte di Uro indietro i volta 
Ver U Città, ch'in più fermi giotnì 
La pompa trionfale lauta raccolta ; 
E d'auree fp? glie empi tiranni adorni : 
l'altra cade a precipito?.! , e folta , 
Scura le rrue , f gli b umidì /aggiorni 
E tenda rac coigea di cerchio tn cerchi» 
La gente /pinta da thnerfouerebi» . 

Chi qui , chi ìà nel gran torrente ondeggia , 
0 con impeto aduerfo, ò con fecondo j . £. 
E t gridando , de tarmi ilpefò alleggia j 
Giù l'acque volge, elmi, e loriche ai fondo : 
E, qua/i di cauaUi berrida greggia , 
Vempie,e d'buo'mint, e d'arme il grame pondo: 
Ife l'acqua eifpinge il fuo defirier d'vn/alt* ; 
Facendo a'fuggittui vn fero a/falto . 

47 

E fero pafio al magro', ingordo pefee , 
Prepara difangutgne , atre vtuande | 
Mentre gli empi perfegue , e turba, e mefee , 
La' ut il torrente è più fonoro, e grande . 
Cedron tutto roffeggia; e fpuma, e crefet 
Soura le rtue ; alfin f malica , e fpande : 
E'ncnda (ch'altra via gli è cbiufa , e trinca) 
Quella tri/fa di Morte borrtda conca , 

4« 

Tir, ch'egli folvittorio/o occupi 
Ambe le riue , e la diu/a valle ; 
Uuotan molti, fuggendo a l'erte rupi 9 
0 fittogli archi del marmoreo calle : 
E brantan pur fpelungbe , antre , e dirupi \ 
Mentre ban la morte à le fugaci fp iQe ; 
0 di trcua> fra Tacque aperto , e fei/fo 9 _ 
ter lor re/ugio , almtn fòfeuro abiffo • 



Non ritrouaua intanto , ò pace, ip»fo % 
L'alma mquttta del feroce Argante : 
Ma, del fin de la guerra ancor penfofa , 
Mille forme d horror» bauta dauante : 
Il rifebi» de' /ratei , l'tàgrauofa 
Del vecchie padre, & » anta il fin, tremante) 
J preghi de la moglie , e i teneri anni 
Delfiglio, ilpropno honorem i lunghi affamai : 

Del fuocero le voglie , a/jai dtuerfe 
Da le paterne; e Todio graue .antic» , 
De le due genti , d guerreggi ir conuer/e 
Contro- il commune lor afp> o nemico : 
E'n variando le fortune aduerfe 
V era gloria non cede al finto amie»'. 
He dal proprio fratello/ciarla agogna ; 
E teme m altrui laude onta, e vergogna , 

Però venia del finte à l'ampia porta 9 
A/pettando de'/uoi vere nouelle ; 
A cui fé Doldechin l'vfata feerta \ 
Parte il grido faliua è f auree fi die : 
Quando del fu» penfier Lugcria accorta » 
Con molte rincontrò dolenti ancelle , 
Da la gran terre incontra lui di/ce fa , 
Che msueafrcttclofo à dubbia irr.pre/é • 

Vna di lor portaua in braccio il figlio , 
Che poco anzi laj ciato banca la culla ; 
E pargoleggia ancor nel gran periglio ; 
E de l 'altrui dolor jà poco, ò nulla $ 
'Veli» era come mia , òfrefeo gfgtitì ai'*»^ 
E fpejfo del gran padr» il duo! trafittila , 

t >'*Cbe Giordano il chiamò : legentt dome- 
Sahnan/ar il dictan , con Regio nome . 

Tacito , rimirando, il fere padre , 
Come foltua , al pargoletto arhfe . 
Pisngeua appre/fo la dblente emadre !*• \^ 
E, pre/a quella man , che tanti anci/e ; 
.B fie/fe v»lte è le nemiche frttadre ^ 
De la vittoria alto fentter precife : * " ^ * 
Dfffè t^vefia virtù, che gli altri affida ," \ 
Signor mio caro , è morte alfin ti guidai \ 

KK % H. ilbi 
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Hahbì pitta del tuo figlino* Metti \ 
Che acn cono/ce la miferia bum ma , 
E dì me, dal paterno, e caro a/petto » 
E da la patria mìa tante lontana , 
Che hfcer*i nel malfeci** Ulto , 
* Vedoua , /confi lata , m terra e fi rana t 
La qualpriua di te , vorrei la morte » \ \ 

. 'Pria che di Real fungi e indegna forte . . 

Più caro mi farebbe andar /otterrà, ' 
J.afciando tante mie feruemef chine , 
Che, fenx.a te , dilagrimofa guerra) 
Veder, cattiua, il già temutane : 
E rimaner ntl % infelice Ttrra% 
Fra morti, e dolo refe alte rume : 
N è, fuor ebela tua vita, altro conuent* 
4 tanti affanni miai confòrt*, e fifone . 

s'r 'V' ": : 

V ti marito, tu padre, e tu fratello , 
Di tuaprefinza al mio timor fieceorrì. 
Non io qu al di là tu fiamma, è flagello , 
Strugge le fquadre , oue tu incauto accorri . 
Qeb noi tutte difendi , e'ijido ofieQo , 
Tra que/ìe, integre ancora, eccelfie torrh 
E raccogli La turba , anco [marma i 
Forfè ne falutrà maggiore aita » 

57 

Coi) di fi ella . e'I Cau alter turbato : 
Non t'affliga , mia cara , amata cura , 
De la mia fine , e del mio dubbio fiato , 
Oltra modo (Seta) dogliatì paura: \ 
Ch'io non andrò, pria ch'il prefiga il Fata , 
Per man de' miei nemici , à mone ofiura : 
*ZVla coni r a il del non ha riparo , e febenno, 
Il vili, tifone o*l imo defimo e fermo » i 

Verna dunque à l albergo , ò mia fedele ; 
M de t anelile tue penfier bor prendi : 
Et *l lattari pur de bianche tele , 
0 pur di fitta » t d'or, pudica, attendi . 
Noi cura hattrem de la tenuon et udele : 
H uomini ,vfati in guerra a cafi borre adi t 
J» più d'ogni altro, che produjfè, epa/ce, 
Ljja.tj terra , che nudrimmi mfafct . : 



Coiì dia Donna il Caual'ur rìfpofe : 
A baciare il figliuolo indi è riuolfO • 
Ma de l'armi lucenti, e (bauentofe , 
.Quel rimirando il fero padre auolto : 
Fuggii! paterno afpetto ; e'n /eno afeofit 
Dola beila nutrice il capo, e l volto i. 
(inde la cara madre , t? egh infittine , 
Ri do a dt lui ,cbe f empiicelo ti teme . 

Mi , Sfceperto gii de l'elmo il vifit , , -j 

Tra le braccia il bambin lufinga t e meleti 
E de la bocca il defiato rifio 
Haa i, che t ende ti trauagliar più dolce t A 
E, poiché da te Ibebbe ai fin diuifo , 
'Prega, m vece dt lui-, cbe'l Mondo foke\ 
F alfa profeta : onde nelCiel dtfperfi 
Furo tfuoi pregbt , à lagiu/litia aduerfi . 

• 

Dammi, fpirto di Dio, che vina\ e erefe* > ^ 
Qucfio mio figlia > e che di me fia degno : 
"Degno degli Aui antichi anco rtrfca , . 
Che net Afiaacquiftar/i Imperio^ Rjgno : 
E co'l tuo nome, eeo'l valor accrefea 
gue/fo, à cui fon dtfefa , an^ififitgno : 
E (paglie di nemici in guerra morti , 
Sanguigne , e gloria a la fua madre appotti . 

fi 

Coli pregò , di fua fortuna in forfè ; 
CMa di vano fperar gonfiato, e pieno : 
Et àia cara madre ti figlio parfe , 
Che t accogli t a ne f odorato fieno * x ..... \ 
'Pofcìa al maggior perigliai! pa/fo ei torfif^ 
Al fuo feroce ardir Leni ondo il freno \ 
Et vfcl per la porta, à F acque vppofta ^ » ^ 
Qnà'bebbe il nome in là l altera cefi a • 

Del ferro fofienra Tufato incarca ^ m 

Soura il deAner % tea nvBt ara ert *uanti . 
Glif/udieri portargli, e lancta % ed arco i 
E gran faretra empier d'armi volanti» ^ 
Et Riccardo mirò/u'l fero varco > 
Non lungo a' fulminati , empi giganti i 
Che del gran ponte i paleggiati marmi ^ 
Tenendo , rtfplendea dt lucere d'anni . 

Tut/t 
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Tutte &l tinte tatua Ionie 'tranquille i Po/ciacbe f Afia in me difciogUifet ut » 

Hor da quellatcnngimbra il ponte, e guarda, Ch'io già ptnfai pacificarmi in^ tutto j 



Conia fpada alta, cb;,fanguigne filile 
Spargendo ,pdr, cb 'ella fiammeggi , \\y arda, 
Parìan nei gonfio corfo , à cento, à mille , 
Là turba , cb 'd fuggir fu pigra, e tarda : 
E i fuoi guerrier lungo le torbid'onde 
Van quafid caccia tn quelle antiibe fponde , 

E molti albor, come il timor gli /caccia, 
'D'una ne l altra morte , à lutfofpintè 
Venian, fuggendo àie famofe braccia 
Del gran Riccardo i evigiaceano e/tinti» 
Egle, fenica perdonare, e minaccia , 
1 petti, e i vifi, di paUor dipinti : 
li enfi mone d pietà; ne pregò intende i (de. 
Ma tutti in braccio à Morte agguagliai fit- 

66 

Fra gli altri, fua merci pregando, inarra 
Di Rodo ano il frate , e di Sanguigno . 
Hafar, cb opri già fpefo , ò raftro , ò marra, 
Fuggir credendo il fuo de firn maligno i 
Ma,prefo con la madre intorno a M arra , 
T rouò pietà nel €auolier benigno : 
E, donato da lui, peruenne tn Rjdi , 
Donde parti/fi, vfando inganni, e froda % 

M> com'era di leu nel Ctel preferito » 
Indi fuggì la liberi è promeffa ; 
E, fegueado il romor d'Afia,e d' tight» » 
Tornaua à ritrouor la morte ifltffa . 
Ben il rauutfa il Caualier munto , 
Com'il dolente al fuo furor tappreffa : 
Cbcgtttato banca l'bafia, e V caro feudo | 
E de le f olue arme i quafi ignudo • 



Ne gli ritiene in lungo error proterut 
Del mar canuto il tempefiofo flutto . 
Ma ben queflt vedrà, com'io conferui 
I fuggii iui in coiì acerbo lutto . 
Coiì dice : e preutene i tardi preghi » 
Mentre quei fCKjfa, tue t ine bini, e pieghi* , 

Tardi tendea la mano inerme » t fj 'angue , t . 
Supplicando il mefebìno a pie difìefo , 
Cbegiàfcendea lùgli occhi il caldo fangue » 
D'.ifpra ferita , onde fu à morte offèfo : 
Taif.be non prega più ; m ageme, e langue \ 
Pur non iafao ti ginocchio , ù l'era apprefo • 
Vini (ei dice Jfepuoi; cb'à te perdona, 
"Rjtpcrtfi) eba di gloria in del corona • 

^Ma ? empio H ornar, che ncme,e patria, e fede, 
Mutar già volle , hor non vacilla \ e manca -, 
&£c djjpera il morir -, r.è vita ei chiede j 
E'I timor volge in rabbui, elcor rinfranca : 
E con due fpade impetuofo tlfiede , 
Sapendo, come l'altra , vfar la manca : 
Per c b'tlfètlon d'ambe le mani è defiro » 
Pojfente, e fiero, e di ferir maefiro . 
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Non veieu'al fuggir guado , ni rìua • 
Stane anbtl ante, e di fudcrt fparfo $ 
Però mefto, e tremante, a' pie venia* 
Del glo-ruf» vinci t or ed T trfo : 
Che mi' ar quafi crede ombra cattiua • 
E di/fe : veggio di nuouo apparfo f 
Fo'fe riforgrran dal cieco Infèrno 
L'alme, che già mandai nel duolo eterno i 



7» 

Ma r elettro, del Citi lucente dono , 

E l'auro e letto, il fuo furor non preXjcé ; 
E de' 'alpi è fallace il pondo, e'I/uono ; 
E'I ferra ifìeffo ini fi piega, e fpexa\a . 
Da l altra pane , quaìfulmmco tuona ^ y 
Stride la fpada, àio vittorie a ue T&a » 
E' l fere m tetta -, e pofiia d mex.x.0 il ventrt 
Vitn che per doppia via papi , e rientre. 

■E qual da fiacco, che fi fqttarcia, òfoluo t 
Caggìonofparfe albor lanterne parti ; 
Cahginofa notte i lumi inuolue 
Del corpo, ebr perduto ha Carme, e Fartrt 
Egktato i ne l'onda ; e l'onda il volue , 
Cb'vrì altro lago fà d'burncri /parti : 
Siche mareggia, e fpuma 'tnfino al paffiì 
E morte 4I mtrto mar precide il paffo . 

D'arida 1 
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Ciafiuno aln.au a à quella vj/ta il grido t 
"Rjfutmauano il del, le valli , e i acque ; 
CMa tardo eroi al fiocco rfo il volgo infida ; 
Benché del ftto periglio à tutti (piacque . 
Quel , tornar non potendo al dolce nido , 
Correua à l'ombra t oùefouente ei giacque : 
E, temendo vns più di miBe Jpade , , 
Fuggiua, e rifuggiual' oblique /ir ade , 

Carri, ò eauaSt mai net fur si prefìi t 

Al cor/o , oue fi* pojìo, à premio $ ò palma ; . 
Cerne vn /'uggir , l'altro fegusr vedrefii : 
Perette non fon qui pregio , 0 cara [alma , , 
Ricebi panni d'argento , e d'or contefii i 
Afa del figlio del Rè la vita , e Palma . 
Riccardo tal Cefiima ,e vuol cb' et fiera : 
E lunge /grida , bor quefia, ber quella fcbier.r, 

96 

Vieta Toffefa a'fuoi ; gli altri (pauenta 
Va la dtftfa : e , minacciando , ilftgue . 
Non è la fuga^per fuggir , più lenta i 
Ma rvno, d'altro pàr ebe fi dtlegue . 
Ma già Riccardo il giunge, e già 1 auenta\ 
E vien, ch'il paffi tomai, non pur l'adegue: 
Che 7 rapido Ctrctn non Rima intoppo 
L'altro al fu» cor/o aìfin pàr tardo j e juppo . 

li 

Grungrano in loco folitario , ombrofò, 
Là doue Siloe mormorando forge -,\ 
Stloe mirabil fonte , ancor famofoi (ge: 
Che gioua àgli occhi \on£ buotn poi chiaro fior 
Efuol due giorni bauer pace % e npofo, 
Cb acqua non verfa\ e'iter*.* anco riforge: 



E 
E 



ra à punto quel dì ere fiuto ai colmo ; • 
7 tributo fpergea tr ài faggio , e Colmo . 
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D'cpre marauigl'ufe alta Regina 

£eùtx.7j à l' burnii loco , e pregio accrebbe : 
Ùe marmorei lauacri opra, òruina , 
II or non rimani doue bagno/fi, e bebbe . 
gnì di fuggir la morte, bomai vicina^ 
Ji Celebm. eh' e dtfperato , increbbe j 
Onde mouea con feri colpi tnuano 
A l'asfalto inegual l'ardita unno • 



Fo:o da le bel e anni, e fiamma ei tra/fe % 
Sangue non già , per animo/a fnua : 
Ne ie da maggior fiorai al finjottrajfe ; 
Comunque che fi copra , 0 volga , ò moua . 
Conuhti, che perj'vibergo al cor trapalò 
La /pad* , cb'ifuot coipi ir. lui nnoua i 
E cacci l'alma ne l'eterno //figlio ; 
L'alma , che n,n temea maggior periglio . 
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Come del morto il duali er l'auìde , 

Al trar dt l'elmo , i l'ofeurar de gì; occhi $ 
E de le guance , ebe più bianche et v(de , 
Di freddane/ne ,<be gelata fiocchi i. , i0 
Duolfi di lui , ch'acerba morte ancide , 
Pria che la meta in giù fio (patio et tocchi: 
E di conforme t\àl<% bella imago 
Mojfe d'alta vittoria il cor prefago . 

91 

E difife : Altra vendetta io bramo, etereo | 
Altra me n'offre pur Fortuna ingrata : 
E, fe gloria m tqgiore b igi non merco » 
Tu la m'impetra in Cielo , alma beuta . 
C oi 't difi'egli : e voi f e 1 lumi à cerco \ 
E vide torta di J.itt temperai a : 
E fera pugna fono vnfofco nembo ; 
Cb àia terra io pria l torrido grembo . 

offuoi ricorfe in perighofa parte ; 
E par ut in aita rupe acc<f a fiamma , 
Ch'i cauemofi monti apre, e diparte ; 

# E feote le radici ,jt*l giogo infiamma . 
Chi di anxj fi vantò d'ardire , ò d'arte 
Hot di vero valor non ha più dramma 
Centra il fub ifi rx.o, an\t ti befiémia, tf v tgt % 
M entre etpercote t atterra y incide> e fi r ugge • 

91 

Egli che tutto vince , e poi dìfdegna 
. L'alme , e le fi rtea\ al fuo valor nemiche } 
Pur, come fi fife altra vittoria indegna 
De le fuegini ft altef-ttcbe\ 
Di Soliman Ltfp tuttofa tnfcgnm 
Cerca i e l orgogi o de l'unprefe ant'u he : 
Ma non la vedi fiammn giar mirando ; 
C\epub f*f er doue l'incontri » ò quando . 

Ne'm 
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JV*'m qteWsrdor quel dì di/piega , * rw»yf r j , 
^/c«n /«f /«rfn" , tST auree /paglie ; 
Nè (Coltra pompa la vittoria ino tir a 
CMtfn più /ecura parte albor t'accoglie . 
Te, cbt t'opponi Argante , e quajiin gioflré, 
Sdegno maggiore à morte albor ritoglie : J 
Tré volte et chiama Solim in\tre volte * 
Poh gli altn in fuga iepdr, che nulla afcoltt . 

Da lafublime torre i bianchi velli 

JMoftra il %ì vcgl-oljg'imofo intanto: 
Et Argante richiama , « ifuoi fratelli , 
Con aitavo:: fango/c io/o pianti . 



Mancato è de' feroci, al Ciel rubeS , 
Ufuperbo orgog\tar t r ardire e' l vanto : 
Sold'fendon le torn % e Calte mura , 
Con Jolta pioggia difaette, e /cura • 

9* 

Qual d'Ocean ne' preceSo/t Regni 

Quando fi turba in Ciel ÌQccafo* e TQrf • 
Son ta bor rot i , per tempefia , i legni , 
Antenne vele ,farte t apprejfo il porto : 
Tal ài guerra apparian gli torridi fegnt i 
Punitigli empi , e vendicato il torto : 
E di più forte man ferite impresi ; 
£ ratte membra , e J magliai e arme,eftjfe . 
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G/i prir»** ccmbufia, e (parfa.à terra ; 
Più d'un sta rifa/si ecce Ifa mole , 
Il pio Buglion per e (Pugnar la terra , 
Da tutti i lari bomai fcoter la vuole • 
V arride il Cielo , e m entre ch'egli atterra 
L e mura, à l'empio Ifmenfi toglie il Sole • 
La prende . Il Rè fi falua , Argante efìinto 
Giace : ma giace pria morto, che uinto • 




ASSI à Vani- 
ta felua;e auin 
di è tolta 

Quella mate' 
ria , cbe'l buon 
majiro eltjfe : 

E, benché efin- 
ro jabro , arte 
non molta , 



E rollio à C opre , il magiftero bauejfe ; 
Via più detto è colui , cb'à auefta volta 
Le dure traui , e'I moQe vincbio mtefiè t 
E le macbmt eccelfe in varia forma , 
J)i monte inguifa , egli compete, e forma, 

Cuglitlmo fi), di cuifra\ Duci iUufiri , 
Ch'ornar d'alti trofei l antiche (pondi , 
'Dopò lungo girar d'anni, e di lujìri , 
Cenoua ancor fi gloria ; & ha ben donde : 
Che le bell'arti ma i d'ingegni indufiri 
Nonfurpiù chiare in terra,o'n mezzo l'onde, 
Per altro Ducei e mai non vide il Sole , 
Per fin ngtufic , in guerra antica male • 



Jguefii, non folfjceua albor comporre, 
Catapulte, balifte, & arieti ; 
Ond'à le mura le difefe torre 
Tcjfis j ejp'e^zar le /ode , alte pareti : 

a, d* opra via maggior , mirai il torre » 
Di pm tejfuta , e de' ptù lunghi abeti', 
E quel difuor contra lanciata fiamma , 
Dur cuoio rauolge,epiù che dura fquamma . 



Si commette la torre , e ricompone , 
Con fiottili giunture in v*i congiunta ; 
E la traue , che tefia ha di montone , 
Da l'ime parti fue trapajfa , e /punta . 
Lancia dalme\p vn ponte; e fpejfo il pone 
Soura alcun muro oppofto à prima giunta : 
Ejuor da lei , su per la cima , n'efe e 
Torre minor , che fufo è /pinta, e crefee • 

5 

T er lefttblìmivie Jptdita , e de tira , 
Stura rote volubili , e correnti , 
Correr toflo potrà la terra alpe/tra , 
Crauida d'arme , egrauida di genti, 
Marau'tgliofi albor d arte maefira 
Erano tutti , à le grande opre intenti : 
Altre torri forge ano al tempo ifiejfo , 
7ur cerne fuole ilpoggie alpeggio apprejfo • 

LI Altri 
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Guai, lori* è foro incoronar le fronti Marawgìtarf ti gran torrente t ' *fi*** 

La dottili ddfuoi parti , e dtfghtngi t Oue quel imm$ mutato aggmnge 

M dJua : Jque 7 frond.fi manti *> °">< *< l <"^ < lapida vali* 

Marauigliarfià Uff Under da lomge : Mvofpafo dt ragg, ti ntn calla . 
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ti finti Larue ,i gì incantati borri i 
Vmce Jelbofco al fin Riccardo altiera . 
Indi à ti pio Goffredo ecctfi bonori , 
E dtl Campo ricette il gran Guerriera . 
Po/e ia del [angue e* /A correr de' Mori 
li Cedron Più , che mai torbido fico, 
Vifta de'fuoi Xa/ìrage , infiltrante , 
Dtfcende al piano àuendicarU Argante, 



XX 




OME Salta 
virtù l'udor 
m % e vtfia , 

Et)i mede/ma 
riguardando 
ammira ; 

Tofcia verfo 
l'anticarra 
forefia , 



Con fecura baldanza ipalfi gira. 
Era là giunto , oue t men forti arre fin 
Solo xltertor, ebe di fu* wff i [pira: 
Vi gli/embraua quello, borrtd. bofc» \ 
M a lieto, verde, amtno,imbrof; tfofca , 



Paffa più altra, ty ode vn fuono infanta 9 
±\u tl rnr» mormorar di lucide onde : 
E d mttfica cigno Ufltbil canta -, 
E'I lufitnol, ebe plora , egli ri/ponde : 
E quafi dt N arctffo e d'Ecbo il pianto » 
E r aura fo/pirar dt fronde, in fronde • à 
E lire, e cetre y arpe , over/i m rune ; 
Tanti, o ti vari fuant ti fuono tfprima • 

Il Caualìer t pvr come Àgli altri attiene , 
N'attende** vn grani uon a* altofpauenta* 
E n odi pai di N mfe ,e dt Sirene , 
D'aure, d'acque, e d'augei dolce contentai 
Onde marautgliando ti pt ritiene \ 
E pai jen vi tutto fofpefo, t Unto j 
E pervia troua vn vago , e piccini fiumi 9 
Cèe fi copri del Soli al chiaro lumi • 
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jSvn Uff», e j.V'tf </i qtelriui adorna 
Spira io i hi o i «• / ; r Wro r»<& j 
Ei iifi 'nir l lun i§'f0,e fre ido eo-no • 
D'mht'n* U b,fcn,cho >.elgrt>nbo % fife ; 
Ni pur gli fà qntfi corvn intorno , 
Ma i verdt cadi vn fuo rufcel dude \ 
Hagnt teliti bufco , e'i bofco il fiume adombra 
Con bei cambio fra lor d b urne-re , e d'ombra . 



Mentre mira il G terrier deve fi futi* , 

Gh apparite vn ponte, ch'i d'mt tfj/f, e d'oro , 
M jr.twfltefo in vtfia ; i lorga /froda 
Pdr t che prometta à più afcefo te/oro . 
*P affiti e, paffuto à pena, auien cbe cada 
Dagli archi il rumo/o aurto lauoru : 
Onde fé 'l pori a via l'onda repente , 
Patta d'vn picchi nuo ampie torrente . 



gìfiriual'e e, co i ftvnife comi , 

S^uafi per lune a p<ogg>a, è neutfcioUa , 
Vedi | cbe gonfio girai ** *i ''torno , 
Con m"Jt rjp j it fi n? r tuo te . 
De fio di noutti nuli drfiorna , 
Slcb'cifpi $ tra le piante ombro fe, e folti j 
t'n quelle folituiini felusggn 
Sempre à ti nona marawglia il traggo » 



Dcue, in p t (fendo , il fuo vefiigìo ti pofa , 

Pdr, cbiw forga vnfonte t e vn fior ger moglie. 

Là t'apre tlgiglio t e qmfpunta la rofa , 

O l bel gi oeinto con cerulee foglie : 

E f ur i, e* ritorno À lui, la felua annofs 

Parea ringhuenir l'antiche fpogbe, 

S'ammtBrùon le fcortjt, e fi nnuerde 

Ne lejnnde, e né rami, ilfrefce,e'l verde , 



Rugiade fa di manna i Calta frcnda\ 
E filila da le farti il dolce mele : 
E di nono o le pur quella gioconda 
Str ino armonia di c *ntt, e dt querele » (do. 
Mal eboro bumtn.ib'a' cianiti t éura,i firn 
. pacca tenor f non tà di ut fi cele : 
Non tà vtdtr chi formi i chiari accentri 
E faccia d'alto fuon vari concenti . 



Mentre ei pur guardo, e feda' il cor dinega 

A /•'•<•;', eh il fin/o gli offerta per vero ; 
J'ede vn mirto non lur.ge; e'ipafiò et p iega 
*Doué giunge nel meuu» vn belfcnticro •* 
l.\ /trmio mirto i rami inalba, e /piega , 
Più de la palm t, e del cipreffo , altero : 
E fbura tuff igli arbori ei frondeggia , 
Cetn'mt il bofeo b abbia l'ombro/a Reggia . 

Fermo il Guerrier nel voto fpatto , afftfa + 
kA maggior nomi àgli occhi, e le ciglia ; 
Piantagli appar, quafi gemendo tncifé% 
Ch'apre feconda, ilcauo ventre, e figlisi. 
E n'efee fuor veftita in flrama gutfa 
Ninfa, d'età crefciuta: ò marauigltm: 
E vede infieme poi cento altre piante 
Cento ninfe predur dal fen pregnante . 

II 

£Ui ai le mi/fra il teatro , ò quai dipinte ; 
Mt*am felu jggie Dee tra faggi, e pini f 
A' ude le braccia , e l'babito fuatnte , 
Con bei coturni , e con difciolti crini t 
Con tat lembtanxjefi vedean le finto 
■Figlie del befeo, auolte in bianchi lini t 
Se non ch'in vece d'arco, i dt faretra) , 
Chi tten viola, e chi leuto , i cetra . 

E tojto cominciar canti, e carole | 

E dì ti fleffe vns corona ordirò ; > i 
fi cinfer t Guerrier, cbe pare vn Sole, 
Com'è un, ut ufo il centro in ampio giro « \ 
Cm/er U punta infume \ e tal parole 
Nel dolce carne nfuenar t vdiro : 
Ben caro giungi in quefie felue ameni » 
Ode la Dma nofira amore , e fpene , 

M 

Giungi affrettato è dar falute à l egra » 
D amorofo penfiero arfa e ferita , 
Qutflafelua, che dtanxjt era ti negra t 
Stantia conforme à la dolente vita : 
Vidi, che tutta, al tuo venir, taàegra\ 
E'n più leggiadre forme e riueffita. 
Tal era il canto, e poi dal mirto vfci0 
i n dolci/ 'timi tuono ; e autltaprta , 

Cemt 
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Come àtnpr'tr d'un mfiico Sileno, 
CM irauigltevedea l'antica et séti 
Cnt quel mirto da t aperto fino 
Jm ig nifi» moflra , e belle , ty rade T 
Donn < d%<noflra , ti cui fp endor /erent 
Qu*fi parca d* angela a beli ade . 

ir i il Guerriero , e nconofee il vifo , 
Ond'bebbe d'aureo /ir alt ti cor dtuijo . 

Quella lu tn : ra % inun lieta, e dolente j 

E mille affetti tn vn jol guardo bà mi/ti: 

P»i dtee. lo pur tt ve gw, e ptù lucente 

Far ritorni d colei, da cbi fuggici . 

A ebe ne vieni - è nn/olar preferite 

I e mie vtdoue notti, e igumi tnfli 

0 vieni À mouer g if rra , d dt/cacaarme t 

Che mi celi $1 bel vifo,e mofirt l'arme t 

\6 

Giungi amante, è nemico f ti ricco ponte 
lo già non preparaua adbuom nemico i 
Mi egli aprtua il ru/ceBo , i fior, la font e ; 
Sgombrando a' pronti paffi ti duro intrico . 
Togli que fio elmo bomai, /coprì la fronte % 
E gli occhi d glt occhi miei t'arriui amico : 
Giungi i labri à le Libra, ti feno al /eno > 
forgi la di/ira d la mta delira almeno, 

17 

Se.V'i* p*rlando\ e'n beip'tetrfi giri 

Votgea lo /guardo ; e /coieria t fembianti ; 

F alleggiando i dolci/fimi /o/piri . 

E t/oaui fingultt , e % vaghi pianti : 

Tal ch'incauta ptetade i quei martiri 

Jntenerinpotea gli a/pri aumsnti : 

Mo iC luti ero accorto bomai , non crudo , 

Più non attenete; e /tnnge il /erro nudo . 

Il 

V affieno il mirto . 4 O'bor colei i abbracciai 
Al caro tronco e i interpone'; e grida : 
Ahi , non /arà mai ver , che tu mi fa. eia 
Oltraggio tale; e l arbnr mio recida , 
Deponi ilfrro , • divietate , caccia 
'Prima nel petto à l'infelice Armida , 
Ter 9 ut fio /en t per quefìo CO'O al mirto 
Selpajfì e '/cacci f amor ufi, fptrte. 



19 



Egli alx.4 il ferro :#7 fuo pregar non cura • 

Ma colei fi tra/muta {è feri mefìn ) 
Si come auien % che, d'una, altra figura , 
Trai/ormando repente il /agno mofin t 
Con mgro/tè le membrm, e fece o/cura 
La f iceta, onde (borirgli auori, egliofiri t 
Crebbe tn g -girne aiti //imo \* fitto 
Con cinto armata braccia vn Br torco • 

io 

Cinquanta (bade impugna j e con c'mqu tnts 

Scudi r Juana e, >ntnocciando , ber / e me . 
Ogni attra &(mfs ancor a*arme t'ammanta^ 
Fatta bortibti <*uUpe % e nulla ei ttme : 
CMa doppi.» t colpi à la ut mica pian' a 
Che pur, come animata, ba piaghe , e geme • 
Sembran de Paria t Campi duerni , o Stigi i 
Tanti appaiono in lor mofirt, e prodigi . 

li 

T rema /otto i/uoi piè i'borrida terra ; 

Soura fulmina il Cielo , e pàr, cb'autmpi ; 
Vengono t vinti ,e le procelle in guerra , 
Egli jpirano al volto i tuoni, e i lampi • 
Ma pur vn colpo il Cau siter non erra , 
Come virtù contra il furor t'accampi : 
Talborfi volge a' mofirt. e'ndarno ei batté 
Varia Urne , e fugtee ; e nulla abbatte • 

ti 

Ond" ei dìffe fra tè : Vaneggio, ed erro , 

Qui ton la (pada , onde conuien , cb'adobre j 

M a que/to fi udo, end' io mi cop>o , e ferro t 

Con la Croce i font a/ni b>mai dugombre. 

E lJ C* oce m i,i.> chmandi il ferro , 

Lue id > fi tmmeggtan io vppolia À l'o-nbre. 

Ratte albera ftartr l'borride larue ; 

hi la noce troncò , che mirto parue • 

Tomi/treno il Cielo ; e Paura ebeta 
Tomo la/elua al fuo pn, nitro fiato : 
Non d'incanti terribile, ne lieta: 
Piena d horror, ma de l'bu rcre innati . 
Intenta il vincttor, t altro più vieta t 
Cb'ef/tr non poj/a ti bt/co bomai troncato t 
Ne iroua incontro , r frate dice : O vano 
Sombunxa, e felle chi jer ior rimano . 

afgani 
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Quinci Minuta ver/o le tende , e'ntante 

Colà predice il /olitario Piero : 

Già vini' e de la /fitta il nouo incanto j 

Gtà /eri' ritorna H vincitor Guerriero : 

^Eccolo-, ecomevn Sol eb' indora il manti 

Vi bianca nube ; bumilemente altero , 

Quel dat arme/pargea fiammelle , t raggi i 

E fegnaua di luce ertni viaggi . 



4* 



I 

I 



E con mille /onori , e lieti gridi , 

Racxolto ei/ù da tanìrno/e /quadre , 
Andai (lo? dife) à queUa/elua : io vidi : 
Vin/e la Croce ombre maligne , ed adrt ; 
E le /cacciò da ttnebrofi nidi 
Con quefie mie lucenti arme leggiadre : 
Libera ibernai d'incanto , e da /anta/ma , 
La terrà, che d'amico errtr fi bia/ma . 

16 I» 

Ma già Gofredì bonor deuutòt e grande , 
Gh)i co' doni in di/u/ato filile . • 
Duegli manda difiori auree ghirlande , 
Ch' et v'mft m gnfirà t edor cento, e monile ; 
Vrne d* argento , onde l' burnir fi/pande , 
Quafi da fonte : e riccapreda bo/tile 
J}i iorte/pade , e di faretre , e d'archi, 
Cbtbbe\efpugnatm Marra* 'Biblo.& circhi. 

Cuoia dipinte, e tele, in cuigermogTta 
0 vite, ò celfo ; e'I rode augello , od *A/fe , 
V ago vi figurò fior, frutti, e foglia , 
Con qua! fil preth/o ti Stro inafpe\ : 
E con qual più lucente in aurea foglia 
Vintefe babitator de Plndo Ida/pe : 
Et odori d'Arabia , e gemme aggiunge 
A ciò, che nera man orna , e trapunge . 

18 

T>a' ioni, e dal lauor di /et a , e Sauro , 
A la battaglia UCaualierfi volfe ; 
E\ frta ch'il Sole inchini al lido Mauro, 
Vendicar vorrai, P onta , ondi et fi dolfe . 
Tutti gli altri prende an cibo, e re/lauro % 
Ne i lungbi/fimt giorni ', et nulla vol/e . 
Tré dì piangendo , e del /uo duol fi ciba I 
M* nel dolor gratta del Ctel deliba* 



L'altro fi proua al /alto , e prona al corfo , 
•J^e Tarmi , ebe nonfur opre mortali ; 
tgltpàr, eh abbia al peti e , e'ntomo al dar/o t 
Quafi da girne à velo, e p iume, ty ali . 
Poi vede il gran Circìu ti pronto al morfo , 
Cui non/arian ,eortendo, i venti egtith , 
Quando fi fi toglie l'animo/a turba 
Da' cauernofi monti i e'I mar perturba . 

Candido i quel deftiier \ ne macchia il tinte S 
j^jMfipuro xArmeìin, cb* fibma il/ango ; 
E par , ebe voglio dir, mentr'egU wg* f 
Con doloro) a vo <e , lo te co il piango . 
// Guerrie r-iù vi monta, e'tgir* , e/p'mge : 
T04 due : Tu fei pronte ; 10 pur rimango f 
E, poiché mono il mio jtdei diletto , 
Noui À l'ingiuria mia compagni a/petto . 



Itfoi ce nanirem ne le dolenti va Hi 
Donde tu fil /ùgpfii empia fortuna, 
P enfia, che px/fo al mio deutr non fatti , 
Per violala , è per turbata luna : 
Sai di gloria , e di morte i hreai<aOi,i 
Via da fuggir non e runa/a alcuna f 
He me non la/ci morto al duro varco , 
Ptr cui pafafìi il mar leggero, e /carco » 

■Cosigli di/fe . e quel defirier feroce , 

tur come bauej/e mente bumana, e /enmo , 
Parae lagnarfi i la dolente voce ; 
E'ntenJer del Signore i detti, e'I cenno . 
, E gtd fiammeggia la purpurea Croce 
Agli altri, che/uo Duce m guerra ilfenno , 
E nelfuo mex.x.0 ri Sol, ch'i raggi vibra , 
l utente più , ch in Sagittario , o'n Libra . 

Intanto mpprefo l'acque ti verde, e'I fiefeo , 
Godeanfi Jdrafio , e di Ducalto i figli , 
Sotto gran tenda , in cui la fi dia , e l de/co 
Sono 1 tapeti candidi, e vermigli : 
N è tenean di Fr ance/e , ò di Tede/co , 
0 d'Italica for^a onta, e perigli ; 
Quando occulto il figlimi del gran Gugliel 
Gtunfti e /coprì/fi al folgorar de l'elmo . - 

K. K E come 



MS 



LIBRO IV 



*4 

E come in rìu.t a* vn corrente fiume 

Sp.it ntio i vaghi augei tra' fièri , e l'berbn i 
Jiltri l'attuta } & Iparge altri le piume j 
E qu.il ritorna à la pafiura acerba : 
Mal cibo , e l'onda , & lor natio cofium e > 
Qblian , veggendo l aquila fuperba p 
Ch'in lor d'alio difcende , ' quafi à piombo » 
E cejfa de' minori ti volo , e'I rombo . 

3* 

Coti albor tutti , /t/ fuo venir , turbarfi , 
£ .Si/r, « Turchi , e'ipopol nero , r V ; 
£ cercar di fuggirne , ò \ritrarfi > 
Z? j J<1 //#cf , «0« veduta vnquanco : 
E i primi già fuggian tremanti , e {]>arfi . 
/.unga // torrente affai crefeiuto , y anco 
Sin ne la tenda , ou'il pofftnte Ada/ir» 
No» /perà di trouar duro contrafio . 

3*. 

Era giifotto\e con feroce [guarda 9 

Chiede a: guai fuga è queftaì e chi gli [cacciai 
Rtfpondea Doldeebmo: Il gran Ri*, cardo 
Forfè fard da lepojfenti braccia ,\ 
Di cui non è più fiero » òpià gagliardo 
Da* nofirilidi m/ino al mar, cb' agghiaccia » 
Tu medefmo vedrai, pria ch'egli aggiunga , 
Come d' baila, e di fpada, e fera , e punga . 

I? //ir />ro(M potrai m« poffanxM , 
E' de la fua t c'ba ti propina Sorte . 
J'cirò (l'Indo dice a) cornei Cananea: 
Poi giudici faran Fortuna, e Morte . 
Ma Hjccardo di fiamma bauea fembisnxal , 
Che fra le nubi va per vie di/torte ; 
Mentre per Caere impetuofo turbo 
Tutto il nuoige tomai dal chiaro al turbo • 

3« 

Tauro è nel primo incentro albor percoffo , 
Che pari ha qua fi al Re fi atura, e membra t 
Rompe la dura lancia il nife-, e i' off* « 
E trapaffa la parte, ond'buom rimembra { . 
Talché di rumofo alto coloffo > VI 
Di quel gran colpo la caduta, ajfembra • 
Se d'alta bafe al fin lo fcuote , e fue3i$ 
Violenta difpirti t * di procelle . 



Con l'impeto medefmo et fpmge A terra 

Pirga, Afimar, Rcfpeo, Feronio , ì largo, 
Gandtt\co, Rodìlio ; efpexxa. e /ferra 
Ciò, che rincontra tnfino al dubl io ir argo . 
Cerno altri, e cento ancjde , e r. Ir: ut guerra 
H ornai vince il furor di T rota, e d'A>gc : 
Sin ebebbe centra il Rè degl'Iodi adnfii , 
Fra queKifpatij,À tanta gloria anguflt. 

4° 

V Indico Rè con la. (erribil forxA g 
La fua fortuna , e'ICaualier prtuennt j 
Ma pajjar non potè la dura feor^a 
De lp feudo , ch'il colpo afpro foflenne : 
Et, come naue , cbt fi piega à C onta , 
Si torfe ; e fi fiaccar le dure antenne : 
Ma Riccardo, il defirier rotando à defìr^ » 
La fpada ba già nt la fulminea defira • 

Iti fere in mex.no ; t g li diuide, e frange , 
(Come dal Ciel difenda) il duro vibergo» 
E tutto apre del petto al Rè del Gange 
Le fanguigne latebre, e* n fino al tergo : 
Onde l'alma crudel, t'affanna ,ty ange , 
Cacciata è fot ma dal n ai tue albergo : 
Precipitofo tìxorpf+lbor trabocca , 
Comefuol rimbombar c aduta Hjcca • 

4» 

Dintorno à lui Infera gente, e negra , 

'Tercott, e jfortLo, e braccia incide, e fronti , 
E fra la turba atterra efimta , od egra , 
Balduc, Bolfengo, nAmardo, à morir pronti , 
Ttù cb'à fugpro : t come auenne in Flegra % 
r Paion monti d'i firagc impefii 4 monti : , 
Et con la fpada folgorar tù f t mpto 
Stuolo , e far dolorofo , e ginjio fc empio • 

43 3* 

\ guai ne Cam il cavai fi gira e calca 
L'orto, che fitto i pie fi franga, e pefie : 
Tal foura $ morti il gran G uerr ter canale s 
Per qjteSe vie, di cieco horror funefte . \ 
Sotto ti defirn r ne la confufa calca 
*R$mp* coratt^e » e feudi, (j- elmi, * tefie ; 
Macchia alcorfier la JeBa, e l'anni fi '((f? » 
La fangwgna di morte bombii meffe. 

Unge» 
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JngeJo pàr, che folgòreggt , * fpiri : 

Come, albor che Dio volle afpra vendei fé, 
Sottra Caldei difcefe i àfoura Afri , 
Con quella fpada , che non /agita in fretta . 
T urti fuggi an fin à gli ondofi giri 
Del torrente, che gonfio, il cor/o affretta : 
%2Ka de l 'ampio Cedron l'onda tranfuerfa » 
Parti lor fuga \ ondefìr vis dmrja . 

Vna parte di loro indietro è volta 
Ver la Città, ch'in più fereni giorni 
La pompa trionfale lauta raccolta ; 
E d'auree fpr.glie empi tiranni adorni : 
L'altra cade a precipitosi , e folta , 
Scura le r-ue , e gli bumtdi /aggiorni ;\ 
E tenda raccelgea die eretto tn cerchio 
La gente /pinta da timor foucrebio . 

Chi qui , chi U nel gran torrente ondeggia , 
0 con impeto aduerfo, 6 con fecondo j 
E, gridando , de tarmi itpefo alleggia i 
Giù l'acque volge, elmi, e loriche al fondo : 
E, qua fi di cauaQi borrida greggia , 
L'empie, e d'buotntni,e et arme il graue pondo: 
fle l'acqua eifpinge il fuo dtfiner d'vn fallo ; 
Facendo a'fiuggittui vn fero ajfalto . 

47 

E fero pafto al magro', ingordo pefee , 
Prepara difangutgne , atre viuandt ( 
Mentre gli empi perfegue , e turba, e mefee , 
La'ue il torrente è piùfonoro, e grande . 
Cedron tutto roffeggia; efpuma, e ertfee 
Soura le rtue ; alfin tinalxa , efpande : 
E*ncnda (e -t> 'altra via gli è cbtu/a , e troncai) 
Quella tri/fa di Morte borrida conca , 

Tàr, ch'egli folvittoriofo occupi 
Ambe le riue , e la d'mifa valle', 
Nuotan molti, fuggendo a l'erte rupi t 
0 fittogli archi del marmoreo calle : 
E braman pur fpelungbe t antre , e dirupi \ 
Mentre ban la ir. urte à le fugaci fp tOe ; 
0 di frodar fra tacque aperto , efeiffo 9 
Per lor re/ugio , alm'rn tòfeuro abi/fo • "E 



49 

Non ritrcuaua intènto , i Pace, épofa , 

L'alma inquitta del feroce ^Argante: 

Ma, del fin de la guerra ancor penfofa , 

Mite forme d horror e bauea dauante : 

Jlrifchio de' f ratei , l'età grano/a 

Del vecchio padre, oy , anta il fin, t remani et 

I preghi de la moglie , e i teneri anni 

Del figlio, ti proprio honorem i lunghi affamai: 

Delfuocero lo voghe , afidi diuerfit 
Va le paterne-, ttodto graue .antico , 
De le due genti , à guerreggi tr conuerfe 
Cantra il commmie lor àfp*o nemico : 
E'n variandole fortune aduerfe 
V era gloria non cede al finto amico: 
Ned al proprio fi atei la/ciarla agogna ; , 
E teme tn altrui laude onta, * vergo/pia » 

5» 

Però venia del fonte ài' a mpia porta , 
Afpettando de'fuoi vere nouelle ; 
A cut fi Voldecbin l'vfata fiori a ; 
Parte il grido faltua à t auree fielle : 
Quando dtl fuo penfier Lugcria accorta % 
Con moke l'incontrò dolenti ancelle , 
Da la gran torre incontra lui difeefa , 
Che mtueaf rettolo/o à dubbia ittfrefa « 

Vna di lorportaua in braccio il figlio , 
Che poco anxà la/ciato bauea la culla ; 
E pargoleggia ancor nel gran periglio ; 
E de t altrui dolor id poco, ò nulla : 
Vello era come rofa , è frefee giglio { ^ 
Efpeffo del gran padre il duol tra/full a , 
'Che Giordano il chiamò : le genti dome 
Sahnanfaril dictan , con Regio nome . 

• . 

Tacito, rimirando, il fero padre , 
Come foleua , al pargoletto arrife . 
Piar.^eua appreffo la dblefttentadrt .» 
E, prefa qtttUa man , che tanti ancife\ ^ 
E ' fptffe volte à le nemiche frjuadre - 1 
• Dr la vittoria alto fenttcr preeife : ,V *°^H 
Diffe :&ttefla virtù, che gli altri affida $ ^ 
Signor mio caro , à mt*rte alfin ti guidai' \ 

% 11. ,ibi 
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H albi pietà del tuo figli uol duetto \ 
C he non cono/ce la mi/erta bum ina , 
£ di 'ne, dal paterno, e care- a/petto » 
£ da la patria mìa tanto lontana , 
Che lafcerai nel malfeci** letto , 
• Vedoua , /confi lata , m tema efirana s 
L a qualpriua dt te , vorrei la morte f > \ 

. Trv» eòe di i\ealfang: e indegna /erte . . 

Più caro mi farebbe andar /otterrà , 
I. afe tando tante mieferue mef chine , 
Che, fenica te , di lagrim o/a guerra 
Veder, cattiua, il gii temuto fine : 
E rimaner ne ^infelice Terra, 
Fra morti, e delerofe alte rume : 
N è, fuor ebe la tua vita , altro conuent » 
A tanti affanni miei con/èrte, e fpene . 

IT u marito, tu padre, e tu fratello , 
Di tua preftnica al mio timer /occorri. 
Non so qual di là tu fiamma, è flagello » 
Strugge le fquadre , oue tu incauto accorri • 
Qeb noi tutte difendi , e l fido efieUe , 
Tra qua/i e, integre ancora, eccelfe torni 
E raccogli la turba , anco fmarnta i 
Ffrfe ne faluerà maggiore aita . 

Con dif,\Ua . f'i Caualier turbato : 
Non t'affiiga , mia cara , amata cura , 
De la mia fine , e del mio dubbio fiato , 
Oltra modo ( dice a ) doglia, ò paura : 
Ch'io' non andrò, pria ch'il prefiga il Fata , 
Per man de' ime inimici , a mone tfeura : 
C\ia centra il del non ha nparc , efebermo, 
Jl vile, o'iforte > e'I imo defimo e fermo , i 

sforna dunque à [albergo , ò mia fedele $ 
E de t anelile tue penfier bor prendi : 
Et al lanari pur di L tanche tele , 
0 pur di/ita , e d'or, pudica, attendi . 
Noi cura hawrem de la tenrjon a udele : 
H uomini ,v fati in guerra a cafi borre adì; 
lo più d'ogni altro, che produffe, e pa/ce, 
Laja.ra terra , ebe nudrtmmi tnfafce . 



Coti à la Donna il Caualier rifpofk t 
x A baciare il figliuolo indi è nu olio • 
Ma d» l'armi lucenti, e (bauentofe, 
Quel rimirando il fero padre auelto : 
Fuggi ti paterno a/petto \ e'n Jeno afecft 
De Ài he!la nutrice il capo, e'I volto i. 
Qnde la cara madre , er egb mfteme , 
Kidoa dt lui ^b'Ampitcetto ti teme . 

Mi i Sfctperto già de l'elmo il vife , , , 
Tra le braccia tibatnbin Iufinga t e meleti 
E de la bocca il defiato rifo ± 
t Saaa,che rende ti trauagliar più dolce t ^ 
E . poiché da tè Ibebbe al fin diuifo , 
'Prega, in vece di lui, cbe'l Mondo folce* 
F al/e profeta : onde nelCiel difperfi 
Furo t fuoi preghi , à la gì ufi ma aduerfi . 

Dammi, fp** 0 di Dio, che viua 1 , e erefe* » > 
Quefio mio figlio » e che di me fin degno : 
Degno degli Aut antichi anco rir/ca » 
Che nel' A/ìa acquifiar/ì l mptt'to,e i\egno ; 
E co'l tuo nome, eco'l valor accrtfea 
guefto, à cut /on difefa , an^ififitgno : 
E jpoglie di nemici in guerra morti , 
Sanguigne , e gloria a la fua madre appetti - 

Con pregi , di fua fortuna in forfè \ 
%jri a di vano /perar gonfiato, e pieno : 
Et àia cara madre ti figlio por/e , 
Che l'accogli e a ne l'odorato fino . 
To/cìa al maggior periglio il paffo et torfe v 
Alfuo feroce ardir Untando il freno i 
Et vfel per la porta, à f acque tppofia » 
Qnà'btbbe ti nome in tù Ì aiterà cefi a • 



Del ferro fofienea Tufato incarco 

Saura il defirier t con tmCt atcìert a U ami . ' 
Gujeu&en portargli, e lancia, ed arco » 
£ gran faretra empier d'armi volanti» 
Et ì%iecardo mirò/ul fero varco > 
Non lunge a' fulminati , empi giganti i 
Che del gran ponte i pa/feggtati marmi 
Temendo , nfplendea dt luce t e darmi . 

Tati* 
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Tutte g' ) tìnte biur.i l onde [tranquiHei 

II or d.t quei latoiugimbra ti pente, e guarda, 
Coni» fpaia alta, cbi.fanguigne filli* 
Spargendo ,pàr, ib'eUafiammtggi , arda. 
Pari.™ nel gonfio cor/o , à cento, è mille , 
Là turba , cb'à fuggir fu pigra, e tarda : 
E i fuoi guerrier lungo le torbidi onde 
Fan quafid caccia tn quelli antiibc fponde . 

E molti albor, come il timor gli /cacciai 
'D'una ne l'altra morte , à lui/ofpintè 
V 'enian, fuggendo À le/amo/e braccia 
Del gran Riccardo i evigiaceano e/tinti» 
Egli,fenz.a perdon,fere, e minaccia , 
J petti, e i vifi, dipaUor dipinti : 
Non fi motte i pietà; nè pregò intende i (de. 
Ma tutti in braccio à Morte agguagliai fi (• 
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Fra gli altri, fua merci pregando, inarra) • 
Di Rodo ano il frate , t di Sanguigno . 
Hafar, ch'oprò già fpefib , ò rafiro , ò marra, 
Fuggir credendo il jmo dtfim maligno i 
Ma,prefo con la madre intorno à Marra , 
7" r ouò pietà nel Caualier benigno : 
Et donato da lui, peruenne m Rjdi , 
Donde partiffi , vfando inganna e frodi • 

E, com'era di lui nel Ciel preferito » 
Indi fu£g\ la libertà promeffa ; 
E t feguegdo il romor d'Afia,e d Egitto » 
Tornaua à ritrouar la morte tfiefia . 
Ben il rauuifa il Cattalier munto , 
Com'U dolente al fuo fmor s apperffo : 
Cbtgittat* bauea l'bafia, rV caro feudo $ 
EJt le folti e arme i quafi ignudo • 

Non vtieud fuggir guado , ni riua • 
Stanfo anbtlante, e difudortfparfo % 
fero mefio, e tremanti, a* pie ventua 
Del glorio fo vincitor di T ufo : 
Cbe mi'arcfuafr crede ombra cattiua : 
E diffe : Qu.il veggio di nuauo apparfo f 
Fo'fe riforgrran dal cieco In/imo 
L'alme, cbe già mandar nel duolo etimo t 



6*. 



\PoJc iacèe t Afia in me dtfckglitì fimi > t 
Ch'io già ptnfai pacificarmi m tutto j 
Nè gli ritiene in lungo error proterut 
Del mar canuto il tempefiofo flutto . 
Ma btn qw.fi i vedrà, com'io conferui 
I fuggitiui :n con acerbo lutto . 
Coiì dice : e prewene i tardi pregbi » 
Mentre quel ptnfa, tue i inchini, e pieghi' ,> , 

Tardi tendea la mano inerme , tfiangue , 
Supplicando il me f chine a pie dtjìejo , 
Cbegiùfcendea sugli occhi il caldo fangue % 
D'afpra ferita , onde fu à morte offtfo : 
Talché non prega più ,• ma geme, e langue j 
Pur non lafcto il ginocchio , ù Cera apprefo • 
Vini (et dici JJepuor, cb'à te perdona 
'Rjiperio , c'ba di gloria in Ciel corona ■ 

ffcf 

CMa r empio H ornar, che ne me, e patria e fedo, 
Mutar già volle , bor non vacilla , e manca j 

dijpera ti morir ini vita et chiede * 
E'I timor volge in rabbui, elcor rinfranca : 
E con due fpade tmpttuofo il fede , 
Sapendo, come l'altra , vfar la manca X 
Pcrcb'tl/èùau d'ambe le mant e defiro » 
Pojente, e fiero, t di ferir muffirò . 
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Ma f elettro, del Ciel lucente dono , 

E l'auro eletto, ilfua furor non prezza j 
E de'cclpi è fallace rlpondi, e'ijuono ; 
£'i ferro ifiejfo iuifi piega, e fpexjLa . 
Da l altra parte , qualfulmmeo tuono, 
Stride la fpada, Àie vittorie aurata ; 
E' l fere m refi a \ e pofiia à mtx.t.0 il ventre 
Vitn cbe per doppia via papi , e tientrt. 
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B qual da fiacco, che fi fquarcia, òfolu* , 
Caggionofparfe àlbori" meme parti ', ' - 
Caitginofa notte i lumi inuolue 
Del corpo, ebr perduto ha Carme, e ?4rtt% 
Egmato i ne fonda i e l'onda ilvolue , 
Cb' vn altro lago fì d'bumcri fparti ; 
Siche mareggia, e fpuma infino al f afili 
E morte al mirto mar precide il paffo . 

D'arUa 
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Ciafiuno altana à quella v\fla il gride , 
'Rjfuonauano il Citi, le valli , t i' acque ; 
CM a tardo tra al foccorfo il volge infido j 
Benché dei/no periglio Attuti (piacque . 
Quel , tornar non potendo al dolce nido , 
Correua à l'ombr t , oue fouente et giacqui : 
E, temendo vnapiù di rntOe Jpade, , 
Fuggiua , f rìfuggiua l'obfiquefirade , 

% 

Carri, ò cauaSi mai nenfur sì pretti t 

Al cor/o , oue fia po/io, à premio , ò palma ; L 
Come t/n /ì^gir i l'altro fegutrvedrefli : 
Perche non fon qui pregio i ò cara/alma , , 
Ricebi panni d'argento , e d'orcontefii i 
Ma del figlio del Rè la vita , e l'alma . 
Riccardo tal Tefiima ,e vuol cb'ei pera : 
E lunge /grida, bor quefta, hor quella fcbter a. 

té 

ritta Toffcfa a'fuoì ; gli altri (pauenta 
Da la difrfa : e, minacciando , ilfegue . 
Non è la fuga, per fuggir , più lenta ; 
Ma Vvno, e l altro par che fi dilegui . 
Ma già Rie cardo il giunge, e già t'auenta-, 
E vie», ch'il paffi homai, non pur l'adegua 
Che l rapido Circm non {lima intoppo : 
L'altro al fui cor/o alfin pàr tardo , e xjcppo . 

*t 

C 'tungram in lece folitario , ombrofò 9 
Là doue Sila mormorando forgi ;| 
Stloe mirabil fonte , ancor famojii (ge: 
Che gioua Àgli occhi, on£ buom poi chiaro far 
E futi due giorni bauer pace, I npofo , 
Cb acqua non verfa\ il terzo anco riforge : 
Era à punto quel dì crefeiuto al colmo ; i 
E'I tributo fpergea tra* l faggio , e l'olmo , . 
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Vepre marautglicfe alta 'Regina 

Eeilacla à l' burnii loco , e pregio accrebbe : 
Ùe marmorei lauacri opra, ò ruina , 
Hor non rimani doue bagno/fi, e btbbe . 
gn ì ir fuggir la morte, ho mai vicina , 
Ji Cilebm. cb'e dtfperato , increbbe > 
Onde mouea con feri continuano 
Al' asfalto ine guai l'ardita mano . 



Foco da le bel e anni, e fiamma et tra fi . 
Sangue non gii ,per animo fa *nua : 
Se >t da maggior for^a al fin Jottr affé \ 
Comunque che fi copra , ò volga , ò motta . 
Conuu >i, che perfvibergo al cor trapajfe 
La fpada , cjii'fuoi coipi tnlui nncua , 
E cacci l'alma ne ftterno (figlio i s .\ v ^ 
L'alma , eh: ttvn tonta maggior periglio . 
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Come del morto il Cavalier l'auide , ■ 
Al trar d: l'elmo , à l'of curar de gh occhi * 
£ de le guance , che più bianche ei v(de , ± 
Di freddane/ut , che gelata ficcebi j , , 
Duolfi di lui , ch'acerba morte ancìdt , 
Pria cbt la meta in giù fio (patio ei tocchi: 
E di conforme e\à In bella imago 
Moffe d'alta vittòria il cor prtfago . 
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E diffe : Altra vendetta io bramo, e cerco | 
Altra me n'offre pur Fortuna ingrata : 
E,fe glori 1 m *£giore b'-fgi non merco , 
Tu la m'impetra in Cielo , alma beuta • 
Coiì dtfi'egli : e volfe t lumi à cerco \ 
E vide l'urta di I tene mmbrata : 
E fera pugna fot 10 vn fofeo nembo > 
Cb àia terra coprìal hor rido grembo . 

Jf 

xA'fuoi ricorfe h ptrigHofa parte ; 
E par ut in alia rupe acce fa fiamma , 
Ch'i cauernofi monti apre, e diparte ; 
E feote le radici y t'l giogo infiamma . 
Chi di anxj fi vantò d'ardire , ò d'arte 
Hor dt viro valor non ha più dramma 
Centra il fub jfi.rx.oi an^t il bcfitm.a, efvgge 9 
Mentre ti percote,atterra,ancide,e fi ruggì . 

93 

Egli che tutto vince , e poi dif degna 
. L'alme , e le forze, alfuo valor nemiche i 
Pur, come fiffe altra vittoria indegna 
De le fmgléi t fi Atef~ticbe\ 
Di Sohman Ufi tuentofa mfigna 
Cerca ; e l trgofPo de Fimprèje anta he : 
Ma non la vede fiammrygiar mirando ; 
&Qtpuo faper dout t incontri , 0 quando . 

Nim 



*65 



LIBRO VIGESIMOTERZG 



3? 3| 
re 



I? 35 35 3? 35 3y£3y&35 35 I? 35 



ARGOMENTO. 

C/i /* combufi a, e (parfia.à terra ; 
piti <f »*i rifiafisieccelfia mole , 
fljW Buglion per e (pugnar la ferra , 
Da /uff/ i Ufi tomai fctter la vuol* . 
L'arride il Cielo > e m entre ch'egli atterra 
L e murai d l'empio Ifmen fi toglie il Sole , 
La prende . Il Rè fifalua , Argante elìinto 
€uce : ma giace pria mortOy che uinto . 
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c a felua,e auin 
é è tolta 

Quella mate- 
ria , che l huon 
mafiro eltjfe : 

E, benché e/cu- 
ro jabro > arte 
non molta » 



E ro^x.o à l'opre , il magiftero bauefft ; 
Via più dotto è colui , ch'à quefta volta 
Le dure traui , e'I molle vinchio mtefie t 
E le macbmt eccelft in varia forma , 
Di monte inguifa , egli compone, e forma , 

Guglielmo fù, ài cui fra Duci rtufiri , 
Ch'ornar d'alti trofei l antiche fronde, 
*Dopò lungo girar d'anni, e di luftri , 
Cenoua ancor fi gloria \ & ha ben donde : 
Che le bell'arti mai d'mgegni indu/iri 
Tfonfurpià chiare m terra,o'n meKXJ) laonde, 
Per altro Ducei e mai non vide il Sole , 
ter fin ùgtuftc , in guerra antica male • 



Quefii) non fol faceua albor comporre , 
Catapulte, balifie, tT arieti ; 
Ond'à le mura le difefie torre 
Tcjft i e Jp'e^zar le fiode , alte pareti : 
CMtt, (Copra via maggior , miraft il terrei 
Di pm te fiuta , e de' ptù lunghi abeti\ 
E quel di fuor centra lanciata fiamma , 
*Dur cmtc rauolge } e più che dura fquainma. 



Si commette torre , e ricempone , 
Con fiottili giunture in vn congiunta ; 
E la traue i che tefia ha di montone t 
Da t'irne parti fuetrapafia, e fp tenta. 
Lancia dal mt^p vn ponte; e fpeffo il pone 
Stura alcun muro oppofio à prima giunta : 
E fuor da lei » su per la cima , n'efic e 
Torre minor , chefufo è (pinta, e crefice» 



7 e r le fublimi vie Jptdita , e de/Ira , 
Scura rote volubili , e correnti , 
Correr tofto potrà la terra alpe/fra , 
Crauida d'arme , egrauida di genti. 
Marau'fgliofi albor darte maeftra 
Erano tutti , à le grande opre intenti : 
Altre torriforgeano a! tempo iftejfo , 
Tur cerne fittole ilpoggio alpeggio appref» • 

LI Altri 
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xAltrifr.i tanto b tv tari andot.'o à r'ma 
D'.tiKpie , e pr>fm tefojf- aio laaoro ; 
E precf ' li /fra li , onde i'a>rtua % 
Già da l 'acque tfi .'udean l £gw i» % il More 
Lmiren mail: turbe ho mai r u <nua ; 
E d' fiedd x acque bauea fcarfo ufi r*; 
Antj la terra i viui bumon ha ficchi. 
Ed arbori (poglratt ignui, fieabi . 



Jfè può tra l.tne vaQt, egli e- ti monti , 
A fua veglia /pietà* cotante fqu -dre ; 
E btifmx il pi mo angufi"- , e t fc.tr fi fonti 
De la Cut* ) de' Rj?t wtica m idre . 
Et perche quei p e fi a lw fon conti , 
Sa doue m'alio t/uoi raggiri ^ ò ./u idre: 
L vuol filo cangiar d borrida guerra ; 
Scegliendo prejf» il mar più larga terra . 



Cedeua ancor la chiara luce à t ombra j 
t fiaua fa' tu d mar il dì fepulto ; 
Qu.tn io et la terra , cb'o cupata ingombra , 
V acua abbandona, e con minor tumulto : 
*Pur mentre lofi i > i nnpie tende , tfgombra , 
Tentr non punte ti fua partire occulto \ 
E'inouo Sol co' pi imi rai feope fé 
La, quajifuga , à quelle genti aduerfe. 



Eran paffute bomai le prime fcbtert 
De l'ejfercito vario , e qua/i il mezzo f 
S'n quelle fqu.td.re , dt vittoria altere , 
Non è fenica fp xuento alcun difirex.K.t : 
Quando ecco ìlettor , chi già j. nnp tglta^efere 
£tu;3', chor fono al dpartir dafet.'^p i 
E ferma i primi , e d imprdt gii e. /- nt t > 
E i lunghi ordini e/i remi, e turu.i, e lenta , 

io 

Atterra ti di fua man R a bone , /.' Hppo , 
E Minto, il grande , (y Ahpeno il forte j 
E trf fieri fratei , che in cima à CHtppo 
Prima alhergaro , iutda in preda à Morto . 
Venne Genio da Gtrra, e da Srfppo 
Ocelt,e Geme d la mtdefma fotte j 
E Gordian da Gorda , é'nfin di Salma 
Salmiro : e vi lafiar lavila , e l'alma* 



11 ~\ 

Al a di fi r ali volanti , e dì quadreUa% 

lmpetuofo turbo albor difende 
Là dotte H < 'torre in pe'jeguir la fella 
, Turò » Cau mx.a ; t t più vtcm> offende • 
gut d'antico Jnpere arte noueVa 
l 'fa Lmirin, i h a fuo camino intende % 
E fra H trbari ancor le pn/tbe lodi 
§k la mùitia vfurpa, e i greci me di . 

Corte letno ta'bor lungo , e leggici o , 

C't l'ale de fuot remi in mar f c be frema 9 
Vo gt , pc arte deljuo buon 'Js^occbico , 
La proda, tnfifia à cbi'l perfegua, t prema: 
C»n gir ir fi al fuo temuto impero 
La dfira parte fuol, non pur l ì e nt : 
Si cbe r:lpmto e chi l'affale a' pajji , 
Onde tra ftlifiei noti lunge bor vajfi t 

Afa pria cbe giunca à l arenofo lido t 

Cb'al mar fi bagna in ve fo t nero Occafo % 
Strania vifia fpauent i il volgo infido ; 
Od arie fofe , ò pur mirtini cafo : 
Hencb 1 altra fama dt più terto grido 
Non vfei mai di Cura , ò di Part a fo • 
P 'ffau a egli tra monti . e vide m cima 
V n'ejfrcitio grande \i tallo finna : 

14 

Erano vari armenti t e varie torme 
D" Arabi , che lafciar rilava Ore da ; 
£ > fen ca altro rettor . vcniuan pt r l'orme 
De' Franchi , pria coti Due* ini fen'ri:da% 
Santo Lume del Ciel che (oh tnfo'tnt 
l a mente, cbe dt tè t'odo ni , e creda j 
Se non fvr raggi del tuo foco acci n fi : 
Chi m<t]ft l'alme fiere ^ e t pigri fcnfi t 

Chi die tanti ftguaci a' Duci nrfiri , 
Tanti quafi Uu rr'ter lontani in vifla \ 
Tu gli raccogli forfè ; e tu dtmofiri 
D x alto il tetrer , cb'i p.iurefi aurifia . 
L>c % lor grandi animali, e quafi mcfirfy 
Paue la turba , eh' è ti varia , e mifia . 
0 marauiglia : e breue fpatio inganna 
Gli occhi dolenti , ch'il timor appanna . 

Coti 
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Coi)' quando faceano afpre contefe 
Cartaio , e Roma di trionfi adorna ,' 
Il Dure Mauro , che l'Italia offefe , 
A cui nouo Annibal tardi ritorna , 
E i fuoi Guemer , temean le faci accefe , 
Che Mammeggiar tra le feluagge corna ; 
Mtntre i tauri fcorrean di monte in monte | 
Spargendo incendio da l'irfuta fronte . 

17 

Goffredo intanto j * o»i ? ampia rapina, 
l.e /iancbe genti Jue riflora , e pafce ; 
L'ultimo affatto la Città defima ; 
E vuoi cb ogn altra cura b 'mai fi la/ce : 
E terribil minaccia alta ruma 
A le fue nove , (y à t antiche fafce : 
Mentre il Tiranno pur le mura inaimi 
La'ue men le difende hornda baita . 

'.#1.' • J^^r'fi 

J)iffc Goffredo a* Tuoi tempo non parmi 
Da ritardar , poi c'ban rifioro i lafii t 
E benché dura Jtrada io veggta à t'armi 
Inuerfo l'Aufiro , e far virgulti , e fajfi ; 
Pur vince la virtù le pietre » * ì marmi ; 
E 'n via più duro monte aperfe i paffi : 
E ben quel muro, eh' affé cura il fito , < 
Men deuria^d' artt , e d'opre effer fornita • 

Rimondo , tu farai fra tutti , il primo 
Che da quel lato bomai le mura offènda ; 
Ma lo irono de' miei, qua fi da l'imo t 
Vò, cb a ta porta Aquttonar fi (tenda l 
E quella torre ancor fui duro limo , 
Ingannando i nemici , iui t'attenda : 
Tofcta con l'arte , onde i malta , e mone , 
Trascorra alquanto j e porti guerra altroue . 

io 

Tu meuerai, Tancredi, attempo ifieffo t 
A on lontana da me. la torre armata , 
Toi de la giufìa guerra il fin promeffo 
Spenam da lui , da cui vittoria è data , 
La Santa man , che moue il Cut ; e Ipeffb 
Score la terra , al /uc fattore ingrata » 
i e mura può {peiucar, qua! frale feor^a » 
Dotte pur non bafta/je bumanajortm : 
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Od* al gran nome fuo l'opre nemiche , 

E ciò, ch'annate rinforza empio Tiranno , 

Qual di Gerico già le mura antiche , 

A fuon di chiara tromba à terra andranno » 

Ma voi prendere bomai a* afpre fatiche 

Brcue rifioro , e di lì lungo affanno : 

Sinché d'alta vittoria il Ciel v'bonori 9 

E di più lunga pace aìfin rifiori • 

Del dì , cui de Pafaho il dì fucceffe , 

Gran parte orando il pio Guerrier difpenfkx 
E'mpon , eh' ogn' altri i falli albor confeffè ; 
E prenda il Santo Cibo à /aera menfa . 
Pofcia le genti , ed arme , lui più fpeffè 
Dtmofira, oue adoprarle egli men penfa: 
Et al Pagan de in fo ; ( ue men teme , 
offra l 'affatto , e i e fue forxjt efireme • 

La notte (perche d ? op r e il di non bafta ) 
Moue la torre fua » eh' altri no'l crede , 
Oue è men curuo il muro % e men contraffa , 
Per fua natura \ an*-* t'arrende , e cede • 
E Raimondo dal colle ancor Jourafia 
xA quella d'alti Rfgi antica fede . 
Tancredi le fue infegne al Ciel di/piega 
Dal lato , cb 'à f Occ a/o inchina , e piega . 

*4 

Ma porche furo in Oriente apparfi 

1 rai, che vibra, roffeggianao , il Sole j 

S' auutder gl lnfe delti ( ben turbafi ) % 

Che la torre non e doucQa fuole : 

E miran quindi, e quinci inforno alxjirfi 

Vna, ry vn altra /pauento/a mole: 

E mille m forme firane albor fon vffe 

M achine , al cui furor nulla refifie . 

M 

Non è la turba bofiil più tarda, ò Unta » 
A l'efitnata , jera y afpra difefa ; 
Madoue il Duce la minaccia , ò tenta » 
Le jue trafpoita \ e poco bor teme offxfa • 
G ffredo, che non lunge bauer rammenta 
L'tffercito nemico à tanta imprefa . 
Vgone , lrptn , Prccoldo,efeco apptSs 
dotare»: egli difpone armati m /ella , 

LI x Guardate 
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Guardate (di/fe) voi, cbe,mentre afcendo 
Colà, doue quel muro appar men forte , 
Schiera non fta, the, rapida moutndo , 
S'atterghi à gli occupali ; e guerra apporta 
Tacque ; e già da tré lati ajfalitt barrendo 
Af vmon le valerofe , e Jide forte ; 
E da tre lati il ì\è le genti oppone i i 
Che nel morir la [pente ai firn ripone • 

Egli me depno al corpo bomai tremante , 

Per gli armi, e graus d-l fuo proprio pondi , 
L'arme, che dfui'ogran tempii attinie , 
Circondate/eco bai fuo figiiuol fecondo . 
Solimano à Goffredo, Utero Argante 
%A Tancreti, 1 1 i\ppone al buon Raimondi: 
xAltri le mura dtjj. ogliar da t'empie 
Diféfe tema \ e'i/ejfo ap piana , ed empie . 

ftl 

La maggior parte è de gli efperti arcieri , 
Che fanno di lontan piaghe mortali » 
Tal ch'adombrato H del par, che i anneri , 
Setto la nubbe de* pungenti firalt. 
Af a conforta maggicr colpi più fieri 
Ne ventan da le macchie murali : 
Indi gran palle vfeian marmoree, e gratti > 
E con puma diacciar ferrate tram . 

Fulmine pare il fajfo ; e rompe , e trita , 

Li arme, e le membra in gufa è che ni colto , 
Che gli tòglie non pur Calmai e la vita > 
Afa la figura ancor del proprio volto » 
Non fi ferma per grave , ampia ferita , 
Vbafta i t del cor/o al colpo auanxa milita 
Ch'entra et un laro j e per toppo/io ilpxjfa , 
Fuggendo t e. nei fuggir la morte et làjja • 

' **** 1 

E pur non fi ritira , ò vinta, i fìracca , 
Laforxjt ancor de le nemiche genti : 
Afa centra le percoffe , ò piume tnfaecs , 
0 lana fiende , è cofe altre cedenti . 
Non trouando contrafio , in lor fi fiacca 
L'impeto ; e fa fuoi colpi e vani , e le-tt'ò 
Quelle , oue mira*t più la calca efpofia , 
Fan con tarme volanti jfpra ttfpofta • 



S'è fatto ìnnand, e per timor non ctffa » 
Vajfalitor , che da tré parti bor it.cuc% 
Chi vi folto coperchi , in cut la Jpeffa 
Grandine di faette in darno pioni : 
E cbi le tom à l'alte mura appnjfa j 
E v e coi le percuote , e le i imoue , 
Tenta ogni torre di lanciar vn ponte . 
Coluta ti monton con la ferrai a front e . 

3» 

Jlf a t'apre fpeffo, bor quefìo lato , bor quelle* 

A' gran colpi di fa/Jt , e di macigni l 
E nm argon di torre , ò di afelio t «'J 
Hpttc le traui , e i Cauaiitr fanguigni • 
Tante fur di quel volgo, al Liei rubtUa , 
Le forze, e l'arti , e t df pittati ordigni : 
E ftmbra la vittoria ancor duabioja $ 
E 'I/ero Argante pur minatela, ^ ofa • ] 

IS : ;.^» 
Non è quefia Antiochia, •*/ buio, e l'ombra , 
Cotanto amica à le Cbrifitane frodi . 
Vedete chiaro il Sol , cut nulla adombra : v 
Not defii',&> altra guerra in altri modi • 
guai da voi noua tema bor caccia* fgumbra^ 
Il de/io di predar con tante lodi t t'i 
£ li lofio ceffando hor jete panche, 
Per breue ajfaUti i è Franchi nò,ma Fr anche . 

*¥ . % '$2^H^ 

Ce : dicea ; quando abbagliò repente 
V n cbtartjjimo lume ilumt infermi 
'De la mortai, terrena, e cieca gente $ 
Che contrai ver non hi ripari , ò f ebermi • ^ 
Boi fu veduto va Cauaiitr lucente \ 
Scender da' poggi foluari, y bermi : 
Al cui fplenàor mtn chiaro ti Sol parrebbe , 
Non eh a Uri , è cut fua luce ti Cielo atcrelht • 

Soli man, & Argante ,èl volge folle , 
In lui non volfe il guardo ojturo, e l*ft*% 
Percb e i gratta di tè largir non volle » 
O/i de iiSu/ln ti tenebrv/e , e'I fo/ce» 
'Prima Goffredo gli occhi a* raggi atte liti 
E del Ciet ( dice ) i jtgni bomai eonefee % 
Poi I(ai monito, Tancredi, et gran Riccarda, 
Più lieto à maggicr luce alZf io Jguardo . 

E t vel- 
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£, volgendo fi à quei , co altroue furo 
In altre imp refe gr'J , Guerrierfamofi ; 
Dtffe : fi endiamo alpiù fuperbo muro { 
E non fiam di vii torta tomai dubbio/i : 
Perch'aita celefit alfin /ecuro 
Fa'l più temuto calle a* più animo/i: 
Scudo aggiungiamo à feudo , onde ricopra 
Vun l'altro inguerra\e torniam proti à l'opri* 

. . .-V'" 

Ciunferfi tutti infieme albreue dette; 
E'igraue feudo alzar foura la te /la » 
Egli vniron cai , che duro tetto 
Face. in centra V bombii tempefìa . 
Sotto il coperchio tiferò /luci rtji retto 
V à di gran corfo ; e nulla il cor/o arrtfla I 
Che là dentro bafecuro il capo , e'i tergo , 
Com' animai , che porti il proprio albergo , 

Lj veloce tefludo al muro aggiunge , 
Sì che' 7 pardo farebbe alhor più lento . 
La fcaia a* merli ti Caualier congiunge f 
E feguon lui cento guerrieri , e cento . 
Strai, lancia t 0 traue , non lo foie, ò punge; 
Nè danno pietre, ò fpaldi, à luifpauento . 
Difprex.KA ogni periglio , ogni percola : 
Sprezzarla, tei cadejfe, (jlimpo , & Offa . 

Vna felua di /ir ali, e di mine , 

So/inn fui doffo.e sù lo feudo vn monte . 
Scote vna man le torri al del vicine ; 
E l'altra guarda la terrtbil fronte . 
Ma nulla offender può Carme diurne: 
Grand' è l'ej] empio à l'opre illufiri , e conte . 
Chi qua, chi ld,fua ficaia al muro appoggia ; 
E per la dubbia via combattei e poggia . 

More alcuno, altri cade; ei più fiub limi 
Sale; e qveft't conforta , e quei minaccia • 
Tanto e già iù, che le tremanti cime 
Afferrar pub con le difiefe braccia . 
Gran gente albor vi trabe : l'urta, el reprime: 
Cerca precipitarlo ; e pur no'l eaccia • 
M n ahi Ivi fi a in periglio] 0 affatto : 
Refifte à mille vn fol , librato in alt* . 
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E refifte ; egli offende ; e fi nrfòrxjt: 
£ , come palma juol » cui prfv aggreua , 
Sua valor , combattuto , ha maggior forza: 
E t'inalba, rifpinto , e fifoSeua : 
E vince alfin tutti i nemici, e iforzs 
V baile i e gl'intoppi, che dincontra bauoua, 
E [ale il muto , el fignor'.ggta, e'i rende 
Sgombro 1 * fecuro à iti da tergo afeende . 
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Et ei medefmo al fuo minor germano , 
Ch'era già quafi di cadere in Jò'fe , 
Stefa la vincitrice amica mano , 
A jaiir da quel lato aita porfe , 
Altroue al Duce degli II croi fourana 
tran varie fortune intanto occorfe : 
Che non pur tra* nemici iuì/i pugna j 
Male machine fanno bombii pugna • 

Su'! muro baueano i Siri vn tronco aliate » 
Ch' un antenna parca d'armata naue , 
E foura lui col capo afpro , e ferrato , 
Per trauerfo Jofptfa è groJJ'a traue : 
E indietro quel da canapi tirato , 
Poi torna innanzi impetuofo % egraue: 
T. ti rientra nelgufcio adbora adbora 
Teftuggine j e rimanda il collo fuor a • 
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Vrtò l'acuta traue ; e coti dure 

Ne la torre addoppiò le fue percojfe > 
Che le ben tefte in lei falde giunture 
Apri leni andò \ e lei refpinje, e (cofife : 
La torre à quel bifogno arme fecure 
Haueagià in punto ; e due gran falci meffe, 
Cb'auentate con arte al dure legno 
Dt le funi trancaro ogni Jofiegno . 
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Situai gran fajfo, ch'ai fin lunga veccbiexxA 
Solue dal monte , 6 fue He ira d'i venti , 
Kuinofo dirupa ; e porta, (y* fprezza 
Le Jt lue , e con le cafe i pigri armenti : 
Tal più trabea da la fublime altezza 
L' bombii traue . e merli , y armi, e genti» 
Die la torre , i quel moto , bórridi crolli » 
Tremar le mura, e rimbombaro i colli . 
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Pajf.t GtffrtAo , faettando, sitanti j 
i: già le mura d'occupar fi crede j 
Ara fiamme albora,e fetide , e fumanti , 
Lanciar da varie parti incontra ei vede : 
Nè dalfulfurea fen t ai fochi , ò tanti , 
Jl/ i/ y^""* Mongibel ,fe vento iifiede; 
Sitanti doue troppo ti Sol rt/caida 
Ptvuono ardori tn dilatata falda, 
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a^utvafi, e cerchi, («r bafle, ardenti bor fono : 
guai fiammà nera,e qua! fangugnafplende. 
L'odor m tigno appuzza \ affo» da ti fuono; 
Acceca il fumo ; il foco arde, e t'apprendi : 
Bt mentre /coppia , come nube alt'^no , 
La torre entro alfuo cuoio mal fi dtfmde , 
Già fuda ; e fi rincrefpa; e, fe più tarda 
li Joccorjo dei Ciel t conuim pur cb arda . 

Il magnanimo Duce innanzi i tutti 
Stajjì\ e non muta m color, n* loco ; 
£ qua* conforta , che fu' terghi afe tutti 
Verfate ban l acque, onde t'rfiinguail foco , 
Jn tale /iato eran coftor riduttt ; 
E crefceua il periglio à poco à poco : 
Quando eccovn vento, ch'improuifo fpira , 
Contrai nemici fuoi l'incendio aggira • 
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Vien cantra il foco il turbo \ e'niietro è volto 
Il foco , ouegli U ebrei le tele alzaro ; 
E la mode materia infeno acci Ito 
L'ba/enca indugio', e'nfiamma ogni riparo, 
0 glori ufo , è cw difcopre il volto 
II Ré fuptrno, e'I/uo drapelpiù caro . 
A te guerreggi» il Cielo, tjr vbbtdienti 
Vengon, chiamati, à fuon di trombai venti . 

CMà V empio Tfmèn , cbt le fulfuree faci 
Vide da livrea incontra tè conyerfe ; 
'RjtentarVoQe l'art tfuefa Sui \ 
E sforzar la natura , e /' aure auuerfe : 
E frà le JMogbe , fue fere feguoci , 
6 ri / alte mura àgli occhi altrui t'offèrfe : 
Et toruo, e nero, Jqualltdo, e barbuto , 
Fra due furie far e a Caronte, 0 Plato • 
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Cia'l mormorar fudia de t emp ''t note , 
Per cui fi turba Suge , e'ilago Auemo ; 
E 'l Ciel parea ofeurarfi ; e negre rote 
Far ne le nubi il gran pianeta eterno : 
Quando vn gran fajfì m me^zo ìor percete { 
Che mandò l alme ai dolorojc Inferno: 
Oue de i'aùrpt (o pe e gn fi a pena : 
E de' corpi re/io figura à pena , 
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Ma co* fuoi di Germini a , ò pur di Francia, 
La torre , da l'incendio bomai fecura , 
A uic ma Gujf edo ; onde fi Lincia 
Il ponte homaitù l'efpugnate mura . 
Altri oppone à l'incontro ò Ipiedo, ò lancia :' 
sAUriquelpaffo di tagliar procura ; 
E dtgraui Jfcure i colpi addoppia , 
Sorge tmprouifa vn' altra torre , e J coppia. 

La gran mole crefeente oltre i confini 
Ve' più alti ed ficvj in aria pajfa . 
^Attoniti à quel mofiro 1 A aracini 
Refiar , veggtndo la Città più baffa • 
M a'i Turco, benché d'alto in lui rumi 
Di pietre tm nembi -, il loco albor non 1 affai 
He di tagliare il ponte ancor diffida ; 
E gli altri, che temean, rincora , efgrida • 
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Albor fi fe vicino alfommo Duce 

L'Angel , che già pene jje n fero Drago \ 
E fiammeggiò di ti diurna lu.e , 
Co' et non Jijienne la cetefìe imago . 
Ecco già fiora, che vittoria adduce: 
*Diff e Goffredo al fue pcnfier prejago . 
Non chinar ,non chinar gli occhi fm irriti i 
M tra con quante forze ti Citi t'aui . 

Il 

Mira di Iute , e difpltndore accenfo 
V efferato immortale \ e parta af colta : 
Ch'io dagli ccibt ter rótti tinuuot dtnfo 
Di quella bumant è , cb intorno a muta, 
^Adombrando , t'appanna il mortai /enfi , 
Si che non vede alma dal vel di) 'cieli .1 ; 
Bfrfierrai ,per breue J patio almeno , 
Dt p ure forme lo fyltndor jet tne . 

Ecce 
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Ecco di quet,cbe guerreggi aro à C H R 1 S Ti 
l. -.i'wnt n i mi nel fuo trionfo apparfe . 
Che reco fonn» al fino de l alto acaufto \ 
Ter cut già tlfanguo lorfifpefe , e fparfe , 
La' ut ondeggia la pAue e'I fumo mt/ìo 
Son d alta mole aite ruine, e fparje ; 
E'n qwSa folta nebbia Vgon combatte : 
E de le torri i fondamenti abbatte . 
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Ecco Guelfo , e Guidon , che f alta porta) 
Aauilontr con ferro, e fiamma affale . 
Mini/ira forme a tuoi guerrieri : efforta , 
Ch'altri lù monti , e drix.^a, e tten le /cale . 
Quel, eh" è fui colle, t'ifacro b abito porta \ 
E lafua mitra è àie più degne egu ile > 
E il p a fiore Ademaro , al>n » febee • 
Vedi, cb' ancor vi fegna , e benedice • 

Co il d'f s'egli i e mille fpirti . e mille , 
G<ffi cdo vide i e riconobbi i mi/fri , 
L'alme po/cia fpanr , come fiutili , 
0 lumi ajfiffì à gli fidanti cbtofin . 
Spari l'Angelo ancor , cb'à lui /copri Je : 
E, qual raggio, volò fra* Duci nofìri . 
T tnde t arco il gran Duce ; e aeu'et fiocca , 
Sire, ò Turco Guemr cade , e trabocca . 
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Cedean T arme, e le fiamme, et feri ardori , 
Al grand* arderò j e ben di ciò l'awde » 
Lieto via più de'fuoi celejìi bonori: 
E vittoria mirò , che pur gli arridi . 
Lutei do , e'I buon Guglielmo : mutiti cori : 
llaueui à tergo , e l'emù. o d AL.de 
Eu/itcbio à lato , eh ti tardar dif degna ; 
E prende Ibvnorata, e facra tnfgna • 

6o 

Eaf'ò primier Goffredo il ponte al varco, 
Con faldo pie che non i'arrefla t ò falle J 
E r'fujtgì ? empio Soldan da l'arco ; 
Cedendo al pio Guerrer languflo calle . 
Pori tua E ufi nbto il venerato tncarco 
"Del gran veffiio à l'bonorate /palle ; 
Seguito da color , cb'à p'oua/celfe : 
E fui muro piantò ttuje^nt eccdfe . 
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, La trionfale infegna in mi le giri 
Alteramente fi rmolge intorno : 
t 'ntant v J Ut par che nfplenda e fpiri , 
l 'aura ptu nuerente , e'i Cielpiu adorno : 
Cb gnt dardo , op.i frale inuan Jittrt: 
h faccia , dtcb nando, indi ritorno ; 
Yàr, ebe Sion , fàr che l'opp o/lo monti > 
L adori > e' ne bini la deuota fronte • 

%Albor tutte le foundrr il grido al%jro 
UeJ t vittoria alt (pino ,efe/lante . 
b r epi'narlo i monti in fuon più chiaro j 
Che \r mbombò d'Occam, e di Ltuamt , 
Ai \. e lì, giorno : e vm/e ogni riparo 
Tarn re m , eppofìo à lui da fero Argante. 
Gittò fuo ponte j yr in »lx.o veloce 
Sii t'alte mura m purpurea Croce . 

Onde 'Kjimondo a' futi da l'altra parte 
Gridò : Compagni , è la Città g'àpreft, 
V tnta ance ne refi/te { borfm à parte 
N onfartm net de l'bonotaia >■■ refat 
&{a'l Rè , cedendo al/in di là ftp arte ; 
L hfea ai// erata afpra conte/a : 
E come bttua . al tuo col ti rtfuppe ; 
Di rabbia intanto , e di Jurvr fi Jtrugt : 

Entra uittoriofo il Campo tutto 

Sùpirle mura , e per Cantiche porte ; 
Lb'c pcrcojjò , caduto arfo, e dtfirutto , 
Ciò , che lor s oppone a rmcbtufo , e forte . 
Vo>an le fiamme, e l'arme. e'I duolo, e'i lutto» 
EJtg** ti Cieco horror l èorrida AI cric ; 
'Rjjtagn* ti fangue ingorghi-, e n rtui monda : 
Cena u timor latebre , tn cut t ajconda . 

Sta tu la porta 4 attihnar , ch'ondeggia , 

l ta ptu cb'ogn altra , di autlfanvuc mgiu/fo , 
l 'nuta le fide genti a falla Reggi» , 
h c l'mtf- e o confuje , v gcn xttufh: 
E nt l'arme l 'ut enti tui fiammeggi a, 
Come nel balenar vapore adbfio : 
E de la morte altrw fatto vermiglio , 
*\»tiui e Ramjolde, e ve Conine , e'i folio , 

Gherardo, 
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Gherardo, e Gaffi, e'I fu* Gtfien da Seri , 
E' l gran Merton, degni deferti t fama j 
E Toma/o di F erta altri guerrieri , 
Co' più lontani amici inutta , e chiama . 
Per la porta del' Au/iro , bor fon primieri, 
l^jiimondo , che vendetta à tempo brama % 
B Rodolfo , e di Sabra ilfier Guglielmo : 
E quel, ch'in mitra poi cangiato ha l'elmo . 

<7 

E qti'ndi, e quinci vniti , in lungi fluoto, 
Parte imbraccia it frufo , ti fero fìringe ; 
Tra/correndo il fanguigno bombii fuo'.o , 
Che jra le morti ti pie ritarda , e unge , 
Di cade in calle , e d'vn'in altro duolo , 
Fugge la turba , ch'il timor fofpinge : 
&i-al tra Scilla , e Cariddi , t rifcbi alterni , 
Fuggon le naui a' tempejiofi verni . 

6% 

Ma per le vie , ch'ai men ftiblime cole 
Ponan vrfo Oriente al vecchio Tempio , 
Tutto del [angue ho ji ile bomdo , e molle , 
'Riccardo corre i t caccia il popolo empio . 
La fpada. fiammeggiando , in alto efloSe 
Scura gii armati ; e fa più fero fcempìo . 
Efcbermofrale ogni elmo, ogni feudi : 
S ecuro è quel, cb'è più de Forme ignudo . 

Sol contra il ferro il nobil ferro adnpra % 
E fdegna ne gl'inermi ejfer feroce ; 
E quei, ch'ardir non armi, arme non copra , 
Caccia co l guardo , e con V bombii voce . 
Vedrtfìtàt valor mirabile opra : 
Come bor àifprex.x.a, bora minacciai bor noce 
Ey^on per gito di/?gual,fugati 
Son fra la plebe vii Guerriri armati. 
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pria co'l più debol volgo anco ritratto 
S'è foltOi e grande fiuol del più guerrero 
NeJ Tempio,cbe,più volte ar/o , e di if atto » 
*Pur fi nomò dal/ondjtor primiero ì 
Ma di marmi, e di cedri , - d'or, gii fatto 
Fu da quel Rè, con nobil magifiero : 
Jìllin bello, e ricco aJhor ; pur f aldo , e forte > 
Era di torri , e di ferrate porte . 
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La porta Cpatinfa jpriua il paffo 

lotontra'l Sol, quando tramonta, ecadi» 
L'Aurea da l'Oriente } e'n\viuo faffo 
L'ffe ti nome tfli ornar la noua et ade . 
Quiui da varie parti il volgo laffo 
Fugge il furor di peregrine fp ade : 
Vi gii Tancredi intorno > e già raccoglie 
Le fcbiere , intente à l b onorate fpoglte • 

7* 

Ma giunto doue forge infieme accolte 
V amiche f quadre il Cornuti** fuhlime ; 
Il troua cbtufo ; e varie intorno , e molte, 
Difefe fourafiar da l'alte cime . 
Alia il feroce fguardo } e ben due volti 
Tutto il mira d 1 parti eccelfe . ad ime ; 
Picciol varco cercando : y altrettante 
Circondi lui con le veloci punte, 

guai lupo predatore à l'aer bruno 
Le cbiufe mandre, infidiando aggira : 
Che d'atro fangue ancor lungo digiuno 
Vorria far fatto j e rodio il moue,e Vira: 
Tafegli intorno fpia\ fe pajfo alcuno % 
Piano, od erto, che fiafi, aprir fi mira • 
Contra la prima porta al fin fi ferma : 
Teme d'alto la turba , il core inferma • 
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In' àifpartegiacea (qu al, che fi ' foffe 
L'vfo,dcuifi ferbaua ) antica traua 
Kè con alte mai , nè coti graffe , 
Drixjc.% l'antenne fue /palmata naue . 
Tancredi infieme, e'igran Guemtr la mofie 
Con quel poter, cui ne jf un pondo i grame • 
E-Uggìr le porte , e lor s'aprirò auanti , 
Suelti dal fafjo, i cardini fonanti. 

Rende miferaftrage atra, e fune fi a , 

L'alta Magion,cb'à Dio ne' primi tempi 
Fù folo albergo in eerra ; e quinci è de fi a 
Vira ne' cor ptetofi incontragli empi . 
0 GiufHtia, più irata, oue men prefia 
Del tuo volere eterno *l cor/o adempì ; 
Di quei , che già macchiato il Tempio fa:n % 
Tu face/li mi fangue ampio laua*. ro . 

Fine 
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Ftnegemme lucer* i,*rgento;y auro, 
Son prtiiofa a' noflri, e cara forn i ; 
B vnrio d Oritnte ampio tefauro : s *» 
guanto adornar di tè l'antica Rjma; 
guanto appagar potna V infido Mauro 
E quei^cb il Rè d't fitto affrcna , e doma : 
E breue bora fgombrò quel,cb'tn molti anni, 
Man rapaci adunar d'empi Tiranni . ' 

llfìer Soidane intanto à la gran torre 
Ito fc n'è , cbt di Dauid l'appella ; 
'E qui fà de'guerrter l' avanzo accorre t 
E chiude intorno , e qurfia ftrada , e quella : 
Ducalto fenica tn iuggo ancor vi corre > 
// Soldan, com'il vede , à lui faueSa : 
l'tcnty ò Stanco S gnor, vieni ; e là foura 
Ne la roxcafirtijjima bor ne cura. 

Cbt da furor di gente, afpra , e nemica , 
Guardar potrai la tua fahtte, e'I Rfgno . 
Otmè ( nfponde )ottnè, la Terra antica 
Di/frutta cade , e'I furor paffa ilfegno . 
Scorno è la vita mia , non pur fatica . 
"Vi (fi, e regnai > non viuo più, nà regno . 
'Ben fi può dir; CSQot fummo. A tutti e giunto 
V ultimo di t l'meuitabit punto . 
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Come paftor , che già, fremendo intorno 
Il vento, e i tuoni ; e balenando i lampi ; 
Vede ofeurar di miQe nubi ti porno ; 
7{itrabe le gregge da gli aperti campi : 
E follecho cerca ampio Joggiorno , 
Oue l'ira del Ciel fecuro f campi : 
• E co' l grido drizzando , e con la verga, 
Le mandre innanzi, à gli vittimi' atterga : 
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Ce 11 il fero Soldan quel veglio fi anco 
Fà dentro ritirar da' lochi aperti , 
Con vr. de' tanti figli, à cui par anco 
gualche (peme riman de cafi incerti: 
7>ercbe ventan Camillo , e'I Duce Franco, 

' Con gran rimbombo d'arme, e 1 duo Roberti, 
Egli, che vota bauea l'ampia faretra, 
Vltimo cede ; e tardi alfin t'arretra» 



Mentre qui foftèner Vborribil guerra ' 

Eifheta \ inguifa d'vno incendio ardente » 
L'ira del vincttor trafcorre> ed erra 
Per -la Città, già prefa à TOcctdente . 
Hor cbigiamai de l'efpugnata Terra 
'Potrebbe à pien l'imagine dolente 
Ritrarre in carte \ od adeguar, p ariani» , 
Tanto horror, coti atroce, ertttferando t 

Ogni cofa difìrage intorno e pieno : 

l'edeanfi qua/i in monti, i corpi auolti . 
Là t feriti fu morti, e qu i giacevo 
Setto motti infepulti egri fepclti . 
Fuggian. premendo i pargoletti al feno % 
Le-meffe madri, co' cap egli feio Iti : 
E'I predatoria fpoglie, e fra rapine % 
Le vergini ftrìngea nel lungo crine . 
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Le quai, con guancia fmorta, efeohrits, 
■ Parean colombe fra pungenti artigli - % 
M olte credendo d'allungar la vita . 
Fu g& r f u ' tetti gli vltimi perigli « 
Onde co'l padre fuo d'alto ferita 
Cadde l'merme famigltuola , ei figli : 
^tiferò precipiti^ e non rimafe 
Struo, ò Signor, ne le dolenti cafe . 

Ma ! 'infelice Argante , à rbore eftreme 
V icmtffimo bomai, la mo^te agogna ; 
Nuda di ti, de la conforte ei teme > 
Che di lafciarfolmgm b a gran vergogna : 
Eroìna, s'altro non può; morire infìeme , 
E tè medefmo più^ ch'altrui, rampogna ; 
E vèr la torre de le Donne ileorfo 
Dritta con pochi amici allorfoccorfo . 

M a , come fua fortuna i p affi fc orge , 
Perche dal fine an^f l mtnr non erri; 
Qiunge lau 'egual torre al Cielnforg ( ; 
E, pria che dentro fi rinchiuda, e ferri, 
Pur l'amen in Tancredi; e pur 1 accorge 
De la fua morte, al folgorar de' ferri: 
E grida à lui : Con la fè, Tancredi 
*3i iftrut tù l coti à la pugna bor riedi f 

Mm Tardi 
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*Tard't ried' , e non folo : io non rifiuti 
JTaco in noua tendone anco prouanne ; 
£ei 



iencbe più tu/io incontra me venuto 
gua/t mafìro di M acbine tu porrne • 0 <\ 
Fatti feudo de tuoi ; troua in aiuto 
Ncui ordigni di guerra , enfolite arme t 

quinci* 
v inc i • 



£ di lor quindi ti circonda, e 
Yccifir dt ItDonne ; e coti vi 
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Merrife UC Ausine : e pieno il rifa 

Fi* d'amarore ; ty bebbe à luirifpefii : 
Tardi è il ritorno mio , ma pur auifo , 
Che frettolofo ti parrà ben toflo : 
E bramerai , ebe tè da me diuifo , 
O l'alpe baueffe. òfojfc il mar frapofio » 
Vvcctfor dt le Donne bor te disfida , » 
D'H eroi micidiale ; e* n guerra affida» 

* i#* 

tRjp ìglia i detti a udaci il Turco ardito : 

H ornai tu eleggi il campo, o'n alt 0,0 n baffo > 
O'n loco pieno d'arme, on più romito : 
Cbe, per tema, i fuant aggio, io non ri lajfo » 
Coti detto, ò rifpofto al fero tnuito , 
M o»on, concordi , à la battaglia il paffo m 
L'odio i nemici accoppia ; e difensore 
FÀ l'un de l 'altro , vn bel de fio d'bonore • 
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T'tjfo À la torre , ove à le Donne efirane 
Nouo , e femineo albergo al Citi )' aix.au a , 
MeSofd qua/i due Città lontane : 
Afelio > virago già profonda, e cava . 
Mor ìa da la man defira à lei rimane , 
Co'l fonte , ebe le gregge e monda, elauat 
Sion d 3 l'altra : in mex.xj> vn voto calli 
Sttfo i per t adeguata , e piana valle. 
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Xefii la fera coppia ìuifolinga % 
£ più de l' altro il Saracin/ofpr/b : 
Che perduto ba l§ feudo , m evi rifbiag* 
1 ce/pi bofttli , onde via men difiìfo * 
Tancredi, tngmfa d % buom,cb'bonere aftringa, 
Del fui giti i per terra il grame pefo: 
Fv/.a incontra t'andar con fero fatoar do \ 
Cbe ben cenofee l'vn l'altro gagliardo ► 



9\ 

E di corpo Tancredi, agile , e fciolto , 
E di man veloci Jirno, e di piede . 
Soura/ìa à lui con ampia fronte-, e molta 
Di fmifurat e membra Argante eccede . 
Girar Tancredi , è fiore in tè raccolto » 
Ter ostentar/i y e fott entrar ,fi vede: 
E con lafpada fua lo fpada ei troua 
Delfuo nemico i e la refpinge àproua » 

Ma, dfiefo, e diritto , il fera Argante 
Dimnfira arte fimife, atto diuerfo . 
Quanto tgb può, và co'l gran braccio auamtot 
E cerca, il ferro nò, mo'l corpo aduerfo . 
Quel gli fembra dintorno auge l volante: 
*X* e fi 1 gli tl f trro molto 9gnbor conmerfa 
Minaccia \ e'ntento à diuetarglt ti fi afte 
Furtiue entrate , futili trapaffi • 

Coti guerra noual quando nonfpira , 
Ter lo piano de fende ò Borea , è Koto 9 
Fra due legni ineguali , egual fi mira ; 
Che l'vn d'altex\% voi, t altro di moto : 
Vvn con volte, e riuolte, affair, egira > 
T)a proda à poppa i e l'altro reflo immoto j 
E, quando il più leggier più touicint , 
D'alta parte minaccia alta ruma . 

Mentre il pio CauoHerF aggira, e tenta ; 
Battendo il ferro, ebe fi vede epporre i 
Vibra Argante lafpada ; e glt apprefentm 
I. a punta à gh ocebi. egli alriparo accorte : 
^Ma Iti rapida , eg'tuc y e violenta > 
Cala il pagane » e'I dtfenfor precorre : 
E' l fere il fianco i e, vi fio n* fianco infermi » 
Grida : Lifebermitor vinto e di febermo • 



9* 

Il Caualier,fral fua difdigmo, e Font a , 

Si rodi, e lafcia ogn'arti t ond'buem fi guardi 
E y mpetuefo, ilfuo nemico n frema ; 
Come perdita fitmi ilrimcer tardi : 
E quella fpada, cb'è al ferir ti pronta , 
6I1 drixxa à l'elmo, ouegli t'apre a' guardi • 
Tubaste il colpo sAr^ante-, e'I tiene è loda : 
%ZMa Taneridt già viene à mexxj» fpada . 

Fendtn 
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Pendere alfin la/ciò d'aurea catena 
La fpada \ e [otto il C aitali er fi jpinfe r 
E l'abbracciò con affannala lena. 
Tancredi ancor luipreffè; e lui ricinft : 
Né con più for%a da l'adufia arena 
So/pe/e sAlcide il gran Gigante, e firm/e, 
Di quella, onde facean tenaci nodi 
Le valoro/e braccia in vari modi • 
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T ai le riunite furo , e fai le /coffe , 

Ch'ambo calcat o il fucl co l graut fianco , 
Argante (ò fua ventura» od arte borfoffe) 
Scura ba il braccio migliore, e [otto il manco • 
Mala man, eh' è più atta à dar per coffe , 
Impedita figg'-ace al meno fianco . 
Mi ♦ ebe vede il periglio ; e vede il tempo ; 
Sifcioglìt: fatta in pie tpercote à tempo . 

9* 

Sorge r altro più tardi ; e* l colpo in prima 

Che [orto ei fi* : gli aggraua ti <*poincbìr.o : 
Ma come à /' Euro l 'a/ron dof.% ama 
Piega, e % n vn tempo la /oBeua , il pino: 
Coti lui fua vtnute alci , e fuhlima , 
Quand'er,- quo/i al ricader vicino . 
Qui t'inafpru lapugna, e auien; ch'eia babbia 
Meno d'arte, e dipoffa, e più di rabbia : 
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E/ce à Tancredi in più d'un loco il/angue : 
Mane ver/a i/pagan qua/i torrenti . 
Già ne le /cerne fome ti furor langue , 
Sguai lumi in poco bumor via meno ardenti . 
Tancredi, ch'il vedea co'l braccio effangue 
Girar i colpi adbor a db or più lenti j 
Dal magnanimo cor d'pofia l'ira , 
Placido gli ragiona f e'ipiè ritira : 
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Cedemibuom forte ; e rkono/cer voglia , 
Non la vittorio/a , alta fortuna , 
Ma'l vero Dio : che pht benorata fpoglia 
Acquiftar non potrai folto la l una . 
Terribile il Pagan, più che mai foglia , 
Tutte Ir fune/ue defili > e raguna : 
Rtfponde: Hcr dùnque il meglio bauer ti vàtiì 
Et o/i di vtltd.rtniar Argante ? 



lof 



Vfa la Sorto tua ; che nulla io temo : 
incontra me tutte le forx.e accampa . 
guai le tremanti fiamme , anXi ff (fremo , 
Vi notte rinforzò lucida lampa : 
Tal riempiendo d'ira il /angue /cerno , 
Di furor nono bor più orgoglio/o auamps i 
E di morte iOufirò l'bore propinquo ; 
Come chi vita , e non virtù, rtlmque . 

lo» 

La man fini/Ira à la compagna meco/fa | 
E con ambe congiunte il ferro abboffa . 
C ala vn fendente ; e, benché troni oppofia 
La (bada bofìtl , la tfbrxa, e via trapaffa f 
Scende à la/palla j e già di cofia in co fi a , 
Molte ferite tnvnfol colpo borlajfa . 
Se non teme Tancredi il petto audaci 
Non/è Natura di timor capace . 

Quegli rborribil colpo addoppia in vano ; 
E l'ire con le forze al vento ba /parte : 
Che dal colpo Tancredi andò lontano , 
Girando Up affo à la contraria parte . 
Tu dal gran pefo tuo tirato al piano , 
Cadtftt, Argante; e nenpotefii aitarti. 
Per te cadefit: auenturo/o in tanto , 
Ch'altri non ba di tua caduta il vanto], ^ 
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1 leader dilatò le piafbe aperte-, 
E' lj angue efpreffo dilagando, fcefe . 
Pur: t.7 la manca in terra-, e fi conuertt 
Il dfperaro i P off mate offe/e . « 
K enditt, (grida ) egli fà non* offèrte t 
Sen^a notarlo , il vmeitor cortefe . 
%!Ma quegli i non riforto ànco, piagarh 
Tenia di nono colpo i e poi ria farlo * 

io* 

Turboffi albera il pio Guerrero \ e diffè ; 
Giufia pici afe e il non vfarla bor tea • 
Pei la jpada gli fiffe , e la rifife 
Per lavifiera al già latrante , e cieco* 
Mertua Argante : e tal morìa, qualviffi\ 
L'alma fu/ già di P letto al nero fpeco : 
Manila moria, e fpauentofa faceta 
"Più ttrribtl là morte ancor minaccia . 

M m % Dcuoto 
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Deuoto ti vincitore Iddio r ingrati* , 
Ch'alta vittoria à tanto ardir fuccfda : 
E prega lui, che grafia aggiunge a gratta , 
Percb'ei/alute , o///\j ibonor, conceda . 
Poi Idt'inuia, doue tra/corre, e /patta 
L'I t alleo gutrt ter di preda iti preda ; 
»y<f >jx./ di morte in morte : e pajfo pajfo 
Per le già urfe vie moue il pie laffò . 
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Vafrino incontra, egli altri à dite e à diece t 
A ctnio\ j cento, e la fua /cbiera fieffa , 
E qutl, ebe tanto vai/e x e tanto fece , 
Che dt lui cerca , e da tutto altro bar ce/fa ; 
2f/ bel Ramttjìo , e cbi di padre tu vece 
Gii era m bonore, al vincttor t'appresa : 
Ne può jér amar più cari, à cui t'appoggi , 
Parenti ,e/erui,mfincb'a',/ommo et poggi . 

10I 

Altri r elmo gli porta , altri f vibergo , 
Altri le/poglie del Guerrier crudele , 
Ch'ingombra quel fentier co'l nudo tergo » 
Sinché manto l'accolga, ò /offa il cele • 
Già njonar t'vdìa'l dorato albergo 
D'alte /emine e (inda , e di quereli : 
E correan tra marmoree alte colonne , 
Timide, e me fi e , e lagr imo/e Donne . 

■ 
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^* snere di incontra alberga , ouei d /fenda 
SueQe infelici da nemico oltraggio : 
E vuol, ch'il grande /cudo iui t'appenda , 
Con t armi illufiri in quel breue par aggio : 
Su le porte, del T tmpio auien Che /plenda 
l 'altro, ebe pare vn fpeglio al vtuo raggio . 
£\^alizar rntli altri in JMoria antica , e /ocra 
Di Dio magione, e'n Sion mille ,e'n oicra % , 
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V burnii plebe fedel,cbe /coffe il giogo 
D 'a/pro /eruiggio -, e le catene ha rotte ; 
Quando temea, ebe ferro, 0 laccio, bfuogo , 
Recaffè àgli occhi lor perpetua notte : 
Lieta rimira pur di luogo, tn luogo . 
L'arme, e le genti , à trionfar condette .* 
E Pietro loda , e gli l' inchina burnì le > 
M entre è lunge il Paftor dal /acro outle . 

Il* 

Le tuepromeffe, ò Pietro, à te ricorda ; 
Che non/pargefit lor d o/curo obito . 
TV chiama padre il fuon , eh' infitme accorda 
Te/uo liberator , Te Santo , e Pio . 
Purganpoila Città macchiata, e lorda ; 
Di nouo ornando t /acri Tempi à Dio . 
M a gli altri Duci ac toglie il /ommo Duce, 
Già decimando la diurna luce . 

li* 

E lieto dice , e con real /embian : 

Effaltate ha il gran Dio l'arme pietofe ; 
Màpiù de l'opra, che del giorno auanjca : 
Purfiangiàpreffb al/in, ch'in terra et po/e , 
fìuafi cele/ie ; egli empi ban qui/perans. 1 j 
M a più ne l'Hofie . ebe da noi t'.ifcofe . j 
H or d'A/calona à noi minaccia , e manda 
Sfide , tT Araldi » e'n tanto à lor commania , 

> ■ "." *{# 
Et offre di battaglia indi non lunge / 

Gran campo i eguerra de' perigli eflre ma . 

a per diffida , che dt/prex.x.a, e punge , 
(Se meco o/aie voi ) di nulla ho tema . 
Di vittoria in vittoria il Ciel cor.yi'.nge 
Gli animi nefirt à la tenx.on /aprema . 
H or penfiam , ch'il nemico e preffi; e fearfo 
Il tempo i e ra/ciugbtamo il /angue /par/o . 



no 

Tré monti d'arme ha circondati, e prefi , 
Vittorio/agente ; e'n lor/oggtoma . 
Paion leoni in Ciel t di /ielle acce/i , v r , , 
Draghi, ùrfi, e tauri, con dorate corna . 
Et 4**mle ,gli/udi 'mlo* fo/pefa jmm 
E iborrida vittoria ban fan a adorna . 
Con variatori , di fama , e d'benor degni » 
E di gloria itnmert ai lucenti jegw . 
tv.;*. .1 x n Vii 



Ite ; e curate quei , c'ban fatto acqui/I* 
> Di quefto sdegno à voi co'l /angue lor 0 . 

CHE ni conuienfi a' Caualter di CHKlSTO 
\ Il de fio dt vendetta, « dt te/oro . 

T» oppo, ahi troppo, di male boggt tè v'tfto» 
E fatto preda habbiarn d'algente, e d" oro • 
Membra te, c'bcggt è ti /e/io, e /aao giorno % 
Cb'il 'Ps/ofer/t, onde Satan ba Jcoruo . 

Cosi 
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Il* 

Così d'ictus : intanto il T rmpìo immondo 
Pur fi nettaua , e i voti alberghi, e i culli , 
Per quei) che già f offrir più grauc pondo , 
Che d'oprar remo, o di cau.tr metalli : 
EfangUinofi corpi a! cupo /ondo 
Portati fur di tenebrale valli : 
'Perch'odor graut à la Città non fwga ; 
E noi aperto del fi fparge, e purga . 
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Ma quel d' Argante fi conferua, e dona i 
'Perche riceua a fin gli bonari vf iti ; 
La'ueal Vimineo pianto il Ciel rifuona, 
*jy alte grida , ed/ tremuli vlului. 
tuberia, che fpirò [ceffi o y e corona, 
ti or i accuf t le fìe'.le. ti Cielo, e t Fati j 
E'icrin fi /quercia > e batte palma à palma i 
Mtat>;e è portata à kit) cara /alma . 

tlt.Vi < „w.«V 

Jl/ J r0fn.« ve A? il fuo m ir ito anc'tfo , 
A cui pudico tipetto anco ri/èrba ; 
Spargendo il pianto foura il morto vifo , 
"Bacia la farcia, ancor fera, ejuperba . 
Fofti,giou:ne ancor , da me diuifo , 
(Dice) caro Signor . per morte acerba 
E la fri me , co'l tuo più caro pegno , 
Vedoua, e ferua , e prrfa al giogo indegno , 

Ne la tenera efate è il figlio ancora , 
Che generammo al lagrimofo duolo » 
Tu, ty io infelici e più m'accora , 
Ch'in grande flirpe , e qua fi eftremo,t fo/o. 
Non vedrà gì' Anni, in cui virtH ihcnora j 
Ne Calta fama tua , che fbttìj à volo : 
Nè de l'auo il bel Hegno , o'I regio nome. 
Lieto iìfarà tra vinti genti , e dome . 

i io 

Ma di tua madre, è figlio, a* lidi e fi r ani 
Seguirai tu le naui ti duro cafo : 
Et inatto ferul Franchi, ò Romani » 
Ne' Regni in- binerai del nero Oc cafo , 
%Anzi Signor fuptrbo: ò,fe rimani, 
Spietata pena baurai d'effer rimafo % 
'Da gran torre rotato , ò d'alte rupi ; 
A pa/ce r de tue membra i corui, ò i lupi * 

osta:! 
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Feri nemici irati si debil figlio , 

M fero Arcante, anxa'i morir, lafciafii\ 
sAl vecchio genitor morte, od fjfigl'.o ; 
A torba madre ignudi membri, e guadi: 
t jenz. ì fine A me lutto, e pendio , 
E penfiert d'amor dolenti, e caffi : 
Né prima bebbi da te baci, ò parole % 
Ond io, piangendo, il mio dolor confole . 

Hi 

Coti die' t Sa. e'I volto, e' l fieno afperfi , 
H aitea n di pianto le donzelle inficine ; 
Quando lutti fra lor noui , e dtuerfi, 
Incomincia la madre; e plora, e geme : 
Argàntt , nejfun duolo e guai fofferfi 
Pan à quel , che per te m'aggraua, e premi ; 
Cb eri di tutti i figli à me più caro , 
Vi iuì rnipriua empio defimo auaro . 

D'animo, di valor, di fatti egregi , . a v n%t . 
Tutti vmcefit , e dt reale afretto \ 
Da' Solàani benorato, e d'alti Regi i 
Spautntofo a' nemici; à tuvi dilato . 
Difendetela patria; e palme',' e fregi > 
N'bauefii : bor n'hai trafitto ilvtfo , e'ipetto : 
E co'J tuo Regino cadi, ond'io prefaga % 
Sento al dolente tòr preuifia piaga • 

*Del mio fenil configlio à te non calfe , 
0 del materno duolo, ò del cordogli» ; 
MA contra'l Cielgiàmai non vale,i valfit, 
Terrena forza , è pur terreno orgoglio . 
0 mondarne grandezze f incerte, e /alfe ; 
'Per gran profperitè via più mi doglio , 
Fra fup'erbe, nemiche, irate f quadre , 
M i/era veccbia } ferua, ty orba madre . 

Coti dtcea\nel lutto : e già non tacque 

Nicem ne f angofciojo ajpro dolore : 

N icea, da la Fortuna in riua à l'acqui 

C ondotta prima , e dal fuo vano amore ; 

E ritornata poi , ti come piacque 

Al fuo defim dai perigli! fo errore : 

li or, care ? altre il enn fi fucile , e frange % 

E, cerne t altre , fi fpir andò, bor piange . 

Tt» 
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Tu giaci *A V finte ; Arginte,obime,fei morto, 
0 arri m>e fallaci, o/alfa /pene . 
A cui più l "herbe bomai r accaglio , e porto 
Va l'ime vaBt, e da C incult e arene ì 
Non ri Jpero veder mai più riforto , 
Ptr mia pieto/a cura . A cut s'attiene 
Più quefia vita mia mìo fa , e febiua , 
Nel duro ejftglio , e dtfoflegno borp/tuat 

1*7 

J)eb chi m'affida, ahi taf a, e mi confola 
Nel cafo e/fremo, e ne l'borribil fine ? 
Chi il padre amiro, e'I mìo /ratei m muoia % 
Gtà morti t è fera morte b sur anno alfine ì 
Sola io non fono al mio dolor : ma fola 
Veggio, dopò la prima, altre ruinc , 
Jltr incendi t altre morti : e graue,e fianca , 
guefi'a'.ma al nono duol langui/ce t e manca 

B piangendo così, ecmmoue al pianto 
L'alt re/ue mefie, e doloro/e , ancelle , 
To/cia inuolgono Argante in ricco manto 
Con la tener* mano, e quefie , e quelle : 



De f arme fue gli van mettendo à cant» 
Le gii più care, e più lucenti , e belle , 
Et archi , e fi' ah, epretiofe Jpogfic , 
Cb'ofcura /offa in fin profondo accoglit • 

119 

Scettro, e corona apprejfi, e preda bosliQ : 

Segni de la pafjata ampia fortuna : 
E de la c ara mano tpr e gentili: 
Oittanui ancor con lì adombrata luna : 
E di candide perle, e d'or monili , 
E ciò, ch'ai rogo la Fenice aduna . 
Chiude Cattar a terra ingrato dono i 
E geme de' lamenti al fithil fuono . 

IJO .. . • 

Eran fepoìti altri guerritr f otterrà , 

(Pur come è Tvfo) tj 1 altri accefi, srfi i 
Ne di lor tomba in lagrimof a guerra 
Tempi, ò Me/bit e, ò dt lor pompa ornar/ ; 
E fuor del cérchio , che tré menti bor ferra , 
Splendun quei righi, ardon quei fochi fparfi . 
Enott Giofafat , lu:e, e fiammeggi a : 
Di valle in valle il fumo al Cielo ondeggia . 
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ARGOMENTO. 

Quinci , e quindi igran Campi in largò pian* 
Vengon entrambi à T alte proue borrende . 
Cade alfin per Riccardo il /ter Snidano 
Mentre del figlio à la vendetta intende . 
Caie Emirèn da la vittrice maino 
Del Franco Duce t è cui gran Réfi rende , 
Cast, fatto de altri borri do fcempio , 
Vince Goffredo j efaogfte i voti al tempio . 



m 



^■5 non t.\ 




I A riporta- 
uail Sole idi 
corrtntt ; 

E co'l Leon-» 
Ne meo voi- 
geafi intorno', 

E con gli fira- 

lifuot , di lu- 
ce ar denti % 



Da il rìdente faettaua il giorno : 
Quando vitto'tofe, altere genti 
Traffe Goffredo , oltre fvf.no adomo : 
E là driìL^oBe otte l'antica fronda 
If Afe olona nemica al mar s'inonda . 



Apprejfo il fiume , ebe nel mar difende ; 
E lafcia à delira la Città vicina ; 
Alx.0 Goffredo le fublime tende , 
Albor cb'à f Occidente il Sole inchina : 
E qutut il tempo, A lui promeffb, attende, 
In cui l alta vittoria il Ciel defìina : 
E, come apparve la purpurea luce , 
Trapaffa l'onde al guado tifammo Duce • 



Era il giorno, cb'al Sol fifcoloraro , 

Olirà* l corfo immortai , gli ardenti raggi i 
E, vinto il 'r\j del Ciel Satan auaro » 
Drilli trofeo de' foflenuti oltraggi . 
M a quefto d Oriente vjcia jì chiaro , 
Corre trami tardargli alti viaggi . 
Gloria, e fplendor gU aco ebbe, e fenza velo 9 
Volle mirar l'opere iBufirt il Culo, 



E mo//t t al metter fuo, f orcano intanto f 
E vaOiy e menti: e trombe à prona, e fiutile, 
Co'l y "acro fuono, e con l'altero canto , 
Tutte fean rimbombar 'onde tranquille» 
Gia'l Tafior , co'l fuo eboro, in aureo manto» 
Settuiangfì al: ri dtuottà mille à mille . 
^uì nel Tempio tv di ano i preghi, e i carmi ; 
E là tremar la terra alfuon de tarmi» 



Goffredo, già p affato il picchi fiume, 
Jn ampia valle fende j e quinci arrivai ' 
Alfalfo mar, che di canute fpurne 
Sparge, fremendo , l'art r.ofa ritta » 
La f.ì ma precorre a con ratte piume , 
Sparge" do tlfuon,cbe Nndojl Ad aure vd'.UM 
E di terrore empia quel lido, e' l porto 
Con lefue trombe, anr.t L'QtcaJo, e TOrto „ 
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V Ammiraglio fuperbo > / />iV« difdegno f C* • — 1| 
C£f Fortuna ri dubbio ilfii fortijca ; 
Dife : 0 J$ Babilonia antico 't\egno , 
Ow i la gloria tua temuta ,e pnfca } 
'Bene di tbanor tuo dijprex.%0 indegno , 
Che t auto incontra te Goffredo àrdtfca , 
C on pocbe.fclfiare : e ne l'aperto ca/npo 
Creda trottar da noi rifugts, òfiampe . 

/o rt*n cr*<fra , che d'affrettar /ecuro 
Fra' fuoi ripari , e le profonde /offe , 
Et fi tenefit , ò dentro al vecchio muro j 
Cb'vna, e dui volte à fu? poter per coffe » 
0 fatto ha de la mente il lume ofcuro ; 
E male e/luna tem trariepoffe : 
0 fa me il caccia , quqfi e Urania belua 
Dalfuo coutle , e da C antica felua . 
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re : t a -di t tori a è in te ripe /fa , 



Coiì die egli : e con minacce, ed onte , 
Pur accrefee de' fuoi l'orgoglio infxno. 
Magia gli viene , imperiofo , è fronte > 
Con /f yi* febiere , r/ vincitorfe pruno : 
E l'ordinanza fu* , /<irg4 di fronte , 
X>i fianchi angufla, (piega in largo piano : 
Stringe in meno i pedoni; e rende alati , 
Con l'ale de' cauaUi, entrambi i lati . 



Nel corno deflro alluoga il Duce Franco 

Sul lido il gran Roberto , // buon 'Raimondo , 
*Procoldo, Irpin, Clotaro, il vecchio fianco, 
T^amboldo, à pochi di valor fecondo . 
Con Roberto, il Normando,eire?ge ti manco, 

t^Dou'è maggior de la tartaglia il pondo : 
Perch'I nemico, che di gente ottanta , 
Sguinci di circondarlo bauea fper*nx.a • 

guì Camillo , Ariftolfo , e qui difpone 
H ette-re , e l'altre febiere è proua elette : 
E gente à ptè ne' Caualier fr apone , 
VJaà pugnar ne le mortali fi rette . 
Po/eia, di palme degna, e di corone , 
a\uafi vna terza febiera attpreffo ei mette ', 
E Riccardo nefÀ Duce,e maeftro , 
Oppofio de' nemici al corno deflro , 



R O 

diet 

Ch'à tanti illuflri in arme boggi commandi . 
Tieni pur la tua febiera alquanto afeofia 

Dietro que/Talefpatiof: , e grandi: 
E y potendo il nemico vrtar di co/la , 
7{prnpi t'erdine bofìile; fpargi, e f pandi: 
Ch'egli yorr4 (t'i: mio pcrtfier , if '„ /;,//, \ 
Perirci a fianchi, e circondar le /palle . 

li 

Quinci four a vn corfier, di febiera, in febiera, 
Parea votar tra cau iher, tra fanti . 
Scopri a la maeffd del vifo altera : 
Pulminama negli occhi, ene'fembianti. 
Confortò il dubbio ; e confermò chi fpera : 
Hammtntande à l' audace i propri vanti , 
Le prcue al forte , a aueflo, e pregi, e palme 
Prede promife à quelloi e care j alme . 

Fermolfì al fine , oue l'inuitte , e prime , 
E più nebil' febiere bauta raccolte: 
E d'alta pjrt* inccminciò fublime , 
Co' detti, ond'i rapire cgn'bur m eh' a/colte. 
Come in torrente da l'alpeffri cime 
SogUon qui dir.'uarleneui fai Ite : 
Con correan, volubili, e veloci, 
Da la fua bocca le canore veci . 

0 degli empi nemici afpro flagello ; 

E de rn.zt or del lucido Oriente : * vi 
Ecco l vlt imo giorno ; ecco già quello , 
Che pur tanto bramafle /■ ornai prefente . 
N è fenica alta cagton, colfuo rubella 
Popolo ber fi raccolga, il ciel con/ente ' 
Ogni vcflro nemico hi qui congiunte i 
Per fornir molte guerre in vn fol punto . 

, :, Ti\r' ^' V'yrfi «-" J> ' , & 

Noi race or rem molte vittorie in vna ; 
Nefià't rifcbto maggior d'alfa fatica « * 
N on temiate di cafo, idi fortuna', 
Sì gran turba mirando, e ri nemica: 
Che, dì fc or de fra ih, mal fi raguna ; 
E fra %ti ordini fur rè fteffa intrica . 
Pkgneran pochi: e de' più arditi, efcalrri, 
M amberà à molti il core, d loco àgli altri . 

Quei 
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Quei, eh' incontra verranci, bùomìni ignudi 
Fian per lo P'ù » fonia vigor, fenìarte ; 
Cbe da loro fio ,e da' feruilt Jìudi , 
La violenza bor allontana , e parto . 
Le fpade tomai tremar, tremar gli feudi , 
Tremar veggio T'mfegne in quella parte : 
Cono f co i dubbi motti e ì fueni incerti: 
Veggio la morte loro à fegni^ aperti • 

17 

Quel Capitan » cbe d'offro adorno, e toro , 
Trote fuor le /quadre , e pàr ti fero in vi/fa 
Vtnfe forfè talbor T Egittio, o'I&Ioro : 
Ma'lfuo valor non fa , ct'à noi refifia . 
C te farà (tenete /agtjo') in tanta loro 
Confusone, e sì turbata , e mi/fa f 
Malnoto i, (credo) e mal eonofeeifui i 
Et à pochi può dir : T ofufit : Iofut . 

'■ .ri' Uàtà-mmm nfl Efcj^ ^ 1 
Ma fommo Duce io fon di gente eletta ; 
E già gran tempo guerreggiammo in/teme : 
E pofeia vn tempo à mio voler Ttò retta . 
Di qual di voi non sò la patria , e'ifeme t 
Quale jpada m'è ignota . ò qual j netta , 
(Hencte per l'aria ancor fofpefs freme) 
Non faprei dir, s'è Francia, ò pur a" Irlanda i 
E chi la fon sà l'arco, e cbt la manda t 

19 

Chiedo folit e co fé . Ognun rajfembri 

Quel medefmo , ct'altroue io già ì'tò vi fio ; 
h con Fu/ato zelo tomai rimembri (STO. 
Vtonor mio , l 'toner juo , l' toner di CHRJ~ 
Ite', atterrale gli empi : e i tr aneti membri 
Calcate } e fiabilite ti prime acqui/io . 
Ma perete tardo ciò, et' il del dimoftra} 
Hautie vinto ;e la vittoria è vefira . 

io 

Tsrne , cte nel finir, fiammelle , e lampi , 
Scendefferverfolui dal Cielferene \\ 
Come t aiuoli a da' cerulei campi 
Scote fombrofa notte aureo taleno : 
Jrìt quefia è luce , ond'ei più chiaro auampii 
Quajì la mandi il Sol dal proprio feno : 
E, girandogli al capo, i giri iUuflri , 
Del facto "Regno péreggiaro i iuftri . 



il 



Ma, fe cofa del Cielo aprir cantando 
*Prefontuofa può lingua mortale^ 
%Angel cu/lode fu, et'à lui , girando , 
Corona fè conio (plendor de Pale: 
E r timer vede afe à quando , à quando , 
pur come fiamma , à gran diadema eguali • 
traffe Emtrèno intanto torride /quadre , 
Per negra polue, al Sole ofeure , aire. 

sa 

Egli ancora quinci, e quindi tatua difiefe 
A l'effercito fuo le lunghe corna ; 
Si come Luna fuol mofirarle accefe , 
Quando dinouoà fiatnmeggiar ritorna : 
E per sé il defiro in grande /patio eiprefe • 
E per la gente fua , et' è meglio adorna : 
E cornee f e ilfinifiro al Rè de' Ter fi , 
Cte lafcerà di J angue i lidi afrerfi '. 

Quo/li ta'lSoldano Ormus; e i più lontani » 
Cte de l'India lafciar feruido ilfuelo , 
Con f Ammiraglio \ fon Regi Africani f 
E Siri, e Tifaferne, e"l Kjgio fiuolo . 
Là doue fienderpuò ne' larghi piani 
l'ala fua de/ira , e più /pedsto ti volo: 
Quinci le fonde , eie talefire, e ^ii archi: 
Effer tutte deuean retate, e f carchi , 

M 

Così Emirènglifcbtera ; e corre anct'e/fo 
Perle parti di me%x.o , e porgli e fi remi ; 
Per interpreti tor parla, bor per fe fìeffo ( 
Mefce lode, e rampogne , e pene , e premi : 
Tal tor dice ad alcun: Perete dirne//» 
Mofiri ò guerriero, il volto t e di cbe temi f 
Cbe potè vn centra ccnto\ io mi confido , 
Cbe fugargli potrò con l'ombra al grido . 

Ad altri : 0 valcrofo, andiamo auante , 
Con quello cor , con quefia faccia ardita . 
L'imagme in alcun , qua/i fpirante , 
Defta ne l'alma, e la virtù /marni a : 
Come la patria , in femintl fembiante , 
*Parii, ò la famiglmola sbigottita : 
Credi (ei dicea) cte la tua patria (pieghi, 
Per la mia lingua , le parole , t i preghi . 

N n Guardai 
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Bit 

<?w rrr/.* r p % m/e Uggii * i/acri tempi 

Fi ch'io del /angue mro ni n bagni, e latti • 
J(f:citr* le verini da gli empi ; 
£ ifcpckbrt, oubtn l'offa i padri , egli auì , 
A te piangendo i lorpaffatt tempi , 
JAoftr.m le bianche chiome i mèft b\ gratti : 
A te la moglie le mammelle, ti petto , 
La cuna , e t figli , el maritai fuo letto • 

A moiri t>tì dicea : V Afta campioni 
Vifà de rhonorfuo i da voi i 'a (betta 
Centr i que' pochi , e barbari ladroni , 
Di mille offe [e alfìn crudel vendetta . 
Cpit con ani varie, in vari [tuoni , 
Le varie genti à la battaglia affretta • 
S'apprcffauano intanto, e quinci, e quindi, 
Lgiiij, Ptrfit Sirice JMaun, ty Indi . 

18 

Af irabil vifta fu d'alto fpauento , 

Quando l'vn Duce , e l'altro à fronte venne , 
Veder , com'ogni febiera à pajfo lento 
Di moutr già, già di ferire accenne : 
Sparfe ondeggiar l altere infegne al vento i 
£ ventilar fu gran c'tmier le penne : 
Arme, impre/è , colori, eV Sol, cb'auampa ; 
£ quafi anch' egli è guerreggiar t'accampa . 

Sembra d'arbori denfi ampia [ore fi a 

L'vn Campo, e Y altro', in gu fa d'bafie ahi da. 
Son tefi gli archi, %y ogni lancia è in refi a : 
Gir a fi à cerchio ogni rotante fionda • 
Il feroce defirier t'aggira * e pefia 
li negro piano , e l'arenofa jponda J 
Gonfia le nari -, e fpira il fumo ; e morde : 
Tanto è ilfuofdtgno à quel furor concorde • 

Je / ; in i\ bella vifìa è il grande horror e ; 
£t efee dal timor nouo diletto : 
Uè men le trombe bombili, e canore , 
Afeueno ti cor ne f animo fa petto , , 
L'effexcito fedel vince d'bonore , 
D animo , e di virtù , non pur d'afpttto : 
£ canta in più guerriero , e chiaro carme 
Ugni fitta trombale maggior Ima barn farmi* 



Fèr le tnmbe de* Franchi il primo inulti : 
Rfpofer l'altre ; e cominciar la guerra* 

S'inginocchiar fino di' efiremo lito 

Tutti i fedeli, e poi baciar la terra . * 

Decrefce in mex.10 ti campo, e già [parto : 

E già il nemico il fuo nemico afferra . 

E l corno eft. emo già percote, e punge : 

£ la parte di mclf.0 intanto aggiunge . j 

Trem i la terra al per 'tgliofo affatto ; 
Uffuonan l'arenofe , e curuefponde : 
E l pian fi tinge di [a nguigno [malto ; 
E gran nube di fi r alt il Sole afonie • 
Si leua gonfio il mar , muggiando, in alto j 
E fanno in lui contefa i venti, e l'onde • 
La N atura pauent ai ti del rimbomba, 
Come fia tutto fpirto, e voce, e tromba • 

Diue, c % bautte in del Caltogouerno 
De le Spere, girando, in li conuerfe ; 
Cbiprimier meritò Fbonore eterno , 
Prtmier ferendo albor le genti aduerfe t 
Il N ormando Roberto al fero E/temo , 
Innanzi à tutti gli altri, il petto aperfit : 
&uel cada e col gran corpo ilfuolo ingombrai 
Mentre ditti cieca morte i lumi adombra . 

Roberto con la defira albor flringe , 

Rotto bautndo iltroncon, la buona fpada j 
E tra gli Bgittij ilfuo defirier fofpmge ; 
E 'l folto de la febiera apre, e dirada : 
Coglie -Rapoldo cu et laffibia , * cinge ; 
Onde amen , che trafitto à terra et cada : 
'Fot fer la gola , e tronca al crudo .Alarci 
De la voce, e del cibo il doppio varco • 

li 

£ ofvn fendente Orindo Orgeo di punta, 
L'ino atterra //ordito , e l'altro vecide . 
T>o[cia il piegbeuol nodo , ond'è congiunta 
La manca al braccio, ad Arimon recide • 
Lafc'ta , caden do , ti fren la man difgiunta i 
Sugli orecchi al defirier 0 il colpo /ìride : 
fida quel, che fente in fuo poter la brigUa, 
Fvfgc djrautrfo i e gli or di ni j xomfUgH* * 



VIGESIMO QJT ARTO. 



ti 

Cono fctr non fi puottSnt' oltre è feorfo ) 
Di qual pane egli fio; ma punge, e fere\ 
E /prona il fui deftrter, cb*il freno,o l mor/o » 
Non fente\ e turba le nemiche fcbiert , 
Come il torrente , con veloce corfo , 
Inondai paf chi , e le campagne intere \ 
Accrefciuto da pioggie , * da procelle : 
E l 'opri de' coltori et p9rta , e fuillo t 

Citi fi r ugge aflui fènico femt 

De gli empi ; & apre a' fuoifeguaci ilpaffi . 
Ma i nomi ofcuri , cb'in filentio bor preme 
L'età, qua fi vetufia, è dietri io lofi , 
/ fmoi nemici al bor rijf retti infiemt 
Cercan di por tanto valore à baffo : 
E de* Normandi futi l'inuitta forate- 
Seco t'aduna » e lor rifpinge , * sforma • 

Ma Ttfafeme non crollata torri 

Sembra di guarra e ben fondata altezza J 
Onde l impeto bofiii, cb'in lui trafi orre , 
Nel duro fonerò egli reprime ,efpex.Ka : 
Et ancide Gerlone t ancìde Afiorrt , 
Che men la vitalbe la gloria apprezza : 
£, rompendo gran lancia appreffo il ferri , 
GU lafcia dentro il corpo afflo il cern . 

E da lafpada poi nan lunge xccifo 

Brunellone, il membruto, Ardonio '! grande : 
L'elmetto à t'vm, e'I capo appar dtui/o, 
Che pende , e //dia d due contrarie bande : 
Trafitto è l'altro cue ba principio il rift j 
E'I juo mifrro cor dilata , efpande : 
Di fua morte ei ride a , pianger volendi 
-ii orribilmente ; è trapaftò ridendo , 

4° 

Ormondo intanti , à le età fere mani 
Era commeffa la fpietata cura ; 
Con /alfe injegne, e portamenti efirana\ 

' Guida i compagni albor d'empia congiura. 
Coti lupi notturni 1 a' fidi cani 
7 alter fembtanti , entro la nebbia ofcurA 
Vanno à le midrcs fpian,come in lor t'entri-, 
Timida coda rifiringendo al vtnin . 
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Glafi appreffando 1 e, non lontani al fianco 
T)el pio Goffredo , ifuoiGuerrier dtutfe • 
Ma come autemar Forato , e'I bianco » 
Egli miri de le fofpette affife: 
Ecco (gridò) quel tradii or, che Franco 
Hor fi dimofira in ti mentite guife , 
Co' Fenici ladroni ; e l empia turba , 
Sol con la voce, il Caualter perturba , 

4* 

p § i con la fpada il piaga ; e'I fero Ormondo 
Non fere , e non fafebermo ; e non t'arretra : 
JWa come diàri, e di C erafie immondo (tra: 
H abbia il Gorgon lùgjt occhi, bor gela, e' mpe- 
E di mille bafie ancor fofiitne ti pondo : 
Da mille fpade al fin la morte impetra . 
E l'ira, che luifpenge , e ifuoi conforti , 
Toglie l'alma non fol, ma il corposa' morti. 

Come di J angue bofiil fi vede afperfo ; 
Spinge Goffredo tlfuo defìnero; elvolut 
La'ue non molti lunge il Duce aduerfo 
Le più rifirette fchiere apre, e dtffolue : 
Ai a'I fero Quel, al juo valor, dfptrfo , 
V\ come i l'Aufiro l' Africana polue : 
Altri et Jere, altri vccide, alm dfeaceta 
Sin là,douc Emirèn grida , e minaccia» 

44 

Comincia» qui le due feroci defirt 

Conte fa, qual non arfeinrma alXanto. 
Ma tanno altroue afpra teuMn pedefire , 
Fontto, Brinano, Cautelino, Amia, infanti t 
Et Engerlano : e di battaglia eque/tre 
Raimondo,e quel di Frifa bangiona,e vanto , 
Appreffo il mare, oue l'attua è riffa , 
E jparfa d'arme bomai,di me iubra,e.d'offa , 

4f 

V forte Rè de* Ter fi, e'I gran Roberto , 

Fan crudel guerra; e fin l'adbor i agguaglia. 
Ma Raimondo non ba nel n/cbio ini erto 
Faragon degno di crudel battaglia . 
Ma del Soldan d Qnnut il vi/o aperta , 
T une l'altre arme fui gli rompe, e f maglia, 
Vgon,Trocoldo, lrpin,il faljo lido 
lraJcorrt\ e pine à morteti volgo infide • 
Nn 1 falera 
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faT irata battaglia; e n dubbia lance 
Co'l timer k fperanx.e tran fojpefe > 
T'ten tutto il campo è di frettate lance » 
Di rotti feudi , e di [magliaio arnefe , 
Di[pade, affijfcà le fanguigne guance , 
•Al venerei a'pettii altre cadute , e flefe j I 
Di corpi, altri fupini , altri co* volti , 
$u ufi mordendo il {mio , ai fuol rtuo'iti . 

47 

Ciac i il cauallo al fuo Signor appreso ; 

Gtae e il cornano appo il compagno edintoi 
Giace il nemico appo il nemico ; efpeffb 
Sul viuo il morto , e % lvineitorfu*l vinto, 
Non v'èfilentie t e non vi grido efprffo ; 
Ma t'ode vnfitbilfuon, roco, indi/finto : 
Fremiti di furor , mormori d'ira 9 
Gemiti di chi langue , e parte [pira . 

4t 

L'arme riccie d'argento , e £ lauoro , 
F oceano ber vi/fa tenebrofa , e me/fa . 
Son tolta i lampi alferro t i raggi è raro : 
LncuivagbeKKa a 9 bei color non re/fa. ' 
guanto apparta d'adorno , è di fonerò , 
Su gh elmi, e lùgli feudi» borfi colpe/lo . 
lapolue mgombra, ciò,cb> al f angue auanxjt: 
Tanta t campi mutar Sorte , efembianxai • f 

49 

&t a Tìfaferm , volto al fero ma/fra i 
Che tuttoferà ancor furore* rabbt'0 l 
V edendo efiinti ifuoi, ebe toffe ai raftro % 

, • aTif^fi d'bonrata imprefa ei pià non babbié 
Sperane-, e'ncolpi il Ciri, cVin lì duro a/frn 
lui tlcondufe ààafanguigna /abbia : 
Cli dife : Adunque noi, già rardt, e fianchi, 
Cediam nel primo iforxjo a* Duci Franchi . 

7>eb,fe ffdmai fbonor ti cale, è calfè 
Andianne contra lui, ebe vince, e ifónuo 
Tmtfaltri: e fenica Farmi occulte, e f alfe , 
Ci bafii e fenxa fraudo , ardita fòrza. 
Cojì dift'egli . e Funo> e t altro affale 
Il pio Goffredo , à cui cedeua è foncé» 
Jlfuperbo Emirino, e ifuoi rifpmti: 
E delfuo vincitore pan gloria i vinti* 



tu 

Afa r empio veglio ilfuoptpficr maligna 
Gid non oblia, ne qui da lè dtfeorda : 
Et non bautndo alt r arme, od altro ordigno 
Dalma erudii» d'auaro p remio ingorda ; 
Fere al Duce il cauallo ;eu lui fanguigna 
Fa due volte il fuo tronco : e non fi [corda 
G ià del ritrarfi % è deglivfatimodi ; 
Ne cerca più bonorate , e chiare lodi . 

5* 

// ferito cauallo à terra cade ; h 
Dopò non lungo [patio . obi duro cafo . 
E quel maftra crudel diferitade 
Mandar la nobil vita al me/fa occafo 
Fenfa : e con cento lance , e cento fpade , 
S'auicina al tran Duce à pie rimafo . 
Tifaferne, e Brimarte ancor lafìrtnge : 
Gran corona di ferro intorno il cinge • 

a non rima/è il fido Euftacbio in fella » 
Cb 'tip offerite fratello à piedi ha feorto : 
Efua fortuna, ò fia propitia, i fella , 
Soffrir vuol/eco , ò vincitor, ò morto : 
E Lutoldo , e'I Germano infiline appella , 
Et V niebier , già del perigli accorto |]j 
E co* due meffagger, Lamberto t e Pirro , 
E'I Guerriev di Bertagna, inculto il cirro» ' 

Cento | e cent' altri à prona albor vedrefiì 
Lafciar la fella volontari , e* l freno , 
Doue il gran Duce a % [uoi nemici inftfii 
Tijpugna ; e del lor fangue ti [uolo ba pieno 
Cb'al vincer [eco, ey al morir fon pre/fi ; 
E voglion palma ne la morte almeno . 
E'd'inuitto valor mirabil opra ; 
Cb' io gran periglio più lauon/ù, efeopra . 

SS Àrabo intanto ,t V Etìope, e* l Siro l 
Cbe teftremo volgean del defiro corno » 
Gian fi [tendendo , e dispiegando in giro ; 
Ter far da tergo a' nofiri oltraggio* feomo \ 
E gli archri: cb'il loco ini fot tiro , 
Fiouerfacean faette à lor dintorno : 
Quando Riccardo, e'ifuo drappel fi mejfe i 
Quafi vento rincbiufo, e tuono tifoffe . 

Affimim 
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Jjpmtro di Merce infra l'adufìo 

Stuol a" Etiopia bebbegran pregio , e loda . 
Riccardo trapafìò l' borri do bufto , 
La dome il mero collo in lui t'annoda . 
W ch'eccitò de la vittoria Ugufto, 
Vira del vincitore iui tra/moda : 
tfi ti temuta è m orto monte, on bofco , 
Qrfo, drago, leon,per rabbi*, ò to/co . 

Hual tré lingue vibrar Pemph ferpente ; 
0 folgore , che d'alto i terra caggi* , 
Suol con tré punte aprir la nubbe ardente ; 
E fulminar montagna afpra, efeluaggia; 
Tal fra nemici ci fiammeggiar repente 
Con tré (pad* parca ne Yalta piaggia ; 
E <f ogno colpo vfcir tré lampi accenfi: 
guanto abbaglia il terror la mente , o i/enfi , 

Gli Africani tiranni , e i negri Regi , 
Vvn nel/angue d'altro d morte ei /fende , 
ficbilde ilfegue , egli altri Duci egregi : 
Che d'emulo valor feffempio accende : 
E cade con borritili dijpregi 
L'infedel plebe , efoltéflejfa offènde: 
A è guerra v'è, ma gente, d morte ejpojfa S 
E quinci il fèrro, indi è la gola oppofta . 

19 

ita al 'vento, eh abbia incontra, ò felua, ò co Se t 
Poppiti ne la conte fa, il corfo, e Tirai 
Ma poi con fpirto più fereno, e moSe\, 
. ferie vacue campagne cip affa , e (pira : 
O qua! , fra fogli, il mar (puma , e ribolle j 
E, peri' aperto , onde più quete eggira : 
Tal , per contrafto , é quel furor fouer ch'io : 
Mafccma alò or che rotto i il fero cerchio . 

Toicbefdegniff in fugghiuo dorfo 

Spender font' tre, e tanti colpi inuano\ 
Volfe d la gente i pié veloce il corfo , 

( C'bebbe T Arabo al fianco, e fsAfricano : 
Hor nuda è da quel lato ; e cbijoccorfo 
Dar le deueua , ò giace, od è lontano . 
Vien da trauerfo j e de' nemici inermi 

CsuaJter , fremami f e 'mj ermi . 



6\ 



Gli ordini rompe : e la tempe/fa , e 'l vento , 
Più tardi atterra la matura mrffe : 
&(on cento lingue adamantine, e cento , 
Con le voci d'acciar fonanti, efpeffe, 
V arrar potrian t horror e, e lo fpauento , 
E 7 [fero fc empio de le genti opprejfe . 
0 come il vincitor , ch'omo ,e celebro , 
Sparjb difangue , e d'offa, e di cerebro, 

6% 

Trapaffa il duro campo : e'n vece d' berla , 
Calca l'arme-, e le J quadre al fuol pareggiai 
L'borride ìnfegne in lui Morte fuptrba 
Spiega come tnfuo Regno;e'lj angue ondeggia* 
Mal gran SolJano , oue il fuo fato il ferba , 
V enne , Li [ci andò la fublime "Raggia: 
E per le vie, do u'é perpetua notte , 
Ciunfe d lefchitre, non di/perfe, e rotte . 

*y 

Da la parte vicina dC onde falfe , 
Doue fortuna ì lor perigli adegua , 
Giunfe con pochi eletti -, e i no/fri affalfe , 
Co' quai non volfe mai pace , né tregua : 
E tanto in breue fpatio ei fece, valfe , 
Inguifa d'huom,cb'Ufuo defìm perftgua : 
Che meffe quella (quadra-, e po/cta apriUat 
M fi fènda più roffa, e men tranquilla. 

*4 

Gran minifiro parca del cieeo Inferno 
A' feri colpi, à le fembiantee ,d gli atti: 
E, f otto de' nemici empio goueme , 
E molti de' migliori à morte ha tratti i 
Coti d le mete de Tbonore eterno 
Di terminar con gli animofi fatti 
Venfa la breue vita; e corn ei nefea : 
guafi cBaJenza Regno, bomaigl'increfea 1 

Intanto auien , ch'ai buon Riccardo aggiunga, 
In vece di romer , certo me (faggio , 
Che nel mefy.ofrapone bora più lunga 
A la vendetta del fuo graue oltraggio : 
E'1 prega, che'l de ft riero affretti, e punga 
Emo al loco, oue fa dubbio par aggio 
Jlfommo Duce m fanguignofa calca : 
iV c del fuo corfo il dir punto diffalca : 
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Miete ciò , che rincontra ; e rotto** jparfe , 
Co l ferro più ternato à terra fpande , 
Jlglonofo vmcitor di Tarfo * 
Che non viene à cercar pregi * ògbie lande 
Di quercia home» : ne di fu* vita è {caffo f 
fercb'ei difende munto Duce « e grande. 
M a' Ifier veglio* Urimartojìrontio^tfttlgo * 
<Ancifi adegua al morto torrido valgo . 

fot fra la turba fende, e varia* e mifta 
Ch'il fuo valore infera morte agguaglia : 
gt offre il fuo deftrier pacato in vtfia 
Jlpto Guerrier» per cifri v'accenda , e fagli* 
Signore il tuo periglio borpiu m'attrifla* 
Cb'tl mio medefmo : & à menimi vaglia 
Tanto, ch'il mio deftrier di te fia degno : 
E Riabbia queft'bonor lapMriaf'l regno . 
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Coti gli Uffe . fi T altro à lui rifpofe x 

Dunque io n'andrò fui tuo deftrier fecur$ 
Lunge da ti , cb'd gran periglio efpofe • 
jlbt, che la vita bor*fentut te t non curo% 
Dunque rimonta > efà mirabil cofe : 
fjon tardiam la vittoria al tempo ofcuroi (do 
Ch'io lafcio vn de' miei proprie quefto borprl 
Del forte Achille \ e lui con gli altri attendo . 

Coti parlò Goffredo » E'n vnfol punto 

&wfli,e quegli al deftrier la fella ingombra : 
E parue gran torrente* è fiume aggiunto , 
0 tuono à tuon t quando più il Ciel t'adombrai 
Che . dopò breue fpatio* in lui difgtunto 
Segna di foco il calle ofcuro, e fembra : 
£ Ivn verfo Aquilon le nubbi infiamma ; 
L 'altro {farge ne CAuftro acce/a fiamma . 

' afa t É»*^É^i'lTÌ ? i *flÉÉTff^H 
M* Goffredo lafciò fra' primi vccìfo 

Cor cut, empio figliuol d'empio Tiranno} 
Che prun i fua fortuna bautadiuìfo 
Da ìuì, che viue in angofiofo affanno • 
La fpada gii partì la fronte, e'I tifo } 
E'I tolfe d'un fallace , e caro inganno : 
Ch'il Regno l'infelice bauea fp erato % 
E fuggir d'afpra morte il duro fato » 



1* 

Pur quiui ancora à la vittoria in/opp* 
E Tifaferne i e gli i Goffredo d fronte » 
Che taglia de la guerra il duro groppo ; 
E vuol finirla * an ut ch'il dì tramonti , 
JHa quel fellon * cb'è troppo fero, e tropf 
Forte, gli fà fentir * quafi di Bronte , 
La fer%a* e'ipefo \ ondegrauofa , e carcé § 
La tefta il fommo Duce al petto marca . 
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Mafubbito fidritca* e'n alto ei t'erge ; 
E vibra il ferro'* e, rotto il duro -usbergo 
Gli apre le cofte , e tafpra punta immergi 
In memo al cor, douba la vita albergo: 
Tanto oltre và, che l' una piaga afperge 
A quel crudele il petto* e P altra ti tergo ; 
Ond'à l'anima aperto è doppio calle 
Di gir i muggiando , dia Tartarea valle » 

ri 

La marauiglia \nfieme,e l'horror mi fio, 

Stringe a gli Egitij il freddo f angue in ghiaccio, 
E Kjmedon » come il gran colpo ha vifto * 
fera fini%lia * cb'è già colta al laccio i 
E* chiaramente il fuo morir preuifto , 
Sente fiancar fi à la fatica il braccio : 
Cofa infolit a à lui . ma qual non regge ^ 
De l'opre di qua giù P eterna legge ì 

Come vede talbor torbidi fógni 

L'egro, che nulla il fuo vigor rinfranca l 
E par* cb'inuan le tarde membra agogni 
Stender' al corfo, onde languifce * e manca : 
Ne anofce Icforxje , a'fuoi bifognt 
Già pronte, w ogni parte bagrauj, e fianca: 
E fcioglier vuol ancor la pigra lingua ; 
Ma non auien * che voce altrui difttngua : 

Con vorria fuggir con gli altri À fcbiera 
Rimedon, che portò l'altera infegna : 
T amo timor l'ingombr i ; e nuda eifpera 
Dtfefa* ofcampo almeno * e fuga indegna , 
Ma gli parla Bmirèn con voce altera j 
Che de l'altrui timor fi rode, e f degna : 
Horfeitu quel* cb'd foftenergliecctlfi 
. Segni del mio Signor fra mille io fceìfi P* 

Rimedon 
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Rime don, quefia tnfegna à te non iteti , 
Acciòck 1 indietro tu riuo 'ga i paffi ; 
Dunque il grand' ^Ammiraglio in guerra vedi, 
E' n gran periglio ancorai e filo il laffi i 
Cbe bramii di faluarti \ bor meco ne di : 
Cbe per laprefa Sirad.% à morte va/Ji . 
COMBATTA quel, cu'tdifaluar fi aggrada . 
La via d'honor , de la falute è fi rada • 
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Coti dice a de T infedele Egitto 

Il fero Duce, e con turbato/guardo ; 
Sbando l'tn/egne del fuo Imperio afflitta 
Tre/c mirò . tal ch'il focco*fo è tardo : 
E con vn colpo del N ormando munto 
A pie caduto 'Rjmedon gagliardo : 
B mexjut il braccio fuo recìfo , e tronco ; 
Pur come ramo di feluaggio tronco • 
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Goffredo intanto à lui dubbio/o giunge | ; "'. 
t'n arriuando (ò cbe gli pare ) au.mx.rn 
Ognicofa, cbefia terrena, elunge 
Dal Cielo, e di valore, e dijembtanx.a : 
Nono timor , nouo terrore il punge ; 
Et oblia del valor la ferma vfanxa , 
E » propri detti > e dal vaiare, chefir ugge 
Le fuefbicre fugaci, ancb'eifen fugge . 

« T*l * 

Huol ne reta de'facri Heroivetufia , 
Gii dimora perfcguendo in fuga (par fi , 
Accrebbe (patto à la vittoria angufta i 
E fcbrfe Qiofuè lo Sol fermar fi: 
Tal, mentre et di (per dea la gente ingiù fi a , 
Goffredo il vide in Cielo tmmobilfarfi : 
Tur come viua fede il fermi , e leghi . 
0 mar au glia de 'fuoi g'ufii preghi , 
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7ii pofeia il teriLofofii, à cui trafeorfe , 
Inumo Carlo , il di più tardo in Cielo: 
E più tardi rotaro il Carro , e l'Orft , 
A te Pebofgombrò l'borrido velo j 
M con fua lui e à tua pietà foccorfe; 
E'nttpidiffià mex.x.0 verno Ug elo : 
Mi turbò la vittoria ò nube , ò nembo ! 
Aprendo l'Albi a vincitori ti grembo . 
« 
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'Albi le riue à la tua gloria , t T Hiflrm 
Soggiogato,incbmaua i e'n hr fofienne 
De r Augello, d'Imperio alto mmtfiro , 
L'altere htfegne ,ele facrate penne : 
Ni potè a fato, al tuo valor fimfiro , 
Lui ritardar, cbe «f alto vi de , e venne t' 
Soura l'Idra, e non tronchi i capi efiìnfe f 
E'n Germania l'Europa, e'I Mondo et vinfel 

t% 

Il furor e at enato , e'I gran ruheSo 

Fu dateptefo , ti giogo impofio d gli empi: 
E fece la clemenza alhor più bello , 

0 Carlo, il Ad ondo, e più felici i tempi . 
Hor chi più di Quirino , ò di Marce So , 
Le fpogÙe effalta, appefe a' J acri tempi f 
Tu,ft Natura, e'I Mondo, e'I Ctel trionfi 
guai merittfours'l Sol palme , e trionfi r é 

JlfaquaJ pronto defirier, ch'in giro obliquo 
S'affretta , e tferxjt intorno à t alta meta f 
Stanco del corfo, e de lo (patio iniquo , 
Corre ptù ratto al fine, ou'e t'acqueta : 
Tal con le fi anche rime al tempo antiquo 
Io torno , oue ilnipofo altri non vieta ; 
E {veggio bomai del bel Sebeto m rium 
Corona almen di ptù tranquilla oliua • . 
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E refe Goffredo alhor a alto configlio , 
R iordinando ifuoi con ptù bell'arte f 
Poiché perder il campo , e'n gran periglio 

1 Franchi egli vede a da l'altra parte . 
Ciafcun venia del J angue bpfitl vermiglio * 
Ci afe un le febiere aduerft ba rotte,e fparte : 
E parta dubbia ancor fortuna in mexjt.0 * 
Coti l'integre corna vrtar da ftx^o . 

Qui Ipoffentt Altamoro in pugna aduerfs 
N uSa del core munto alhor perdeo , 
'Bench'i! perda la gente, e d'India, e Perfia ; 
M al buon Cofian^o vecide , e'I buenRerneoj 
Erafmo, e GaSo, à cut fu patria Anuerfa , 
Per le fue fiere mani alhor caddeo : 
E Clodion da la famofa jirdtnna ; 
E'I Conte degli H ornane i, t quel di Brenna V 
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M a rofeggiarparea di ferro t e d'offro , 
CroSan do ilfier Saldano torrida lanci*, 
Innanxa' à tutti\ e, quaì tartareo mofiro , 
Minacciaua,/uperbo, Italia* e Francia : 
E'I figlio, tinto ancor del /angue no/ir o , 
Sotto/ timo non /uo, la molle guancia 
Gittùn etto ceprtua; e gir /dingo 
X ùn remerebbe in periglio/o arringo • 

'Xf ^glì vide Riccardo ; e , quafi à volo , 
Il rapido Circino eì moffe* e'ipunfe , 
fé r vendicar/i tomai oleifero ftuolo ; 
Che la /ua amata compagnia di/giun/e : 
il Soldan già fentia Tefiremo duolo 
'Annuntiarfì al cor, quand'egli aggiunfe\i 
tur gli fi volge incontra ; e'I ferro et vibra : 
E ne le/or r.e/ue fi fonda , e libra, 
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n vece di mio Nume , à me /la {diffe ) 
Quefta mia deftra, ò figlio,e qnej'to ferro , 
Cbe t antt altri nemici ancor tratfiffe ; 
Cbe , jol fidando in mia virtù t ncn erro : 
Et malgrado dt fi elle erranti* effe * 
S'boggi quefto crude 7 con Ybajia afferro , 
Tu mi j arai trofeo di noue fpoghe . 
Così parlando , ogni fua fcr^a accoglie • 

E preuien nel colpir, ma r.on impiaga 
L'altro , charme ba dal del lucenti* e ferme 
A lui non gieua tempra , od arte maga * 
Cb'ègià ferito * e pare a' colpi inerme . 
A la man , cbe t'inalza , e fera piaga 
'Porta di nouo à quelle membra inferme , 
Sottentra ti figlio i e lor difende t e guarda : 
E ' l nemico furor foftiene, e tarda • 
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^dentri cede al nemico il 1{è feroce % 
Dal forte feudo delfigliuol difefo ; 
J Barbari* inalzando borribil voce , 
L'arme lanciar 0 in lui* cb'è nulla offe/o ; 
31 è di ferri, ne d'bafie il furor noce 
A que' doni cele/li, o'I grauepefo 1 
Et ne lo feudo fi ricopre* e ferra •* 
E la nube fofi tea d' torrida guerra • 
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Sì come albor cbe ruinofaà baffo 

La grandine dalCiel rifuona, efcende\ 
Eì per fuggir con frettolofo paffo , 
L'ouaro susppatcr Parme riprende : 
Fugge àgn 1 altro da* campi ; e d'alto faffo 
Nel curuo fieno il peregrino attende , 
<y n benjecuro albergo* il caldo raggio , 
Ch'il richiami al fuo lungo, afpro viaggia ; ' 

9* * 

Coù coperto è da quel nembo o/curo ; 
E Firt tutte, e i colpi albor fifienta : 
E'igiouine , ch'incontro bauer sì duro 
Non fi crede** minaccia, anxà fpauents : 
Dout mini * ò di morir J ecuro ! 
La tua virtute oltr'ilpoter t'auenta . 
Ealfa pietà ti sforma * òpur t'inganna 
N el punto eftremo;e' l troppo ardir condanna) 

9Ì ' 

Ma già tauara Varca tifilo incìde 

Di lui* eh* il fuo valor non tenne à freno\ 
E 'l fèrro micidial fiammeggia, e finde 
Soura il dorato feudo ; e'I coglie è pieno : 
E per mer.KO ti fanciullo apre , e diuide , 
Infin cbe tutto è lui t'afeonde in fieno : 
Egh empie il grembo di purpureo /angue . 
Mefla r alma abbandona il corpo ef/angut • 

a'I padre intanto in ti* le molli arene , 
. Doue il mar, mormorando* il lido bagna , 
S appoggia al tronco •* e fermo in lui t'attiene : 
Mentre il/angue è le piaghe afciuga*e filagna, 
Sumferuif celti intorno: altri gli tiene 
Lo feudo, e l elmo* ei del figliuol filagna 
Egro anbelante; e fol di lut dimanda, 
Genitor mefio; e mefre preghi et manda* 

JW a già fuggirne à /' areno/a riua 
Ve de a la /par/a, e sbigottita gente ; 
E' Igemito* el romor da funge vdiua f 
E'I mal conobbe la pre/aga mente : 
E quafi certo fu, cbe più non viua 
Il fuo figliuolo, oltre l età poj) ente ; 
Onde le palme, egli occhi al Cielriuoì/t : 
E'n iuefiaguifa, anxSl morir , fi dcl/e : 

Tanto 
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Tanto di viuer dunque banca diletto 

U fi%Ho* fentat te, cito pur ftjferfi , 
Ch'in ima vece tfpont/Ji il fert o il petto t 
t la imi* prole al mto de /fina offerii t 
Da quefìe piaghe tue f aiuto a/petto , 
Viuo per la tua morte t ò ctelt aduerfi . 
Hor ? effìgi o è infelice; ho* punto ti colpo 
E troppo è dentro, ti mio timer n'incolpo • 
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Ch'io più tojfo de ut u a al fero ffratìo 
M/por la vita, che mi feria adduce , 
E feruttute alfine: e pago, e fatto 
Far lungo odio immortai d'infefto Duce • 
Hor io cerco al morir più lungo /patio? 
Nè lafcio il mondo , e lo dio fa luce \ 
Ma lafceroSa . e , grane intanto , ed egro, 
Chiede ti deflrier , al duol conforme, e negro . 

?» 

M, coperto de tarme in fella et m onta \ 
E l precipita al corfo i e nuda et teme : 
E tfuggttiut in tu quel lido affronta , 
Cbe'lgtufio vincttor percote, e preme , 
Ferue im tnex.no del cor lofdrgno , e Conta j 
E co'l lutto la rabbia e mtfta tnfieme 
E da le furie l'agitato amore , 
E noto à tè medefme empio valore • 
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E congran voce il gran Riccardo appella 
Tré volte . e quel conobbe il fero fuono , 
E't minacciar di barbara faueQa , 
Cbe rimbombò ,quafi terribil tuono , 
Faci ia cbi moue ti Sole, & ogni fi e lla , 
S anco di te mal vendicato io fono ) 
Cbe fra noi noua pugn t bor fi cominci : 
y ornati poi , fe mi dijpogit , e vinci . 

lOO 

Tanto foldijfe : e con gran lancia nife firn 
ImpetuoJ amente incontra è corfo , 
'DrtKx.ando il colpo à la fupe» ha tefta « 
V altro febiuò f incontro, e l fitro corfo : 
E rmoltò da quella parte à quefia 
Il veloce deftrier , cb'è pronto al morfo : 
Crudeliffimo (dice) in qual periglio 
V moi JpauentarMt,btr cbe m bai tolto il figlio ì 
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Non pauento il morir t non pena, è fceix «ir ; 
Non Dio nel C tei, cbe mi condanna à tot 
E mi fa de mt feria al mondo ejfcmpw . 
La/eia , ch'io qui ritorno adefftr morto ; 
E del mio f angue il mio difetto ade »/ pio : 
%5Wa quefii doni , anni ti morir , ti porto. 
Tacque ; e'I percoli: e'I fuo deftrier rotando , 
'Fame in vm largo giro andar volando • 

loft 

E, doppiati afori colpi, ampie riuolte , 
Lui, cbegltfpmfe ti gran C iremo adoffo , 
Col/e nelfiam o ; e 7 circondi fri volte : 
E nuSa ancor l'bauea crollato , òfcojfo . 
Di fi r ali , e a'bafie impetuofe, e folte , 
Da lunge intanto il Camalier percojfo , 
Girò tre voile co'l robufio braccio 
Granftlua, onde lo feudo ègraue impaccio. 

Poiché i\ lungo indoro a/fin gtìficrebbe , 
E di tante perceffe il duolfcffirto , 
Spronò forte il de fi nero , * l'ira accrebbe 
Soura il nimico, bomai prefago, e certo 
Del fuo defilino ; e'ngutfa d ferir l'òebbe , 
Cbe la fpadagh entrò nel petto aperto ; 
Ne'l fuo Ctrctn fi men ttmbitopra t 
•Unnj il met* Ttgrmgittò Jojfopra , 

io* 

Cadde il càuallo ; e'I Caualier trafitto 

Sotto opprtjfo giacca , lanci- indo d for%À\ 
Soura Riccardo il fuo crudel d-f pitto 
Jnafprò in lui, cbe non fi iena ò sformai 
Dcue (dicendo) è Solimano munto \ 
E quella del fuo core bornltl forxat f 
JZuegh d l'incontro àpena d se r'ttraffe 
Lofpirto; e, come vita bomai Jdegnajè g 

Cbe rimproueri d me, nemico acerbo f 
*%uafi la morte fi a vergogna, e forno . 
N uBa colpa è il morire ; e ncn riferita 
SZuefla mifera vita ad altro gemo. 
Uè tu. del fangn; giouenil fuperbe, 
Altra co'l mio figlwol di/poglte adorno, 
Pietd qui pati tg grufi . e pi:: mn dijfe : 
Mal colpo attefe , cnd'altrt il cor traffiffe . 

0 Yotcb'tl 
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Mal buon Tancredi , da non grata fiala 

Impedito, non ce/fa', anxJ combatte : 
E Sifante, e Sonar à morte impiaga » 
Aruneo , Lufco , Ardmgo, ancifi abbatte : 
B Cimo, e Strion, che d'arte maga 
Fu maftro\ e l'alme tnfin d'Abifio ba tratte : 
E con la fpada, che fiammeggia , e flagra » 
( &f angue imp ingua adufia terra, e magra • 
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Seco lAriftolfo, e feco Eufiacbio intanto 
Seguon le turbe inuèri eccelfe tende ; 
Voue inficine fi me/ce il [angue, e 7 pianto i 
L'i fuon de l'alte voci al Cielo a/cende . 
Ma neffun più degli empi ò gloria, ò vanto 
Cerca d'inuttta morte, ò fi difende ; 
B, come non vi fia rifugio, ò fcberma $ 
Ferma è la fuga ; e lor dejtino è ferma • 

tlf 

B, riuerenti in atta , il ferro ignudo , 
C binar o è terra , e la fmamta faccia f 
Z\on ofando inalzar bafia, ne feudo , 
Contra merle, che fegue, e lor minaccia: 
E morìan, qua fi belue, in fero ludo 
Cinte dintorno , o'n fangutnof* caccia : 
Ma di lor toglie molti à morte acerba , 
Et al trionfo l'bumtltà riferba • > 

Ilf t 

B quinci ino/fri , à depredar connerfi, 
Bacchi vafi raptan d'argento, e d'auro ; 
Arme, e fpoglie d'Egitti/ , Affiri, e Perfi ; 
D afpre fatte he aifin premio, e nfiauro : 
B i cari arnefi fur de f angue ajperfi ; 
E'n gran tempo macchiato ampio trfauro » 
Cb iui Emirino bauea raccolto infume 
Sin da le parti a" Oriente efireme . 

ito 

ti egli innanXj à t a guardata porta 
àO' Afe olona t è fermo; indi rimira 
L'innumerabil turba, e f par fa, e morta : 
E dt'fuet propri danni ancor fofpira , 
E con la faccia oifpettofa,e torta , 
Guardando ti Citi, freme di fdegno,e d'ira f 
E'ifuo Jalfo profeta, e'L fato incolpa j 
Cornai fuo perder fia celefte colpa > 
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Ou'i la tua virtù, ch'indarno io cbìeggio t 
E quella degtt Dei, che tanto ponno t 

■ Fra' quali b ti preffo Pio diadema, efeggioz 
Dator di nome leggi,e "Duce, e Donno 
De l'Oriente ì e pur di male in peggio 
Cader ci lafci t e dormi vn lungo Jonno t 
Uè de' popoli tuoi, ferut, e dfirutn , 
Tbanr.o anco deflo l'alte fi rida, e i lutti f 
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Le ru'tne non miri ? e qui fio giorno f 
Qua fi fatale ì e l boner tuo cadente t 
L percb arrogo al vergogno/o /corno i 
Rutilo ne jà la vii , dijpetta gente t 
L'bumile, inerme, e peregrine, interna 
sA noi cito, e pietà, chiede a feuentc : 
Hor minaccia , Li/ciato il lordo facce , 
di ulti regni d'tguto, e di Baldactot 

B di no/Ira pietà, che già, ti pronta 

A letfouuenne, è tngtufio premio, e fero , 
L'hojrnda morte , e'I itlfcruaggio , e /* onta f 
E la mina d'vno , e d'altro impero t 
Deb quol miracol mai fi ferme, è conta , 
Come quefio, c'babbiam prtfentt, e vero f 
Che r agnello è mutato m lupo, e'n angue | 
Et infero leon, ebefuggt iljangue i 

U4 

Hit Angeli, che f Eufrate aggraua al fondo , 
Han forfè fciolte le catene, e rotte , 
E i moflri fuoi dal cute horror fropondo , 
Armati bor mandala Tartarea notte . . 
Aperti/ornali biffi, e guaflo il Mondo% 
L e nofire genti a dure fin condotte , 
Fra miBefiraiìf. e forni : e tu /j tardi 
La tuave'grgna, e'intfiromal riguardi i 

Tante genti, tant'orme infieme accolfi, 
Tanti Duci, e Guerrier fame fi in guerra \ 
Tant argento,t»nt'or,hor diedi, bor io i/i, 
Tratta di ki, d ma* aduna, i ferra > 
EfeffopaaAo l'Afia t Regni volfi., 
ìnfino à B attuo, e X*Afit<ona terra , 
Sol per tota gloria , e de ramata legge $ . . » » 
il di iu4,(b'm tuo nome, impera , e regge t 
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Coti gli sceoghe la Città tirrena , 

La Cittit che lor /erba , e pace , e Hfgno . 
*2{egno, * P*cc% ch'il Cielo ha più ferena . 
B'i Cielgli afpetta fuor d'ira , e di f degno : 
Per l'alt* via, cb'cgià calcata , e piena 
D % bumil piche, [attratta al giogo indegno , 
Al gran Sepolcro vd la nobil pompa ■ 
8 e ni* nemico , che la tardi t e rompa • 
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De ne Sion pendendo ai lucido Ori$ t 
Copre ritonda mole a' primi raggi, 
Gi jcqiu tigri Hè,cb in Croce affijfo t t morto> 
Trionfò do la Morti t e degli oltraggi . 
J^ui venerar la tomba , ond'tt, riforto , 
Pofcia a* fuo't fidi apparue alti ntjfagff* 
jTI Duco , di pietà fublime effempio , 
Poni le faglie, 9 fctolji i voti ai Ttinpio • 



Il fine del Vigcfimoquarto, & vlcimo Libro. 
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